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{gi UELLA Vita, che per più d' un. mezzo fecolo 
#1) ho confumato ne’ Chioftri della sì vafta , e 
“i candida Religione da Voi fondata, o Gran 
Padre, portando-null’ altro di voftro, che il 
nome ; e l abito ;l uno toccatomi per privilegio, e l’ altro 
per elezione , in quel giorno , che ebbi la forte di refpirare 
la fagrofanta loro aria., come fempre mi cagionò del roflo- 
re, per eflere ftata reftia, così di continuo mi reca dell’ ap- 
prenfione , per riconofcerla inabile a. corrifpondere a. quel 
gran fine, che avefte, prima di chiamarmi nella più fre- 
fca., e poi di tollerarmi fino a quel età. più provetta .tra? 
voftri figli . Dall’ aver io tante. volte letto , ed udito la vo- 
ftra Vita prodigiofifima più per l impreflfioni, che lafcia, 
che per le confidenze , che dia , di poter feguitarla , prefi 
di giorno in giorno motivo di riguardarla com’ efemplare, 
fe non da elevare, da raccogliere almeno i miei fentimen- 
tie penfieri, con qualche cofa, che non aveffe del difpiace- 
vole , con tutto il reo, che fapevo di portarvi davanti agli 
occhi, nel rimanente de’ tratti miei sì fcompofti , e de’ mo- 
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ti miei tanto difformi da’ voftri. Con tutto ciò, perchè que- 
fta cautela e genio, che avevo d’ ammirare le voftre azioni 
con dell’ affetto , «giacche non fapevo con del dfeguito, sera 
da me apprefa per un aborto, che ancorchè non l’aveffle, 
riteneva qualche apparenza di vita, non mal principiata , e 
fopportabiles per quefto folo, perchè formata nellvoftro feno, 
mi diede tanto di fpirito di coprire i miei mancamenti con 
una fpoglia , che poteffe piacervi, e che non pareffe del 
tutto impropria al mio dorfo, con tutta l’ evidenza, che vi 
era, che ella non foffe la mia. In luogo dunque di quelta 
sì miferabile , ch'è efpofta a tanta, ho giudicato bene di 
dedicarvi la Vita di una Santa, che non patifca alcuna ec- 
cezione ; e quefta per effere ftata copia, poco men che e- 
fprefliva, di tutti quei fregj, e perfezioni, che rifplende- 
rono in Voi, mi dò a credere, che non Vi fia per efler 
difcaro il vederla da me in un'altra perfona defcritta , quan- 
tunque non fia mai ftata nella mia propria rapprefentata. Io 
fo, che il Redentore medefimo non sdegnò punto, che una 
Donna ; che aveva per altro pochi de’ foi lineamenti ful vol 
to., gli prefentaffe a’ piedi un compofto d'Unguento aflai ra- 
ro., tebbene comprato, che fupplifle ‘colla rarità de’ fuoi odo- 
ri; alla mancanza di quelli, che non poteva diffondere da 
fe medefima ;. e que offerta, perchè fu da dei fatta j non 
per altro, che per moftrargli è che fe non'aveva fimiglian- 
za, aveva però memoria di lui, fu accolta con un gradi 
mento sì pieno, che fino a’ dì ‘noftri il tempo ne refta ftu 
‘pito , e l'Evangelio ifteffo ne parla ancora. Ubicunque pre» 
dicatum fuerit hoc: Evwangelium in toro mundo, dicetur è © 
quod hec fecit in memoriam' cjus «xv». Mi prefento dunque a 
piedi voftri con fimil arte. Giacchè non poflo attrarvi co' 
proprj, mi vi getto davanti colla fragranza degli altrui Ala- 
baftri., e facendomi vedere in Îmano l’ Iftorie della Santa Ca- 
tÉRINA DE Ricci Monaca Voftra, confido per i di ‘lei me- 
riti di non èffere efclufo, con tutto che io abbia il timo- 
re di non'effere per i miei. riconofciuto. da Voi. Confeflo 
effer quefta un vafo d’odori delicatiffiimi , e di quei puri e 
fem» 
(1) Matth, 26. 
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femplici, che fogliono effer grati alle voltre narici ; e quan- 
tunque abbia avuto il difcapito d’ effere ftato per qualche 
tempo toccato e maneggiato dalle mie mani, perché ebbi 
queft' intenzione di far di Voi un ricordo al Mondo, quan- 
do pretefi di farvene un pubblico dono, avrò almeno quefto 
conforto d’ effermi un poco appreflato a Voi colla penna, 
con tutta la confufiene , che provo , di non effermi mai 
avvicinato a Voi col pafflo mio. Confagro adunque a Voi, 
adorato mio Padre, quefto Libro, in cui la Chiefa medefi- 
ma ha refo il di lui foggetto venerabile , col proporcelo fo- 
pra gli Altari. Perciò prevalendomi dell’ occafione , che an- 
co tutto il votir Ordine in fefta.,, mi va portando, del nuo- 
vo culto., che gli prepara, mi fervirò della faccia da me 
dipinta di quefta nuova fpofa , che abbiamo in cafa, come 
fi ferviva il Re David di quella di Abifac , tanto da lui ri- 
guardata ; prima per promovere , e poi per r‘caldare , col- 
lo fcolorito mio volto , l inlanguidito mio fpirito , a qual 
che cofa di vitale e di buono, quale, per non effere eftin- 
to affatto, non diffida di potere fpiccare dal di lei fiato pu- 
rifimo qualche bella impreffione , derivata da quella tanta, 
che Voi ‘in lei tramandafte ; Onde unicamente fperando in 
Voi, giacchè non poffo far altro, proftrato davanti co’ più 
umili fentimenti, quale mi v° offerfi nel primo giorno , che 
fui abbracciato da Voi, mi ratifico 


In quefto dì 24. Settembre 1746. 


Dal Voftro Convento di S. Maria Novella di Firenze + 


Devorifs. Affezionarifs. ed Indegnifs. Figlio è 
Fr. DomENICO MARIA SANDRINI. 
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INTRODUZIONE 


AL DIVOTO LETTORE. 


etna etz® 


ON è quefta la prima volta, che efce alla ‘luce la Vita della Gran 

Madre Suor CATERINA DE’ RICCI, Nobile Fiorentina ; Re- 
ligiofa Domenicana , e Monaca in San Vincenzio di Prato, fiata già nel 
l anno 1732. dal Sommo Pontefice Clemente XII. pofta. nel numero de’ Bea- 
tt, e mel corrente 1746. dal Regnante noftro Signore Benedetto XIV. con 
folenne Canonizazione afevitta in quello de’ Santi s e perciò non fi creda 1l 
Lettore , che quefta , che io gli prefento d’ avanti agli occhi, da me già di- 
fiefa , e ova in congiuntura delle Fefte fue folenniffime pubblicata , Jia per 
effere un Opera così attrattiva del. fuo buon gufto , e della fua pia curto/i- 
tà , che poffa fargli grande fpecie , per il folo fivepito, e per la fola afpet= 
tativa-di cofa nuova , di cofa non più fentita, e dî cofa, che non abbia 
fatta in altri tempi, appreffo le menti più affetate ed avide di fentire opere 
grandi ed. eroiche, la fua gloriofa comparfa 5 poichè furono tanti gli Scrit- 
tori , che prima di me lafciarono memorie di lei così diftinte y e abbondanti , 
che non fo certo, fe da due fecoli in qua, ve ne fia fata un altra, che 
abbia avuti più divulgatori de’ fuor fatte e virtù , di quello , che ne aveffe 
quefta fant Anima. Parve per dire il vero , che il Signore, dopo averle 
dato l effere nel crearla, difponeff@ per compimento di sì nobile creazione , 
che ella aveffe di continovo a effere efpofta all’ offervazioni , e nel tempo me= 
deftmo all’ approvazioni , e commendazioni del fuo finzolariffimo fpirito , fat- 
tele da’ maggiori Uomini , che fi trovaffero a’ tempi fuoi . Oltre a quelle fat- 
tele da primi Padri dell’ Ordine noftro, 1 quali, Siccome ebbero | attenzione 
d'efaminare , e difcutere le di let operazioni con gran rigore, così ebbero la 
diligenza. di vegiftrarle e deferiverle di giorno in giorno ,. come effe appunto 
accadevano , con fincerità e candidezza , in modo, che anco avanti, che ella 
la terminaffe, della fua vita flupenda ne erano fiati fatti diftefi e collezioni 
ben piene $ terminata però è che Debbe con una felicifima morte, fi con 
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giunfero ad effi tanti altri eftranei, così dell’ Ordine Religiofo:, come del 
C/sricale è che fi prefero wolentieri la cura, e lo fludio di ‘efporre colle low 
penne in pubelico ciò , che dagli altri era flato prenotato e vaccolto con fe» 
gretezza , che parve quali , che D affunto ftato prefo da' premi per motivo del 
loro ferivere , come affunto giudicato umwverfalmente di tale e tanta neceffità 
e importanza , che meritaffe altra eftenfione, e altwo: divulgamento di quello, 
che poteva afpettarfi da limiti , e da' filenzj de un Chioftro, deffe tali ime 
pull , e tali eccitamenti a’ fecondi , di profegwire nell’ imprefa , già così bea 
ne avviata , di far conofcere al Mondo quale ella foffe , e di qual carattere 
folle fiata , che appena fpirata che fa; JE viddero quali tutte in un tempo 
efcw fuori alle ftampe le bellefime Iftorie: , è Leggende , che vogliam dire , 
della fua vita ammirabile, con un tal credito , e con una tal diffufione , 
che quando ci fuffe a’ dè noftri chi non D aveffe mar letta, purchè vedeffe 
3 Catalogo di quanti s° impiegarono a feriverla , e a divulgarla , arriverebbe 
a diftinguere nella Madre Suor CATERINA una Santa di prima linea , non 
Solamente per effere ftata , ma per effere ftata anco prima. che fi adoraffe fas 
pra gli Altart, da tanti e tanti ne libri loro per tale vapprefentata. Nè di 
quefto alcuno prendane ammirazione s mentire non, furono fole quelle degli ue 
mini, ma fu P alta mano di Pio, che per glowificazione della fua ferva 4 
andò tutto ciò difponendo.. Da porchè il Sommo Bontefice Paolo ILL che: fee 
deva fu trono del Vaticano tn tempo , che quefta Vergine era ful più. flore 
do dell’ età. fua., pienamente informato. non. meno da’ primi capi dell'Ordine , 
che: da primi foggetti del Clexo., Vefcovi., Arcivefcovi e Cardinali in nume 
cda, che per fua commiffione portatifi. al di lei Monaftero., per conofcerta + 
pen offervarla., e. per diflinguerla. >, e'che dopo auen veduto cogli. occht pro 
pri, quanto potevano, vederne d' eroica , e d° ammizebile della fua vita, e che 
ritornati. a Roma , non, più, Giudici, ma Panegirifti, cd Encomiafti delle fue 
gran virtù , viferirono: concordemente di aver trovato tn Prato un Anima, 
nella, quale Iddio. aveva fatti, e. faceva lavori sì incomprenfibili. , ed alti, 
che. il far miracoli era la minor cofa , che di let fi vedeffe, e che avrebbone 
perciò bramato , che tutti 1 figli di fanta. Chiefa ne foffero confapevoli . Mofe 
fo, dico, da teflimonj tanto uniformi , € autore vol si ASIUÒ 4 dire non. effer 
più. bene., che | operazioni di quella Vergine fi, teneffero feppellite ,. e nafco» 
fie, ma. che vifulterebbero in, grand’ utile del Criflianefimo , che come. manife= 
fiative dell’ Onnipotenza di Dio, e delle verità. della Fede , fi. pubblicaffe= 
so, e fi fapeffero da pertutto , acciò, che è Cattolici ne prendeffero un grane 
de efempio , e. gli Eretici una gran confufione ; Sembrò , per dir vero, che 
la voce di Dio , efprefà fiè labbri del. fuo. Vicario, 11 terra , aveffe tanta fore 
za, e. tanta efficacia., che incontanente. fe. ne veddero effetti prodigiofi[fimi » 
Imperocchè , effendofi data per una tale dichiarazione. nel Monaftero di Sdn 
Vincenzio. una maggiore. apertura. di quello., che avanti vi foffe fata, 4 
quanti vollero , e Principi , e privati , e Eccleftaftici , e Secolari , effer para 
tecipi , 0 delle. fue "vifite , 0 delle fue iffruzioni , © delle fue grazie, ebbe 
vo i Popoli, che là concorrevano a turme un gran profitto, e ne passag! dk 
Fia 
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Criftianefimo , maffimamente per le comverfioni ; che ne fegnirono è, wn gran 
guadagno $ qual non finendo col finire della fua vita, anco dopo del fuo paf 
faggio alla Gloria, vedo, che fempre è sto moltiplicando», a cagione delle 
tante, e veiterate Edizioni, che della medefima ne fono ftate fatte fu è libri 
pubblicit , che poffo dire, dal giorno del fuo tranfito fino a ‘quefti della fua 
Cunonizazione , effere paffati pochi anni , ne’ quali , 0 in tutto, 0 în parte, 
gli atti. di quefta Santa, ora da Teologi infignt, ora da Iftorici celebri , 
ora da Miftici accreditati , e in Latino, e in Italiano , e in Spagnuolo, e tn 
Franzefe, non fiano frati agli occhi del Criftianefimo nelle loro opere poft: in 
veduta . Per il che effendo fate tante le penne d° Uomini zelanti e dotti, 
che fucceffivamente 5° affaticarono a promulgarla , torno a dire, che quefta 
Vita da me-ora efpoita al pubblico , come. l ultima di tutte V altre, "vedo 
beni[fimo , che non'è per fare molta impreffione per alcuno ornamento , 0 per 
alcuna novità , che in fe recht s ma confido nulladimeno , che fia per farla 
per la fola materia, e per il folo foggetto , di cui ragiona , quale da dugene 
fo anni in qua effendo fiato fempre 1 medefimo nel modo dell effere raccone 
tato , e avendo fempre fatto gran colpo, ogni qualunque volta fe ne replica 
va colle flampe il racconto, per quefto appunto la mando fuori in quefto teme 
po, nel' quale la Chiefa, coll’ averle acgiunti maggiori onori, gli ba ag- 
giunto altresì masgior credito ; tenendo ‘per certo, che la di let lettura non 
farà meno profittevole ne’ dì prefente , quando viufcè tanto utile all’ anime ne’ 
tempi andati.. Mi protefto però di non avere avuto altra mira, e di non 
avere avuta altra occupazione nello ferivere , che quella , che ebbe D accorta 
Ruth, allorchè efpofefi nel Campo di Boox a lavorare , cioè di mettere in= 
fieme )\e di vaccogliere tutti quer manipoli , e tutti quer bet fafci di fpighe 
elette, che dal più bravi mietitori del fuo paefe erano frati precedentemente 
‘ad'effa raccolti, i quali , benchè foffero ftatt da lei trovati dalle lor mante 
diffuî.; e fparfi di qua, e di lA in ogni lato%di quel fertile terreno, effen- 
do però così bene accomodati , e ‘difpofti, che davano , e fegno, e animo a 
chi veniva dietro a loro, non folo di vaccogliergli, ma d' appropiarfegli, fe- 
condo il ‘bifogno , che ne teneva, dal mietuto, e dal raccolto, lafciato quivi 
da tutti ‘loro ,, ne fece un'cumulo , che potè giovare in tutto alle proprie, e 
‘all’ altru indigenze ;\effendole fervita la fatica così ben difpoffa , e accomo= 
data» dalle mani de’ precedenti \Operaj , ‘per congruo provvedimento alle fuf- 
feguenti occupazioni: delle fue : Veniens in agrum, poft terga metentium 
ftetit ,\ & colligens fpicas , que ceciderant de manu eorum; & manipu: 
los; quos projecerant, de induftria, ut abfque rubore poffet colligere 
eos, fecuta veftigia eorum, tandiu mefluit , donec triticum in horreis 
conderetur. E / :/leffo confeffo d' aver fatt io. Prima di por mano all 
Opera , feci. continue diligenze per andare in traccia , fra tanti, che ve 
n erano , de più accwatt Scrittori , che aveffero adunate , e raccolte le me» 
morie di queft Anima fanta, e con'tutto quel buon giudizio, e con tutta quela 
la fedeltà, che chiedevaft» per condurre a fine un Iftoria , com’ ella è que- 
fia , che doveva fottoporfi agli: "cs degli Uomini in tempo , che Roma ne 
ave 
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aveva confiderata con tutto vigore ogni parte., e che dopo un fecolo intero di 
ferutinio ; e d' efame fattovi fopra ; non permettevami di. fervirmi d’ altra 
provvifione è che di quella lafciatami dalle lor mani 3 onde accomodatomi in 
tutto ,, per quanto. ho potuto, al feguto de’ loro. efemplari, come. a. regola da 
non potere ingannarmi ,, nel principio, nel mezzo , e nel fine. di quefta: Ifto= 
ria: Veftigia eorum. fequutus fum , nei fatti. non mat difcordando:,. nell’ 
ordine prendendo molto., e nelle vifleffioni prevalendomi fpefo di loro: ,, benchè 
tutta l Opera in. fe, per il metodo, per il linguaggio, e per le molte. cofe da 
me aggiuntevi , appena polfa effer viconofciuta per cofa loro. Soprattutto ho 
fatto ftudio. particolare di non efcire in verun modo nelle cofe efenziali ;. da' 
Sommart , che: fono, ftati formati: della fua Vita in Roma ,. paffati,. a caufa 
della di. let Beatificazione , dalla facra Congregazione de’ Ruitt,,, acciò. quanto 
veniva feritto foffe fincero infieme, ed autentico se alcune: cole , delle qua» 
li non. è ftato. fatto in Roma efame particolare ,, da me: portate , per effere 
flate portate. comunemente dagli Scrittori contemporanet , che pubblicarono. la 
fua Vita:, e fpecialmente da quelli ,, de’ quali ne Sommarj addizionali: trovaî 
Scritto, che omnimoda fide digni funt., quia contemporanei, fuppongo 
che non. po/fino incontrare: cenfura , per effere quelle sftefe , che apportaro» 
no: lora, fenza incontrarla .. Di quel. molto por, che v' ho. fosgiunto» per pie- 
no, e per conneffione dell Iftoria ,, che non: trovafi. nei Libri fopraccitati.,, il 
più |” ho prefo dalla Cronica del Monaftero di San Vincenzio, quale , oltre 
a un: gran. lume , che m° ha dato ,, per la fucceffione de' tempi ,. e' de’ fatta, 
che regiftravo, per effere con ogni buon ordine e candidezza compofta , meri» 
ta tutta quella fede e riguardo , che fuole ammettenfi in cali fimili , E tutto 
il vrefto. l ho cavato da feritture ,, 0. originali. ,, 0 ffampate.,, da me tutte tn 
fonte vedute , e quefte , perchè poffino avere tutto il credito ,. che loro fi: de- 
ve, vengono: da me citate in ogni occalione , che coma di dover prevalerfe» 
ne. Quefto è quanto: ho giudicato bene. d° efporre a chiunque avrà la. bontà 
di leggere quefta Vita ,, come preliminare , € principio della medefima:, fenza 
la notizia del quale: non arriverebbe a formarne quel concetto ,. che merita , e 
quella ftima , che gli è dovuta , particolarmente quando: fi deffe «a credere È 
che per aver pofto n fronte il mio. nome, 10° folo.. ne foffi. fiato l' Autore» prin- 
cipale $. ma: avendolo certificato: , effer. ella. un compofto lavorato. dall’ affer- 
zioni , e dagli fiudj di tant altri, che ebbero colla. fcienza lo. fpwito, di fa- 
per difcernerne il prezzo ;s e di faperne fare anco agli altri conofcere la: va= 
luta , ho procurato, prima di. fan. menzione, da quante mani ella fia trapaf- 
fata alle mie, e por di far protefta ,. che fe. ta tutto 4 diftefo vi trovalfe 
qualche cofa del meno degno , e manchevole , non voglia attribuirlo a difet- 
to, 0 della nobil materia ,. che tratta, 0 d' alcun altro. Scrittore», che.l'ab- 
bia avanti trattata s. ma bensì di me. fola, che. non avrò faputo degnamente 
trattarla. Avvifando in ultimo il Lettore ,, che lè: dove feriffi al Capitolo IL. 
del primo Libro ,.'effere flata Suor. Lodovica, de” Ricci Sorella carnale del 
Sio. Pier Francefeo Padre della Santa , Ji è in quefti ultimi giorna trovato 


effere ftata Parente Stretta , ma non Sorella . di 
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DEGLI SCRITTORI DELLA VITA 


DELLA NOSTRA SANTA. 


T: primo , che fi poneffe a ferivere le azioni della Madre Suor Ca- 
terina fu il noftro P. Fr. Timoteo de’ Ricci Fiorentino , fuo Zio 
carnale ,' quale avendola «conofciuta da fecolare ., è molto più da 
Novizia e Profeffa nel Monaftero di San Vincenzio, dove egli colle 
proprie mani la vefti Monaca ; e dove durò per più anni ‘ad effervi 
Confeflore ‘otdinario j ‘e benchè non dimoftraffe ‘al ‘principio del di lei 
ingreffo ‘nell'Ordine di farne gran ftima e concerto ; avendo però col 
progreflo: del: rempo offervate minutamente , e vedute ‘le ‘maraviglie , 
che il Signore in lei operava ,' giudicò bene il notarle,, e il deferi 
verle , e avendone fatta una buona raccolta, fpecialmente di quelle , 
alle quali s'era trovato prefente, feguitò ‘a ferivere fino ‘all'anno 1552. 
riel quale trovandofi Priore nel ‘Convento di San Domenico di ‘Peri. 
sia, per effere feguita quivi la fua devotiffima ‘morte , della ‘quale la 
fanta Nipote n°. ebbe chiara rivelazione nell’ ora ‘appunto , che ella fe- 
guì, diede campo va” prinîî Padri ‘dell Ordine ; che vennero dopo di 
lui. Confeffori ‘in quel Monaftero , di feguitare ‘il'fuo ftudio di regi» 
ftrare ve deferivere 1 fatti ‘prodipiofi., ‘che di lei ‘accadevano di giorno 
in giorno , è di mettetci in chiaro tutto il rimanente della fua vita; 
che non aveva potuto , per effere premotto a lei, terminare . | 

II. Il P. Maeftro Fr. Tommafo Neri Fiorentino del Convento di 
Fiefole , Confeffore del Monaftero nell’anno! 1546. ‘pran Maeftro ‘in 
Teologia:, e ‘che’ difputò ‘molte volte alla. préfenza di-Paolo II. in 
punti iper la Chiefa di ‘gran rilievo. Quefto '‘‘effendo Priote nel Con- 
vento di' San Domenico “di Fiefole ' feriffe molte azioni “della Serva di 
Dio! ‘avvenute fino all'anno 1549. nel qual tempo ne dà notizie di. 
ftinte: ‘ad. un fo ‘gran confidente , ‘come vedefi da ùna ben lunga let 
tera .ad effo diretta, che ancora efifte nel medefimo Monaftero:, dalla 
quale fi vede, che aveva fopra d’ effe molto comunicato col fopraddeta 
to Padre Fr. Timoteo fuo Zio. 

b 2 Il 
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III. Il P. Maeftro Fr. Niccolò Aleffi Perugino, Teologo del no» 
ftro Ordine, Uomo di molta dottrina , che morì Inquifitore dell’ Um- 
bria in opinione di Santo, fcriffle diffufamente ed ordinatamente la vi- 
ta di quefta fanta fpofa di Crifto, colla quale aveva conferito più e 
più svolte circa la fua fpirituale. condotta, e che s° era trovato prefen= 
te a ‘molti de’ fuoi ratti e prodig) , e la fcriffe in lingua latina nelle 
quale era. eccellente , e fu molto defiderata , e applaudita dagli uomi» 
ni dotti , che P ebbero alle mani, per effere affai piena di notizie , e 
corroborata con fondamenti Teologici ; ma per effere ftato da Dio 
chiamato a fe, non molto avanti, che ella lafciaffe di vivere in terra, 
non potè condurla a quel fine, che meditava, onde i fuoi fcritti fti» 
matiffimi ed efattiffimi, dopo il di lei tranfito effendo andati fotto gli 
occhi d’ altri, che gli cercavano con gran brama , diedero un grand’ 
animo a’ fuffesuenti Scrittori, di prevalerfene come di fonti ficuri per 
non deviare dal vero nelle nuove edizioni, che poco dopo ne furone 
fatte . 

IV. Il Reverendifs. Monfig. Francefco de’ Cattani da Diacceto no- 
bilifimo: Fiorentino, Vefcovo di Fielole, Prelato. dottiflimo, e celebre 
per le molte opere fpirituali , e iftoriche , che mandò alla luce, e no» 
minato per tale più volte dal Cardinale Cetare Baronio nell’ annotazio- 
ni al fuo. Martirologio Romano!, fpirata che fu Suor Caterina fi fentì 
moffo. da Dio .a raccogliere quanto potè ritirare di lei, avendola be» 
niffimo. conofciuta. i e avendo trattato continuamente co’ Padri, che ne 
avevano, più piena. cognizione di lui ; e non avendo voluto inferire in 
carta, cofa della fua vita, che non fuffe accertata ed autentica , oltre 
alle notizie ,, che ebbe dal Padre Fr. Timoteo Ricci, del quale cera 
ftretto ‘parente, € oltre a quelle avute dal Reverendifs. Monfig. Fr. 
Angelo da Diacceto fuo Zio carnale € fuo, predeceffore nel Velcova= 
do di Fiefole, che quando ‘era Priore in San Domenico di Prato aves 
va ammeffa la fanta vergine alla Profeffione Religiofa , e che ben cin» 
que. volte effendo ftato. Provinciale Romano , in tante vifite quivi fat. 
te, aveva avuti pieni e fucceflivi rifcontri di tutte le fue eroiche ope» 
razioni ; mentre aveva cominciato a diftendere la lesgenda della fua 
vita colla fua dotta penna, avendo intefo., che il P. Maeftro Fr. Nic» 
colò Aleffi Inquifitore di Perugia aveva compofto in lingua Latina un 
libro intero de’ fatti e ratti di quefta fanta: Monaca, procurò d’ aver= 
lo alle mani, e l ebbe ; e. così lavorando col tefto. autorevole di quel 
dottiffimo e piiffimo Padre , e: effendofi prevaluto. altresì del tefto del 
P. Maeftro Fr. Tommafo. Neri, non meno autorevole ‘dell’ altro, do» 
po averne formato un competente e fufficiente riftretto in pulitiffima 
lingua Tofcana , giudicò effer gloria di Dio il mandarlo alla luce in 
Firenze colle ftampe de’ Marefcotti nell’ anno 1594. e pubblicato , che 
l’ ebbe, fu ricevuto con gradimento non folo in Firenze, e in Pra 
to, ma in Roma ancora, e in altri luoghi dove andò divulgandofi, 
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per effere ftata la prima volta; che la vita: maravigliofa di quefta gran 
Monaca, “fi ‘vedeffe ufcita calle ftampe ; ver perréffere n fata: feritta da 
perfona sì autorevole , come fu. il detto Reverendifs. Monfignore . 

V. Il P. Maeftro Fr. Serafino Razzi del Convento di San Marco 
di Firenze , noto per molti libri mandati alle ftampe de’ Santive 
Beati dell’ Ordine. di: San :Domenico;,: avendo: offervato , come at= 
telta il P. Don Silvano Razzi fuo fratello , là dove ferive della 
noftra Serva di :Dio, che Monfignor di Fiefole aveva fcritta e. pubbli» 
cata la di lei ‘vita con ottimo modo ; ma piuttofto breve e fuccinto , 
che ampio e diffufo , ftimò bene-il defcriverla in maniera più abbon- 
dante e copiofa , di quello , che. fuffe ftato fatto fino a quell’ ora, e 
trovandofi:: Confeffore in San Vincenzio, la compofe con molto ftu= 
dio e eftenfione , e compita , che l ebbe, la pubblicò alle: ftampe in 
Lucca nell’ anno 1594. vedendofi non pochi di quei fuoi libri.quivi a 
tale: effetto ftampati finora’ dì noftri . | 

VI. Il Reverendifs. Sig. Scipione. Ammirati Canonico della Me. 
tropolitana Fiorentina., nominatiffimo nell’ Italia per la fua nobiliffima 
e pulitiffima Iftoria dell’ origine e ‘fatti della Città di Firenze, in un 
fuo libro ‘a parte, ftampato pure in Firenze nell’anno 1615. appreflo 
i Giunti, dove tratta delle Famiglie nobili Fiorentine., parlando di 
quella de” Ricci; Parte prima pas. 170. defcriffe la vita della Madre 
Suor Caterina, in compendio è vero, ma con molto fpirito e candi- 
dezza, e con maravigliofo parlare, e non avendo voluto difcoftarfi 
punto dal riferito del fopraddetto Monfignor di Fiefole , ne compilò 
1 fatti più prodigiofi, ed ebbene molta lode. 

VII. Il P. Fr. Modefto Mafi Fiorentino de’ Predicatori, Uomo, 
che per la fua cognizione e prudenza governò molti Conventi della 
Provincia Romana, e particolarmente rioni di San Domenico di Pra- 
to, in tempo, nel quale fuccederono fatti fingolariffimi della Spofa di 
Crifto , e a’ quali fi trovò:più e più volte prefente, e de’ quali ne fu- 
rono fatte da’ Superiori dell’ Ordine feco confulte particolari, lafciò 
memoria, in Latino di molte cofe da lui: vedute di quefta Madre. 

VIII..IL P. D. Silvano Razzi. Monaco ed Abate: di S. Maria de- 

gli Angioli di Firenze dell’ Ordine Camaldolefe , fratello del foprac- 
citato ‘Fr. Serafino dell’ Ordine noftro ,. nella fua bell’ Opera de’ Santi 
e Beati della Tofcana, ftampata in Firenze nell’ anno 1627. ful fine 
della medefima fcriffe la .vita della Madre di San Vincenzio di Prato, 
con: molta ‘efattezza , e proteftafi d’ averla prefa e ricavata: dal conte- 
nuto già fattone dal fopradderto. Monfignore. di Fiefole, e quivi leg- 
gefi. pofta dopo tutte le altre vite de’ Santi della Tofcana.. 
I IX. Un altro. :Padre Maeftro dell'Ordine: noftro feriffe la di lei 
vita intorno a queft' anni, fenza mettervi il proprio nome, e fcriffe- 
la; in lingua Tofcana affai dottamente , il di cui originale efifte mano- 
fcritto nel: Monaftero: di San Vincenzio, da me anni fono veduto, 
b 3 e let. 
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e letto fra gli altri efemplari delle cofe attenenti alla. Beata Madre, 
che quivi. fono. «Quefta vita è feritta. icon gran dottrina e con gran 
prudenza . Circa a ottant’ anni fono ,; fu quefto libro donato «al Ma. 
naftero dal Padre Maeftro Bellucéi di ven. mèm. Profeffo del Conven. 
to::della Minerva, quale .vi-fu: Confeflote ‘ordinario .,; e. diceva effere 
ftato :compofto -da uno.di quei primi Padri Confeffori ; che dirigevano 
il Monaftero., mentre la Santa era:lin vità . o i 

X. Un ‘altro breve raccolto delle azioni della medefima., e delle 
fue gran virtù fu ritrovato nel Monaftero ,feritto di mano della Ma. 
-dre Suor: Maria Maddalena Ridolfi ,. una delle Monache ; .che foprav» 
viffero al di lei tranfito, del quale fa menzione il P. Fr. Filippo Guie 
di. Fiorentino», e: proteftafi , che a fio tempo non era noto l’ Autore, 
quantunque dall’ eleganza dello ‘file; comprendeva  effere «di. perfona 
molto erudita .. te - 

XI. Il P. Fr. Filippo Guidi:Fiorentino. del Convento di. Santa 
Maria Novella; Teologo, comevattefta il: Padre Echard nella fua Ope- 
ta de Scriptoribus Or. Pred. molto ‘infigne e dotato d’ una maravigliofa 
prudenza , fu Confeffore per la fua «virtù del Monaftero, come riferi» 
{ice il medefimo Padre Echard ., benchè non molto avanzato in età ; e 
fu l’ultimo,, «che aveffe notizia intima della :noftra Beata : fcriffe la di 
lei vita con molta accuratezza ; e. fecondo quello che ‘egli accenna, fi 
prevalfe affai di quella già feritta dal Padre Inquifitore Aleffi da lui più 
volte citato , la quale a fuo tempo era ancora in effere. E. a dir ve. 
ro la vita della Santa fcritta da \effo.;; come accertatamente compofta, 
e come non deviante punto da’ di lei fatti, che unici s’ era prefiffo 
di reftringere nella fua Opera, fu molto defiderata fra l’ altre che ne 
erano efcite alla luce ; e però fu più volte mandata alle ftampe , ed.è 
quella ; che anco a’ giorni prefenti è più in ufo; e più praticata dalle 
mani degli. uomini devoti della onoftra Santa. Fu imprefia da efso in 
Firenze la prima volta nell’ anno ‘1616. e dédicolla alla Sereniflima Are 
ciducheffa. Maria Maddalena Grauducheffa di T'otcana , della quale , ‘e 
delle altre Principeffe di Tofcana era Confefforo ordinario ; e fu il 
primo, che fuffe deputato a trattare la caufa della Beatificazione del. 
la noftra Serva di Dio. 

I Dalle penne di quefti undici foggetti 1 più dell’ Ordine, e gli 
altri avvintiffimi a quello. per. 1 affetto tingolare che vi ebbero , come 
tutti conofcenti ie informati del: pieno della virtù della Ricci; fu mef- 
fa infieme la: leggenda maravighéòfa ‘della ‘di lei fanta vita , la: quale 
per effere tata !delcritta , febbene da penne diverfe, però ftate fempre 
ritrovate concordi e ‘uùniformi., e quafi in nulla devianti 1’ una. dall 
‘altra in tutto ciò, cche di lei ‘tonteftàarono , è quella che fu. prodotta 
così ne’ primi Proceffi formati Auéforitate Ordinarii , come ne’ \pofterio» 
ri fatti AuGoritate Apoftolica nella caufa della di lei Beatificazione e Ca- 
‘ nonizazione.; e. quantunque vin quefti giorni non fiano più ‘a noi! li 
crit 
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fcritti proprj del P. Fr. Timoteo de’ Ricci, nè quelli del P. Fr. Nic- 
colò Aleili, i quali per non effere ftati ftampati al principio ; ma per 
effere ftati folamente feritti a mano , ne’ loro puri ‘originali, che anda- 
vano per le mani di molti, poco dopo la morte della ferva di Dio 
non fi fono più ritrovati ; alla mancanza di quefti, nella fucceffione 
degli ftefsi Procelsi fempre ha fupplito l’ originale e il tefto del fo- 
praccitato Vefcovo da Diacceto., del quale ‘abbiamo ne’ Sommatj addi- 
zionali, 7 vefponfionibus ad novas animadverfiones R. P. D. Fidet ‘Promo. 
toris fuper dubio Virtutum, tum Theol. tum Cardinal. quefta conteftazione 
Ipfe Epifcopus fatetur pag. 366. © 3/67. ea, qua in diélo fuo Compendio exa- 
ravit , ex eodem P. Nicolao de Alexiis & P. Thoma de Neris , qus egre 
gia ferve Dei Opera, jam fcripferant , ‘collegiffe , ut ibidem votderi poteft. 
Quidquid igitur in preditto libro, feu feripto P. Nicola: de Alexits contine- 
vi potut, abfgue dubio reperiri dicendum eft in prefato compendio exinde 
excepto ab Epifcopo Fefulano. Da quefti undici Scrittori contemporanei 
della Santa, tutti gli altri, che dopo il fuo feliciffimo tranfito fino a 
quell’anno della fua folenne Canonizazione, hanno avuto ‘un fimile di- 
voto genio di fcrivere e pubblicare alle ftampe i di lei atti, e le di 
lei fingolari virtà, Gilralliià tutti i fondamenti delle lor narrazioni, 
e quanto più fi approffimarono ad effi , refero. tanto più autorevole la 
degna materia , che fi pofero anch’ eflì a trattare, e perciò n’ addur- 
remo ., ‘per non procedere in infinito, un numero competente de’ più 
noti ed efatti, e ‘che continuarono con tutto fenno e attenzione ; a 
non ‘allontanarfi ‘punto da’ veri lumi , lafciati loro da’ primi . n 

Il P. Fr. Gio. Pio Bolognefe della Provincia di Lombardia dell’ 
Ordine Domenicano, Teologo ‘ed IHtorico celebre, nella prima parte 
degli Uomini illuftri dell'Ordine, ferive la vita della Madre Suor Ca- 
terina, e nella feconda tavola te’ Santi, e. più fegnalati Beati e Bea- 


te dell’ iftefs* Ordine, fa una «ompendiofa ‘narrazione delle fue più 
memorabili gefta . 

Monfignore, Gio. Tiepoli Primicerio di San'Marco di Venezia, 
non molto dopo al di lei pafàsrio calla gloria in un libro intitolato : 
Confiderazioni della Paffione di nojiro Signore , racconta non poche delle 
di lei azioni relative a.un tal facrolanto Mifterio . 


Il P. Giacomo Bacci Aretino Sacerdote .dell’ Oratorio di Roma, 
nella vita del P. San Filippo Neri, parla affai delle. virtù. e ‘corrifpone 
denze fpirituali , che paffavano tra il Santo e Ja noftra Beata», accenna 
la:dependenza ;, che aveva da efflo., e quanto confidaffero nelle orazio» 
mi luna dell'altro. 

Il Rev. Sig. Dottore Vincenzio Puccini Fiorentino Sacerdote. dot- 
tiffimo , ‘e ‘celebre per molti trattati fpirituali, che ‘a iproficto ‘dell’anî- 
me mandò alle ftampe in Firenze , nel diftendere che fece diffufamen- 
te la vita della Ven. Madre Santa. Maria Maddalena. de'‘Pazzi dell’ 
Ordine «Carmelitano ;. della quale fu. per molti vanni (Confeffore Ordi- 
nî» 
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nario e fingolar: direttore, da lui mandata alle ftampe in Firenze nel. 
l’anno 1611. racconta non poche delle belle e prodigiofe intelligenze , 
che reciprocamente ebbero quefte due fant' Anime, in tempo, che 
ambedue erano in quefta vita mortale, e. efsendo preceduto il tranfi- 
to ‘felice della: noftra a quello della Madre Pazzi, conteftò a’ noftri 
Padri, e fpecialmente al fopraccitato iP. Fr. Filippo Guidi , di cui:era 
ftato fempre confidentiffimo , che nel punto, che la Madre Suor Cate» 
rina fpitò a’ due di. Febbrajo , l'altra ebbe certa rivelazione del fuo 
«-fanto paffaggio , e la ‘vedde falir trionfante-alla gloria . 

Il P. Fr. Giovanni di Santa Maria Aquitano della nobiffima ftir- 
pe di Ciffre de Rechac dell Ordine noftro, e famofo per le Miffioni 
Apoftoliche ; che intraprefe per la converfione dell’ Anime in Oriente, 
dopo. le quali -tornatofene in. Francia.,. s' occupò a fcrivere più libri 
dell Iftoria dell’ Ordine, in quello intitolato :. LesiVies © afions memo= 
rables des Sainéts: de l Ordre de S. Domimque , da ‘lui ftampato in Parigi; 
a’ due. di Febbrajo difcorre ben lungamente. delle. azioni maravigliofe 
della Madre Suor Caterina , e ne diltefe, fecondo quello, che. ci ad- 
dita il Padre Echard nel fecondo tomo de Scriptoribus Ordinis pag. 841. 
la vita conforme al metodo ftato prefo di poc’ avanti in Italia dal 
Padre Filippo Guidi ,;.effendo ftato.;11 primo a defcrivere le di. lei 
memotie in lingua Francefe . da 

Il P. Maeftro. Fr. Carlo Garofali. dii Perugia dell’ Ordine noftro , 
trovandofi Confefsore del Monaftero di San Vincenzio nel 1668. volle 
a gloria della noftra.gran Madre, tutto. quel tempo , che potè aver 
libero, e nel quale andavano avanti in Roma. i Procefli per la di lei 
Beatificazione , impiegarlo in fuo fervizio, e ne fcriffe di proprio pu- 
gno in un tomo ben grande in foglio tutta la fucceffione della vita 
nella. prima parte, e nella feconda tutto il feguito e conneffo de’ fuoi 
miracoli. L’ originale manofcritto confervafi nell’ Archivio di quelle 
Madri, e effendo ftato da me più volte veduto, nel toccare che fa 
ordinatamente tutte le azioni della Serva di Crifto , .fi riconofce per 
opera molto affennata , e veridica, e fu nell’ anno 1670. terminata e 
compita .0 > SAINTE ] 

Il Padre Francefco Marchefe Napolitano , Sacerdote dell’ Oratorio 
di Roma ,;Uomo di!gran perfezione e virtù, benchè non fcriveffe di- 
. ftefamente. la vita. nel fuo Diario :però della Madonna a’ due di Feb- 
brajo,; e: nel: fuo Pane quotidiano nel giorno ifteffo. fa memorie. tali 
della. Madre Suor.!Caterina:; che baftano. per un intero Panegirico del. 
le fue rare virtù, a tal fegno, che un fuo ftretto parente Domenica- 
no. »;dopo:raver:icitato uil :di lui telto., di ciò, che. porta di lei in 
quel giorno, fi rifolvette di porfi a fcrivere tutta -intera la vita di 
.quefta Serva di Dio, moffo dagl’impulfi datili da quefto Padre, e di 
‘iÎmandarla ‘alla luce a fuo ‘intuito , come fece, e fu. 

#0 H:PesMaeftro: Fr. Domenico Maria Marchefe dell'Ordine noftro, 
del. 
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della nobilifiima ftirpe: di Napoli del precedente , Teologo celebre e 
noto per Opere da effo date alle ftampe in.linea dottrinale, e che fu 
uno de’ Fondatori e Cattedratici del'Collegiodi Sì Tommafo di Na- 
poli, dopo li ftudj Teologici , applicatofi alli Storici facri, cominciò 
a defcrivere il Diario Domenicano , nel quale ‘in ogni giorno dell’ an- 
no narra, le vite de’ Santi, Beati, o Venerabili, che laiciarono di vi» 
vere in terra in tal giorno:; e in queft'Opera, divifa. in fei tomi in 
foglio , e ftampata in Napoli nell’ ‘anno.:1669. a’ due di Febbrajo ad- 
duce la vita della noftra Suor Caterina in.compendio, come richiede» 
va il. metodo del fuo Diario j :ma, conofcendo quanto fuffe la di lei 
leggenda prodigiofa e profittevole. a leggerfi, ne volle diftendere un’ 
altra a parte fenza punto diminuirla dall’ effer fuo, e narrando in effa 
tutto ciò che gli Scrittori Fiorentini avevano d’ effa pubblicato alle 
ftampe , ne fece: raccolta in breve, e pmbblicatala in Napoli, andò 
accrefcendo. nell’ Italia la di' lei venerazione ; vedendofi in ogni parte 
della medefima la di'lut fatica molto applaudita ; e feguitò a fcrivere , 
finchè 11 Sommo Pontefice Innocenzio XI. non lo promoffe al Velco- 
vado di Pozzuolo, dove finì di vivere con efempj di gran pietà . 

Ad efempio fuo i due Padri Francefi noftri. Fr. Stefano Tomma- 
fo Soveges, e Fr. Gio. Batifta Feviller., ambedue. della Provincia di 
Tolofa , cominciarono anch’ effi a comporre la: grand’ Opera intitolata : 
L’ Annee Domenicaine , ‘nella quale in lingua Francefe in ‘ogni giorno 
dell’ anno portano le vite o. de’ Santi; o de’ Beati, 0 de’ Martiri, 
che paffarono. all’ altra vita in quella giornata , dell Ordine noftro , 
la quale per effere Opera raffinata affat , è ftara per tutti i dodici 
mefì dell’ anno compita dal Padre Soveges col fuo buoniffimo gufto , e 
colla fua delicatiffima penna, ha promoffo affai nelli fpiriti Francefì la 
vera divozione , non meno verfo del noftro Itituto, che verfo de’ 
Santi Profeffori del medefimo ;: così dell’ uno, come dell’ altro feffo . 
Nel tomo del mefe di Febbrajo ftampato in Amiens nell anno 1679. 
efpone la vita della Madre Suor Caterina con belliffime offervazioni, e 
purgatiffima :dettatura . i 

Il Padre Gio. Andrea Baci Fiorentino Sacerdote dell’ Oratorio di 
S. Filippo Neri in detta Città, effendofi applicato; per la devozione , 
che aveva all’ Ordine, a raccogliere riftrettamente in due tomi da effo 
mandati alle ftampe in Firenze nell’ anno; 1707. le vite delle Sante, 
Beate e Venerabili Domenicane traffunte dal Diario del P. Fr. Dome- 
nico Maria Marchefe , a’ due di Febbrajo fece una: molto buona difte- 
fa della ‘vita della Madre Suor Caterina, ‘epilogando in effa co? fuoi 
aniracoli le fue virtù. pi | 

Nel dover farfi. e pubblicarfi la folenne Beatificazione di quefta 
gran Serva di Dio dal Sommo Pontefice Clemente XII: nel. dì 23. No- 
vembre dell’ anno 1732. nel quale ella fu fatta , efcì alla luce ‘in Ro- 
ma dalle ftampe di Girolamo Mainardi un molto efatto ee 
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la di leivvita,, virtù, e miracoli,  compofto' in quell occafiohe -da vino 
de’ primi Padri dell’ Ordine, e pienamente informato di tutto il me- 
rito della caufa. della Beata. L’ Opera è idiftinta in diciannove Capito» 
li, e tutta cavata da' Sommarj de’ Proceffi fatti per la fua Beatificazio= 
ne e Canonizazione, propofti e efaminati. dalla facra Congregazione 
de’ Riti, e quantunque efciffe. fenza il nome dell’ Autore, effendo 
comparfo:in quella :congiuntura folenne fu :molto.stadito da tutti, co- 
me cofa. molto autorevole:e autentica, ‘e'fpecialmente dagli Eminentif- 
firmi Signori Cardinali ; che intervennero ‘a quella :facra funzione , 2° 
quali, € a tutti gli altrivaffiftenti della Curia Romana ne fu'fatto un 
doverofo ed offequiofo regalo da parte di tutto l'Ordine . 

Di lì a non molto ‘in occafione di farfi le folennifiime. fefte per 
la feguita Beatificazione fopraddetta della Serva :di Dio in Firenze {ua 
Patria, nella Chiefa di Santa: Maria Novella ;; e poi in quella. di San 
Vincenzio di Piato ,; nella quale firadora il fuo' fanto Corpo 3a intui 
to :de!:Signori della fua nobiliffima:‘Cafa., il P. D. Virginio Valfechi 
allora’ Monàco e dopo Abate de? Gaffinenfi della Badia di Firenze, 
e Profeffore pubblico nell’ Univerfità di Pifa ; mandò valle ftampe un 
altro compendio. della: di lei vita, impreffo in Firenze da Bernardo 
Paperini , anch’ effo:diftinto in' quindici Capitoli , dalla penna del pio 
e dotto Autore molto ben lavorato. : | 

Nell'anno 1742: il Rev. Sigi Giufeppe Maria Brocchi. Sacerdote 
ed ‘Accademico Fiorentino ; Dottore in facra Teologia, e allora Ret- 
tore del. Seminario! Archiepifcopale della Città e Diogefi. di Firenze, 
nel primo tomo daefso mandato quivi «alle ftampe delle ivite»de’ San 
ti Fiorentini. nel quale ‘efpone le vite di quelli.,;\che nel decorfo !del 
l anno fe ne celebra la Fefta con Meffa e Offizio; dopo quella dell’ 
Arcivefcovo Sant Antonino ; per»ordine di tempo, efpone la. vita. del. 
Ja noftra Beata, ce diftendendofi. con tutta ‘proprietà nelle fire: wirtà è 
miracoli::,. riducendo ‘in ‘compendio la. fucceffione: dell’ Iftoria.;} non 
manca di dare lumi ‘baftanti delle :idi)lei fante glorie più frelche ev co» 
fe prodigiofe avvenute dal punto della di lei Beatificazione fino a 
quell’ ora prefente: , 

E per ultimo mell’'anno a743-:1°. Eccellenza del Sig. Abate! figlio 
del Sigi Ducasdi Sant Agnano, notiffimo nella Francia, per. aver con- 
ceputà una viva devozione fino dal tempo della di lei Beatificazione 
alla .noftra ‘Beata Madre Suor Caterina, ‘efpofe agli occhi de’ Signoti 
Ecclefiaftici "Francefi da di lei prodigiofa vita, mandata da .effo calle 
ftampe nella: fua propria lingua nativa;; idella «quale ‘opera non avendo 


potuto avere altra notizia , che quella della fua. pubblicazione ; come 


di. cofa da. me apprefa! peri cohclufione. della: venerazione , . ché fino i 
Regni: da, noi più diftanti tengono alla memoria della noftra gran Spa» 
fa ‘di :Crifto ; ho giudicato nel Catalogo degli Scrittori, che ci »deferif. 
fero. la fua vita, farne la-:dovuta memoria « 
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lait Dal dal 


Sua Nafcita e Fanciullezza . 


Ella Città di Fi- 
i renze, Metropo.-, 
li della Tofcana 
Lingua dell’ Ita-, 
lia e madre degli 
+ Uomini fanti , 
sit 1 anno 1522., 2° 

1:83» d* Aprile in 
giorno di. Venerdi circa le ore. 18. 
aprì gli occhi a quefta temporal lu- 
ce la noftra. Beata Suor. Caterina , 
nata del Sig. Pier Francefco de? Ric- 
ci e della Sig. Caterina da Panzano , 
conjugati de’ più illuftri per fangue , 
per indole e per coftume , che allo- 
ra foffero nella medefima + 

2, La famiglia del Padre, come 
una delle più antiche in Firenze , fra 
le molte prerogative che. vanta ; tien 
quella d’ averavuti moltifimi uomi- 
ni infigni nelle digrità Senatorie , sì 
ne’ tempi della Repubblica come in 
quelli del Principato, nell’ Equeftri 








per infiniti. Cavalierati , Capitanati 
di Eferciti e Crocefignature di Reli- 
gioni Militari, nell’ Ecclefiaftiche per 
le molte Prelature si di Roma, che 
de’ Vefcovadi ed Arcivefcovadi della 
Tofcana , e molto più nelle fpiritua- 
li , fe non foffe altro per una gran 
benemerenza:, che ebbe fempre col- 
la Religione di San Domenico anco 
fin dal di lei nafcimento , e per i 
tanti Religiofi e Religiofe , che in 
ogni tempo diede all’ ifteffa , perfo- 
ne tutte , come di nome così di ze. 
lo e fpirito fingolari ; e la Famiglia 
della Madre per effere ftata della le- 
gittima Conforteria de’ Ricafoli , una 
delle più rinomate da’ fecoli , e fe- 
coli ; che foffero per potenza e auto- 
rità dentro a’ noftri confini, vanta- 
fi non meno cognita per. il folo fuo 
nome ;a chiunque -ha qualche lume 
delle. prime profapie d’ Italia . 

3. Non era però quefto il maggior 
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2 Vita di S. Caterina de Ricci 


ornamento de' di let Genitori , per- 
chè oltre alla nobiltà della ftirpe ave- 
van quello della virtù e pietà Criftia- 
na in un modo così fingolaré ; che 
diftinguevanfi anco fra quella truppa 
di Cavalieri, che facevano allora ftu- 
dio grande di profeltfarla , particolar- 
mente per un gran culto alle Chie- 
fe , per una gran frequenza di Sa- 
gramenti, e per una gran carità verfo 
i poveri, confervandola a Dio, e 
rendendofi meritevoli di trasfonderne 
i frutti in una sì rara propagine » 
come fu quefta della lor prole. 

4. Nacque ella nella via , che dal- 
la Chiefa della Nonziata chiamafi co- 
munemente de’ Servi ,, nel Palazzo 
paterno de’ Ricci non molto da quel- 
la diftante , e fu battezzata il di 25. 
d’ Aprile in San Giovanni col nome 
di Aleffandra Lucrezia Romola ; con 
non minor devozione , che accom- 
pagnamento del numerofo fuo Paren- 
tado . Comparve la Bambina fino dal 
nafcere bella , graziofa e amabile , e 
con un® aria, che ebbe un non fo 
che dell’ Angelico e del Celefte ; e 
rinata a Dio nel Battefimo , comin- 
ciò a ricever col latte della Nutrice 
impreffioni ben alte di fpirito , di 
devozione , e di non ordiîinaria unio- 
ne con lui. Anco fu quel principio , 
quanto era rara di volto, era altret- 
tanto quieta, e pofata nell'animo , e 
a chiunque prendevala in braccio , 
dall’ effler così ferma , tranquilla , e 
quafi fenza moto alcun puerile , da- 
va non ofcuri fegni della futura fua 
fantità . Le prime parole , che arti- 
colaffle furono Gesù e Maria , fpinta 
così dalla grazia e da un’ affiftenza 
particolare del fuo Angelo Cuftode s 
che fino da” primi giorni cominciò 2 
prendere intero potfeflo di lei, e a 
dirigerla nelle cognizioni di Dio con 
modi ftraordîinar) ed infoliti . 

5. Sparfefi frattanto voce tra* fami. 
liari di cafa, che la piccola fanciul- 
lina paffava coll’ efpettative i limiti 
dell’ eta 3 mentre appena avendo tre 
anni era ftaca veduta da loro più vol- 
te: efprimere apertamente co” moti e 
co’ geiti le principali azioni della Paf- 
fione di Crifto ; e percio effendo fta- 


ta più diligentemente offervata , ff 
conobbe chiaramente, che febbene 
non aveffe tutta la facolià di fpiegar 
colla lingua, aveva una compita ca- 
pacita di meditar colla mente que* 
celefti dettami , che la facevano ve- 
ra figlia del Crocifilfo, anco prima , 
che avelfe il modo di potere in pub- 
blico. proteftarfene. Si. conobbe anco , 
che nell’ infegnarle che fecero alcune 
particolari Orazioni più perefercizio s 
come coftumafi in quell” età , della 
memoria che della mente, non folo 
imparavale con tutta facilità , ma 
ponderavale con tanta maturità e ri- 
flefione , che dava fegni evidenti di 
intenderne nell’ atto dell’ iftruzione 
tutto il fignificato, fervendole , quel 
che paffa in altri per femplice trat- 
tenimnento , di cibo adequato del di- 
ftinto fuo intelletto . 

6. Simili elevazioni o rapimenti, 
che foffero, cagionavano venerazione 
e maraviglia ne’ fuoì di cafa, e maf- 
fime nella fua buona madre, quali 
febbene non comprendeffero in tutto, 
adoravano in parte 1’ alta guida che 
aveva di lei prefa il Signore ; onde 
da quel nobile delle qualità natura- 
li, vedendo quali foff:ero 1* infufe, 
che compartivale, lo benedicevano di 
continuo:, ma non ardivano di ma- 
nifeftarlo a. veruno , come anime di 
pietà grande ; fidandofi e raffegnan- 
dofi con una fanta cautela nella fu- 
prema fua direzione. Si feppe dopo 
molti anni dalla bocca della Fanciul- 
la , che l’ Angelo fuo €uftode era 
quelli, che faceva nel fuo cuore sì 
bei lavori ; e che avendo fin d* allo- 
ra cominciato familiarmente e quo- 
tidianamente a praticar feco, appena 
giunta che fu ad aver 1"ufo della ra- 
gione , la iftrui con mirabili cogni- 
zioni de’ Mifterj della noftra. fanta 
Fede Cattolica : e che nel crefcere, 
che ella faceva di giorno in giorno 
in età ,, ammaeftrandola in orazioni , 
e raccoglimenti devoti, la teneva 
non folo interiormente, ma anco co- 
sì efteriormente ‘occupata in continue 
contemplazioni delle cofe celelti . E 
foggiunfe di più , che la forza di 
quefto magifterio degli Angeli , CIT 
ché 
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ché foffe récondita' agli altri, era pe- 
ro molto intefa e conofci tuta da let. 

7. Era Aleffafdra ancor fu? prin- 
cipj della fua fanciullezza ,} quando 
refto priva della fua Madre, che 1° a- 
mava moltifimo, e il Padre accafato- 
fi di nuovo con una Signora della no- 
bil:ffima Famiglia da Diacceto; com- 
m'fe alla di let cura l'educazione de’ 
fuoi figliuoli,, e fopra ‘ogni altra quel- 
la della noftra Bambina, nella quale 
effo pure aveva cominciato ‘a cono- 
fcere qualche cofa del fovrumano. La 
Sig. Fiammetta, che così chiamavafi 
la Matrigna, come che era donna di 
gran giudizio, e di non ordinaria 
bonta ; vedeva che' la:figliuola nelcre- 
fcere non irclinava punto a cofe di 
vanità nel procedere e ‘nel veftire, ed 
era prontifima ad efeguire quanto le 
comandava , per quefto cominciò ad 
averle gli occhi addoflo più dell’ u- 
fato, e la teneva con tal riguardo ed 
in tal conto , n° quando tornavano 
gli uomini e i giovani a cafa ., da 
mandava fubito nel più recondito del- 
la fua camera, accio non foffe né 
pur mirata da loro 3 e faceva ‘intan- 
to, fenza faperne altro, cofa gratifli- 
ma al Signore ed a lei 3 perchè più 
volte in quel fottrarfi che faceva dal- 
la prefenza degli uomini, vedeva qui- 
vi il fuo fanto Angelo , che 1’ am- 
maeftrava al fuo folito ‘di’ quel che 
era più proprio per la fua Anima, € 
confacevole alla fua molta capacità . 

8. S’ accorfe di più la S:g.Fiam- 
metta , che la fanciulla paffava i 
giorni interi fenza prender cibo di 
forta alcuna : e dubitando s che ; 
fratelli ‘o la fervitù non le provve. 
defflero da mangiar di nafcofto ; vol. 
le in più maniere certificarfene ;. ma 
trovando e‘ vedendo', che neffun di 
loro le porgeva alimento, e che con- 
tinuava immobile ne’ fuoi d'giuni o 
inedie , fenza farne: alcuni movimen- 
to; da quefto‘, e da tutti gli altri 
moti fuo! ‘da lei pur troppo cono- 
fciuti iper eccedenti ; s° afficurò inte- 
ramente , che in cafa del {uo mari- 
to aveva ritrovata una Sànta da ef- 
ferle in tutto maeftra, benchè avef- 
fe tanti anni meno di Ici: e dallora 
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in poi l'amo come per una cofa pro: 
digiofiffima fenza lafciar mai d° of. 
fervarla , feniza mai divertirla e fen- 
za averne DSi alcuno. Confeffa- 
va quefta Signora , che la figliuola 
con quelle ftraordinarie  mortificazio- 
ni, che di continuo in lei vedeva , 
andava di di 'in di fempre più di- 
fponendofi a un grado di vita ‘inco- 
gnita., è da non ‘otfervarfi folamente 
dagli occhi fmoi 3 e percio attentifli- 
ma comunicava tutti i di lei anda- 
menti al marito; ma l’ aveva in ta- 
le venerazione nel fuo concetto, che 
la. chiamava facrario ‘dello Spirito 
Santo, tempio adorabile divDio vi- 
vente, e lume continuo de’ fuoi paf- 
fi: e in tutte le afflizioni , «che le 
fopravvenivano , fi. proteftava di non 
faper trovare Citta di refugio più fi- 
cura del cuore di quefta 1nnocentif- 
fima verginella , nella di lei virtù 
purificando 1 fuoi ‘affetti, e alle di 
lei interceffioni con tutta ragione ap- 
poggiando le fue confidenze. 

9. La Fanciulla però in mezzo 
al più vivo affetto che vedeva mo- 
ftrarfele da’ Genitori, fentiva affo- 
luramente moverfì nell’ interno ad ab- 
bandonare la cafa»patetna, e a pren- 
der l’ abito Religiofo in qualch e luo- 
go dedicato al Sig gnore , e al primo 
tocco della grazia , appreftandovi 
tutto il confenfo , ne concepì ùna'ri- 
foluzione si deliberata ‘e’ sè ferma, 
che per.quanto aveffe diverfe tenta- 
zioni e fretrramenti efteriori , non fen\ 
ti: mai ‘divertirfene da un minimo 
penfiero | in oppofto . Tutte le mire 
e. ‘le cure più gravi di quella mente 
innocente s’ aggiravano intorno all’ 
elezione del luogo ;, ove doveva of. 
ferirfi In perpetuo olocaufto al Signo- 
re : per quefto lo pregava con ogni 
iftanza , iche le moîtraffe un Mori 
ftero di tutto fuo piacimento s cdi 
perfettifima povertà , cofe tutte del 
le qual! , ancorchè fanciullettà,. nè 
era informatiffima e’ al tommo defî- 
derofa ., avendola in'ciò' pienamente 
iftruita y sì gl’ impulfi datile ‘dal 
fuo fpirito fuperiore , Sl 1 ragiona- 
menti avutine con molti Religiofi 
efemplari, maffune co? fuoi parenti 
Fra- 


Ex Sum, n, 
z, 


A 





































Ex Sum. n 
I, Ze 


4 Vita di S. Caterina de Ricci 


Frati di San Domenico , uomini tut- 
ti di gran virtù, qual! comecché fuf- 
fero i più familiari di cafa, e i più 
ben veduti da’ fuoi , erano anco i 
più cogniti a lei. Teneva pero ella 
così celato agli altri tutti il penfiero 
di (facrificarfi in un Chioftro; che 
nè pure a fuo Padre médefimo; col 
quale s’ apriva dimolto ., volle mai 
darne minimo indizio.. E la divina 
Bontà , che con quefto di Religione 
la voleva condurre al fublime. delle 
ue comunicazioni più intime ; le 
apri. improvvifamente la ftrada. da 
effettuarle in parte , quando meno 
fe lo credeva, allontanandola nel 
modo , che fegue., a poco a poco 
dal fecolo , quale benchè non facef- 
fe molta breccia, pero recava qual- 
che oftacolo al pieno delle fue con- 
fumate rifoluzioni. 


CAPITOLO II. 


Suo ingreTo nel MonaStero di Monti- 
celli di fuori . 


I, Na forella carnale del Si- 
! | gnor Pier Francefco chia- 
mata Suor Lodovica de’ Ric- 

ci, Monaca nel Monaftero di San Pie- 
tro di Monticelli fuori di Porta a San 
Firdiano , avendo più volte fcorta 
nella fua nipote Aleffandra una cert? 
aria di contegno, gravità e mode- 
Îtia, che le piaceva dimolto, la chie- 
fe a fuo Padre per averla per qualche 
tempo educanda fotto di fe; ed egli 
che bramava di avere per la fua fi- 
gliuola una direzione tale da poter 
fidarfene in tutto, volenticriffimo glie- 
Ja concelfe , e confegnandogliela ri- 
meife al fuo arbitrio il poter tener- 
vela quanto voleffe . Quefto. Mona- 
ftero effendo uno de’ più antichi del- 
la Città profeffa 1° abito e P iftitu- 
to de’ Monaci neri di San Benedet- 
to , € tiene boniffime regole di vive- 
re Religiofo , e foprattutto qualche 
part'colarità di culto verfo la Paf- 
fion del Signore, di cui la noftra 
Fanciulla n° era anche in cafa ftata 
devotiffima al fommo.. Laonde en- 
trata nel Monaftero, trovato che cb- 


be queto principal: adito di cammi- 
naré ;a fuo modo ,. fi volto tutta a 
queto ; e benchè non fi fentiie ilpi- 
rata , come fi feppe poi ; a veftirvi- 
fi Rel'g'ofa 5 ammirò afsa! in quelle 
Monache la propenfione . viviflima,, 
che avevano verfo d’ un tal miftero, 
e feppefene molto ben. prevalere . 

2. La Madre Suor Lodovica , che 
ben fapeva il fuo genio , la conduf 
fe fu primi giorni alle, grate del Co- 
ro, dalle quali vedevafi. in Chiefa 
un’ immagine divot:ffima d’ un Cro- 
cififlso ben grande dipinto in tavola; 
e le fignifico ; che  adoravafi dalle 
Monache con un offequio. fpectaliflt- 
mo, antico e quafi continuato; ed 
efsa cio udito | afficuro che. fino a 
che fufse ftata. fotto la .di lei obbe- 
d'ienza, unicamente avrebbe. guarda- 
to in quello , ad efso avrebbe porte 
le fue preghiere , e in elso avrebbe 
ripofti tutt’ i fuoi affetti; e difse ‘1 
vero 3 poichè comincio a irequentar- 
lo e adorarlo con .tale e tanta. afli- 
duità, che gli era quafi fempre 1ingi- 
nocchioni davanti. Teneva raccoltif- 
fima la fua mente nella meditazione 
di que? Mifteri fagrofanti , che la di 
lui veduta ifpiravale , e tanto vi fi 
internava ; che anche partita di Co- 
ro non fapeva parlar d° altro che de° 
dolori patiti da Crifto nell’ Orto , 
nel Pretorio e nel Calvario ; onde 
le. Monache, parendo. loro troppa 
continua la fua applicazione. ,. cerca. 
vano di quando. in quando. di diver= 
tirla, ma non potevano .. 

3. La Madre Suor. Cafsandra Pan- 
dolfini , ed un’ altra fua. Sorella. pur 
Monaca , che erano delle giovani , 
più volte la trovarono non folo ge- 
nuflefsa, ma immobile a contempla- 
re quel divin volto , e più volte an- 
co la viddero. cogli occhi tutti rofli , 
languidi e pieni di lagrime 5 .laonde 
fattala levare di ginocchioni, all’ 1n- 
rerroarla che facevano., perchè avel- 
fe gli occhi così bagnati ed afflitti , 
rifpondeva : « cagione > che aveva 


patito in elli dali° aria ,,0 da? brufcoli 


d'una tendina che vera fopra ; avenda 
avuta fin d® allora una fomma atten- 
zione di provare , ma non di manie 
it= 








feftare, anzi di nafconder del tutto 
ciò che il fuo fpofo fi. degnava d° im- 
primerle in. quelle doloroie vedute . 

4. Non potevano, con tutto que- 
fto. le. Monache. comportare  quefta 
fua tanta attenzione «in quel luogo , 
parendo. loro .troppo affidua ,, perciò 
cercavano quanto potevano  d° allon- 
tanarvela ; ma efsa ringraziandole del 
buon affetto,, che le moftravano, non 
fapeva contenerfi . di non'efser quivi 
ad ognora , premendole più quel di- 
vino , che la rapiva, d’ ogni amore 
terreno , che vedeva interporfi da lo- 
ro» Anzi mandandola, alle volte la 
Zia.a prender, nell’ orto qualche di- 
vertimento colle altre fanciulle edu- 
cande , ella.non, poteva accomodarfi 
punto a godere ,, o ammettere di quei 
vezzi e giuochi , che fogliono ufarfi 
tra loro.: onde prefane. con bel mo- 
do la congiuntura , fe ne andava di 
ratto a contemplare dal Coro il vol- 
to del {uo appaffonato Signore , ri- 
poftafi: fotto. le tele, che. coprivano 
le grate, per non.effer veduta, e'paf- 
fava quivi in fante afpirazioni tutto 
quel. tempo ,. che le compagne fpen- 
devano in meno utili, febben per al- 
tro oneftiffimi trattenimenti . 

5. La fua Zia però vedendola co- 
si affezionata alla Croce, e che non 
poteva da lei diftaccarfi ; ftimo fuo 
debito. 1’ infegnarle un ‘efercizio | da 
fe, e da molte altre di quelle p'ù 
provette. Monache praticato , ed era 
quefto d° accompagnarvi all’ applica= 
zion, della mente |’ occupazion della 
lingua , recitando cinque Pater nofter 
per ciafcheduno di quei Mifterj, che 
l° Evangelo ci propone da credere 
nell’ iftoria della fua Paffione . Era- 
no quefti i fette più principali, di 
quando il Signore fece oraz'one nel- 
l’ Orto, di quando fu prefo da’ Sol- 
dati al Getfemani di quando fu fla- 
gellato alla Colonna , di quando fu 
coronato di Spine, di quando portò 
la Croce , di quando fu crocififfo ful 
Monte , e di quando fu dopo morte 
fepolto nel monumento ; di maniera 
che dicendone c'nque per c'afchedu- 
no , 1 Pater nofter afcendevano al 
numero di trentacinque ; occupazio- 
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ne , che; non ftraccava moltiffimo, € 

che portava non poco tempo . Que- 

fto nuovo metodo di raccoglierfi in 

Dio penetro. il cuore. dell’ ardentifli- 

ma giovanetta, e fi mife a praticar- 

lo con .tanto fuo genio: e profitto , 

che fi. dimenticava. d° ogni altro ri- 
ftoro: anco piu. neceffario 5 ficchè pa- 
revale , che fuffe tenuta d’ applicarvi 
di continuo: la mente , perchè. erale 
prefcritto dall’ obbedienza, e refole 
facilifimo dall’ innata fua: propenfio» 
ne ; che portavafi più tofto a foddi» 
sfarfi del mefto, che del giocondo , 
nella. vita. del Salvatore .. Ne fegui 
da quefto (\cofa maravigliofa, e da 
cui, conobbefi quanto ella fi foffe qua- 
fi per abito difpofta a inveftirfi del- 
l’immagine vera del Crocififfo col ri- 
fleffo di quella :rapprefentata ) che 
quafi ‘ogni volta che ponevafi a far 
quefto efercizio de’ Pater nofter , re- 
citandogli , accompagnava tutti quei 
penofi Mifterj co’ gefti , imitando le 
azioni, e... movimenti dell’ ifteflo 
Signore nell’ atto ifteffo del meditar- 
li. La vedevano le Monache ora col- 
le braccia elevate pallida, fmorta e 
quafi agonizante, come fe faceffe ora- 
zione nell’ Orto ; di li a non molto 
la. miravano. colle. mani giunte da- 
vanti al petto. con aria grave e mae- 
ftofa ;. come. fe fuffe ftata iegata da 
funi. Dipoi. la vedevano cangiar pofi- 
tura colle mani dietro alle fpalle fen- 
za moverfi- punto ,. come-fe fuffe fif- 
fa fu la Colonna ; e così era il fimi- 
le.in tutti gli altri Mifterj, che fuc- 
cedevano di mano in mano : e quel 
che è p'ù , rapita dallo Spirito San- 
to rapprefentavali così al vivo , che 
arreftava e faceva piover le lagrime 
a chi per forte di quelle Monache vi 
fi trovava prefente . 

6. Da quefte così infolite dimo- 
ftrazioni di fpirito , apprefe da loro 
pur troppo direttamente , venutele 
dalle fole vene del Salvatore, comin- 
ciaron le Monache per la gran me- 
rav'glia e evidenza che avevano del- 
le fue aftrazioni , a chiamare quel 
Crocififfo , il Crocififfo della Sandri- 
na ( in tal modo per affetto e per de- 
vozione chiamavano effe la picccola 
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noftra: Alef'andra ) e andò tanto: ih 
ufo in quel Monaftero la fopraddetta 
denominanza ; che fino al ‘prefente lo 
chiamano‘in fimil modo , non aven- 
do voluto mat col tempo perderne per 
amor fuo una così grata memoria . 
E' coftante fama, che il prefato Cro- 
cififo qualche volta le parlaffe (1), 
come alcune ‘di quelle Religiofe', 
mentre efsa: era viva telt'ficarono ; e 
per autentica maggiore di ciò, dopo 
la di lei morte..vollero } effendone 
ancora vive alcune di quelle che } a- 
vevano .conofciuta; che foffe pofto' in 
luogo più degno ed elevato della lor 
Chiefa, cioé nella Cappella di S. An- 
tonio , dove fino.al' 'prefente fi ‘vene- 
ras acc'iò non folo da effe ma di tut- 
to it popolo circonvicino ne ‘avefle 
una venerazione proporzionata ‘alle 
ftupende ricordanze , che ne'teneva- 
no. Ella altresi finchè vile non man- 
dò mai in oblivione quanto fuffe te- 
nuta a quell’ Immagine fanta, innan- 
zi alla quale le aveva comunicati Id- 
dio moltifimi lumi per ben regolarfi 
nella fua fervitù e nelle fue elezioni : 


e fino fu gli ultimi anni della fua vi-. 


ta, quando era Priora nel Mofiaftero 
di S.. Vincenzio gli confervava il ‘me- 
defimo culto e il medefimo affetto , 
onde a tutte le fanciulle accettate in 
Monticelli , che per lo: più venivano 
in Prato a trovarla , raccomandava ; 
che non levaffero gli occhi da. quel 
volto fagrato , e che:vi continuaffe- 
ro la pratica: de’ foliti loro Pater no- 
ter, perchè non era ftata mai da 
lei tralafciata , e che quando fuffero 
ftare Monache , le deffero alle volte 
qualche occhiata per lei, perchè era 
una bella immagine di Crocififfo , e 
che moveva dimolto . 

m. Contuttociò , benchè aveffe in 
Monticelli, Monaftero della fua Zia, 
moltiffime attrattive , e che pareva- 
no anche convenientifiime e in ordi- 
ne a Dio , e in ordine agli uomini 
per obbligarvifi; non fentiva ifpirarfi 
punto ad ammetterle, avendole il Si- 
gnore data quivi molta iftruzione , 
ma non mal l’ efficacia che richiede- 


(1) Ita D. Jofeph Maria Brocchi S. ‘T. D in 
Vita B, Catharine, Typis edita Florentia 1742 


vafi per riconofcerlo per quel luogo» 
che egli gli aveva‘riferbato 3 orde 
dalle fue rifpofte e dalle fue brame ; 
che tendevano fempre all’ alto ; ella 
v° era più che per permanenza , per 
depofito inordirie all’ adempirvi j fuoi 
divini volert. Sebbene fufse ella di na- 
turale affai quieto , ‘e come dicevano 
un poco’ malinconico e‘ ‘cupo, però 
ofervava “a tuttò 3: è con ‘tutto’ che 
fotfe! quel Monaftero ; come abbiamo 
detto , beniffimo regolato } ritirato 
€ divoto:, s’ accetgevano però le Mo- 
nache, «che ella non approvava tutto 
quello ; che vedeva ; e che con tut- 
ta..la modeftia ,\' colla quale fi porta- 
va-con''loro era fempre inflefibiie 
nella prortefta d’-almarle  afsat 5‘ ma 
però di:voler vivere: ‘in luogo dove 
fofse tutto lo fpîrito: con tutta la pa-- 
ce poffibile:; e con'ogni efattezza di 
povertà. 

8. Confefso 11 vero, ché ammi- 
ro 1 modi :co* quali Iddio la condu- 
ceva ad efsere fuperiore ad ogni uma- 
no rifpetto.}° e come' Le comunicava 
lumi particolari ed' eccedenti 1° età e 
} efpertativa ‘anco grande , che tutte 
avevano di lei. Ne manifefterò uno 
fra gli altri toccato. dagli Scrittori 
della fua.. vita }..Che torna molto a 
propofito , e- che’ conduce molto a 
comprendere da quanto poco alle vol- 
te dipenda la ritirata , 0 la vocazio- 
ne7di fimili fp'riti fingolari all’ in 
grefso de’ Monafteri‘. ‘Avvenne, che 
in quefto , ‘dove trovavafi' la giova- 
netta, ‘ipafso all’ altra vita una Reli- 
giofa di qualche eta, la quale lafcio 
in camera un libricc:ino afsai bello; 
dipinto con varie immagini, e ornaè 
to. con caltre. fimili curtofità . Senti 
ella un‘giorno , che una cofa così 
leggiera e di così poco momento co- 
me era quella ; fufcito fianime di di- 
fcordie e di tumulti fra due Religio- 
fe a let ben cognite nel Monaftero, 
colla pretenfione , che nacque tra lo- 
ro di volerlo ciafcheduna. per fe. 
Smarri fubito la >» zelante’ FancuHia al 
fentir: precorrer la/voce e all’ efsetfi 
anco trovata prefente% e a' parte-di 

un 


in Libro de Vitis ‘San&or. Florent. 





un. tal diffidio.. «Onde: ritiratafi. in 
luogo .folitario e remoto .;. diede in 
un dirottiffimo pianto, e tutta confu- 
{a e tremante : Com? e poffibile,. co- 
mincio a dir fra fe, che nel feno, del- 
le Jpofe di Crifto , ch° è tutto manfue- 
tudine e umiltà, s° accenda lo sdegno e 
il rancore? Dov’ e, Gesu mio, la po- 
verta di fpirito , la. morte interiore , 
e il diftaccamento da tutte le cofe crea- 
te? Voi in vita non avevi cafa 0 tet- 
to; e foste st povero in morte , che fu 
neceTario mendicare un lenzuolo da ri- 
coprirvi le membra ; e le Verzini fa- 
gres le cvoftre fpofe, le voffre amiche, 
quelle , che tanto amate , fi perturba- 
no per quattro fogli di carta ? Che 
pazzia per un libriccina da. nulla met- 
terfi a rifchio d’° e Jere fcancellate per 
fempre dal libro medefimo della vita ? 
Mentre cosi. lagrimando pafseggiava 
in un portico del Monaftero , tu of- 
fervata dalla Maeftra delle fanciulle , 
che teneramente l’ amava ; e veden- 
dola così taciturna evafflitta, e fuori 
dell’ ordinario topra penfiero, le do- 
mando incontanente , che cofa avef- 
fe.; ed elsa rifpofele : Madre, come 
non volete ch° io pianga! Non “vedete, 
quanto è ofefo Iddio, quanto è per ter- 
ra la ofervanza, mon folo della rego- 
la, ma de? configlj., de? voti, , e de’ 
precetti divini ? “Perdonatemi pure s fon 
rifolutiffima d° efcire. quanto, prima di 
qua, non baffandomi 4° animo di vi- 
ver tra mura , dove il Demomo fpar- 
ge tl feme delle difcordie , dove la cari- 
ta vacilla, e.dvve precipita intutto la 
povertà +. Procuro la Maeftra quanto 
mai feppe d° allettarla colle. piacevo- 
lezze e colle lufinghe .; ma non potè 
punto , {volgerla 5 poiché* febbene. le 
confefsafse, che nel Monaftero.vi era 
dimolto bene, fi dichiaro nondime- 
no, che quello non. era il luogo del- 
la {ua elezione ; ‘e dipoi ita a fvela- 
re interamente. quali {oisexo, 1, .fuoi 
penfieri alla Zia, le li fpiego di ma- 
niera che quefta \avendo:giudicato 
bene il non opporfi: alla volontà del 
Signore, «ochi. giorni, dopo, da. che 
feguì 1° accidente ya mando a. dire: alla 
fua Matrigna., che la fanciulla non 
vi ftava più volentieri , percio venif. 
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fe a prenderla, e a ricondurfela a 
cafa ; come; tegur. Quando rebbe a 
efcire , fenza punto fcomporfi fi licen- 
ziò dalle :Monachè con dimoftranza 
di vivifimo affetto , e di non minor 
gratitudine 5 ma molto diverfamente 
di quello ., che fogliono fare 1° altre 
fanciulle in fimili congiunture , cioè 
a dire fenza lagrime , fenza affetta: 
zioni sv e fenza tenerezza anche al 
fangue medefimo che vi aveva ; pa- 
lefando fino all’ ultimo , che non vi 
era altro nella fua mente , che. una 
fola mira di volere Iddio , nel fine, 
nel modo e nel luogo, al quale egli 
1’ andava attraendo + 

9. Difpiacque afsai alle Monache 
di dover perderla in quefto modo , 
tanto più che fi accorfero alcune da 
che derivava la. rifoluzione di non 
rimanere tra loro per più lungo tem- 
po. Ma fu tale. e tanta la prudenza 
della divotiffima giovanetta , che nel 
partirfene; e partita anco che fu non 
paleso mai. a perfona vivente la ca- 
gione della fua ritirata di là, e fin 
che vifse fe ne moftro afsat parziale 
e-obbligata , parlando fempre bene 
di quelle. Madri. Vedefi da tuttacio 
chiaramente quanto zelo. eila -avefse 
e concetto del viverreligiofo  perfet- 
to, efsendo baftata una tale inofser- 
vanza 5 e forfe ‘infol'tà in quel divo- 
to Monaftero ; a darle 1’ ultima ma- 
no per. non approvario per propr'o 
né utile per la fua Anima ; col far- 
vi la fua perpetua dimora i. onde dal 
camminare Cosi delicaro, ch? elia fa- 
ceva .fu-quefti puriti , mentr? era: così 
giovanettà, e? fenza «cognizione icom- 
pita: dello ftato.; a cui fentiva chià- 
marfi , bifogria dire, che le cole del 
mondo ; le facefsero in vero poca ap- 
prenfione, e che qualche diverfione , 
ch’ ella fecè nella: prova d*àaltro Ifti- 
tuto , non fofse iche un mezzo per 
perfezionarfi interamente nel‘hoftro, 
iper il quale anco. naturalmente ella 
pareva fatta a -poftaz; e. per 1D quale 
Jnteriormente | ella» fentiva: moverfi va 
non metterlo ‘a rifchio.:dt.pofpofizio- 
ne, alcuna , col porre ‘in dubbio, 
che non fofse quello} percui iloCie- 
lo 1° aveva unicamente» preelettà 
CA- 
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CAPITOLO. LIT. 


Suo ritorno, eo dimora in’ Cafa + 


r Itornata , che fu-Alefandra 
alla Cafa Paterna', per lo 
contento grande‘, che n° eb- 

bero i fuoi Parenti, e fopratutto fuo 


Padre , che aveva in tutto quel tem- 


po. patito affai è di non vederfela'‘, 


contorme alfolito ‘fotto degl'occhi, 
s* accorfe. , che v*.era per lei non 
poco da faticare per giungere al fine 
di racchiuderfi in un Monaftero , e 
in un Monaftero a fuo modo*; ‘e’ per 
quefto procurò fubito di fervirfi del- 
la cafa ; come ‘d’ uri femplice ofpi- 
zio 4 chela conduceffe al {uo termi- 
neicon modi‘, febben da lei preve- 
duti affai lunghi, pero i più adat: 
tati che fofle poffibile per 1 nuovi 
progrefli della fua Anima . Con I 
cenza della Matrigna fi fabbrico nel 
la propria ftanza un piccolo ‘, ma 
devoto Oratorio ; e ‘aggiuftatolo con 
molte immagini e altre cofe devote, 
in efso, anco affai più, di quel che 
avefse fatto nel Monaftero , -confu- 
mavavi in affidue orazioni continuate 
co’ giorni le notti. intere. Non le riu: 
{ci pero infruttuofa quefta fua -inì 
venzione. di dedicarfi ‘in quegli ani 
goli fol'tarj alla Maeftà del Signo! 
re con tanta proliffità , po'chè da 
quel tratto così cont'nuato d?’ orare 
comprendevan beniffimo i fuoi” Pa- 
renti, che Alefandra altro ‘non me- 
ditava , nè chiedeva ‘0 chel vivere 
fuori del fecolo ::. ‘onde d'fp'iacendo 
loro quefta: fua intenzione moltifli- 
mo ,»perchè conofcendola tutti. fan- 
ciulla; di» ;gran giudizio , afpirava- 
no a trovarle qualche gran parti: 
to tra ile prime! Cafe della Città ,, 
cercavano la ftrada. pùù propria per 
indurla/.a? lor..fini:;; non biafiman- 
do , perchè. ierano:  turti ‘!Cavalieti 
molto: da bene: ma d'ftornando , 
più che: potevano:,' il piùforte ste 
sl. oa alto; de* fuoi ditegni 
. Avevaselia molti iratelli ,-sì 
di quieti nati dalla: propria fua Ma- 
dre Fra Ridolfo, Andrea zie Gio! 


vanni 3 sì di ‘quelli avuti dalla Maz 
trigna ‘, altrr maichi ed altre femmi- 
ne , che per'effer più piccoli, dall* 
amore. , che lè portavano , non pote- 
vano quafi punto diftaccarfi da lei . 
E ‘per quefto vedendo, che gli af- 
fetti del fangue le ponevano qual. 
che legame alla i'bertà dello fpiri- 
to , finito che aveva d° effer con lo- 
ro al definare , o alla cena , deftra- 
mente ;\e con buon modo fi licen- 
ziava dal Padre , e così fottraendofi 
dalle loro ‘converfazioni , per non 
trovarfi a’ g'uochi , cicalecci , e tra- 
ftulli anco convenientiflimi in loro , 
andava a raccomandare in filenzio 
a Dio ;, e ‘al fanto Angelo la fua 
caufa , e ne btteneva grazie fingo- 
larifime , qual! la fermavano fem- 
pre nelle fue prime deliberazioni , 
e ‘non la rendevano nè meno difpia- 
cevole ‘agli occhi di quei medefi- 
mi i, da’ quali moftrava alquanto di 
allontanarfi , perché aveva una ma- 
niera “incredibile di farfi intendere , 
e di farfi ben volere da tutti nel 
tempo ifteffo . 

3. Contuttoc:ò , con quefto te- 
nor di vita , che aveva molto del 
folitario , e non troppo dell’ aggra- 
devole , in ogni occatione , e occor- 
renza ‘di bifogno , o neceflità della 
cafa:; moftravafi tutta &n’ altra , e 
ferviva. a tutti con ranta manfuettt= 
d'ne.) Avvenenza , e benign'tà , che 
1 fratelli le volevano bene , anco 
accorgendofi , che non s° accordava 
con loro. Racconterò ‘un fatto , che 
fervità d' lume a conofcere di che 
buon naturale ella foffe )'e come fa- 
peffle bene ‘accopp‘are , in tutto quel 
che poteva , la' fua volonta a quel- 
là degH uomini :in tempo‘ancora de? 
fuo! zeli! più frefchi , e delle fue più 
fervide veemenze con Dio. Quando 
era giufto eftita di poch' g*orni da 
Mont’ celli#% che non bramava al- 
tro ,'che di nafconderfi dalle cons 
verfazioni 4 e dàgl’ impacci di que- 
fto fecolo ; per: tarfi Monaca ; e che 
andava facendofi un fegretifil.mo Mo- 
nafteto della” fua camera , come ab- 
biamo‘ detto 5 il Sig. ‘Pier. Francefco 
fao Padre , per 'moderarle quella ran- 
ra 





ta afiduirà delle fue ; anche nottur- 
ne preghiere , ordinò , che la fera 
veniffe a dormire in una camera po- 
fa d’‘appreffo alla fua ; ed effa non 
avendo fatta' neppur minima repu- 
gnanza d° efcire dall’ amato fuo ni- 
do , feppe prender la congiuntura d° 
obbedirlo , e infieme d’ afiezionarlo 
con un modo maravigliofo . Sapeva , 
ch° egli ;} come era Signore , che non 
rifparmiava. a fatiche , e badava af- 
fai a’ negozj ed affari , foleva levar- 
fi la mattina molto per tempo , cioè 
i dire, dueo tre ore avanti il gior- 
no; onde per far cofa gratiffima a 
Da y e a lui, volle effer si attenta 
nel fecondare le fue intenzioni ,' che 
ogni mattina lo preveniva a efcir di 
letto ; e portatafi follecitamente al- 
la camera dove quelli dormiva ; pri- 
ma genufleffa a° fuoi piedi. chiede- 
vagli la benedizione , e dipoi reca- 
tigli tutti ‘i fuoi panni , ajutavalo a 
veltire con tanta carità, fommiflio- 
ne ye grazia‘, che pareva piuttofto 
fua fantefca , che fua figliuola. Go- 
deva 'eftremamente il -Padre: di. ve- 
dere in efla tratti di tanto affetto , 
e dopo aver ricevuti sì fatti offequ) 
di rifpetto', e di riverenza , benedi- 
cendola , licenziavala con quette pa- 
role: Andate figlia colla benedizio- 
ne di Dio 3 ed. effa partiva {ubito 
a quefto cenno ; e conofcendo , che 
sveva dormito. avanti a-baftanza., € 
quanto richiedeva il fuo -bifogno > 
e la fua compleffione, ritornata in 
camera ; pOnevafi , non ‘nel ‘letto , 
ma nell’ Oratorio, a godere di quel- 
la quiete ,° che i Signore. dal fuo 
feno le comunicava nell’ orazione , 
ftando così finattanto , che non fof- 
fe giorno ben chiaro , e che ‘non 
veniffe 1° ora da porfi a° lavori > ed 
a? fuoi efercizy ufuali:di'cafa 3 €co- 
sì! non deviava» dall: obbedienza,, 
perchè trovava®in camera un:vero ri. 
pofo 3 e ‘faceva. cofa*inolto. grata al 
Signore , parlarido .feco , e af pettan 
do ‘la fua benedizione: ‘dopo quella 
del Genitore” 
4. Furono così eradite da. Dio 
quefte invenzioni di dedicarfegli tra 
quelle ‘ombre-folitarie., e. fequefira- 
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te da ogni umano confotziò ; che 
più volte. mandolle. il fuo Angelo 
Tutelare a darle alcune direzioni par- 
ticolari , e fra le altre del modo, 
come doveva contenerfi nel reeitare 
il Rofario , quale da lei ben com- 
prefo , per effere un metodo. d° in- 
vocare la. Vergine affettuofo , non 
ordinario , e ficuro, cominciatolo 
allora , lo pratico finché vifle , fen- 
za dimenticarfene mai . 

s. Cercava altresi d’ effere of- 
fequiofifima colla Signora Fiammet= 
ta, che l’ amava in eftremo., e co- 
me l’ aveffe ella medefima partori- 
ta, e le fu st 'obbediente , che non 
ebbe. mai feco occafione veruna di 
arrecarle difgufto . Co’ fratelli e fo- 
relle pure non meno della prima ma- 
dre , che della feconda. offervava i 
medefimi offiz} , a fegno- che non fi 
trova , che foffle \mai da lei fatto 
gefto , o proferita. parola è che non 
foffe di tutta loro foddisfaztone . E 
quel che è degno di molta. confide- 
org > è , che quefto buon cuore 

e rifpetro verfo i-congiunti dimoftra- 
to fin .d° allora , ritenne per tutto il 
tempo della fua vita:, avendole fem. 
pre Iddio. dato quefto bel lume‘, 
che un vero., puro , è legittimo &- 
more verfo i Parenti , è più. tofto 
utile , che pregiudiciale,, quando in 
efli.regna. il fuo fanto timore 3 men» 
tre fra tutte le altre creature in.ter- 
ra; fono efli:i ritratti fingolarifimi 
di. quel. Creatore :, che: più che al 
trove diffonde i raggi della -fua ‘ca- 
rità con chi gli è più vicino. 

6. Con quefte fue particolari at- 
trattive , dettatele: anche dalla nà 
tura medefima , ftudiava : di rintrac- 
ciar tutti. i modi s perchè il Padre, 
e la Matrigna , a.contentarla della 
permiflione di, poter fepararfi da lo. 
ro con farfi Monaca:, s? inducéffero 
volentieri; e con meno difturbo lo- 
ro, che foffe poffibile . Di nove an- 


.h1 aveva fatta ferma rifoluzione di 


confagrarfi co’ fagri Voti al Signore 
in un Monaftero de’ più. ftretti che 
foffero 5 ma non fapendo qual foffe 
il luogo direttamente. da lui volu- 
to., continuamente lo, pregavaia vo- 
ler- 
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ferglielo manifeftare ytenendo per al- 
tro occulciffima a° fuoi quefta iua in- 
tenzione , perché non le aveife ad 
etfere in verun modo impedita . Pre- 
gava. frattanto la. Signora Fiammet- 
ta , che la conducefie or" a quefto 
or° a quell’ altro de’ tanti Monafte.. 
ri, che fono nella Città ; e febben 
rimaneffie edificata di molti , non fi 
trovava però di tutti egualmente: 
contenta . 

7. Segui un giorno che eifendo» 
condotta a uno de’ più numerofi ; 
e più noti , fi ftabilì fempre più nel 
penfiero di non dover fidarfi d* una 
femplice . fuperficie ‘.in chi profeffa. 
f{pirito religiofo. , non efendo: da per 
tutto quell’ intera. corrifpondenza ;. 
che fi richiede, e ch* ella brama. 
va , d’ un total fondamento di Re. 
ligione .. Era infieme colla Matrigna 
ftata quivi invitata a vedere una 
rapprefentazione , come: dicevano ; 
da farfi da quelle Monache , e vi 
era andata con una buona  efpetta- 
zione di fentir cofa da compunger- 
fi, da raccoglierfi ed edificarfi, con- 
forme:  promettevale 
lor profeflione.; ma: le fegui tutto 
1° oppofto 5 poichè vidde le. Religio- 
fe traveftite da uomo. con abiti fe- 
colarefchi , con fogge infolite , con 
snoltiffime vanità , e con sì poca 
compofizione e modeftia ,che ‘non 
potè far di meno: di non dare .in 
un pianto dirotto , in gemiti vee- 
menti , e in replicati fofpirî .. Co- 
nobbero quante v° erano: prefenti , 
che la Fanciulla non s” afpettava mai 
fimil cofa , che non fapeva adattar- 
cifi , e vi pativa affaiffimo.. Perchè 
di fatto ella vi ftava con tutta fua 
ripugnanza , e gran’ pena 5 a quel che 
mancavano. le creature, fuppli il Si-. 
gnore 5 poichè le rivelo ( e fu que- 
ita la prima rivelazione , che avef- 
fe d* anime parricolari ) lo ftato 1n- 
felice di quelle Religiofe , che tra- 
fcorrevano tanto , fignificandole', ef- 
fer egli gravemente Ooffefo: ìn quell’ 
andare che facevano: così mondana-- 
mente e profanamente veftite } non 
effendo poflibile , che la purità delle 
menti non reftafle contaminata dal- 


Se 1 PI TICONT sa CLES OVINI SETTE US TTNTO 


il grado: della. 


"ta Li O 
dine [= 


la vanita.,, e dal Iufo degli abiti; 
Le r'ivelo: ancora. le miierie ip'ritua- 
l:. d' molte. altre Cafe Religioie , 
che: vi violavano i Voti, e i facri 
Iftitut! , imaffime in quel che riguar» 
da. allo. {pirito della povertà protef- 
fata: 5: e quanto. foffe. gran male di 
quelle , che non vogliono altro ,. che 
i proprj comodi , e particolarità di 
veftito. e d’ vitto, e che non. fan- 
no ridurfi per amor fuo a-pat!r qual. 
che cofa anco delle necefiarie: e fo» 
lite. al vivere umano . Fu in fomma 
iMuftrata da Dio quivi con cogni- 
zioni sì intime , ed alte , del pun» 
to: ed obbligo Relig'ofo , che le par- 
ve mille anni di. partirfi. da quella 
porta ; e. partita che (fu, non può 
efprimerfi. quanto avidamente. bra: 
maffe , e chiedelfe di ritrovar Mo- 
naftero , che foffe efente del tutto 
da fimili corruttele . E il Padre del 
le vere. mifericordie , che non pote- 
va vedere quefta colomba andare a 
volo: di quà e di là con tal cordo- 
glio a ritrovare il nido da ripofare 
il fuo piede , ‘non tardo a efaudir- 
la ; facendole di li. a. pochi, giorni 
trovare il legno di ficurezza , tan- 
to più prodigiofo ;j quanto. più, in- 
afpettato»;. e ranto: più caro: a. lei 4 
quanto più preparatole fuori di tut- 
te quelle ‘regole, che foglion: pre- 
fcriverfi , e imporfi dall* umana pru- 
denza , come: vedremo. nel feguente 
Capitolo... 


CAPITOLO IV. 


Suo primo ingrefò nel, Monaftero di 
San Vincenzio di Prato .. 


za divina , che ’l1 Signor ?. 4° 


I: Tk pertanto la Provviden- Ex Sum, e, 


Pier|.\Francefco. Padre della 
noitra Aleffandra , con tutta la fua 
famiglia. fi portaffe- (a. prender aria 
in una fua vrlla ereditaria nella cam- 
pagna di Prato, al luogo detto il 
Poder di San. Paolo x e che avendo 
per confueto: di far molte carità a° 
Monafteri poveri } e» luoghi pii di 
quella Città., anco in quell’ anno 
venitlero molte perfone divote a par- 

te- 












































tecipare delle fue folite bereficenzé . 
‘Tra le altre , che vennero quivi 
a domandare elemofina , compar- 
vero un giorno a far la cerca del 
grano due Religiofe del Monaftero di 
San Vincenzio , in cui per nofi ef- 
fere allora claufura , e per effervi 
di gran penuria, permettevafi da’ Su- 
periori quefta licenza d’° andar cer- 
cando d° intorno , co’ modì però più 
idanei è congrui, che portava la 
condizione del loro ftato . La fola 
vifta, e la modettia, e compoftez- 
za di quelle Suore, non più vedu- 
te da' lei , rapì il cuore della nottra 
Fanciulla ; onde fubito , con incre- 
dibile cordialità ed affetto , corfe la 
prima di tutte le altre ad accoglier- 
le : ed’ avendole trovate , dal procé- 
dere , dal parlare , e da ogn° altro 
lot tratto , non che di fuo pixcimen- 
to , di tutto fuo gen'o, chiefe ed 
ottenne dal Padre di trattenerle , 
febben foffle con molta loro ripu- 
gnanza , per alquanti giorni con ie. 
Non fi trovò mai più contenta in 
tutti i giorni, che viffe al fecolo , 
quanto in quei pochi , che fi trat- 
tenne con loro. Oltre a’ fuoi ‘con- 
fueti di.corfi della Paffione di Cri- 
îto , della fervità alla Vergine , del- 
la Comun'one frequente , che face- 
va con effe , faceva loro mille in- 
terrogaz'oni , e delle p'ù importan- 
ti, intorno a punti di Religione : 
che regole offervavano , che ftatuti 
tenevano ., e quali folfero gli ordini 
del Monaftero : fe tra di loro v° era 
una cordiale e fcambievole carità 5 
fe vivevano in continuo ritiro 3 € 
più d' ogn’ altro , fe con tutta per- 
fezione praticavano in particolare , 
e in comune ogni regola di Pover- 
tà . Rifpofero a punto per punto le 
Religiofe , e 1° accertarono dell’ au. 
fterità de’ digiuni ; della perpetwità 
de’ filenzi 3 del fequeftro totale dal 
fecolo 3 della femplicità più che or- 
dinaria ; del viverfi da tutte loro fen- 
za cofa alcuna di proprio , e d° ogn’ 
altra più efatta offervanza y qual era: 
e quale in verità dalla prima al- 
I° ultima nel loro Monafter'o rigo- 
rofamente adempivafi . A' quefte co- 
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fe cipoftele dalle due Suore , fentì 
Alefandra prenderfi da. un. indicibi- 
le ; Incognito , è fin allora non più 
provato contento 3 onde dando di 
repente in un amabil forrifo , € in 
uno icoppio fopra modo lieto di vo- 
ce: Orst , diffe; lodi 4 Dio, quefto 


davvero è il luogo da lui preparatomi ; 


quefto è il luogo del mio combattimen- 
to 3 quefto è i Altare del mio perpe- 
tuo fagrifizio » în San Vinenzio devo 
offerirmi in olocanfto al mio amoro- 
filfimo Redentore . 

=. E da notarfi., che quefte pa- 
role da lei proferite in quel punto 
furono effetti. d’ un gran lume, e 
d’ una gran prudenza , che ’1 S:gno- 
re le diede 5 poiche febbene ella da 
bambina aveffe Mtabilito di fpofarfî 
con lui , e nell’ età di nove anni 
avefie col. defideriò dé’ voti comin- 
ciato a chieder con grande iftanza 
alla fua Divina Maefta , che le mo- 
ftraffle il Chioftro , in cui poteffe 
perfettamente fervirlo 3 non mai pe- 
ro difcopri ad alcuna perfona i di- 
fegni della fua mente , tenendoli 
fempre nafcofti e fopprefli nel più 
proforido del cuore . Perciò 1° aver 
quefta volca alla prefenza. delle due 
Suore manifeftati si palefemente , 
e apertamente i contraffegni della 
fua chiamata , elezione , é indiriz- 
zo al lor Monaftero , non fu che 
una corrifpondenza pronta della fua 
‘cognizione , e della fua avvedutez- 
za a quel tanto , che avevale in 
quei: g'orni fatto fapere , e che ave- 
va .fin dagli eterni determinato il 
Cielo di lei. 

3. Cominciò pertanto con non 
m'nor tratto di g'udizio a dichia- 
rarfi co’ {uoi di cafa., che voleva 
efler Monaca. in San Vincenzio, e 
prefane un giorno la congiuntura 
opportuna » chiefe l'cenza dal Padre 
di poter trasferirvifi , con dirlî , che 
voleva l'cenziarfi da loro . Egli pe- 
rò !nfleffibilmente s° oppofe , ne mo- 
ftro gran d'igufto , e le diffe, non 
gli parlaffe mai più di tal cofa . Il 
medefimo fece ful principio il Pa- 
dre Fra Timoteo de’ Ricci di Jui 
fratello ) ché-<in quel tempo appunto 

3 era 
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era il Confefforo (ordinario. di quel- 
le Monache. , il quale etfendo ftato 
dalle due. Cercatrici informato del- 
le intenzioni della Nipote., portato- 
fi in villa , volle aicoltarla ., e fi 
fenti alquanto muovere dalle conti- 
nue fuppliche , che facevale di vo- 
ler venir feco a Prato ; ma perchè. 
fapeva , che ’1 Signor Pier France- 
fco., non avendo avuta dalla prima 
Coniorte altra figliuola , che que- 
ita. ,, non fi farebbe mai indotto a 
udir di lei alcun trattato di .Reli 
gione, ftimo prudenza troncarle più 
tofto , che, promuoverle la fperanza 
di poter effer Monaca . Pur nondi- 
meno, perché ella perfevero. più gior-. 
ni fuppl;icandolo fempre , fenza mo- 
itrare alcun mutamento di volonta , 
e perchè confidava moltiffimo. nella 
fua mediazione , 2 poco a poco can-. 
gio. penfiéro.; .e vedendo, che con» 
tradire alle brame della Nipote era 
un ripugnare con, molto. fcrupolo, 
agl’ impulfi del Divino Spirito , che 
la voleva , s° interpofe. apprelfo del 
fratello. , acciocche. lafciafle in liber-. 
tà. la figliuola , dicendo , che gli 
s° era aperta del tutto, e che non 
chiedeva altro., che venir feco 3 ma, 
non. poté. ottenerne rifcontro. di con-- 
fenfo anche minimo.; anzi infiften-. 
do nelle richiefte , n° ebbe ben fu- 


bito una rifpofta afsai rotta,.che fu: 


Padre, attendete al governo delle vo-. 


fire Monache ;. e non ffate a ingerirvi, 


negli affari della mia cafa 

4. Con tutta quefta ripulfa, che 
fu in vero riiolutifima , il divoto 
Religioto non volle perderfi; d’ ani- 
mo ; ftetre quieto, difimulo, racco- 
mando a Dio la cauia., e. credefi che, 
foise tutto fuo maneggio, quello che. 
accadde di lì a. non molto di qual- 
che buon. principio d’ ammolitmento. 
nel cuore. del Padre ;. poiche dopo 
pochi giorni dalla fua partenza di 
villa , comparve a San Paolo la Ma- 
dre Suor Margherita. de’ Bardi , .che 
eiercitava in quel tempo la carica di 
Priora nel Monaftero governato, da 
Fra ;Timorco , e comecche fofse ve- 
ramente una Madre non men. degna. 
per la fomma delle fue virtù , che 






per la nobiltà. e.d'ftinzione de’ fuoi 
natali; nel chiedere che eifa fece .in: 
grazia al Sig. Pier Francefco , che 
volefse concederle di condurre in Pra-, 
to, la fua figliuola , efso non ebbe, 
ardire di contraftarle ; e. piegandofi. 
a’ di lei inviti ed efibizioni , che fu- 
rono per ogni parte molto obbligan- 
ti ,,s° indufse a, permetterle di me- 
narfela feco in:San Vincenzio ; ma 
con quefta.riferva, che dovefse ftar- 
vi per lo fpazio di dieci giorni e non 
più. La ferventiflima fanciullerta. al- 
I’ udir quetto conobbe fubito, ch° era. 
ftata tentata fin a quel punto ,. ma, 
non, abbandonata dalla deitra di Dio;; 
e. che aprivafele dalla. Provvidenza 
divina ;$ fempre maggior dell’ uma- 
na., una porta meno lontana da po- 
tere. arrivare a. quel termine.dal Si. 
gnore : gia prefifsole ; folo da lei con. 
tutta fegretezza bramato , e con tut- 
ta efficacia voluto . Per quefto, con 
bel mado :prefa licenza dal Padre fe 
e. venne :colla Priora. a. Prato , ed 
entrata nel Monaftero, accoltavi dal- 
le Suore con:maniere diftinte di ca- 
rità., amorevolezza e lealtà , cono- 
fcendo fempre più. efser quello 11 luo- 
go ben certo della fua elezione ; fa- 
lurate che ebbe :le Madri, dato di 
vifta a un' immagine miracolofa. del. 
la. gran Vergine Madre, ch’ era qui. 
vi all’ ingrefso ,. fubito fe le prefen- 
to genufiefsa davanti , e fenza dimo- 
ra. alcuna fece, una. volontaria obla- 
zione della fua Verginità , e quetta, 
non folo con genio, ma con promef- 
fa. di quivi oiservarla., coltivarla e 
continuarla fino. all’ ultimo fuo re- 
{piro . 

s: Avvenne, in queffo mentre (ico- E* 
fa, ch’ ebbe afsai dell’ infolito, e che 
cagiono in. tutti. molto ftupore ) che 
una Monaca fra tante che ne fcefero 
ad incontrarla, fcema di giudizio e 
affatto incapace per le fue infermi- 
tà. delle coie ., che. accadevano, nel 
Monaftero , fenza che alcuna delle 
altre. gli avefse data notizia o lume 
del nome. della perfona ,. e dell’ en- 
tratura di quefta Vergine , in punto 
che non l’ aveva. ancora veduta , e 
quando cera. ancora in diftanza dal 
luo- 

































































































Libro Primo . 


luogo ‘dove quella trovavafi ; mofsa 
come da un eftro 0 'impulio più che 
ftraordinario €; profetico , comincio 
di repente a efclamare.: Ecco /a no- 
Stra ducheffina , ecco ia' noftra fcorta , 
ecco la noffra guida ; e ciò difse con 
enfafi e fpirito. tale, che come fece 
ftordire., fece commovere tutte. le 
Monache , che 1° afcoltavano. Quan- 
do ciò feppefi , fu opinione che que- 
fte parole fofsero articolate. più dal 
divino fpirito, che dal giudizio uma- 
no di quella Suora ;. perche oltre al- 
1° efsere itato fino. a quel)’ ora dalle 


fue malattie. impedito, non avendo 


dalla di lei bocca trafpirato. mai in 
eofe fimili, benchè non intendefse, 


verificò poi quanto difse 3 mentre. la. 


Fanciulla ; che faceva 1° ingrefso.in 
quel. punto fu: la loro. maeftra.; ia 
loro direttrice e il. loro capo fin che 
ella .vifse.: e. non lafcia' d* efserita- 
le. anche \adefso, che dal terreno e 
pafsata a godere il titolo di lor.Tu- 
telare nel fuperno chioftro de’ Santr:. 

6. Moftrò sella fino. dal primo 
giorno con, ciafcuna di quelle  Mo- 
nache una grand’ umiltà e.rifpetto + 
e una gran prudenza e ferierà ;. poi- 
chè offervando diligentemente, i’; a- 
zioni ioro , le fcrutinava., medita- 
va., e vedeva. , fe le opere.,e 1 fat- 


ti corriipondevano. alle parole che. 


udiva 3. e conferendo nel. Monaftero 
le opere virtuofe di ciafcheduna 
con. cio che le era ftato narrato di 
quelle in villa , trovandole. appun- 
to conformi , nella carità , nell’ of- 
fervanza , nella mortificazione , nel 
fervore , è più che .in tutto nella 
povertà ,.e nella femplicità. religio- 
fa , aiede in qu.t giorni non pochi 
fegni , ma pero così buoni , della 
conteniezza che aveva della fua obia- 
zione fatta. quivi. ,, che non poteva 
contenerfi di darne pubbliche dimo- 
ftrazioni , non per altro ; fe. non, 
come ella diceva alle Monache, per- 
che era il luogo. dove il Signore era 
veramente trattato bene. da loro. 
Laonde tutte quante erano , ne pre- 
{agirono cofe grandi , benchè dopo 
non tutte reneifero a. mente un si 
giufto e nobile impulfo de* loro pre- 


lag}. 
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7.'Stava ella dunque nel: Mo- 
naftero , come la Nave Evangelica 
in mare’, con tutto il Redentor fu 
la poppa, in una belliffima calma ; 
e quafi in continua ferenità , avvi- 
cinandofi. , e fempre più anelando 
alle ipiaggia felice , che il fuo Mae 
ftro additavale . Ma fcorfo ‘il ter- 
mine prefiffo de? dieci giorni, te il 
celefte «davale si bella quiete , non 
fi fenti di permettergliela il fuo ter- 
ren Genitore ; poichè appena fpira- 
to il decimo: giorno , mando il Si. 
gnor Pier Francefco uno de’ fuoi fi- 
gliuoli. ben prefto ‘a Prato , acciò 
prendeffe ‘e riconduceffe la Sorella 
Aleffandrina».aì San Paolo .. Ma la 
vergine., che aveva: guitata. 1° aria 
di quel celefte ‘abitacolo ; libera- 
mente! diffe al Fratello, che»giacchè 
il Signore» vel” aveva: condotta , vo- 
leva! confumare (il rimanente .della 
fua: vita fra quelle mura:5 e che di- 
ceffe'' pure a fuo Padre, che. fuori 
di. quella. di San Vincenzio' non vi 
era ‘altr’ aria per lei. Quefta rifpo- 
fta follevò incontanente un gran tur- 
bine contro di lei., poiche ferven- 
dofi: 1° Inferno deil’ affetto paterno , 
come dt un vento furiofo per rifpin- 
gerla ‘in mare ; ‘non manco molto , 
che non rimaneffe : con:tanta! aria 
di ficurezza d° intorno ,.e nell’ 1ftef- 
fo ‘incontro del lidoi, poco men che 
fommerfa . Udita:11 Padre la coftan- 
te repulfa della fisttuola ; venne fen- 
za ‘punto, d’ indugio. a Prato da per 
fe iteffo } e: ‘ito a dirittura alla por- 
ta di San: Vincenzio') fece! chiamar- 
la (con fretta grande , e con aria 
conofciuta dalle medefime Monache 
piu. del folito foftenutiffima ed ira- 
conda . Perciò avvifatane: prima la 
Priora , e poi la''figliuola , fu giu- 
dicato: compenfo ‘unico il condur- 
gliela avanti 3 ma non con altra li- 
bertà., che di poter folamente ive- 
derla . Scefa ella adunque nél -Par- 
latorio 3 ma non efcita puntoda* li- 
miti del medefimo , per ron efle- 
re, come temevano'', con qualche 
vioierza rapita. , con: dimoftrazione 
di molto \umif rifpetto lo faluto . 
Appena egli la vide così difcofta , 

che 
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che fubito  d'ede in. lagrime, in 
fpropofiti i e in furie , ma di tal 
fatta , che non potevano _tollerarfi 
in lui per altro, fe non perchè era- 
no fuori del fuo confuero .: Che paz 
zie fono maî quefte , le diffe: in col- 
lera, che vi fr aggirano pel capo? Cost 
deliberate del voftro ftato: fenza farne 
partecipe il. Genitore: 9 Con tanta ingra» 
titudine corrifpondete ali” amore ce$tre- 


mo's che vi ho portato y faperndo pure y: 


che in vo fempre avevo: pofte le mie 
Speranze voi fola avevo deftlinata per 
appoggio: di mia vecchiaja 3 en niun 
altro braccio y chesnel' voffrocio volevi 
efalare i° ultimo fiato? e vi feparere- 
re: cost da me 2° La fanta: verginel+ 
la: ftette. con tutta; foggezione “adi 
udirlo., e non. d'ede ‘altra. rifpofta , 
fe non ch* ella! era rifoluta di vi. 
ver Religiofa. ine quella. cafa*; la 
quale., febben: folfe incognita:a lu’; 
aveva: pero una maggior: forza d* at- 
trarla:,. di quella , dove era' ftata 
educata. fin a quell” ora 5> accertan- 
dolo: ., che quello! era. il luogo: da 
Dio deftinatole per prender 1’ abito 
di San Domenico., ftato per 1° avan. 
ti, e molto più di prefente, mol- 
to proprio a tutti gli fpiriti buoni 
della fua cafa. Parve non un uo- 
sno ,; ma un vafpide , il Cavaliere al 
fentir quefto colpo; onde riprefo ben 
tofto con più di forza il parlare; 
e moftrandole con una grande e in- 
nata efpreflione , che aveva di dire , 
che bifognava fecondo lei, che quei, 
che vivevan nel: fecolo fi  dannaffe- 
ros che il Cielo: foffe fatto folo per 
le anime religiofe 3 e che lo ftato 
del Matrimonio , per cui }’ aveva ri- 
ferbata ; non. poteffe per altra ftra- 
da , che con quella della Vergin- 
tà, dar frutti grati al Signore ;, e 
percio confeffaffe , che le iue erano 
frenefie , e non elezioni del fuo per 
altro troppo. aperto intelletto. La 
ftrinfe d: più col metterle in riflef= 
fione , ch* egli fempre 1’ aveva con- 
figliata al bene , ed era veriffimo 4 
che egli il primo l’ aveva provoca- 
ta alla virtù , e che fenza alcuno 
Interrompimento , oltre al configlio, 
le aveva fomminiftrato ogni como- 
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do ‘pir praticarla:. Le diffe poi , che 
egli ron'eraà' tanto ‘emp’0, che vo- 
lelfe: mai difforla' dal bene ;' ma' co- 
nofcendo la debolezza. della fua com= 
pleffione» ,: ftimava i di lei difegni 
temerfità', e le di lei deliberazioni 
prec'pizi delia fuA età' g'ovenile‘, ef- 
fendo affatto. impoffibile‘, « ch* ella 
poteile portare 11 g ogo ‘dell’ offer- 
vanza. regolate: in' un luogo ; che 
caufava non poco: orrore-folo' al fen- 
tit inominarfi. Stava‘ ella fempre mo= 
delta: ,: ma pero: imperterrita nell” 
aicoltare’ il ragionamento del’ Pa- 
dre‘, portato lungamente dagli Scrit- 
toti' dellà' fua! vita ,- con tutta la fe- 
rie degli accidenti’, &econ ogni am- 
minicolodelle circòftanze ; che v* in+ 
tervennero', ditetido tutti } che in 
verita‘ tu° dèttato’ dall’ eloquenza: e 
dalla paffione ‘d’ uri uomo: grande . 
Ondé: vedendo! di nuovo, che: la‘ fi- 
gl'uola ron piegavafi' punto», fi ri- 
volto a. darle 1’ affalto' con altre ra- 
gioni concernenti la cofcienza', e lo 
ipirito. , ponendole avanti , ora la 
Legge: Divina’ , che tanto i!nculca 
a’ figliuoli 1° obbedienza. dovuta 2° 
Genitori 3 ora 1° Evangelio , che ef- 
feado' tutto ‘amore , il medefimo più 
rigorofamente' comanda ; ora 1’ elem- 
pio di molti Santi , e Sante, che 
a intuito de’ loro maggiori viffero 
nel. fecolo , come perle nella: mari 
na » fenza affaggiare una It'lla del 
le. iue amarezze . Ma quefte pure 
non furono’ amineffe dalla coftantif= 
fima vergine . Onde come fcoglio 
tra' le onde, fempre ‘immobile nel- 
la fua pofitura , Sigror Padre, le 
dille , ella perde il tempo , e? opra; 
perche. s0 fon rifoluta di perder più 
tofto la: vita , che. abbandonar  guefte 
Monache . Come Iddio volle, al- 
1° udir tal'propofta ; fino di pofpor- 
re la fua vita medefima per. non 
efcire di li, il Signor Pier Fran- 


‘ cefco s’.arrefe alquanto .; e avveden- 


dofi , che Iddin. la‘ voleva da ve. 
ro per fe, 0 vid , difse, giac- 
che cost. è , fon contento , che mettia- 
te in opera il: "voftro difegno , qua- 
lungue fia 3 ma non credo pero, che 
vogliate moffrarvi ss cruda verfo di 
me 
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me di negarmi una dovuta foddisfaz.io- 
ne, ed e s che per otto, 0 al piu die- 
ci giorni torniate a cafa per. confoiar 
me, per vifitare i voftri parenti , ce 
per compire ‘agli altri obblighi, che por- 
ta feco la comunicazione , lo fpirito 4 
e la convenienza criftiana $ Anco al 
fentir chiederfi quefto , nego Alef- 
fandra di voler compiacerlo ; ma 
pregata dal. Padre Fra Timoteo , 
dalla Madre Priora, e dalle Mona- 
che , s° indufe a condefcendere alla 
richiefta., e non replicò da vantag- 
gio . E ben vero , che non fidan- 
dofi interamente dello.fpirito di fuo 
Padre , prima d’ efcire da quella 
fanta Claufura , alla prefenza del 
Zio , e delle Monache lo fece giu- 
rare fopra d’ un, Crocififfo , che, 
compiti.i dieci giorni , doveffe refti- 
tuirla. fenza. alcuno oftacolo al Mo- 
naftero 3 e fatto che quelli ebbe.in 
pubblico il giuramento , ella fubi- 
to fe ne efci , ma con quante la- 
grime , e fofpiri., Iddio folo lo fa. 
Baita dire., che fubito fu affalita da 
dolori “di.cuore e di ftomaco ; che 
la fconvolfero tutta 3 e fucceffiva> 
mente. aggravatifi non s° andarono 
mitigando..con altro , che.con leni- 
tivi opportunamente portili. dal Pa- 
dre. Fra. Timoteo , che.l° afficurò 
della. fua parola. del prefto ritor- 
no, e dell’ offervanza del giura- 
mento del Genitore . 


CAPITOLO V. 
Efce dal. Monaftero di San Vincenzo.» 
I, Scita. che fu Aleffandra da 
San Vincenzio ; ricondotta 
nel. Palazzo. del. Padre in 


Firenze, pafso 1 dieci giorni affe- 
gnatile con molta pena , ma con 
non interrotta fperanza di vederne 
il buon termine afficuratole dalla 
parola , e promeffole dall’ atteftato 
medefimo fatto davanti a Dio . Ma 
palfati che furono , in vece della 
licenza , fenti da du un modo di 
parlare inafpettato , diiufato , e che 
mandava d’ oggi in domani gli ef- 


fetti della promeila : edera tale 
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15 
1° intrecctamento de* fenfi tronchi 
con cui parlava, che più itofto la 
mettevano ‘in apprenfione , che in 
confidenza ; percio fi accorfe fubi- 
to, ch’ ella era ftata tradita, e 
n'.ebbe a morir dal dolore . Ave. 
va ella fcorfi quei pochi di , ben- 
chè e pareffero .lunghiflimi , in ca. 
fa, con dimoftrazione efteriore di 
contentezza 5 ma poi vedendo , che 
per quanto ne facefle iftanza , non 
fi veniva a compenfo alcuno di ri- 
mandarla alle Monache ; fenti op- 
primerfi da un” afflizione si violen- 
ta ed intenfa , che ne cadde ben 
tofto gravemente ammalata 3; onde 
vedendola tutti cambiata di vifo » 
e. priva affatto del fuo fereno , con 
dolori graviffimi , che di continuo 
1° opprimevano , conobbero unani» 
memente ; che un gran difpiacere 
era la cagione della fua malattia ; e 
folo ‘il Signor Pier Francefco non 
inducevafi a crederlo . Crefceva. il 
male di di in di, e andò impof- 
feffandofi a fegno , che crederono 
molti , che ne foffe fra pochi dì 
per morire. Frattanto trovandofi a 
punto di tali pene , la morte non 
le recava fpavento , perchè fentiva 
più della. morte medefima ; .!1 ve. 
derfi priva. dell’ Abito Religiofo . 
Laonde .confumava 1 giorni e’ le 
notti in continue lagrime , non tro- 
vando iì Padre, la Matrigna , ed 
i Parenti lenitivo alcuno. per ral- 
legrarla... La fola memoria delle 
Monache dr San Vincenzio portava» 
le del conforto 5 ma dal vederfi 
impoffibilitata | di ritrovarfi tra lo- 
ro, perdeva tutto 11 fiato’, e fem» 
pre più rimaneva afforta in un mar 
di meftizia . 

2. Il Signore però che vedeva. 
la poco men che fepolta per amor 
fuo fra tante angofcie ed affanzi , 
prefe 1° affunto di darle tutto il 
refpiro : e febben godefle de? di lei 
parimenti , per non lafciarla lungo 
tempo si defolata , le era di con- 
tinuo cogli occhi fopra , ordinan- 
do , e non r'iferbando ad altra de. 
ftra , che alla fua , 1? '‘ncumbenza 
di ravvivarla . Mentre «una peS de 
une 
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I Ia | dunque dolcemente lagnavafi con +0 non ti chiamo al ripofo 3 ma al- 
CO Gesù y unica fua:delizia in quel ma- Ja’ fatica ye da fpofa fedele devi fe- 
Li le, egli de comparve  vifibilmente guifarmi al Calvario , accompagnar- 
fi con' ‘una faccia ripiena» d* incom- mi alla Croce y ed' efler tutta di me 
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iN prenfibile luce: è fplendore , con un 


manto. vaghifimo d' infinito. pregio 
e 'maeftà:, e con. in mano un anel: 
lo-ricchiffimo e ‘preziofiflimo ,.di ‘ra- 
rità. fingolare.; e. non ‘mai più. ve- 
duta. da ‘ieì.. Vi erano ad accom: 
pagnarlo la igloriofifima Vergine fua 
Genitrice:, e le due Sante Martiri 
Cecilia ., e. Tecla . Giuntole in''atia 
così ‘nobile. davanti‘, interrogò il 
Signore 1° addolorata : Fanciulla. di 
qual: cofa ‘affliggevafi , e. perche. co- 
sì dirottamente piangeva ? 0 .fofpira- 
to mio bene ; rifpofe umilmente'l’in- 
ferma ; 0 mio buon Gesu ge perche 
mi richiedete di cio Vor sche vede- 
te il mio cuore , fapete molto. bene 
per qual motivo. , e a qual fine mi 
efcan dal cuore lagrime: così incefan- 
ti. L’ infermità del corpo non mi da 
noja 3 il continuo languore non mi fa 
apprenfione , e la morte medefima mi 
porterebbe conforto, purchè 10. veniffi 
da voi s ma il morire nel fecolo ; il 
paffare da: queta vita fenzia il fe- 
gno dell’ Abito Religiofo ; È andar- 
mene all’ eternità fenza aver fatto 
tutto intero il fagrifizio del mio fpi- 
rito , e della mia “volonta., quefto 4 
dir. vero è il calice del dolore , che 
puo comprenderfi , ma non pafarfi 
da me : e nel dir quefto erano co- 
sì abbondanti le lagrime ,.che fpar- 
geva, che bagnarono gli abiti, le 
lenzuola , e il letto medefimo , fo- 
pra di cui fi trovava . Moftro' gran 
compaffione il Signore delle fue pe- 
ne , e con.:parole benignifime la 
confortò a viver fempre ftabile e 
ferma nell’ amor fuo., afficurando- 
la, ch’ era venuto a renderle inte- 
ra la fanità nel corpo ;, a. caricar- 
la di doni della fua grazia ‘nell’ a- 
nima , e ad eleggerla , per caparra 
d° un perpetuo e indiffolubile amo- 
re, per fua fpofa, col dirle .: Cor 
quefto Anello a fuo tempo ti fpoferò 
nella nia Fede , e fra pochi «giorni 
meftirai l° Abito Reliziofo , che, s} de- 
fideri. Ma avverti , foggiunfe., che 


con un fimile e quafi continuato pa- 
tire. Come il mio corpo fw lacerato 
da battiture , e da chiodi , il tuo fa- 
rà tormentato da graviffime infermi- 
tà‘; come io fui oppreffo da imprope- 
rj‘e beftemmie , tu farai maltratta- 
ta da continue ripulfe e mormorazio- 
ni: fino ‘le iffefe: grazie che io tè 
faro , ferviranno a molti per arme 
da impugnarti ed. offenderti . Ti -con- 
teranno i ‘paffi ; ti bilanceranno le 
fillabe ; ti findicheranno ogni azione : 
dovendo divenire tu fola tra quelle 
mura } unico oggetto degli occhi uma- 
ni.. Le foggiunfe ancora , ‘che i 
Prelati della Religione 1 avrebbe 
ro. trattata con afprezza‘e rigore': 
che molte delle fue forelle le fi 
farebbon voltate contro. con vilipen- 
dj e difprezzi ; e che da moltiffimi 
farebbe ftata tenuta come*donna di 
malo fpirito e di niun conto 3 al- 
tri: aborrendola come ingannata € 
delufa., e altri calunniandola come 
finta ed ipocrita . Conclufe: pero iri 
ultimo , ch° ella non fi perdetfe mai 
d’ animo :; perche egli fempre fareb- 
be feco , e‘ coli? arra di quell’ anei- 
lo , che promettevale ‘un giorno 'fa- 
rebbe ftarta fua fpofa , e che avreb- 
be provate dopo le amare, le in< 
comprenfibili e fomme delizie, a 
cui pervengon' quelle anime } che 
fedelmente lo feguono , e che ei- 
rilmente ed. eroicamente combatto 
no per amor fuo . 

Così le diffe il Signore , € 
dopo iquefto difcorfo , che fu come 
una tavola! profetica e aperta , nel- 
la quale.le fece vedere delineato in 
compendio tutto 1Ì maravigliofo fuc- 
ceffo della. fua vita , ftendendo' la 
mano divina la ‘benedifle :; ‘ed ella 
fi trovo rifanata in un fubito , fen- 
za fentirfi nè pur reliquia delle paf- 
fate infermità e dolori... Per compi- 
mento di grazie si fegnalare , la 
gran. Vergine Madre  benignamente 
anch’ effa le s’ accofto , e fuavemen- 
te.animandola profegui a dirle ,che 
Ge- 
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Gesù doveva effer lo fpofo fuo, e 
che 1° anello moftratole fi ferbava 
per lei‘; promettendole dimolto , ed 
efortandola a vivere con purità. ed 
amore , da renderfi in tutto degna 
di favori tanto diftinti.. E le due 
Sante Vergini Cecilia , e Tecla , 
benche folte la prima volta, che 
Je fi fofflero rendute vifibili , fe le 
moftrarono in atti di tutta fefta € 
amabilità , come fe per lungo tem- 
po aveffero trattato feco , promet- 
tendole , che .l1’ avrebbero vifitata 
frequentemente , che avrebbono im- 
petrato non. poco per lei dal. Signo- 
re, e dandole ficurezza d* averle , 
come figuratamente l’ aveva in un? 
immagine in terra , eternamente per 
compagne nella comprenfione della 
Gloria nel Cielo. 

4. Mentre era. tra quefte deli- 
zie. di Paradifo , fpari. la vifione 
fopra narrata , e triplicatamente - ne 
fu effa fola , con gli fguardi ; col- 
le  parole., e co’ prodigi ; ° parteci- 
pe . Refto dopo il cuore della’ fan- 
ta verginella, come un globo ac- 
cefo di’ fiamma’, e come una for- 
nace fervente d’ amor divino , e fu 
tanta l' allegrezza , che n° ebbe, 
che benediceva a ogni momento le 
mifericordie fedeli del fuo Signo- 
re; e perchè con tanta bontà 1’ a- 
veva rifanata nel corpo , ch” era il 
primo ; e perchè con tanta ficurez- 
za | aveva certificata dello ftato re- 
ligiofo , ch° era il fecondo ; e per- 
chè i’ aveva lafciata con tutta li- 
bertà e di membra , e di voti, 
per poterlo ‘più perfettamente ,° che 
foffle poffibile a un’ anima ;, fegui- 
tare , ch’ era il terzo e il più ve- 
emente termine, dove afpiravano le 
fue brame . Pafso il rimanente di 
quella notte in continue lodi e tra. 
fporti amorofi verfo il fuo benignif- 
fimo liberatore : e pure ‘1° era fta- 
ta, conforme udimmo, la di luì 
bocca , come quella di Gete alla 
figlia , annunziatrice d’ una morte 
vicina nel luogo da lui deftinatole 
per il fuo fagrificio di tribolazio- 
ni, d° affronti, di vilipendj; ed 
effa non ne fece punto di cafo, 
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tirando ‘avanti fenza intimoririene 
punto , e tutta quieta , quafiché fof- 
fe: efcita da’ nodi d’ ogn’impaccio 
terreno , ancor nel volto moftrava 
una letizia si nuova e viva.; che 
fu conofciuta anco da quelli , che 
non avevano tutta la pratica delle 
fue vampe , e tutta intera la noti- 
zia delle fue fublimifime vifioni . 
$. Venne il Medico la matti. 
na, e trovandola fanifima all’ im- 
provvifo , confefsòo fubito icon tutti 
1 fuoi di cafa, che v* erano occor- 
fi, che quello era ftato un Mira- 
colo , e un rifanamento ftraordina- 
rio , infolito , e tanto fuori dell’ e- 
fpettativa comune , che non poteva 
attribuirfi fe non a operazione di- 
vina ; e ‘tutti a ‘bocca piena ne 
ringraziarono la fuperna ‘bontà, tan» 
to prodigiofa e nel corpo, e nel» 
1} anima d* una fua creatura . 
. 1.6. Voleva Aleffandra inviarfi fu+ 
bito verfo la ftrada per andare a 
Prato da fe medefima, fembrando- 
le le ore anni, e fecoli i giorni 
di poter là condurfi; ma ne fu ri- 
tenuta con violenza dal Padre, che 
inducevafi a tutto , fuori che a re. 
ftar privo d’ una figliuola , che an- 
co con tutti i contraffegni , che da- 
va di non effer creata per quefto 
mondo , fempre più l* accendeva a 
non: volerla ‘lungi dagli occhi fuoi . 
Fu quefta feconda repulfa cofa af- 
fat da notarfi ;. poichè afpirando 
1 anima della noftra. Aletfandra , 
accarezzata da Gesù con tante gra- 
zie, e ravvivata dallo Spirito San- 
to con tanti lumi, correre a volo 
verfo il monte fanto e fubiime del» 
la Religione di San Domenico , cer- 
cava il mondo di trattener queft’ A- 
quila , mentre era appunto nel col- 
mo de’ fuoi rapimenti ; fervendofi 
dell’ affetto troppo difordinato del 
Padre , per inceppare i fuoi piedi, 
e per impedire del tutto il neceffa- 
rio fuo corfo . Di fatto il S:ig. Pier 
Francefco eccedette tanto in quei 
giorni, che per quanto la conve- 
n'enza , il timor di Dio, e 1° evi- 
denza dì quanto avea. fcotto in lei, 
doveflero , 0 togliere; o pre 
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la fua paffioné sino féppe mai con- 
tenerla , divertendo., fcanfando.; e 
tentando fino» agli . eftremi momen- 
ti.la coftanza ‘della figliuola . 

7. Iddio  pero..;: che infiamma- 
vala , e provocavala al volo., vol 
le egli fteffo portarla fugli omeri, 
dove le aveva :promeffo di : voler 
collocarla ;. e lo fece alla finei con 
tutto »lo sforzo del {uo potentifiimo 
braccio ; inon'' effendovi voluto , di 
imeno d* un impeto repentino della 
fua cura: ;e Pfovvidenza ‘particolare 
per difporne 1° adempimento . Si: pres 
valfe a tale ‘effetto d° uno: Zio della» 
Fanciulla , chiamato Fra Gio. Batifta 
de ’Ricci, Cavaliere di Malta, Genti- 
luomo favio :ed ‘accorto; e’ di fen-: 
timenti, veramente Criftiani. Quefti 
vedendo quanto la. Nipote patifle tra 
quelle improprie i, e tanto: meno do- 
vutele violenze ., fi moffe'.un giorno 
a'pietà: , e ito. a trovare il Fratello , 
con igran coraggio le diffe:; +che:fi 
ricordaffe de’. giuramenti 4) degli. ac- 
cordi , e delle promeffe. fatte «alla 
fua figliuola Atefandra;, iche il fuo 
amore. non. era. effetto di: pietà pai 
terna., ma fuoco.d’ immoderata paf- 
fione , che non: contraftava. più ‘la 
coftanza della :giovanetta , ma: oppu- 
gnava: i'\decreti “del Cielo: che fi 
ricordaffe.che Dio è Dio, e che le 
refiftenze:, chie fi (fanno alle  deter- 
minazioni :fufficientemente palefi del 
fuo divino volere ,: non foleva la- 
fciarle troppo impunite ; e perciò 
penfaffe alla fine va meritare la fua 
protezione , e non più a provocare 
la fua Giuftizia :ve che un uomo 
giudicato da tutti ; di fenno , come 
egli era , non voleffe perdere la ri- 
putazione colla figliuola' , e coll’ a- 
more di tutti, l* anima fua . Quefto 
modo di parlare alto e fondato , e 
che aveva pur troppo del vero , non 
fu un femplice tocco, ma un fopram- 
mano del divin polfo , tirato , e da- 
to con tutta la fua efficacia ; e coù 
tutta quell’ arte, che fuol ufare$, 
quando ‘per. miracolo rivolta . ii cuo- 
ri, che ne lianno maggiore il. bifo- 
gno : poichè. le parole : del Cav. Fra 
Gio. Batifta penetraron sì fortemen= 


te il cuor del Fratello,-che.ne ar 
rofsì , e fenti mutarfi:in; un fubito è 
Onde » vergognandofi di ..fe  medefi-. 
mo , riducendofi a. credere } (che le. 
parole del; Fratello foffero, ftate pa- 
role di Dio., con tutta. fommifiione 
s° arrefe , fi moftro.fubito \ un'altro , 
e. non, ebbe, più fiato per contradire . 
Chiamo ben tofto. 1’ Alefiandra;; e; 
con molti fingulti (e lagrime la be; 
nediffe 3 e afficurandola , che. le} fa- 
rebbe. ftato -Padre.;; non più di .car-; 
ne ,;ima folamente di fpirito ,, in. tut-; 
to; quanto il. Signore voleva:, difpo-; 
neva.; e! ordinava .di lei ;..f& ritrate, 
to di. tutto ; foggiunfele che. egli 
il primo: darebbe.il braccio a tutta, 
1° elezione:; effettuazione , e adempi=; 
mento della. fua volonta . Per quefto, 
ordinatole , che fi .veftife , fenza; 
punto d*indugio , fatta apparecchiar 
la carrozza la fece entrar. dentro fe- 
co , e con ifcambievole. contentezza 
egli medefimo la ricondufle\ al. Mo- 
naftero. di San Vincenzio . 

7. Fu un giubbilo. grande in 


' quel giorno in tutta la Cafa de’ Ric- 


ci, di quefta. rifoluzione »prefa del 
Padrone..; poiche comprendendo . la, 
Moglie ;. i «Fratelli., e i Fighuoli. 4 
che immediatamente il. Signore era, 
ftato la caufa. di quefto iuo cambia. 
mento 4: le tenerezze, che avevano 
verfo .la giovane ., divennero. tutte 
rafflegnazioni a’ fuoi fuperni. decreti : 
e d° allora in poi , fin ch? ella vif= 
fe, non vi fu alcuno de’ fuoi con-: 
giunti, che, non contribuiffe» alla 
difpofizione -del Genitore per .render- 
glielo. tanto più favorevole, quanto 
era ftato :reftio ‘in ‘ajutarla a fegui- 
re gl’ impulfi della fua vocazione, 
riconofciuta unanimemente da tutti 
loro particolare , nell’ eleggere di 
vivere e morire da Santa, tra le 
fole mura di quel divotiflimo e re- 
ligiofifimo Chioftro , 





CAPITOLO VI. 


E rimefà in San Vincenzio , e vi 
prende 1° Abito: Religiofo + 


I, Icondotta che fu dal Padre 
R al fuo fofpirato Monaftero 

= di Prato , pofto appunto 

che v° ebbe il piede', fi mife-tubito 
a ‘cantar lietamente fulla. porta di 
quello: ‘il bel verio ! delie -Salmodie 
di Dividi: Haec reguies mea. in .facu- 
lum faeculi > bic babitabo quoniam ele- 
gi ‘cam’. Ed 'elclufa coll’ atteftato di 
si pubblica?, e fanta ilarità ogni fpe- 


cie e memoria delle paffate contra-- 


rietà , principio a godere tutta. {pi- 
rito di'quel placidifiimo, clima ,.al 
quale. la grazia colla. natura, e .lo 
fpirito col temperamento +» 1’ aveva 
no- fatta \conoicere più nata., che de- 
dita fin da’ primi anni . Dimoro el- 
ja in abito fecolare dalla. Settimana, 
Santa fino alle Fefte. dello Spirito 
Santo , nel qual tempo andò fpen- 
dendo la maggior parte delle ore 
in ritiramenti , orazioni ;, € vigilie +» 
S° efercitava in. mortificazioni, più 
dell’ ‘altre Educande ; in. rifleffioni 
divotiffime 3 e più che altro, in at- 
ti di profonda umiltà verio tutte le 
Monache 3. con ogni attenzione di- 
fponendofi a ricevere il tanto bra- 
mato Abito ‘di Sam Domenico ; col 
quale , come diceva’ ella a tutte quel- 
le, che ‘la. guidavano , bramava di 
veftite ad una ad una tutte le fue 
virtù . Sebbene ella foffle gentilifli- 
ma di carne e di compleflione af: 
fai delicata ,.nulla le fembravano lè 
aufterità de’ digiuni, 1’. afprezza del 
le vefti , la poverta delle celle , la 
penuria del vitto, e 1° ufo delle tan- 
te e diverfe mortificazioni , che in 
quella Cafa di Dio quotidiamente e 
indifpenfabilmente fi praticavano : an- 
zi avidiffima d° elevarfi più in alto , 
di quel, che ‘portavano gli efempj 
dell’ altre , e le ifteffe forze fue na- 
turali , coll’ aggiunta d’ afprifime 
volontarie penitenze diede mano ad 
avviarfi al più erto della perfezion 
religiofa . Il Signore, che conofceva 
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1 {loi .gen) ron. contrariò -punto- a 
quefti. difegni si nobili della fua 
Spofa., ma tolamente gliele. cambio.; 
imperocché difpofe fubito , che non 
le; mancaffero occafioni. da efercitar- 
fida vero nella pazienza , e d’ ac- 
compagnarfi feco alla croce , colle 
lezioni iue più dure , più incogni- 
te e meno da lei .prevedute.. 

2. Pofliamo. affermare; con ogni 
lealtà... che ‘il Monaftero di.San Vin- 
cenzio  ficcome fu a quefta grand’ 
anima un.orto di delizie per le mol- 
te grazie s che anco nel primo. in- 
grefio vi ricevette da Dio; per al- 
tra parte le fu un ritratto del Get- 
femani , e del Calvario , per le ama- 
rezze sche , dalle creature v° ebbe 
da’ primi momenti a incontrare . 
Mentre. era così ‘in ‘abito, fecolare , 
la prima ‘croce y che le preparo ful- 
la foglia del Noviziato ; fu quella 
di. farla imbattere in una Maeftra., 
che- era. una Monaca divorifima , 
ma la più rigida, che foffe in quel 
luogo ; la quale con faccia grave , 
e ltopracciglio fevero , appena co- 
mincio ad averla fotto de’ fuoi cc- 
chi ; trattolla afpramente , fevera- 
mente , e con rozzezza più itofto , 
che col buon modo ., che fuol. ufaifi 
coll’ educande; e colle venute di fre- 
fco. dal fecolo . Parve a quefta Ma- 
dre fu’ primi giorni. , che la Fan- 
ciulla foife poco vivace , poco fol- 
lecita , e che non aveffle punto del- 
l’° accorto e del favio , e che di men- 
te e di tutto foffe 1° infima fra quan- 
te fi ritrovavano fotto. della fua cu- 
ra.» Percio fi diede .a mortificarla 
affai., non le parlava , che con di- 
fprezzo ; le impofe , che non parlaf- 
fe ad alcuna delle. compagne :. ed 
arrivò a tal fegno ; che la faceva , 
involontariamente pero , anco ften- 
tare non poco:. Onde tra le ripren- 
fioni , che erano continue., tra le 
mortificazioni , che non ceffavano., 
e tra’ rigori che portava 1’ Ordine 
da per fe flefio, convenendole. pa- 
tire d'molte cofe. neceffarie al vive- 
re umano , la ‘povera giovanetta , 
benchè : fopportaffe  volentierifimo , 
andava pero eftenuandofi , e fentiva 
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notabilmente il pefo del giogo defi- 
derato , fe non foffe altro, perchè 
era patfata da un eftremo all’ altro , 
cioè a dire a un viver si afpro , dal- 
la comodità e docilità della cafa pa- 
terna . Perchè la_Maeftra la umilia- 
va fpeflifsimo avanti le compagne , ed 
in pubblico , ed elfa non ne faceva 
mai movimento ) si l’ una, come le 
altre attribuivano quefto a poco ta- 
{ento , e meno capacità; onde co- 
mincio ad aver nome univerfalmente 


‘nel Noviziato , di ftolidetta , di poco 


fenno , e di poco buona a niente . 
3. Si aggiunfe a quefto ( e da 
cio puo comprenderfi , che non tut- 
te le anime buone , ed internamen- 
te imbevute dello fpirito e della re- 
ligione , poffon conofcere ; e giudi- 
care le operazioni più fingolari di 
Dio ) che in alcuni giorni più dell’ 
ordinario la vedevano penfofa , taci- 
ta , € folitaria , e tutto ciò creden- 
do , che foife ftupidità , mancanza ; 
e difetto fuo naturale , ne parlava- 
no , ora con del difpiacere , ora con 
del biafimo , ed avevano pochiffimo 
concetto di lei . Andarono di più of- 
fervando fra fettimana , che dal Gio- 
vedi dopo definare fino al Venerdì 


fera , quefte fue alienazioni , credu- 


te appreffo di loro infenfibilità , e 
balordaggini , erano più manifefte ; 
e interrogatala , che cofa fi fentiffe 
in quel tempo , rifpondeva perlopiù ; 
che fi fentiva una gran fonnolenza ; 
e non fapendo altro, che dire , quie- 
tavale in qualche modo . Così co- 
mincio ella allora , e profegui per 
tutto il tempo della fua vita a chia- 
mare per umilta le fue contempla- 
zioni , e rapimenti , de’ quali il Si- 
gnore favorivala , fonni e dormizio- 
ni ; cercando di nafcondere col no- 
me dell’ efteriore , 1’ interior quiete 
e ripofo , che comunicavale all’ anî- 
ma . La Maeftra fentendola ‘in tal 
modo parlare , moffa a pietà , la 
mandava in Cella , perchè dormif- 
fe : ma effa come Maddalena a piè 
del Sepolcro , immobile , e fenza 
ea palpebre , im vece de’ fuoi , 
1 metteva a compaffionare i tormen- 
ti del Crocififo , ftandofene gino 








chioni, e non facendo romore alcu» 
no , ‘accio (nor trafpiraffe fuorì con- 
traffegno veruno di quelle proliffe e 
non interrotte elevazioni. ch* era fo- 
lita avervi. Quando era ftata in ca- 
mera per qualche tempo fpecialmen- 
te ine” due giorni del Giovedì e-del 
Venerdi , non ritornava a’ fenfi, che 
con molta difficoltà ; e febbene-ve- 
niffero. la Maeftra. e le compagne 2 
trovarla , non era capace di. mover 
ragionamento da fe., nè di articola- 
re parola , ancorchè ne fuffe richie- 
fta ; perchè il Signore la tirava tut- 
ta a fe, fenza ch° ella‘ medefima fe 
ne accorgeffe ; e tanto era interior- 
mente occupata da lui , che fentiva 
portarfi più di quello, ch®ella avreb- 
be voluto, accettando il cumulo di 
quei doni interiori, (a CUi veniva €» 
levata; ima ricevendo difgufto di do- 
ver darne quelle eftrinfeche .dimoftra- 
zioni in faccia d* una comunità così 
numerofa ,i e cotanto da lei rifpetta- 
ta come era quella . Perchè anco in 
quei due giorni accennati, fi fuole 
în quel Monaftero alle fanciulle  da- 
re qualche riftoro, come fuol dirfi 
dî colazione o merenda , ella non 
poteva prendere forta alcuna di cibo, 
e fe le ne portavano , aftratta al, fo- 
lito da’ fuoi rapimenti, non s° avve- 
deva nemmeno , che le ne poneflero 
avanti . 

4. Per altro quefti fegreti lavo- 
ri, che faceva Iddio nella fua anima 
erano de’ più ficuri , che efciffero 
dalle fue mani , non effendo la pri- 
ma volta , che fi fulfe trovata a fi- 
mili unioni con lui ; ed effendovifi 
affuefatta poco meno:,. che. da bam. 
bina : onde egli è certo, che febben 
non aveffe tutta la cognizion de’ me- 
defimi , aveva però un’ anima così 
fatta a pofta per tali impreffioni , 
che le fi rendevano , come fi vide 
di lì a non molto, connaturali più 
che gratuite . Contuttociò ,  quefte 
grazie fingolarifime ed eccellenti non 
erano dalla Maeftra conofciute per 
tali, ma battezzate per immaginazio- 
ni fciocche ed inutili ; e riputando 
difetto d° intelletto. e. di mente quel 
che in fatti era pura pancia peg: 








1° Altifimo , al pari delle attrazioni 
s* accrebbero fempre più le aiprezze, 
le riprenfioni, e i rammarichi conti- 
nui del Noviziato. Effendo paffati 
troppo avanti i duri ed afpri tratta- 
menti della Maeftra verfo di lei , 
volle Iddio, che la Priora ( cera que- 
fta la Madre Suor Margherita de’ Bar- 
di ) parendole troppo inoltrata la fe- 
verità di quella Madre, e l’ anguftia 
delia fanciulla, procuraife dolcemen- 
te di confolarla e farle animo, e più 
volte s° abboccò feco per quefto con- 
to. Ma ne anco quetfto baftava , ef- 
fendole cangiato ogni lenitivo in cru- 
cio, e ogni unguento preziofo in ma- 
teria per inafprirle le piaghe 3 men- 
tre la Maeftra rivolgendole contro 
quanto le veniva ufato dalla Priora 
di parzialità ed affetto ; raddoppia- 
vale fenza intermiffione ‘i rimprove- 
ri; e ogni di diluviavano fopra il 
di ici capo innocente co? fopraccigl) 
i difprezzi, e colle riprenfioni i mo- 
tivi di più deprimerla . Ecco, le di- 
ceva alla prelenza delle altre , ecco 
la tenera , ecco la delicata , ecco la 
fignora del Monaftero : ‘vedete come è 
mortificata , come rimeTa , e come è 
da fperarfene un gran profitto per 1° a- 
bito : ha Lifogno infino delle carezze 
della Priora , cofa che mai s° è fenti- 
ta , e che fe fi fente ,, non può intro- 
durfî certo tra noi . La devotifima 
vergine con fpirito intero e quieto , 
nè interiormente alteravafi , né efte- 
riormente lafciavafi punto trafcorrere 
a moto o parola d° infofferenza ; ma 
con animo tranquillo fopportando 
tutto fi rivolgeva al diletto fuo be- 
ne , € ringraziavalo di mano in ma- 
no , che le deffe occafione di diftin- 
guer la Religione dal fecolo , non 
colle carezze , ma colle croci, arri- 
vando a comprendere , che fe con 
quelle era viffuta- con. più quiete, 
con quefta- camminava con più ficu- 
rezza davanti a lui. 

5. Una cofa fola affliggevala, ed 
era il timore , che le Monache per 
la fua inabilità la rimandaffero a ca- 
fa. Ma quefta apprenfione che le re- 
cava eftremo cordoglio , ben prefto 
fi dileguo ; perchè quelle buone Ma- 
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dri, che univerfalmente 1’ amavano 
per quell’ eftrinfeco della fua vita, 
coftumi , e fchiettezza di cuore che 
in lei vedevano , e per la purità an- 
gelica , che le riluceva nel volto , 
non movendofi a cofa alcuna in fi- 
niftro , rifolvettero di volerla tra lo- 
ro ; e unitamente , fenza che ve ne 
fofse pur una che ripugnaffe , afcrif- 
fero a forte del Monaftero , 1’ am- 
metterla nel lor conforzio , e con- 
vennero di non differirne a più lun- 
go tempo l’ efecuzione . Si determi. 
narono adunque di darle 1° Abito Re- 
ligiofo per le proffime Fefte dello 
Spirito Santo di quell’ anno 1535. 
e ordinandole che fi preparaffe a ri- 
ceverlo in quel giorno fagrato ; di- 
fpofto quanto occorreva per la fun- 
zione , ne fu veftita per mano del 
fuo medefimo Zio il Padre. Fra Ti- 
moteo de’ Ricci, che le aveva dato 
il primo lume , e che I’ aveva tanto 
ajutata per ottenerlo. Segui il di lei 
veftimento il di 18. di Maggio fe- 
condo giorno della Pentecofte, e per 
effere accaduta in quel giorno quella 
sì celebre Feftività le fu mutato il 
nome d° Aieffandra in quello di Suor 
Caterina, avendo appunto compiti i 
tredici anni dell’ età fua » Onde con 
pieniffima. cognizione 3 ma più con 
immenfo fuo giubbilo fece tutta }’ of- 
ferta di fe medefima a Dio , e per 
fempre fi confefso obbligata al gior- 
no, al nome e alla mano per cui fu 
affunta al facro abito , per aver a- 
vuto dal divino Spirito la. forte, da 
S. Caterina di Siena } efempio., e 
dal proprio fuo Zio il modo di non 
più vederfi nel fecolo . 

6. Seguì cofa mirabile appena , 
che fu veftita . Avendo prefo con lei 
}’ Abito facro una Suor Maria Raf. 
faella de’ Bonamici di Prato , nel 
mentre che quefta era nell’ atto del 
veftimento , e che effa ftava in mez- 
zo di Chiefa colla candela accefa in 
mano , conforme è l’ ufo, fu rapita 
in un fubito in ifpirito, e vide fpa- 
lancarfi il Cielo , e difcoprirfi mol- 
tiffime cofe, non altre volte intefe , 
e riferbate folamente a quel giorno 
per 1° intera fua iftruzione . Aperta , 
che 
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che le fu davanti agli occhi quella 
regia celefte, col. moftrargliela Je te- 
ce guftare il Signore non poche dtil. 
le di quei torrenti , che ioprabbon- 
dano e riempiono di delizie. la {ua 
Città. Le fece ‘conofcere quanto è fe- 
lice la condizione di quelli , che la- 
fciano i beni della terra per dedicar- 
fegli ne’ facri chioftri a viver tut- 
ti raccolti in quella fublime Maefta, 
che diede per loro un giorno la pro- 
pria vita . Fra le altre cofe manife- 
itatele le fcopri lo ftato d’ una. per- 
fona , che! alle di lei preghiere fi 
era in quel:giorno raccomandata con 
gran fervore. Le fece vedere ancora 
lo fpirito e raccoglimento grande di 
alcune Religiofe del Monaftero quivi 
prefenti ‘nel ‘coro ., rapprefentandole 
le loro Anime come’ fornaci ardenti 
ei fiamme vive, che rifplendevano 
da pertutto . Le rivelò altresi 1° af- 
fiizioni d’ una Monaca ivi pure pre- 
fente , la: quale. per molte tentazioni 
e infulti diabolici , pativa duri e 
fucceflivi travagl) . E in ultimo per 
lafciarla in mano, da cui non avef- 
fe mai da temere -e da fidarfene con 
intera fua ficurtà , le afsegnò per cu- 
ftode ; per fegretaria. e per maeftra 
ia Madre Suor Maria Maddalena de- 
gli Strozzi, Monaca quivi di vita 
fanta , e ‘perfetta 3‘ ordinandole , che 
da ‘lì innanzi ; quando però i Prelati 
dell’ Ordine non le 1° aveflero con- 
traddetto , dipendeffe da lei , ricor- 
reffe alei, e l’ obbediffe‘anco in ogni 
fua minima azione. Quefta fu la 
prima parte che fecele. intendere per 
caparra di quel gran premio ,. che 
andava ferbandole per 1’ altra vita 
nell’ ultimo , dall’ averla veduta di- 
fciorfi con tanti fentimenti . nel. pri- 
mo giorno del fuo olocaufto . Non 
fu però quefta tutta la copia del net- 
tare , che volle darle per fegno del- 
le fue fempre grandi beneficenze . 

7. In quel giorno medefimo che 
ia Madre Suor Caterina fi vefti colla 
foprannominata Suor Raffaella , le 
Monache , comecchè devotiflime € 
allevate. con tutta 1° aria dell’ inno- 
cenza e femplicità religiota , fecero 
una devotiflima rapprelentazione tra 


loro 3 che confifteva in. teneriffimi e 
piiflimi affetti verfo Gesù , e la di 
Jui < gloriofifisma Madre , coll’ inter- 
vento di molti Santi ‘e Sante Tutela- 
ri del Monaftero , che le facevano 
oliequio e ‘corona, e che alludeva 
tutta al fagrifizio fatto dalle due gio- 
vanette quivi veftite in quel giorno ; 
e perché teneva il primo pofto di 
quelle parti Santa Caterina Vergine 
e Martire:, toccò ad effa con ferven- 
tiffime. interlocuzioni «e preghiere ‘a 
fupplicare 1° Imperatrice degli Angio- 
li va. voler pretentare le due Novizié 
a. Gesù. Mentre quella, che rappre- 
fentava la fanta Martire intercedeva 
per loro al Signore , fu offervato da 
quante Monache wi fi trovaron pre- 
fenti , che quafi in tutto quel tem- 
po, e fpecialmente quando il Signo- 
re condelcendendo alle fuppliche del- 
la {ua Genitrice , per dare alle due 
giovanette qualche fegno . perpetuo 
dell’ amor fuo , faceva atto d°’ acco- 
glierle.in feno, e le fpofava con un 
ricchiflimo Anello, Suor Caterina fe- 
ce una gran mutazione, e parve tut- 
ta un’ altra fuori del fuo confueto 5 
poichè fu veduto il di lei volto ar- 
dente , come una fiamma ;, che.ave- 
va del lucido. per ogni parte, e che 
gettava una gran quantita di fplen- 
dori.; di più , che aveva gli occhi 
allegrilimi , i labbri coperti d’ un 
amabil forrifo , e contro il fuo co- 
ftume malinconico e mefto , era tut- 
ta gioliva e feftofa. Rifiettendo dun- 
que ie Monache , ch’ ella era ftarta 
timidiffima fino a quell’ ora-, e nel 
dover comparire , o far cofa in pub- 
blico , anche con quelle del fuo ‘me- 
defimo ‘Noviziato', s’ arroffiva € qua- 
fi veniva meno ; credettero , comé 
fu in realtà , che la rapprefentazione 
folle divenuta in lei vero fatto , € 
che quelle celefti Nozze erano ftate 
da lei non folo vedute , ma parte- 
cipate in quel giorno, avendola fpo- 
gliata Iddio delle folite fue , e ri- 
veftita di qualità molto maggiori di 
quelle , che fuole inferire una fem- 
plice o fuperficiale giocondita natu- 
ale: e tanto più lo credettero, quan- 
to che non avevan veduta mai cofa . 
ta- 









































cale in fimili congiunture . E ben 
vero, che di quefto fuo co mbiamen- 
to. di faccia e dello fplendore , che 
tramando dall’ iftetfa , effendone tut- 
te le Monache teftimonj oculari, feb- 
bene fi notatfe da molte per difpo- 
fizione di Dio, che godeva di lun- 
gamente occultarla., non ne .fu fat- 
to per allora gran cafo . Ma poi 
fuccedendole tante altre .maraviglio- 
fe comparfe -di fimil ‘juce , che fi 
defcriveranno a fuo luogo , raccol. 
fero tutte » che la Novizia fino dal 
primo giorno. aveva tolta la mano 
a ogni altra nella diftinzione delle 
reciproche, corrifpondenze ; che ave- 
va. col dator, d* ogni bene; e che 
la fortuna , che. avevano \avuta. nel 
riceverla fra di loro , era: da regi- 
ftrarfi , .come fu fatto di lì a. non 
molto , per la maggiore , che fuffe 
toccata al..Monaftero: di San Vincen- 
zio:. Ella frattanto, non fece altro 
neè giorni fufleguenti al fuo vefti- 
mento , che ringraziare la divina 
Bonta. conuna modeftifima fommefs 
fione. ,, provandone i benefizi j ma 
tenendone -naicotta 1° intelligenza , a 
fegno., che folamente tra Dio e lei 
era tutto il fegreto dell’ obbligazio- 
ne; che profetfavagli. E così in tutte 
quelle .Fefte della Pentecofte ; della 
Trinità , e del Corpus Pemini, non 
fi diede a conofcer per niente di più 
di: qualfifia \altra Novizia ordinaria, 
ancorché. a ragion de’ Mifterj , del] 
luogo; e della difpofizione, che ave. 
va :fofse molto idiftinta dal divino 
confolatore.. 


CAPITOLO‘ VII. 


Suo anno del Noviziato è 


I. Uefta fua quiete‘, e ftudio 
particolare, di non efpri- 
mere alle altie -cofa' alcu- 

na di ‘quanto fentiva. in fe ftelfa , 

febben' folle confeguenza di fpirito 

grande:, come cola derivata dalla 
tanta timidità, e modeftià , che ave- 

va 5 in vece d° efferle avviamento 2 

profeguire 1’ anno del Noviziato con 

parte di quella «benevolenza ; che 
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le Monache le moftravano fu” primi 
giorni , le fu d’ incentivo per tirar- 
fi dietro le occhiate delie più rigide 
e cautelate ; e foprattutto di quelle, 
che ne avevano per la compagnia la 
familiarità , e per 1’ obbligo la di- 
rezione . IH Signore , che voleva a- 
imareggiarle i vezzi moftratile nel ve- 
ftimento , fece, che la Maeîtra , e 
qualche altra delle deputate alla cura 
non rimaneffero foddisfatte del tutto 
de’ fuoi portamenti 5 e percio le ren- 
derono 1° anno della probazione gra- 
vifimo 3 più per zelo pero verio la 
Religione , che per paffione , che a- 
veffero contra il di lei perfonale 
Sembrò di bel nuovo alla Maettra 
ch° ella non aveffe punto di quella 
difpofizione e coftumanza:, che vede- 
va ‘nelle. altre ; e perciò dalla matti- 
na ‘alla fera caricavala d:’ riprenfio- 
ni, ed era un miracolo fe folfe arri- 
vata al fine del giorno con averle 
data. qualche buona parola . Perché 
ella non aveva troppa abilità al can- 
tò e agli altri efercizi manuali e co- 
muni 3 e perchè quando 1° era impo- 
{ta qualche obbedienza‘, era necetla- 
rio quafi deftarla da una grande ot- 
tufità so da un fonno profondo , con 
cui il Sîgnore 1° occupava , ftimava- 
no ; che ciò foffe poca avvertenza , 
o trafcuraggine d’ animo sbadato ed 
oziofo , e non mica attratto da lui. 
Da quieto ne veniva-, che alle gri- 
da s° aggiungeffero le difcipline , che 
riceveva dalla Maeftra ; e ‘dalla! Pe- 
dagoga , replicatele anche più volte 
il dì : d:ifponendo tutto cio 1’. eter- 
no Padre , che voleva punita in Ca- 
terina ; noti la colpa ; ma l° inno 
cenza , la-quale non aveva altro de- 
merito , Che la poca forte di non ef- 
fer conofciuta da loro. Tutte le ‘al- 
tre Novizie frattanto non fatevano 
corto ‘alcuno! di Tei, e come è foli- 
to di ‘quell* eta. , fe ne ‘burlavano ; 
chiamaridola compa , melenia , iner- 
ta, noh avendo tra le -anguftie di 
quelle mura > chi le ‘deffe mai pun 
to d’ animo .*Con tutto quefo la 
paziente vergine foftriva' tutre quefte 
oppreffioni ‘con un animo forte ‘e fe- 
reno’ ;° glorificava ‘Gesù nel vederfi 
co- 
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così depreffa 3 e teneva per forte 
grande il riefcire la più abietta di 
tutte nella fua cafa . 

2. Non laiciava però con tutte 
quefte rivolte d° eliere applicarifima 
all’ orazione 5 e i luoghi da lei più 
frequentati , oltre al Coro , erano la 
Cella , l° Oratorio , e il Prefepio del 
Noviziato , a’ quali fi fentiva come 
per forza tirare , e ricovrandofi in 
efli , deftramente fchivava le conver- 
fazioni , i ritrovati , e i tratteni- 
menti giovenili delle altre .. Ma da 
quefto non vederla mai divertire , e 
ftar fempre raccoltiffima ‘in fe , ne 
fuccedeva il fuo paicolo e il fuo do- 
lore , fgridandola ia Maeftra a ogni 
poco , che non la voleva tanto in 
Chiefa , che la voleva a’ lavori; e 
non tanto aliena da’ fervizj , e dalle 
faccende del Noviziato , alle quali 
ell’ era ftata chiamata non men del- 
1° altre 3 ed ella trovandofi mortifi- 
cata a ogni paffo, arrofliva 3 ma non 
poteva far di meno di non feguire 
gl’ impulfi , che °1 Signore. le dava 
di ftarfene in quella maniera diverfa 
dalle altre , ma affolutamente voluta 
da lui. Confefsò ella poi , che.vera- 
mente il Signore fi compiaceva di 
{cherzar feco in quel tempo , perchè 
quanto più cercava d’ applicarfi al- 
obbedienza , e alle cofe efteriori , 
egli tanto più interiormente la folle- 
vava , e le dava un tale attaccamen- 
to a lui , che anco volendo , non le 
era poffibile di rivoltare , né di muo- 
vere un paffo altrimenti . 

3: Credendofi dunque la. Mae- 
ftra , che Caterina viveffe a proprio 
capriccio... e che non volefle fotto- 
metterfi alla fua direzione , ne die- 
de un giorno parte alla Madre, Prio- 
ra, la quale benché teneramente Il’. a- 
maffe , venne in Noviziato a. ripren- 
derla , e le diffe: alla prefenza delle 
altre Novizie , non lafciando però 
punto ( era la Madre Bardi. ),. della 


fua confueta fuavità e dolcezza. , che: 


rimaneva molto. fturbata..e {cando- 
lezzata di lei ; e rapprefentandole il 
rammarico , che colle fue fingolari- 
ta caufava nella Maeftra , nelle No- 
vizie » € nelle altre Monache anco» 





ra, vedefle pur di correggerfi , ed 
emendarfi ; perchè univertalmente ef- 
fendo ftimata poco o punto atta al- 


le faccende della Religione, e di nef- 


funa abilità alle cofe del Monaftero , 
prevedeva qualche accidente da re- 
carle non poco di .-difpiacere . AJ 
fentir cio 1’ innocente Novizia , @ 
Madre Priora cara ; rifpofele, ma 
con una modeftia e umiltà la più 
rara e naturale ;$ che poteffe mai im- 
maginarfi , o Madre Priora cara 4 
quanto più mi Studio di far le cofe con 
diligenza , tanto piu refto perplefa s 
difadatta:e confufa . Sa molto bene il 
Signore con quanto ardore defidero d° 
imitarlo în una virtit cos fanta , co- 
me quefta dell’ obbedienza: e dell’ at> 
tenzione. s ma.quanto più rifletto alle 
cofe s che mi fon dette , tanto più me 
ne fcordo , e mi fvanifcon dal capo + 
Cara Madre , ella mi perdoni , che 
faro ogni sforzo , e colla grazia divi- 
na procurero d° emendarmi . Dalle pa- 
role , dalla fommiffione., e dal mo- 
do con cui fenti rifponderfi ;' conob- 
bela Priora la femplicità di: queft* 
anima , e come ‘era Madre di molto 
fpirito e intendimento ; ne parlo ‘alla. 
Maeftra con buonifiimo fentimentòo*; 
e rimariendone foddisfatt:fiima, d*al- 
lota in pei, nè con effa ; né con al- 
tre, cbbe più ardire di parlarne con 
eccezione + 

4. Non finirono però i giudizj 
diverfi, che le compagne formavano 
del renore da loro creduto improprio 
ed infolito della. ‘fua vita ; poichè 
effendo le più d’ eta tenera ; fi fer- 
movano-in quell’ efteriore , che in 
lei vedevano j fenza interharfijin quel 
tanto , di cui non era capace la lor 
cognizione : ‘onde appreifo la. Maeftra 
ne fegui , ch° eicifiero delle interpre- 
razioni .finiftre: a quello, cheera in 
realtà mozione divina. je fupernai, € 
tutto come imateria ! di .molto fufurro 
tra loro. , ;e; di non poca pena; per 
lei .. Cominciarono; piu che; altro. a 
fottoporre.a continuo findacato la fua 
aftinenza del: Refettorio 5 poichè nu- 
trendo il Signore lo fpitito di quefta 
fua diletta, con icibo. invifibile , le 
faceva naufeare il;corporale a tal fe= 
gno 
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ero , che molte volte partiva dalla 
menfa, come v° era venuta , fenza 
affaggiare vivanda , e totalmente di- 
giuna . 
ta ripugnanza al cibarfi , come effe 
volevano alla Maeftra , che per la 
diftanza del luogo non poteva veder 
tanto , quanto quelle , che le ftavan 
d' appreffo , e frattanto ognuna ne 
difcorreva a fuo modo , altre attri- 
buendolo a malinconia , altre a in- 
difcrerezza , altre a oftinazione di 
troppo capriccio , e di troppa fua 
volontà . La Maettra ful rifleffo di 
quefte accufe , ancorchè la vedeffe 
nel rimanente tanto umile, raffegna- 
ta, e rimefla , ebbe fofpetto , che 
di nafcofto ella potefse prender del 
cibo , e che avefse qualche altra via 
da reficiarfi fuori dalle occhiate di 
chi oiservavala : e per aflicurarfene 
in tutto , ordino alla Pedagoga , e 
ad alcune altre delle maggiori, che 
le aveisero ogni avvertenza , in dor- 
nentorio , in camera , e in ogni 
luogo dov? era folita di porre il pie- 
de 3 ma avendo tutte quante erano 
ufato ogni immaginabile ftudio e di- 
ligenza poftibile , trovarono ; che la 
Novizia non prendeva altro cibo , 
quando pero lo prendeva , che ne’ 
tempi e luoghi foliti della refezione 
comune ; e che fuori di effi non gu- 
ftava , e non era capace di poter gu- 
ftare cofa alcuna . Non potè far di 
imeno la’ Maeftra , febben fofse con 
lei così ‘rigida nel rimanente , di 
non ammirare quefta fua inedia sì 
prolungata . E perchè molte volte , 
come abbiam detto , reftava in ta- 
vola fenza toccare, e fenza afsaggiar 
cibo alcuno , mofsa da compaffione, 
ordinava a qualcheduna delle Novi- 
zie , che ie portafse da cibarfi nel 
Noviziato:, ed efsa per non partire 
dall’ obbedienza , ne prendeva un 
poco , e poi lafciava il rimanente 
nel luogo ftefso , dove venivale ap- 
parecchiato , facendo ringraziare la 
Madre Maeftra , ma. dicendo , che 
non poteva. pafsare più avanti . An- 
co quefta obbediente e prodigiofa a- 
ftinenza ferviva alle Novizie ‘d’ in- 
centivo da rivoltariele contro‘, € in 


Riferivano fubito una sì fat-% 
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vece di compatirla , préndevanio ma- 
teria per motteggiarla .- Vedete, dice- 
vano , che fpirituale e fanta: è mai 
quefta ! non mangia nel Refettorio } 
perchè le fi porti da mangiare nel 
Noviziato , nelle altre s* eicludono , 
e in eisa fi debbono ammettere le 
particolarità fin nel cibo ; e quel ch? 
è più ( vedafi di grazia ciò che per. 
mettefi alle volte dal divin volere 
per fantificazione d* un® anima ) fe 
s° accoftava qualche cofa alla boc- 
ca, |’ accufavano alla Maeftra , la 
quale dimenticandofi di quel, che 
aveva ordinato poc’ anzi , cioè che 
pigliafse qualche nutrimento e rifto- 
ro , a quei nuovi fufurri , che v° e- 
rano , la riprendeva comecchè tra- 
fgredifse la regola , e violafse le leg- 
gi della confueta aftinenza’, tanto 
inculcata , e perfettamente adempita 
nel Monaftero. Lafcio confiderare al- 
la pietà di chi legge , qual fofse la 
confufione , 1’ erubefcenza , e il ti- 
more della candidifima noftra Novi- 
zia . Una Fanciulla nobile e mode- 
ftifîma , tutta umiltà e riguardo ; 
che non ardiva d° alzare un occhio, 
non che un labbro , per riverenza di 
quel numerofo e religiofo conforzio, 
mentre vedevafi in tal luogo , in tal 
tempo e in tal materia riprefa, fe lo 
fentifse all’ eftremo . Mantenne però 
fempre in calma lo fpirito con tutte 
quefte procelle si replicate , dandole 
il divino Spofo lume perpetuo ‘di co- 
nofcere , che per losfuo viaggio verfo 
I° eternità , il vento più favorevo- 
le era la mortificazione delle proprie 
paffioni , il rimprovero del fuo nul- 
la, e 1’ annichilamento di fe mede- 
fima , e il non perdervifi , e il non 
arreftarvifi mai ; e per quefto in tut- 
to quell’ anno non defiftè punto dal 
camminare intrepidamente come ave- 
va cominciato , fottomefsa , ma of- 
fervantifiima a tutte le Regole dell’ 
Iitituto . 

s. Anzi, con tutto che ella fof- 
fe rifpettofifiima e riverente al fom- 
mo colle altre , da quefta pa:fimonia 
più che ordinaria nel cibo }; che il 
Signore voleva da efsa, prendeva oc- 
cafione di raccomandare più che fa- 

pe- 
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peva alle compagne il bel pregio di 
quefta virtù , € ne aveva tanta pre. 
mura , che con tutta la cautela fua 
di non efprimere i fuoi fentimenti , 
trattandofi di mortificazione nel vit- 
to, non fapeva contenerfi di non rac- 
comandarla oltre modo . Hanno per 
coitume le Religioie del Terz* Ordi. 
ne di San Domenico di d:giunare 
dall’ Efaltazione della Croce fino. al. 
i’ Avvento ; tre di della fettimana, 
e prima d’ intraprendere quefto di. 
giuno , fogliono , per.dar animo al. 
Je giovani di fottoporvifi , dar loro 
qualche difpenifa di modeita ricrea- 
zione , e religiofo follievo . S° ac- 
corfe Suor Caterina un giorno , che 
fi facevano dalle compagne prepata- 
zioni fuori dell* ordinario circa del 
vitto , e fe ne contrifto fommamen- 
te , ftimando , che fofse rilafsatezza 
quel ch’ era convenienza del Mona- 
ftero . Le fu detto , che tale era la 
confuetudine della Religione, accioc- 
chè lo fpirito e il corpo fi rendefse- 
ro più atti all’ aufterità future di 
quei digiuni ,-e che il Jevarla fareb- 
be ftato detrimento., non utile del 
Noviziato . Efsa all” udir quefto , ri- 
mafe pienamente appagata , chinò il 
capo , e non ardì di proferire paro- 
la , benchè, come poi ella confefsoò 
a’ fuoi Padri Spirituali , fi. fentifse 
anteriormente: ifpirata in quel pun- 
to a non volere in fe , che il più 
rigido dell* ofservanza fua regolare . 
Per quefto avvertivano di quando in 
quando, che ella replicava fovente , 
come aveva fempre bramato di vi- 
vere. e morire in luogo , dove con 
ogni fantità e perfezione fi ofservaf- 
fe la Regola , e che il fuo penfiero 
era di non ammertere nella medefi- 
ma veruna rilaisazione o larghezza , 
onde dalle Novizie venivano le fue 
propofizioni prefe parte a edificazio- 
ne , parte a fcrupolo , concependo- 
ne della fperanza , ma defiderando- 
ne della moderatezza , parendo loro 
troppo il fuo eccefso : ficchè Suor: Ca- 
terina era la continua materia , co- 
me de’ loro {guardi , de’ lor quoti- 
diani difcorfi . 

6. Ma quefto non fu tutto il pa- 
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tibolo .. che le era riferbato in quel- 
l’anno. Quello che fa difcernere 
pienamente quanto Iddio volelle pu- 
rificarla con croci, che non avef- 
fero forfe uguali nel pefo , fu, che 
il Padre Fra Timoteo , non folo u- 
diffe, ma credefle quanto gli veni» 
va riferito dal Noviziato di lei . 
Percio. fentendo ogni di accule , del- 
l’ aftrazione , della fonnolenza , € 
del di lei poco tratto e abilità , 
cominciò ancor egli a efferne po- 
chifsimo foddisfatto ; e quantunque » 
come fuo Zio , fapeffe , che non vi 
potevano. effer diietti effenziali , di 
integrità , di fchiettezza , € di vir- 
tù religiofa , contuttocio non im- 
maginandofi mai ,.che °1 Signore la 
tiraffe per quella ftrada si incogni- 
ta, a cui di fatto tiravala , più to- 
fto , che interamente gradire , pro- 
vava. difpiacere d° averla nel Mona- 
ftero . Elia , a dire il vero, veden- 
dofi dal comune concetto tenuta per 
1’ inferior che vi folle , remeva qual. 
che cofa di lui ;3 ma confidava fem- 
pre » che non folfe mai per. eicir 
feco ad altre mortificazioni , che 2 
quelle , che potevano umiliarla , € 
rimetterfa , ma non. abbatterla in 
tutto . E. pure. ebbe a, patire. anco 
quefte ,. formatele da ‘una buona in- 
tenzione , e cominciatele.da. una. fo- 
la parola . Stava elia un giorno .pro- 
ftrata davanti a lui per ricevere al 
folito delle Novizie , qualche dpiri- 
tual documento per la fua anima , 
quando. comparve. .quivi da Madre 
Suor Maria Maddalena Strozzi. a :pre- 
garlo , ,che.volefie far. diligenza in 
Firenze. per trovare delle fanciulle 
nobili , e idonee da veftirfi per, Mo- 
nache 5 e continuando quella 1’ iftan- 
za > Madre ; le dife , 10 non mi cu- 
ro nulla d° intrisarmi in tal fatto , 
perche fe io nestrovaffi è e. che pos elle 
non feifero il cafo 3 farei fempre con- 
dannato e biafimato da voi 3 ed io vi 
dico in verita che fe non. ci fo]e ne 
pure quefta: mia Nipote > che non ri- 
efce 4 niente, ne farei molto contenta . 
Impallidi Suor Caterina ‘a quefte vo- 
ci ‘da lei apprefe pur troppo per le- 
gittime, e fchiette 3 .6 dettate fenza 
ale 











































alcuna finzione , e fu tanta 1° affli- 
zione, che n° ebbe, che dopo non 
trovava mai reguie 5 e a ogni mo- 
mento credeva , si per quefto, sì per 
gli altri antecedenti che aveva avuti 
nel Noviziato , di dover effere del 
ficuro da lui rimandata alla cafa + 
Confefso il Padre Timoteo, che non 
aveva avuto hel parlare , che fece , 
intenzione alcuna ‘di recarle quel 
gran difgufto , che le reco; talmen- 
teché avendo egli dopo qualche anno 
veduto quanto ella toffe riufcita di- 
verfa dal coricetto, che -effo è le Mo- 
nache avevan formato fu quel prin: 
cipio di lei, n° cbbe si gran ‘rimor- 
fo, che fe ne confefsò con gran ram: 
marico a° piedi del Sacerdote; e non 
faceva quafi mai dopo Confeffione , 
che non tornaffe ad accufarfene , èf- 
fendo ftata troppa la pena, che ave- 
va prefo quella fanta Anima da una 
remota paura fatrale di effere efclufa 
dal Chioftro . Da auciti ed altri fi- 
mili. fegni e prorefte , ftimolata la 
buona Novizia cominciò con grandi 
iltanze e fuppliche a raccomandarfi 
alla Maeftra e alle Monache, che la 
Profefione, la quale aveva per avan- 
ti defiderato per fua fpecial devozio- 
ne, le foffe prorogata fino al di del- 
I° Aflunta , non le fi tratteneffe di 
più di quello , che portava il folito 
tempo prefilfo alle altre , di foli do- 
dici mefi; e come fe ogni dilazione, 
che. porefle interporfi , poteffe eifere 
un pericolo della. medefima , non la- 
fciava alcun mezzo di giungere al fi- 
ne. di conieguirla , fperando , e pa- 
tendo imòltiflimo nél tempo fteffo . 
7..Ira quefti triplicari fcogli, e 
ftrettezze della Maeftra , delle Novi- 
zie, e del Confeffore , paiso la no- 
ftra Suor Caterina tutro il golfo di 
quell’ anno della fua probazione, ora 
{colfa, ora oppreffa, e ora poco men 
che fommerfa 3 ma fempre però im- 
mobile nel profeguire il fuo corfo , 
con acquiftarvi dimolto , fenza man- 
car mai d’ affetto , e fenza Imarrir- 
vifi punto. Perlochè può rifolverfi , 
che l’effere ftata fempre in quel tem- 
po umile , fopprefa , mottificata , e 
tenuta , quanto a una certà abilica 
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naturale, appreffo tutti in pochiffi- 
mo conto ; foffe una delle più belle 
Provvidenze , con cui potéfie riguar- 
darla 1° Altiffimo 3 mentre fe gli oc- 
chi degli uomini giudicavano d? efsa 
in un modo, egli rifolveva in un al- 
tro ; efflendo certo , che le fervirono 
le mortificazioni del Noviziato per 
ottenere da lui grazie fegnalatiffime, 
non folo per fe, mà anto per quel- 
le che n° erano la cagione , € che 
non comprendevano tanto, ftate fem- 
pre in tutto quel rempo da léi rac- 


comandate con ‘una fomma e fincéra 


attenzione : del che come di cofa , 
ch’ ebbe allora il principio; e ’l fine 
qualche anno dopo ; ne parleremo ‘a? 
luoghî loro diftinti ‘colla’ debita're- 
lazione + 


CAPITOLO. VIII. 


Sta Profefione e fua graviffima In- 
fermita + 


1: Ontuttochè aveffe la noftra 
Suor Caterina paffato l*an- 
no ‘del Noviziato, con qual- 

che apprenfione della Maeftra e delle 
altre, che tè erano. per l’ età, per 
l’ abitazione , e' per gli uffiz) più fa- 
miliari ; i fuoi coftumi però traman- 
davano ‘raggi sì chiari, che la ren- 
devano univerfalmente oggetto non 
men d’ amore , che di riguardo. Sì 
obbligò ella tutte le Monache più 
che altro con quella {ua impareggia- 
bile fommiffione , che aveva 3 e i 
rimproveri quotidiani , che le erano 
fatii, in cambio di sbalordirla , la 
rendevano si attenta nel difporfi a 
guadagnare il comun gradimento del 
Monaftero, che non faceva altro ftu- 
dio e sforzo che di fupplire con 1’ u- 
miltà a quel che mancava , come 
fentiva dirfi , la poca ‘artitudine ‘del 
fuo naturale . Pregava ‘tutte Je Ma- 
dri che ‘non volefferò rimandarla a 
cafa per la fua dappocaggine; e par- 
lava così ful ferio , quando ragiona- 
va di quefto particolare, che le Mo- 
nache fe ne prendevano divertimeh- 
to; ma ella però non iafciava di te- 
mere +e di fupplicare, Tutte le Ma- 
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dri però ; che conofcevano 1’ inno- 
cenza della fua vita, la candidezza 
del fuo. cuore ; e la femplicità dello 
fpirito , che nelle. parole , ne° getti, 
e ne’ modi moftrava. Finito che. fu 
I’ anno unanimemente concertarono 
d’ ammetterla tra di loro 3 e certe 
inconfiderazioni e mancanze d’ accor- 
tezza che avevano in: lei oifervato , 
giudicarono ( .vedafi a quali sbagl) 
era fottopofta tutta un’ intera Comu- 
nità così cara, a Dio, come era quel- 
la ) ivenimenti di tefta , o. mancan- 
ze di ftomaco , e non imperfezioni 
di mente o d’ animo; e percio fenza 
replica. o rimorfo. alcuno ; pienamen- 
te la paffarono a voti; e toltile tut- 
ti i-timori,i le.osdinarono che fi pre- 
paraife per far quanto prima , come 
é folito alle altre , la folenne fua 
Profeffione .- Parve .ch* ella fi riavel- 
fe, e che tornaffe ad etfere un’ altra a 
quefta nuova ,si.fofpirata. Ne ringra- 
zio vivamenre 1° Aitifimo ; ed aven- 
dole la Madre Priora affegnato il 
giorno. di San Gio. Batifta ., fpecial 
fuo Protettore, per tal funzione, nel- 
ia. detta Feftività dell’ anno 1536. 
dopo effervifi con tutto il fuo fpirito 


apparecchiata, profefso nelle mani del - 


Padre Fra Angelo da. Diacceto , quel- 
li. che poi fu:Vefcovo di Fiefole , ‘al- 
lora Priore di San Domenico in Pra- 
to, con pieno contento fuo , e non 
poco di quel:Padre , che più volte 
dopo fi proteftò , sì per la parentela, 
si per la cognizione,.ch°ebbe di lei, 
d’ avere avuta. una .gran forte nel 
} ammetterla con fimil vincolo di 
fagrificio perpetuo nella {ua Religio- 
ne . Congiunta più. ftrettamente a 
Crifto co? fagri Voti; s° appplico 
con maggior diligenza. agli. eferciz; 
della. virtù e dell’ orazione , ch 
quale , .come confefsò alla Maeftra,, 


:che...la, coftrinfe. a dirle il vero per 


obbedienza ., .f{pendeva .la. maggior 
parte ‘della notte , mentre le. altre 
dormivafio, e ne riceveva lumi par- 
ticolari , illuftrazioni nuove, e gra- 
zie fingolarifsime . Quefti tefori pé- 
0 ,, anco dopo la Profeffione , ftet- 
tero così.occulti , che. per otto anni 
folo Gesù , che le aveva rapito il 


cuore, aveva notizia dell’ elevazio- 
ne del fuo fpirito ? 

2. Del rimanente feguitava al 
fuo folito ad elfere nel cofpetto del 
Monaftero abietta , lafciata da parte, 
e niente confiderata: andando innan- 
zi Ja voce, che foffe Monaca di mol- 
ta femplicità, ma di non molta pru- 
denza , e più tofto che inediocre- 
mente. provvifta , fcarfa di cognizio- 
ne. Nelle conferenze fpirituali niuna 
ftima fi faceva di lei, e le compa. 
gne , benchè innocentemente ne? lo- 
ro colloquj, fe. ne facevano giuoco : 
e fe tal volta per ifcherzo o per im- 
pulfo d° eccitare la di lei dappocag- 
gine, l’interrogavano di qualche co- 
fa fpirituale,. ella come l’ultima ri- 
fpondeva con fanta umiltà ,, che bra- 
mava. d° effere iftruita dall’ altre. . 
Sicchè procedeva avanti col tempo 
I° opinione già avuta , che foffe la 
meno necetfaria e 1° ultima tra Ie 
Monaclie. Il fuo celefte -Padre però, 
che 1’ aveva tutta nafcofta nel ‘feno 
fuo , trovò la ftrada da manifeftarla 
quando men lo credevano , e in un 


‘modo il più attrattivo di compaflio- 


ne per, loro, € °’1 più meritorio. per 
un’ anima , come era quéfta, da ‘luî 
preeletta. al più forte feguiro de’ fuoi 
mifteriofi, e da noi fempre poco'in- 
tefi difegni . 

3. Non erano ‘ancora ternimati 
due anni della fua Profeffione ,, cioè 
nel. Marzo. del -.1538. ; che .comin- 
ciò a ferirla col tocco della gagliar? 
da. fua mano , affalendola ton un 
gruppo violento di gravifsime infer- 
mità., tutte in un tempo 13) tutte 2 
lei incognite ,» tutte, diverfe:; e cià 
fcheduna .di effe, di tal; qualità, che 
dovevano portarle-la, morte, Un°‘or. 
rida idropifia' s° impoffefsò di furto 
il fuo corpo , dolori intenfi di cal- 
coli la laceravaho he” fianchi , un 
afima quafi non interrotta Ile 'impe- 
diva il refpiro , e una febbre con- 
‘tinova le rivolgeva e divampava gli 
fpirtiti. Con quelto cumulo d° infer- 
mità così acerbe comincio ‘il {uo 
male, e per lo fpazio di due an- 
ni continuati feguito a portarne tur- 
to il pefo nel medefimo grado , ien- 

- dali 








za poter mai effer capace di ricever- 
ne lenitivo . Perchè 1’ atteftato di 
quefta complicanza di mali , e del- 
la prodigiola liberazione da’ mede- 
fimi, non ho trovato fra i tanti Scrit- 
tori, che ci narrarono la fua vita 
innocentifiima e pazientifsima , chi 
ce lo faceffe più fugofamente ed 
efattamente del Reverendifsimo Mon- 
fignor Francefco da Diacceto Vefco- 
vo di Fiefole gran Canonifta e Teo- 
logo , e che fu anco da Vefcovo Vi- 
cario Generale della Curia Archie- 
pifcopale Fiorentina , e affai noto 
per letteratura e bontà ; quefto folo 
addurro , fenza variar punto le fue 
parole , e.come fi trovano nel Libro 
della di lei Iftoria, mandato da ef- 
fo alle ftampe in Firenze nell’ an- 
no 1594. a carte 4. che mi pajono 
le più autorevoli , che pofflano ad- 
durfi fra tutte |’ altre, mentre eb- 
be , come. notammo di. fopra , di 
quefta. vergine vivente a’ fuoi tem- 
pi, perfettiisima e diftintifsima co- 
gnizione . 

4. Nel principio , dice , dell’ an- 
no 1538. nel mefe di Marzo , fecon- 
do. lo Stile Fiorentino , comincio ella 
ad avere, pene continue , e dolori nel 
corpo s.con febbre cotidiana > la “quale 
le. duro più di due anni , anguftiata 
ancora da Idropifia , e da mal di pie- 
tra , con qualche afma . A° quali 
mali non arrivando le medicine de’ Fi- 
fici, fi rifolvettero eglino fieffî , poi- 
che ebbero fatti tutti î rimedj poffi- 
bili , e' non profittando punto , a la- 
Sciare ogni forta di medicine , veden- 
do maffimamente ,. ché a lei davano 
tormento non picciolo fenza niuna fpe- 
ranza di falute . Onde efendo ftara 
inferma nel'letto. infino nel 1540., 
e incominciando a sforzarfi d* andare 
per ‘ubbidire a chi diceva , che il muo- 
verfi, gioverebbe. a quella paffione , le 
bifognava appozgiarfi di continuo , non 
fenzia. grande afflizione di’ fe Stella , 
e di chiunque la vedeva‘. E cost fo- 
praffatta da? dolori , e confufa dal te- 
dio fi ffava' fénza fperanza di ri- 
evverar mai la fanita . Pero a Id- 
dio , e alla Madonna , e a° Sagti fi 
raccomandava molto , e alle Suore di- 
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ceva , fe 10 guardalli alle pene , e al 
tormento , che io foftenzo , terrei in- 
quieto il Monaftero col gridar fempre 
ad alta voce . E perchè eTendo idro- 
pica , le conveniva bere aTai , nè po- 
tendo fpargere | acqua rifpetto al mal 
della pietra , molto pativa , e ancora 
per P afma . Per le quali tutte cofe 
non potendo pofare nè di di , nè di 
notte , le furono dalla Prelata affe- 
gnate alcune Suore , che fcambievol- 
mente le affifteTero , come fi coftuma 
di fare verfo di quelle , che fono gra- 
vemente inferme , e. tutte reftavano 
maravigliate dell’ eccelfiva pazienza 4 
ch° ella fofferiva in tante angofce » 
Le quali tutte s° accrebbero in tal gui- 
Sa , che le convenne ftare trenta not- 
ti continove fenza punto dormire , € 
Sempre peggiorando . Alla fine aggra- 
vata , e molto appalfionata , pofto il 
capo ful proprio braccio , fi appozzio 
al fuo Altarino , e addormentoffi . 
Ed ecco fubito un Santo dell’ Ordine 
di San Domenico molto rifplendente le 
apparve , e chiamolla per nome. ; € 
datile alcuni falutiferi ammaeftramen- 
ti, le fece un fegno di croce în fu lo 
ftomaco enfiato j e un altro in ful cor- 
po > cioe fopra.1 «veftimenti , e cost 
miracolofamente la. fanò , con. dirle , 
che. ringraziaffe Iddio di tanto beneft- 
zio ricevuto 3 e cio fu a’ 22. di Mag- 
gio a fette ore di. notte. nel 1540. in 
Sabato:, che appunto «veniva: il giorno 
della Santiffima Trinità . Effa allora 
deftandofi fi trovo fanata , e difenfia- 
ro totalmente il corpo e lo ftomaco , 
ma, con gran terrore e fpavento 3 il 
quale poc° appreffo fi cangio in gran- 
diffima allegrezza.. Nella quale le- 
tizia del dono e. grazia ricevuta , 
getto trentadue pietre duriffime > e ne- 
re come il\parazone , alcune delle qua- 
li erano grofe come fave , e alcune 
taglienti da più bande , e con dette 
pietre getto più d’ una metadella dè 
acqua fenzia. punto di fangue > ne fen- 
ti aléun dolore , o paffione . Ed era 


ffata più di. fedici. giorni e notti con- 


tinove innanzi a quefto miracolo fen-. 

za fpargere acqua , il che “dicono nor 

poter durare tanto.tempo fenza mor- 

te» Venendo poc° apprefo il PIA 
x CHA= 
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chiamato Meffer Francefto da Casti- 
glione , il quale poco innanzi aveva 
confiderato quello ftomiaco , e corpo ; 
medendo tante pietre , e tanta acqua 
chiara s e non fenida , fenza punto di 
fangue , ftupito per la fubita e repen- 
tina fanità foprazgiunta allo fomaco 


.e al corpo per lo difenfiamento di éf- 


fi, e non trovando m lei , comò era 
folito , punto di febbre , replico più 
molte , quella effere opera miracolofa 
e non la potere operare la natura ; 
fozziungendo , che la fopraddetta Suor 
Caterina gli pareva tutta mutata nel- 
la faccia , e come rinata . TPregollo 
allora con molta ifanza la Priora , 
che non parlajfe fuori di miracoli , te- 
mmendo > che il popolo in cambio di lau- 
date Dio , nòn I° imputalfe loro a va- 
nità , 0 4 vanagloria ; è tutto che 
il Medico con molte ragioni cercafe di 
perfuaderle , ‘effere grande errore il nor 
manifeftare I* Opere di Dio , nondime- 
no la detta Priora lo rende capace , 
per non èffere allora tempo di rivela- 
re ‘quella miracolofa e divina opera } 
imperocchè de’ mirabili avvenimenti di 
quefta vergine non fu permeffo » ‘che 
con alcuni fi trattaffe fuori , fe pri- 
ma non fulfero da uomini buoni , è 


. dotti ed efperimentati nella via del 


Signore diligentiffimamente efaminati e 
trattati 

s. Così fcrifse egli , è così fcrif- 
fero altri ancora di quei primi , che 
pubblicarono alle ftampe dopo di lui 
I’ azioni di quefta Santa , come 1’ A- 
bate Don Silvano Razzi Camaldolefe 
nelle Vite de’ Santi. Tofcani alla 
pag. 859. e il famofifimo  TIftorico 
Meffere Scipione Ammirati Canoni- 
co della Metropolitana Fiorentina 
ne° fuoi difcorfi delle Famiglié No- 
bili di Firenze alla pag. 170., del 
principio , e del fine di quefta lun- 
ga infermità , 0 per meglio dire di 
quelle tante infermità infieme accop- 
piate , e foftenute da effla con indi- 
cibile ralfegnazione , e con imper- 
turbabile coftanza 5 per la liberazio- 
ne dalle quali ‘non vi volle di me- 
no, che un miratolo , come narra- 
no tutti quefti e ‘tutti gli altri che 
feriffero là fua Vita ,'sì. ftrepitoio } il 


quale febbene fuffe con gran pruden- 
za tenuto dalle Monache per qual- 
che tempo in filenzio , non potè pe- 
ro celarfi in maniera , che di li a 
non molto non fe ne fentiffe per 
bocca di tutti , e in Prato, e in 
Firénze , rifuonare la fama , a. glo- 
ria della pazientiflima Monaca , che 
ne fu meritevole, € del Santo pro- 
digiofifsimo , che l' opero . Sicco- 
me il Vefcovo da Diacceto , e gli 
altri Scrittori fopraccitati, che n° eb- 
bero , perché contemporanei , tutta 
1° intelligenza , ci accettarono , che 
il liberatore della Madre Suor Ca- 
terinà , fu un Santo dell’ Ordine di 
San Domenico , benché non nomi» 
nato da effi , s° arrivò però a cono- 
fcere per chiari rifcontri avuti di li 
a non molto , che quefto fù il glo- 
tiolo San Vincenzio Fetreriò , Tute- 
lare è Patrono di quel Monaftero ; 
all’ interceffione del quale , così le 
Monache , come il Sig. Pier France- 
fco de’ R'cci di lèi Genitore , quan- 
tunque 1’ aveffero fatto ariche avan- 
ti , quando pero furono al mezzo 
del fetordo anno della fua infermi- 
ta , ricorfero ‘più del folico 5 e sì el- 
fo Signore, come tutto il Monafte- 
ro, a perfuafiva del Padre Fra Ti- 
moteo Conhfefforo è Zio. dell” infer- 
ma , che ditigevala in tutto , e ché 
l’ animava di giorno .in giorno a 
fperare , fecero voto di fare alcune 
otlerte , mortificazioni e devozioni è 
fuo onore , 0 .per dir vero, come 
ho letto in un libro m. s. vecchio 
Quivi efiltente , dove molte cofe at- 
tenenti alla di lei vita fon regiftra- 
te; fu foimma e continova l’ appli- 
cazionè . nell’ unanimemente racco- 
mandargliela . Moffo dunque il San- 
to , febbene differiffe fino alla vigi- 
lia della Sintilsima Trinità a farle 
la grazia , che tanti. infieme coll’in- 
ferma chiedévano ; fi degno d° 1mpe- 
tratgliela al fine dal Sommo Datore 
d’° ogni bene , nel modo e nel gior- 
no ioprannarrato , acciocché anco in 
tutte le circoftanze e del luogo e del 
tempo , un fatto si prodigioio fufle 
riconofciuto , € adorato per opera 
fola deil’ Oninipotenza di Dio + 

Per- 
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6. Perciò feguito, che fu il mi- 
racolo tutte le Monache, benché in 
quei due anni della fua penofifima 
malattia è aveffero cominciato a di- 
fcernere di qual tempra foda , e vir- 
tù eroica foife la fanta vergine, a- 
perti [gli occhi s° avveddero del lo- 
ro sbaglio paffato, nell’averla tenu- 
ta fino a quell’ ora per ftupida, per 
aftratta , e in pochitsima venerazio- 
ne nel lor comune cofpetto . Ma a- 
vendola, anco dopo la prodigiofa li. 
berazione , veduta continovare nel 
medefimo grago di prima , a ftar 
fempre quieta , umile ,. e confepolta 
in tutto a fe fteffa , e afforta unica- 
mente in Dio , conclufero , e confef- 
farono , che ie di lei alienazioni, € 
inavvertenze alle cofe efteriori , de- 
rivavano da rapimenti fublimi, e 
da grazie e lumi particolari , che 
l’occupavano, ed attraevano di con- 
tinovo, e che la bontà del Signore 
aveva fatto e faceva nel dî lei cuo- 
re un lavoro altiffimo , già da gran 
tempo avviato ,, ma non ftato da 
loro intelo , nè poflibile a intenderfi 
dal baffo sguardo delle loro pupille; 
Per il che ne formarono un concetto 
sì alto, e cominciarono a portarle 
un afferto si fvifcerato e vivo ; che 
non ebbe mai fine, che col finire 
della fua vita . Non fi fentivano in 
tanto nel Monaftero altre. voci che 
di continovi ringraziamenti al Cielo 
e al Santo loro Tutelare ,,che n° era 
ftato 1° interceffore , della. fegnalatif[- 
fima grazia ‘fattale , quando: meno 
fe 1° afpettavano:; e ficcome.i voti 
da loro fatti a fuo onore pochi, mefi 
avanti le avevano meffe in una gran 
confidenza , di poter per mezzo fuo 
ottenerla , con invocarlo ; cosi anco 
per molti giorni dopo ; «che fu rifa- 
nata , non fi faziarono con proceflfio- 
ni, laudi , ‘e lacrime; tenerifsime di 
benedirlo, e come Padre loro atten- 
tifsimo a piena bocca glorificarlo . 

7. Fra tutti pero , che riconob- 
bero per ammirabile e prodigiofifsi- 
ma quefta grazia, uno fu il Sig. Pier 
Francetco Padre della Monaca libera- 
ta, che continovamente con ferventi 
preghiere , e con farle fare altresi a 
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tutta la fua devota famiglia , l’ave- 
va quotidianamente raccomandata » 
quale intefo, che n° ebbe per lettera 
del Padre Timoteo 1’ avvifo in Fi- 
renze, fi proftro in terra con pianto 
cosi tenero e vivo ;, che coimmmoffe 2 
lacrime tutta la cafa 5 e quel ch° è 
più ftupendo rimafe così contento dì 
aver lafciata far. Monaca la fua fi- 
gliuola nel Monaftero di San Vincen- 
zio »s nel quale Iddio operava a fua 
interceffione tali miracoli, che di li 
a non molto diede ogni mano , che 
quattr® altre fue figlie vi fi veftiffero 
Religiofe è, come fegui , al che per 
1’ innanzi non inclinava ; e benedi- 
ceva ad ogni ora la divina mano , 
che aveva voluto in quel luogo tra- 
fportar le fue piante tiratevi dal ma- 
ravigliofo odore della prima, che 
follevavafi tanto fopra dell’ altre . 
Onde fi vede, che in quefto il Cie- 
lo fece miracoli raddoppiati ; aven- 
do dato la vita temporale a quefta , 
e la fpirituale a quell’ altre , perchè 
tutte infieme ne provaffero in quel 
luogo , da effo tanto. privilegiato , 
le di lui non mai interrotte benedi» 
zioni + 

8. La fanta però ricevuta ; che 
ebbe ia grazia , ftette fempre raccol- 
ta e riftretta a non propalarla punto 
co’ labbri proprj $ per non dare oc- 
cafione , che foffe fatta dalle perfone 
di fuori alcuna ftima: 0 ‘concetto di 
fe 5 e febbene cogli altri riconofcef- 
fe, e attribuiffe tutto il pieno del 
favore ricevuto al gran San Vincen- 
zio ,.non folo Protettore del Mona- 
ftero , ma fuo ancora , e continova- 
mente nel fuo ‘interno raccoglimento 
lo ringraziaife ; non trovo però che 
ella ne facelfe mai, fe non co’ Padri 
Confeffori , bppure. per ordine loro’, 
co’ congiunti piu \ftretti di fangue, 
e in occafione di gran bifogno , rac- 
conto alcuno . 

9. Non poterono però i di dei 
Parenti , e fpecialmente il Sig. Pier 
Francefco e la Signora Fiammetta .da 
Diacceto fua feconda moglie, e Zia 
del fopraccitato Monfig. Vefcovo di 
Fiefole , che ce ne fcriffe puntual- 
mente nella vita } che mando il'pri- 
mo 
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mo di tutti alle ftampe , il miraco- 
lo da me efpofto. poc® anzi , conte- 
nerfi in quefta tanta reftrizione di 
parlarne ; poiché effendo pienamen- 
te informati , che Suor Caterina era 
ftata inftantaneamente | liberata dal 
imale, e avendo con tutto il filen- 
zio , che per ordine de° loro fuperio- 
ri continuavano a tenere le Mona- 
che, comprefo e penetrato beniffimo 
chi fofie ftato il Santo liberatore , 
ne diedero di li a non molto tem- 
po contraflegni e dimoftrazioni così 
chiare e manifefte , che non potè 
netterfi in dubbio da quale intercet- 
fore fotfe provenuta ta grazia . Poi- 
chè il Sig. Pier Franceico con tutta 
la cafa , riconofcendola unicamente 
da quello , al quale , e il Monafte- 
ro; e. il Padre Fra Timoteo fuo Zio, 
ed egli medefimo avevano fatti i fo- 
praddetti voti avanti che ella gua- 
rifile , per gratitudine , oltre all’ ob- 
blazione fatta al iuo Altare delle al- 
tre quattro fue figliuole minori con> 
fecrate quivi in perpetuo al fervizio 
dello fpofo celefte , volle. di più , 
che anco .tre. de’ fuoi primi figli, 
che ebbe dalla Sig. Fiammetta dopo 
il miracolo , al Battefimo' non ‘pren 
defiero altro nome, che il fuo., e: 
fperimentato da efli per il lor fan- 
gue tanto propizio ; onde effendofi 
tutti a tre chiamati Vincenzi (1) per 
effer quefto un nome nuovo , e che 
non. era per l’ addietro ftato mai 
portato ‘da’ Signori di quella ftirpe , 
e per efler quefta reiterazione del’ no- 
me medefimo in più. fratelli ,. non 
ftata più praticata in Firenze , fece- 
ro a tutti comprendere con quefta 
pubblica  conteftazione , che il con- 
fervamento  miracolofo , e divenuto 
a tutti già noto, della .vita della 
Sorella , non era provenuto da ‘altre 
mani, che da quelle del Santo , al 
nome del quale , sì il. Padre , come 
la Madre avevano voluto fra gli al- 
tri nomi de’ Santi foliti a imporfi al 
Battefimo , dare una preferenza così 
potabile . 

10. E in fatti dallora in poi 


(.1.) Vedafi 1’ Albero. di Cafa Ricci mandato ul- 
"  eimamente alle fampe dall’ eruditifiimo e Rev. 
‘Sig. Dottore Giufeppe Maria Brocchi, dopo la 


prefero tutti i nuovi fucceffori di 
quella nobile difcendenza una pro- 
penfione così viva , e una devozio- 
ne così accefa al di lui nome e pa- 
trocinio , che il primo de’ detti tre 
fratelli Vincenzi , cioè quello, che 
crefciuto in età ‘fu poi Senatore , € 
celebre non meno per i molti figliuo- 
li, che per i molti impieghi , che 
ebbe , eflendofi da piccoletto grave- 
mente infermato , e tanto che il 
Sig. Pier Franceico e la Sig. Fiam- 
metta temevano fortemente di dover 
perderlo , a perfuafiva della fanta 
Sorella e del Padre Fra Timoteo fuo 
Zio, che fapeva per prova quanto 
foffero efficaci i voti fatti in fimilà 
congiunture di gravi malattie all’ AI- 
tare del Santo, e che gli aveva affi 
curati ;} fe ne feguiva la guarigione 
del tanciullo , ‘di cantare al medefi- 
mo Altare in fuo onore‘e in ringra- 
ziamento una folenniisima Mefia , e 
avendo altresi quei Signori fatto al 
Santo'voto di mandarlo veftito per 
ùn anno coll’ Abito dell’ Ordine ; 
come andavano e ‘vanno veftiti gli 
altri fanciulli*, che fi votano a San 
Vincenzio , ne ricevette la grazia da 
tutti loro defiderata , della recupera- 
zione ‘d’ una perfettifima fanità . E 
di più ricordevole del benefizio; per 
maggiormente meritarfi la protezio- 
ne del Santo; e 1’ aiuto dell’ ora- 
zioni della Sorella , ‘e dell* altre Mo- 
nache di quella nùmerofa Comunità, 
il detto Sig. Vincenzio quando fu in 
ftato di poter diiporre del fuo , .gli fe- 
ce dono d° alcuni ‘Poderi e Terre ; 
che: dette: Monache ‘poffiedono fino ‘al 
prefente:, e in tutto il' corfo della 
fua vita: non cefso' mai di beneficar- 
le, riconofcendofi: obbligato in per-. 
petuo ‘al: Santo loro::, nonmeno per 
la miracolofa liberazione della Sorel- 
la ; che!pertla”fua.!! < o 


CA- 


Vita da lui pubblicata vin compendio, di quefta 
Beata » nel primo tomo de? Santi Fierentini, 









































CAPITOLO IX. 
Altre fue infermità e ‘prodigj . 


1. Tava Suor Caterina in conti- 
Ss nui ringraziamenti delle mi- 
fericordie ufatele dal Signo- 

fe ; ed erano già fette mefi paffati , 
che godeva tutto il frutto della fua 
prodigiofa liberazione , con' una. vi- 
ta ‘offervante , penitente, e più del 
folito ordinata a merirarfi con una 
perfettiisima unione i di lui conti- 
nuati amorofiisimi fguardi . Ma ful 
fine del Novembre , quando meno 
fi credeva , fu affalita di nuovo da 
una non sì denfa , ma non meno 
violenta infermità di vajolo , quale 
fuperato , fu accompagnata dopo con 
febbre acuta , che quafi in un fubi- 
to la proftro , e la riduffe in pochi 
di a pericolofifsimo ftato . Paftava i 
giorni con molto affanno , e le not- 


ti con fucceflive vigilie , e con non” 


pochi vagillamenti di tefta 3 e man- 
candole di giorno in giorno le for- 
ze , teneva i Medici in una gran fo- 
fpenfione , e ie Monache in un con- 
tinuo timore . Non fi comprendeva , 
perchè il Signore voleffe affligget 
tanto un* Anima così innocente , € 
benchè fi fapeffe gia per tante pro- 
ve vedutene, che la vita di Suor Ca- 
terina non era capace d° effer efpo- 
fta a giudizio alcuno inferior del di- 
vino , pur nondimeno tutto il Mo- 
naftero adorava , ma temeva i di 
lui occulti decreti , renduti loro più 
che altro , fenfibilifsimi per i di lei 
patimenti . 

2. Non lafciava ella , con tut- 
ta la forza del male , che |’ aggra- 
vava , di confidar nell’ immenfa be- 
nignità dell’ Altifsimo ; quando nel- 
Ja prima nette d* Ottobre , circa le 
ore otto , vinta dalla ftanchezza di 
non aver mai prefo fonno ne’ dì paf. 
fati , chiufe gli occhi per accomo- 
darvifi un poco; ma appena gli ave- 
va chiufti, che fu coftretta ad aprir- 
li , fentendofi fuperficialmente tirar 
per i veli , toccare , € quafi chia- 
mar da una voce. Svegliata al toc- 
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co., veddefi quivi d’ appreflo il Pa- 
dre fuo San Domenico , e  perpleffa 
per 1° improvvifa. vifione ; chiamo 
a grani voce Suor Maria Cleofe , che 
dormiva ; per aflifterla e \cuftodirla, 
nella fua medefima. camera. , e da 
lei non molto diicofta . Le fece cen- 
no il fanto Padre,, che non parlaf- 
fe, non fi moveflé»,.e non faceffe 
rumore alcuno .; e .interrogatala. di 
ciò , che bramafie , /4 fanita ; vifpo- 
fe ella , fe cosà. piace 4» Gesu. se la 
fanità ti fara renduta , fenti dal San- 
to ridirii . Piacque. molto: .al gran 
Patriarca queft* atto di cosi umil ri- 
chiefta , onde avvicinatofele più di 
appreffo , le .fece più volte il fegno 
della fanta croce ful capo = e:ne fe- 
gui , che ogni: volta», che. toccava- 
la con impreffione sì falutifera; , fen- 
tiva dileguarfi il dolore , rtalmente- 
ché all’ ultima fiitrovo fana. del tut- 
to. Confidata nella. pietà. del. libe- 
rale fuo Medico ; in vece d’ inti- 
morirfi , le chiefe con confidenza, 
che giacchè le ne aveva conceduta 
una , anco non meritandola , volef- 
fe impetrarle dal. Signore due altre 
grazie s la prima di poter colle al- 
tre Monache lavorare ed incannare 
le fete, effendone avanti ftata im- 
pedita per non fo che piccola indi. 
fpofizione , che aveva ; e la fecon- 
da , che voleffe intercedere per 1° af- 
ficurazione della Madre Priora , da 
una molefta infermità , che quella 
provava , efsendo 1’ una e 1° altra a 
utile del Monaftero . E a quella ri- 
fpofele il Santo con poche parole , 
che non era volontà di Dio ; e a 
queft’ altra , che-:non era convenien- 
te all’ utile di quella Madre ; e che 
non chiedefse di più . Gia comin 
ciava il Santo a partirfene , e vo- 
leva Suor Caterina efcir di cella per 
manifeftare alle compagne il mira- 
colo 3 ma avendole efso. fatto cen- 
ho , che non efciffle fenza licenza 
dell’ Infermiera , lafciandole ordi- 
ne , che obbediffe puntualmente al- 
le difpofizioni e comandi di quel- 
la , incontanente difparve . Fu com- 
prefo ben tofto dalla Beata da tut- 
ta quefta iftruzione , quanto Vado, 
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vele imprimére. nel fuo cuore una 
non mai indifpenfabil pratica. del- 
1° obbedienza, e quanto zelino i San- 
ti del Cielo: nell® inculcare ‘1* offer. 
vanza efatta di quefta fanta virtù : 
onde toccando con mano dove il Si-. 
gnore la voleva più efercitata , pre- 
ie grand’ animo , e vi fu poi sì in- 
fleflibile , che vi fece non folo paf- 
fi, ma miracoli , come vedremo . 
Fu una grand* allegrezza in tutto 
il Monaftero., quando ebbero colla 
nuova la certezza della ricuperata 
fua fanità ; e fu gran provvidenza 
di Dio il recare non folo ad effla, 
ima.a tutte le Monache quefto in- 
dicibil contento ; perchè avendola 
veduta. rifanar l* altra volta con un 
modo così prodigiofo , e ricadere di 
li a. non molto. con una. malattia 
così. grave , vi era in alcuna del 
dubbio , che il primo fatto non fof- 


fe ftato opera miracolofa , ma illu- 


fione diabolica j e difcorrevafene in 


war) modi. Ma poi vedutala di nuo- 


vo iftantaneamente elevata a un gra- 
do di vigore e di fanità perfettiffi- 
ma , fi confermarono nel penfiere , 
che ’l Signore voleva fare di bellif- 
fime ftravaganze in quel corpo , ora 
deprimendolo ;:e ora follevandolo 
nella conformità che più gli piace- 
va , e non s' ingannarono punto . 
3. Di lì a non molti mefi , 
mentre. camminava. Suor Caterina 
follecita a tutti gli eferciz) e obbli- 
ghi di quella religiofa adunanza , e 
che per altro. fi trovava di corpo 
fanifsima , fi fenti una mattina pren- 
dere all’ improvvifo lo ftomaco da 
dolori acerbifsimi., e nel tempo me- 
defimo lacerare le vifcere da. con- 
vulfioni si violenti , che non le con- 
cedevan requie , o refpiro ; e quel 
ch° è più , fi fenti colpire la telta 
da trafitte si dolorofe e sì replica- 
te , che le parve d* eifer percoffa da 
colpi di martello, che la. sbattefle- 
ro , e non fi fermaffero mai. Per- 
ché 1° accidente fu fubitaneo., info- 
lito , e fi fifso poi in mal di pon- 
di , credettero le Monache , che nel 
digiuno della. fera avanti , ch’ era 
ftato d' erbe nel refettorio , avelle 


RITO 


prefo nel cibo qualche verme , o ani» 
mal velenoto 5 e 1’ efortavano a ri» 
correre al Cielo , e al patrocinio 
de? Santi : ma etfa ; che febben. pa» 
tiva in eftremo , era rafsegnatiisima 
alle fuperne difpofizioni , rifpofe lo- 
ro con umiltà , che non fi fentiva 
fiducia tale di dover effere efaudita ; 
e che percio fi rimetteva con tutta 
indifferenza alla dolcezza della divi» 
na mifericordia , la quale , anco op- 
primendola , non la lafciava , ed 0» 
perava in falute. della. fua anima . 
Aveva la Priora coll" altre Religio- 
fe gran compaffione della paziente 
fua figlia, vedendola nel volto con 
un continuo pallor di morte , e nel 
corpo con tremiti e convulfioni , che 
non le davano mai paufa . Perciò , 
rotto l’ impeto della fua tanta raf. 
fegnazione ., comandolle per obbe- 
dienza , che fi raccomandaffe al Si- 
gnore ; con. confidenza d°’ effere udi- 
ta, e con ficurezza d° ottenerne la 
fanità . A quefte voci obbedì pron- 
tamente l* inferma , e proftrata col 
cuore davanti al ‘trono della divina 
pietà , la prego a voler efaudire , 
non le fue., ma le vocì di tutte 
quelle anime ;, e di quella fopra tut» 
to, che aveva. l' autorità d° impor» 
le , che la pregaffe 5 e mentre le 
Monache erano. al Vefpro ; fi trovo 
alienata da° fenfi , e. con un ratto 
improvvifo fuori di fe . Vedde in ef- 
fo un Religiofo coli’ Abîto di S. Do- 
menico d° età matura , di ftatura al. 
ta , d° afpetto grave e pofato , che 
aveva la cappa tempeftata di. gem. 
me , e la faccia: luminofifima di 
fplendori . Lo interrogo ella chi fol. 
fe, e udendo. dirfi , ch* era il Santo 
Avvocato della Madre Sottopriora , 
credette , che foffe San Vincenzio 
Ferrerio , venerato da. quella Madre 
con una particolar devozione ;, ma 
fovvenendole di lì a non molto , ben- 
ché, 1° acerbità del male, come ella 
diffe, 1° aveffe renduta in quel pun 
to ftordita di capo e manchevole di 
memoria , che anco San Tommafo 
d’ Aquino era uno de’ Santi , che la 
Sottopriora venerava con molta par- 
zialità, domandandogli fe foffe L9Reo7 
1) 













































lî , effo le rifpofe di sì. Inteio dun- 
que , che *1 Santo apparfole era quel 
gloriofo Dottore , al quale ella ave- 
va avuta fempre una fpecial. propen- 
fione d* offequio e di culto, moffa 
interiormente comincio a chiedergli 
la fanità , e il Santo difterendo , ed 
effa di nuovo fupplicando ; i° eccito 
tanto colle fue lagrime intufele dal- 
1° obbedienza , che commoflo dalle 
medefime , fecele in capo il fegno 
vivifico. della Croce ; e la rende li- 
bera da ogni dolore . Dipoi fra le 
altre cofe, che il Santo raccoman- 
dolle , 1° elorto a cibarfi. frequente- 
mente del Pan degli Angeli, non lo- 
dandole 1° aftinenza , che bene fpeflo 
facevane , col motivo , che non 2- 
veffe a farne per la propria indifpofi- 
zione frutto proporzionato , perché 
era fatto. per vero nutrimento del- 
1° anime ; e più tofto che piacere a 
Dio difguftavalo con tal timore. Nel- 
I’ udire la diletta fpofa di Crifto far- 
fi dal Santo tanto animo , per efler 
quello , verfo del quale aveva più 
devozione e fiducia di tutti gli altri, 
non. temette di trapalfare ancora più 
avanti, e lo prego a manifeftarle lo 
ftato di tre perfone paflate gia all’ 
altra vita, congiuntiisime a lei di 
fangue , e la falute delle quali affai 
premevale , cioè di fua Madre , di 
Caterina fua Sorella, € d° un altro 
pur. fecolare morto lungi dalla fua 
Patria . E della prima n° ebbe in ri- 
{pofta,, che per una fpecie ;di colpa 
due fole volte commefla ,.e non pie- 
namente foddisfatta , quando era in 
vita , aveva tollerate gravi pene nel 


Purgatorio , ma che per le di lei o- 


razioni nella Solennita di tutt* i San- 
ti, poco fa celebrata, era ftata chia- 
mata alla, Gloria . Della feconda , 
che nel punto del fuo fpirare , fenza 
. toccar neppure .le fiamme di quel 
luogo di pene ,..fe n° era volata dal. 
, la terra dirittamente all’ Empireo . 
E del terzo, che erafi eternamente 
perduto , perchè. toccato più volte 
dalla divina Mifericordia s* era fem- 
pre renduto colla fua oftinazione im- 
meritevole di perdono , e che pal- 
fando da Parigi a. Lione era rimafto 
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fommerfo infelicemente in un fiume. 
Tacque la fpofa dì Crifto. all’ udir 
ciò è e benché impallidiffe alla nuo- 
va funefta della perdita di quell’ A- 
nima fventurata , cangiando difcor- 
fo, chiefe al Santo per profitto del- 
la fua anima di poter fentire tutt’ i 
fegni comuni. quando fuonavano , 
tanto quelli, che invitavano alle di- 
vine lodi, quanto quelli , che chia. 
mavano alle faccende efteriori , mof- 
fa da un certo fcrupolo , che nel 
trovarfi fpefse volte occupata ne? fuoi 
rapimenti s con inquietudine, non 
men fua , che delle Monache , non 
li fentiva : e dopo averle il Santo 
promeflo quanto chiedeva , fparì. 
Finita così la. vifione , e trovatafi in 
ftato di falute, e di tranquillità com- 
pitiffima, rallegrò tutte le Monache, 
che la viddero divenuta un’ altra, e 
quafi riforta in un fubito da morte a 
vita » E furono così chiarì gli effet- 
ti delle grazie impetratele , che dal- 
l’ ora in poi fra le altre cofe , fentì 
benifsimo tutt’ i fegni, quando ne 
era dato il tocco in comune ; anzî 
era iempre la prima a intervenirvi , 
a fola riferva del Giovedì e Vener- 
di, ne’ quali giorni, come vedremo 
al di fotto ,. aftraendola totalmente 
e lungamente il Signore da’ fenfi , 
non permettevale altre conferenze , € 
colloguj , che con fe folo . 

4. Inoltravafi fempre più nelle 
Madri. col concetto il lume, che Id- 
dio difponeffe e voleffe da queft’ anî- 
ma tanto da lui riguardata qualche 
gran cofa , e frattanto ne proveniva 
a tutte loro quefto utile di prender 
particolar devozione a quei Santi, 
che venivano glorificati in lei, e di- 
ftinti con azioni sì prodigiofe . Ma 
pur tuttavia febben foffe univerfale , 
era troppo breve il godimento, che 
avevano di vederla lungi da quelle 
Croci , che tanto affliggevano a lei 
il corpo , e a loro difturbavano la 
quiete per effere tanto gravi, € trop- 
po , come ad eile pareva, reiterate. 
Di fatto nella Settimana Santa del- 
l’ anno 1541. fu affalita di nuovo da 
dolori di tefta e di ftomaco , e da 
non poca acceflione di febbre, la qua- 
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le nel Sabato Santo fi aggravo mol- 
to più ; onde avendo ordinato la 
Madre Priora , che foffero chiamati 
i Medici, ella febbene fteffe affai ma- 
le, confidando unicamente nel Cele- 
fte fuo Protomedico, fece intenderle, 
che non vole!ie per allora chiamarli. 
Nella notte di Pafqua la febbre, e il 
dolore in vece d’ alleggerirfi inoltra- 
vafi, ed efla pure comincio a teme- 
re di non potere elfere colle altre nel 
Coro a folennizzare quella Fefta , e 
perchè ne aveva gran rammarico, il 
Signore al fuo folito volle cangiarle 
in certezza la dilazione del rimedio, 


“e come ella aveva chiefto, ne volle 


egli medefimo  effer 1° autore . Sul 
far dell’ alba te apparve in quella 
forma , nella quale ‘rifufcito';  cir- 
condato di luce e ripieno di gloria ., 
e avendo tenuti prolungati colloquj 
con effa , le diede adito di doman- 
dargli fe voleva, che fteffe per mol- 
to tempo malata; e udendo , che la 
voleva quanto prima guarita, rimef- 
fafi nelle fue mani, allo fparite del- 
la vifione, fi fenti del tutto libera‘e 
fana.. Quantunque quefto male non 
foffe' tanto rapido e precipitofo , co- 
me gli altri anteriori , teftificarono 
la Madre Suor Raffaelia de’ Saffoli , 
donna di gran fantità , Priora allora 
del Monaftero, e le Madri Suor Mar- 
gherita Bardi , Suor Filippa Strozzi , 


Suor, Maria Atcangela e Suor Giulti- 


na Bartoli, le quali fe ne giuftifica- 
ron le prime cogli occhi’ prepi], che 
il Miracolo fu evidente , perché ella 
ftaya, alfai male , e perchè il tranfi- 
to*da lei fatto dal letto al coro, co- 
me fe fuffe ftata il di avanti di vi- 
gor robuftifsimo , non potè effere éf- 
fetto, che d’ ùn prodigio proprio di 
quel Signore , il quale a fimiglianza 
del fuo, volle in quel giorno glorio- 
fo far ' ravvivare il corpo della fua 
ferva con un favore si fegnalato . 
3- Vedefi da tutto quefto capi- 
tolo , che l' infetmità in Suor Cate- 
rina crano come le piogge mandate 
dal Cielo , che in ogni ftagione fi 


, fentono , ma colla loro frequenza , 


‘ebbene percuotono , non opprimono 


la; verza, fopra la quale cadono; ma 


la vivificano ; effendo ftate tutte per- 
miflioni del Signore per darle prima 
il campo de’ patimenti , e poco do. 
po il conforto : della reftituzione , e 
colla foftferenza il ritorno nel primo 
fuo vigore , per poter operare non 
meno delle altre in quel luogo ; do- 
ve era ftata eletta a ricevere il pie- 
no di fimili inondazioni , col :repli- 
cargliele così fpeffo,. e col non pri- 
varla mai della continua efperienza 
dell’ efficace fua Protezione , nel di- 
leguargliele di quando in quando. 


CAPITOLO X. 


Efatte e fegrete diligenze delle Mona- 
che, e del Confefs:ro per conofeere 
;l di lei' fpirito » 


I, Vendo dunque: veduto. Je 
A Monache , che più volte 

era ftata reftituita a Suor 

Caterina la fanità per'miracolo.; e 
che il di lei quotidiano ‘e ‘ordinario 
compleffo di vita , fondavafi in una 
integrità ‘e rettitudine ‘tale; :che. era 
fuperiore ‘a quella comune mediocrità 
di vivere fpirituale e devoto:; ‘che 
ftimafi dimolto ‘nelle altre , giudica- 
rono bene , fenza farne ‘parola’ con 
perfona di fuori , offervar tutto:con 
un’ intera efattezza', ‘e losfecero con 
rigore sì continuato e concorde ., che 
a dire ‘il vero ,° eccedette canco nel 
troppo . 'Dall’anno; 1535+tino alrsai. 
fu'la vita'di Suor Caterina occultifli- 
ma ‘quanto ‘ alle foprannaturali ullu- 
ftrazioni , che: quafi ad ogni ora cri- 
cevevaà "dal \Gielo.:‘e fil» Confefforo 
fuo Zio’; e ile‘' Monache altresi la 
ffimavano tina fanta Religiofa quan- 
to ‘a virtù; ma''non'-cadde ‘mai loro 
in penfiero, che fuffe' guidata ftraor- 
dinarigimente ‘da Dio, qianto\a (vi- 


‘’fioni') eltafi@ fatti0ij'delle*quali, 


come abbiamo ‘ùdito: di‘fopra ,) n'era 
ftata partecipe ‘fin'‘dà’ primi vanni, 
e non'aveva mai percla’ fua igrande 
umiltà ,, e'‘péer "non fapere ‘che coia 
foffero , palefati; è de’ quali in: quel 
Monaftero per quanto) vi folfero ftate 
fino dalta ‘ fua' fehdazionie Monache 
fante ‘non erano‘ maicfesuite» novabili 


no- 
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novità. Quella alienazione quafi con- 
tinua da’ (fentimenti , reputavafi uni- 
verfalmente infermità naturale, man- 
canza di fpiriti e debolezza di com- 
plefiione , e quelle prodigiofe appari- 
zioni feguitele nelle iue malattie era- 
no vapprefe per miracoli fatti da quei 
Santi a curare il fuo corpo , ma non 
già mai» per diftufioni confuete del 
divin magifterio , per illuftrare Ja 
fua ‘anima 3 ma non erano. così per 
certo . Lo Spirito Santo, che di gior- 
no in giorno più impoffeffavafi del 
di lei cuore , più ancora l’ illumina- 
va, ma era tanto occulto ii modo 
con cui accendevala co'fuoi purifimi 
ardori, che: con un impeto tutto divi- 
no la portava fuor di fe ftefsa, fenza 
che ella fe ne avvedefle , a contem- 
plare oggetti nuovi a lei, e incom- 
prenfibili affatto all’ umana capacità . 

2. (Offervavano frattanto le Mo- 
nache, ch’ ella in fimili rapimenti 
reftava immobile per buono fpazio, 
fempre ‘cogli occhi aperti , e fenza 
divenir' puhto pallida o fmorta ; che 
in quella pofitura , nella quale tro- 
vavafi avanti inginocchioni , o in 
piedi , colle braccia in croce , o di- 
fgiunte , o in qualfifia altra forma , 
così durava in tutto: il tempo del- 
1° aftrazione ; che reftava colle mem- 
bra rigide ed infleflibili , che. piut- 
tofto fi farebbero rotte ; che piega- 
te a qualfivoglia tocco , o. sforzo , 
che le faceffero ; che al molto fchia- 
mazzo e ftrepito , che alle volte le 
era. fatto a: pofta d’ intorno ‘;: non 
folo non ‘defifteva‘, ma non ‘era né 
meno: udito da’ lei.; e che quantun- 
que il iuo volto caufaffe. d° ordina- 
rio in ‘chi miravala affetti di devo- 
zione , quando pero fi trovava così 
immobile e aftratta , tirava i' cuori 
all’ amor di' Dio: con una. forza e 
predominio molto maggiore . Can- 
giarono per queito le. più' caute tra 
Joro. opinione ; giudicando } come 
eta in realtà , che quefte ‘non foffe- 
ro vertigini, o debolezze di poten- 
ze ) o virtù naturali , ma efiufioni 
di grazie , e raggi di doni fopra ce- 
lefti. Con tutto quefto , non fidan- 
dofi di loro ‘ftefle , rifolverono di 
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efpor tutto alla confiderazione e giu- 
dizio. d’ una: maggior: direzione , € 
unitamente | fecero tutte capo al Pa- 
dr e Fra Timoteo lor Confeiforo , il 
quale aveva faputo qualche cofa, ma 
non era informato del pieno di quan- 
to di giorno in giorno vedevano ef- 
fe cogli: occhi proprj . Era quefto 
Padre Religiofo: di gran bontà, ma 
difpiacevagli il fentir nominare, maf- 
fime nelle Monache ; vifioni, ed e- 
ftafi , per I’ occulte trame ed in- 
ganni , che molte volte in punti di 
materie si delicate fi trovano . La. 
onde il di lui occhio aperto , e 1° a- 
bito continuato del'fuo rigore , fer- 
virono ‘alla fanta Nipote di tempra , 
accio non folo a quelli di Dio , ma 
anco agli occhi degli uomini mag- 
giormente appariffe di che lega fof- 
fe la fua bontà . Udi egli tutte le 
Monache , e tacque , e un giorno ,; 
dopo che .1° ebbe chiamata a fe , co- 
fa che non foleva tfoppo fare , le 
parlo con un .gran biafimo delle fue 
particolarità e fequeftrazioni dal con- 
forzio delle altre , derivate, come 
diceva ; da una .ftravolta.apprenfio- 
ne , e poco intendimento di fapere 
qual foffe. nelia Religione I° obbligo 
fuo ‘principale . La mortificò con pa- 
role affai afpre , e che roccavano al 
vivo , e ‘con efpreffioni tali , che non 
erano ftate mai udite da lei ; e ad 
ogni ‘rifpofta , febbene umilifsima. , 
che.fentiva darfi , la trattò con mol- 
to vilipendio «e difprezzo :; unendo 
tutte ‘due ‘le. parti; di ‘Direttore , ‘e 
Congiunto , per totalmente umiliat- 
la'.-Perchè egli ‘pero ‘non aveva in- 
tenzione di! deprimere 3 'ma di pro- 
vare di qual carattare foffe la fua 
virtù ) le ordino dopo , che le rac- 
contaffe: con ogni fchierttezza e fem- 
plicità ciò ,' che aveva intefo e ve- 
duto fino a ‘quell’ ora‘, il tempo da 
cui comincio , e fino a quanro avef. 
fe continuato a ‘patir talìî impeti e 
diverfioni 5’ che cofa imprimevano 
nella fua mente ; quali moti ed ef- 
fetti cagionavano net fuo cuore , ed 
altre cofe d' ceual portata , e di fi- 


. mil confeguenza. Rifpofe a tutto con 


molte lagrime 1° umilifsima vergine, 
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e gli efpofe con ogni candore , fen- 
za lafciare amminicolo ; o circoftan- 
za di quanto: aveva fino a quel pun- 
to comprefo : come fpeffo aveva ve- 
duto Gesù , e la fua. gloriofifsima 
Madre ,ce molti :Santi con effo lo- 
ro 3 le dottrine , che le avevano in- 
fegnito.; e ad uno ad. uno tutti gli 
ordini, che le avevano prefcritto. ; 
e che all* arrivo \lorò fempre fi at- 
terriva s ima che rimaneva. poi con- 
folata , tramutandofele tutto il timo- 
re in perfettifsima quiete e ferenità . 
Moftro il Padre di non curar nulla 
1° efpofizione del fatto ; ma ‘la fgri- 
dò feveramente con dirle, che tut- 
te quelle erano infidie e lacci tefi- 
li dall’ Inferno per far preda della 
fua anima ; che però vilipendendoli 
e difprezzandoli , non ne- faceffe. al- 
cun conto ; e con efpreffo precetto 
le comando , che fe immagini e for- 
me tali apparivano più , fi fegnaffe 
nella fronte ben tofto , e {putafle lo- 
ro fubito in faccia . Tremòo un po- 
co all’ udit quefto quell’ anima can- 
didifsima , e con una vivifsima in- 
nocenza , dunque , le diffe, devo io 
fputare in faccia di Gest , e della fua 
divini[fima Madre ? Come vuole , 0 
“Padre, che io l* obbedifca ? AL che 
egli foggiunfe , che Gesù, e la Ver- 
gine amavano l’ obbedienza ; che 
quando le vifioni foffero ftate vere 
e da efli :ivenute , non folo' non a- 
wrebbono avuto  difcaro quell’ atto, 
ma 1’ avrebbon prefo per mezzo da 
comunicarle ‘con maggior augumen- 
to_i loro doni ; e che quando foffe- 
rò ftate diaboliche , farebbe fervito 
di confufione e ripulfa : al Principe 
delle tenebre per non accoftartfi : per- 
ciò fi fidaffle in quefto più dell’ ob- 
bedienza , che del rimorfo , e. aven- 
dola lafciata con regola di direzio- 
ne così tronca » fenza .dirle altro , 
parti. Mentre egli faceva fare e. in 
privato ed in pubblico moltiflime o- 
razioni alle Monache pet ottener lu- 
me baftante in un punto di tanta 
importanza , come era quefto . Efe- 
gui Caterina quanto le fu impofto 
con tutta puntualità , e ne vide fu- 
bito effetti prodigiofifsimi ; poiche il 


Signore , che più volte le ‘apparve; 
nel vedete in lei quegli atti non t- 
atigli fino a quell’ ora ; in vece di 
fdegnare , gradi moltifsimo la fua 
obbedienza : anzi fe talora prevenu- 
ta dall’ ammirazione e dai giubbi- 
los dimenticavafi di fegnarfi , o di 
fputargli nel volto , effo, e i Santi, 
che le apparivano , glielo rammenta- 
vano fubito , facendole paffare in a- 
bito quel che per altro era in effla 
intenzione di volonta‘. Da tutto il 
Monaftero , per ordine del Padre 
Fra Timoteo , e anco del Padre Prio- 
re di San Domenico , a cui ftimò 
bene comunicar quanto intefe , oltre 
alle orazioni fi facevano non inter- 
rotte offervazioni fopra; ogni azione 
anche menoma. della loro Sorella: 
e perchè quefte tante elevazioni re- 
cavano con della fofpenfione dell’ an- 
fietà d’ animo in molte di loro , non 
fapendofi di quefta fua proprietà tan- 
to eftatica qual fine ne potefie fuc- 
cedere , era tale 1’ attenzione , che 
tutte ne avevano ) che la fanta Mo- 
naca non poteva dare un alito , non 
che un paffo , che non foffe fottopo- 
fto a’ loro diligentifsimi e ferupolo» 
filsimi elami. . 

3. Ma le di lei azioni, come 
ftate fempre innocentifsime , e piene 
di purita , e candidezza , fuperarono 
con una più che legittima tolleranza e 
indifferenza ; la forfe eccefliva prova 
di rigore , che ne fu fatta , non ef- 
fendofi mai trovate bin lei ., nonche 
piccola macchia ,-inclinazione. a. co- 
fa, che non foffe virtù: fempre u- 
mile ;e abietta., amica. del. proprio 
difprezzo, e nemiciisima del fuo cor- 
po 3 ritirata e fervente } tutta. amo- 
re verfo î profsimi , e zelantifsima 
della ifalute de’ peccatori. ; nella con- 


verfazione. colle creature , modefta: e 


affabile ,. ferena di faccia ; e tran- 
quilla di cuore 3. e nella converfazio- 
ne con, Dio così afsidua e immuta- 
bile è ch° era il fuo, vivere , orare 4 
e il fuo refpirare un continuamente 
fervirlo . Onde con tutti gli occhî 
aperti , che tennero , in vece di por- 
fi in dubbio ) fi prefe maggior con- 
ferma della fua ficurifsima congiun- 
z10- 
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zione con Dio in qualunque azione, 
che in lei fi vedefle., o ufuale , 0 
infolita , che fi fofle . 

4. Non è da paffarfi qui con fi- 
lenzio , come ad evidenza della.fua 
fantità non effimera o trafparente ; di- 
{pofe Iddio in quel tempo, che feguif- 
{e tutto il contrario, di quel che le 
Monache fi -prefiggevano , perchè fa- 
cendo continue orazioni , accio quel- 
le alienazioni e rapimenti ceffaffero , 
e non aveffero effetti sì veementi , 
quanto più porgevano di preghiere, 
tanto più le eftafi nella fua ferva fi 
raddoppiavano , e a pari della fom- 
ina diligenza loro nell’ occultarli , 
femprepiù fi allargava la divina be- 
neficenza in accrefcerli ; a fegno che 
d' allora in poi, dove prima erano 
interrotti , quafi cominciarono ad ef-- 
fere abituali in quell’ anima fanta, 
accio : fi conofcefle , che le umane 
induftrie , e anco i medefimi fpiri- 
rituali regolamenti poffon piacere , 
ma non ritirare il divin beneplaci- 
to dal fare nelle anime de’ fuoi e- 
letti nel modo che vuole , ciò che 
gli piace . 


CAPITOLO XI. 
E' illuffrata con nuove nifioni . 

I. Bb Enché il Confefforo , le Mo- 

nache , e la medefima Suor 

Caterina non mancaffero di 
fupplicare a ogni momento il Signo- 
re per ottener grazie di non rimane- 
re casi prevenura e aftratta da fimili 
apparizioni , éd egli , come abbiam 
detto , deffe di giorno in giorno l’ au- 
mento alle lor fofpenfioni , fi vide, 
che tutto quefto era effetto de’ fuoi 
fupremi difegni, non per altro che 
per tener tutti in una continua occa- 
fione di. merito coll’ efercizio di quel 
tanto timore , che avevano , e per 
tenere la fua ferva in una certa con- 
tinua qualità di martirio , per una 
inifeparabile afflizione d’ animo, che 
vi provava . Non può negarfi, che i 
favori non comprefi dagli altri delle 
fue nuove aftrazioni, comecchè com- 
partitele da una mano, che nel tem- 
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po medefimo punge e purifica, le re- 
cavano: del conforto con del dolore ; 
poichè fentendone ad ogni pafflo o 
una cenfura o un dubbio o una con. 
danna , era impoflibile il partecipar- 
le con tanta copia } e il foftenerle 
dopo con poca pena. Bafta dire, 
che ogni volta , che fentiva rapirfi 
in eftafi, dalla grande apprenfione 
pativa un fudore , come di morte , 
ed..era. cosi veemente e copiofa la 
pioggia , che ne tramandava dalla 
fronte , dal dorfo , e dal petto , che 
ne:reftava bagnato tutto il pavimen- 
to, dove. trovavafi; in modo tale; che 
finiti, che erano , era aftretta ad an- 
dare in camera per rafciugarfi e mu- 
tarfi tutta da capo a piedi. Con 
tutto quefto ; il Signore , che voleva 
allora tener quafi in pendenza nel 
fuo e. nell’ altrui animo, comunica- 
zionî sì alte, e grazie sì rare ;, per 
darle a fuo tempo tutto quel lume ; 
che meritava colla fua difpofizione 
la fua indifferenza nell’ adattarvifi , 
glie le rendeva quanto. più frequenti 
altrettanto improvvife , e fempre 
fuori di quell’ efpettativa , che ne 
avevano i fuoi Direttori . 


2. In un giorno di Venerdì San-,8x Sum. a 


to, che fu al primo d° Aprile del- 
l’anno 1541. effendo ita dopo. defi- 
nare nell’ Orto ‘a vifitare un Croci- 
filo, al quale il Sommo Pontefice 
Paolo III. aveva conceduta una vol- 
ta la fettimana Il’ Indulgenza a.chi 
vifitavalo , nell’ entrare, che quivi 
fece ; le parve di vedere il Cielo o- 
fcurato e tutto coperto di folte rene- 
bre, e alzando gli occhi vedde nel 
luogo folito , non una ; ma tre Cro- 
ci elevate , e in quella di mezzo un 
uomo fofpefo e crocififlo , ma in un 
modo così efpreflivo di pena , che al 
primo incontro in vederlo , ebbe a 
cader tramortita . Il fuo venerando 
capo fcoltato dagli omeri, cadeva 
fopra del petto, e il petto rilevato 
verfo la tefta, era univerfalmente ri- 
coperto di piaghe , ‘e. moftrava. di. 
ftintamente tutte le cofte 5 aveva il 
volto livido e fanguinofo , fmorte 
le labbra , gli occhi incavati , e la 
barba piena di fangue ; il Ripa DELE 
ci 
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del corpo era ftracciato e lacero , € 
gli fquarci delle mani erano si: gran- 
di e vafti nel dilatarfi , che minac- 
ciavano il precipizio a tutto quell'a- 
dorabile compofto . E quel che più 
l’atterri, nel coftato appariva un'am- 
pia bocca o apertura , da cui, come 
da un fonte che efca con impeto , 
fcorreva tanta copia di fangue , che 
diffondevafi in terra, e formava ‘un 
lago , in tutto quel vicino terreno . 
Perché ividde a piè: della. Croce la 
Vergine addolorata, voleva rivolget- 
fi un poco alle fante donne ; ‘ch’era- 
no quivi a compianger la morte del- 
1° adorato .loro bene 3 ma vedutele 
anch’ effle in una pofitura dolorofifli- 
ma, fi volto così fiffa a rimirare 
quel volto fpirante , che pareva ap- 
punto una di loro. Solo per breve 
fpazio potè durare. ella immobile. a 
una tal vifta; perche fentitafi abban- 
donare di tutta la fua forza e vigo- 
re , bifogno , che cadefle per terra, 
e vi ftette così ftefa, fenza mai mo- 
verfi in fembiante più di morta, che 
moribonda per tre ore continue. Con- 
fefsò ella dopo , che quella vifione 
era ftata così viva , forte e chiara , 
che fi credette che foffe ftata veduta 
da tutte le Monache , ma non fu 
vero ; perché il Signore non l’ ave- 
wa riferbata ad altri occhi , che 2° 
fuoi, quali, benché non avvezzi a 
tanto , non erano incapaci del tutto 
di si formidabili oggetti . Paffate 
quelle tre ore, fi rifcofse alquanto 
dal fofferto tramortimento , e porta- 
tafi con gran pena alla camera , fi 
trovò così prefa da quell’ infolito 
è fagrofanto terrore , che ftette per 
dieci giorni dopo così debole e fiac- 
ca, che appena poteva muovere 1 
pai. Contuttociò anco quella fera 
medefima del Venerdì, dopo d° effe- 
re ftata qualche ora in camera , ti- 
rata dalla pietà , e amore verfo del- 
1° appafsionato fuo bene , fattafi una 
gran violenza , volle ritornare al 


luogo della vifione ,, e meglio che 
potette vi fi conduffe da per fe ftef- 
fa 3 ma trovò , che tutto il funefto 
teatro era dileguato e fparito. La- 
onde ritiratafi in cella , s° i 


a'utò in 








tutta quella fera, e in tutto il gior- 
no feguente ; «a-tener’ fifa nel cuore 
quell’ adorabile. memoria, ‘conti 
nuamente ritraendofela. coll’ idea , 
giacchè non poteva più contemplarla 
col guardo . 

3. Non può negarfi', che non 
foffle quefto un colpo forte della ma- 
no di ‘Dio’ per imprimere nella men- 
te della fua Spofa tutta la gran pro- 
fpettiva | del Calvario in quella tor- 
ma ; che-piacque a iui , per lafciar- 
lene con una moftra', una prova , 
febbene inferiore al mifterio , però 
fuperiore alla pena fofferta perlopiù 
da anime ‘eguali alla fua in con 
giuntura di fimili contemplazioni , 
Non puo lafciarfi di dire , che. con 
tutto: che ella per obbedire al Con- 
fefforo sfuggiffe ; e la Grazia violen- 
temente le imprimeffe quefti ritrat- 
ti , e forme più forti anche della 
fua naturale capacità , ne fentiva pe- 
rò ‘un’ gran vigore per l° anima , 
anzi ne feguiva , che con tutte le 
languidezze , che le ne proveniva- 
no, mafsime quando era rapita a 
quelle della Paffione , nel corpo , fi 
fentiva fempre più di prima ripie- 
na d’ indicibile vivacita ‘nello fpiri- 
to . Si vide ben chiaro di li a due 
giorni nella folennità della Pafqua ; 
mentre volendole la divina Benefi- 
cenza raddolcire 1’ amarezza delle 
paffate memorie , improvvifamente 
la tiro tutta a fe con un’ altra vi. 
fione , benche differente quanto ai 
motivi , fimilifsima pero quanto agli 
effetti } che volle laiciarle per co- 
pimento , o ravvivamento che fof. 
fe di tutto il fuo interiore . Stando» 
fene ella: dunque per riverenza di 
quel gran giorno dopo il definare 
in cella, tutta rivolta e afforta in 
Dio , fenti una voce , e le parve di 
donna, che tre volte le diffe: 4/pet- 
ta , afpetta , afpetta . Non perdutafi 
d’ animo ; che devo afpettare ? rifpo- 
fe ella se fenti replicarfi : vedra; 
luminofo ed amabile quello > che ! al- 
tro jeri non potefti per il dolore ve. 
dere impiagato ed efangue .- Sono in 
quefto mentre il tocco del Vefpro , 
e Caterina più vaga di ETRE 3 

che 











che di godere , fe ne ardo fubito 
in Coro colle altre Monache , ma 
così internata e raccolta , che fti- 
molata anco da effe , che s’ accorfe- 
ro de? fuoi trafporti, non poteva for- 
mar parola . Interrcgata dalla Prio- 
ra, che cofa aveffe , candidamente 
le diffe quello , chie le era avvenu- 
to , e quello che aviva udito , e 
avendola quella confortata a non vo- 
ler punto temere , le ricordo, che fi 
ferviffle dell’ arme potentifsima della 
croce , e dell’ obbedienza , e così , 
finito che fu il Vefpro , la licenzio . 
Duro così la Beata col fuo tolito 
raccoglimento fino alla notte feguen- 
te, nella quale levatafi al Mattuti- 
no , per una gran tofle fopraggiun- 
tale in Chiefa , fu coftretta a par- 
tirfi, e nell’ incamminarfi alia cel- 
la, mentre erane in non molta di- 
ftanza , vedde efcire dalla medefima 
una donna bellilsima di fifonomia 
e d’ afpetto ( era quefta Santa Ma- 
ria Maddalena ) che aveva i capel- 
li fparfi come raggi di Sole , gli 
occhi lucenti come due Stelle del fir- 
mamento , e la faccia allegra , co- 
me un Ciel fereno , la quale le fe- 
ce cenno , che s° accoftaffe .. Arriva- 
ta quafi alla foglia , fu prefa da lei 
per un braccio , e ammetia dentro ; 
trovò quivi il fuo Siguore riluicita- 
to , che diffondeva uno fplendore si 
nobile e vivo , che difie poi in pa- 
sagone di quello , efferle paruti te- 
nebre i raggi medefimi de? Pianeti . 
L’ avviso iubito la Maddalena di far- 
fi il fegno della croce , come le cra 
ftato prefcritto dal Confefsore , ed 
efsa fi iegno incontanente , e volen- 
do far 1’ ifteffo al feno riiplenden- 
tifimo di Gesù , egli accoftatofi più 
da vicino , permilele , che s° appref- 
falfe ancor ella , e lo fegnatie nel 
petto , come voleva 3 ma con tutto 
quefto , temendo 1° innocentifiima ver- 
gine , che non foffe occulta illufio- 
ne quel, che fembravale un Para- 
dio manifefto , vi ftava con del tre- 
more . Aflicurolla pero Crifto , e le 
impofe , che lo guardaffe 3 e men- 
tre a lui rivoltofli , era tanta la lu- 
ce , che non potette fillarvi gli oc- 
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chi dal grande abbagliore : ma poi 
inroderatofi quel fulgore si ecceden- 
te , udendò dirfi da Crifto , guarda 
guel che bo patito per te, vidde con 
tal chiarezza le cicatrici delle fue 
mari , che non poté con occhi cor- 
porci defiderare di più . Raccontò 
ella al Confeffore , e a qualchedu- 
na di quelle Madri , che non puo da 
intelletto creato comprenderfi quan- 
to foffe bella e amabile la luce, 
che ufciva dalle piaghe del Salva. 
tore , e che eflendo ftata favorita 
da lui di potere alquanto toccarle , 
non poteva faziarfi di farle profon- 
difsime adorazioni , e d° imprimere 
in effe amorofitsimi baci . Vedendofi 
dunque ammefsa alla partecipazione 
di fimili grazie , prego il fuo bene, 
che volefse fempre vivere nel fuo 
cuore , illuninar la fua mente , e 
darle il dono della fapienza per co- 
nofcer lui , e fe ftefsa 3 E interroga- 
tolo fe egli amava punto una crea- 
tura sì vile, come efsa era, n°ebbe 
da efso lumi belliisimi ; fra’ quali il 
motivo del Coftato aperto e delle 
mani e piedi feriti per amor fuo, e 
quello dell’averla cavata dal fecolo, 
e chiamata alla Religione 3 quali le 
furon dichiarati per grazie si grandi, 
che non avrebbe potuto conoîfcerne il 
pregio , fe non quando fofse giunta 
alla Gloria. In oltre l’ afficurò , che 
ne’ rimori, che aveva, mafsime in 
quelli della frequenza de’ fuoi rapi- 
menti , ne farebbe liberata fra breve 
tempo , perché promettevale col fuo 
guardo tutta la fua afliftenza , e che 
non avrebbe tralafciato o per fe ftefso, 
o per mezzo de’ fuoi Miniftri, di 
fcoprirle ogni frode o inganno del 
comune nemico , quando ne avefse 
veduto il bifogno. Onde ella fuppli» 
catolo per ultimo a voler confervare 
nelle anime delle fue Religiote , e 
particolarmente della Madre Priora, 
i doni della fua grazia, da quel buon 
Padre che era, le lo promefse, pur- 
chè con ogni diligenza avefsero of- 
fervato quello , che efigeva il loro 
obbligo e la lor profefsione, chiu- 
dendo tutto col dirle , che ffimava 
molto ogni loro ofseryvanza, Nel pun- 
to 
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to, che era nel meglio e più iLtimo 
d’ un tal godimento con Crifto , {o- 
no il fegno per l’ Ufizio di Chiefa , 
e fentendo da lui imporfi., che an- 
dafse in Coro; ma ella vedendo, che 
egli non dipartivafi ancora , non ia- 
peva rifolverfi di.lafciarlo 3 ma re- 
plicandoie di bel nuovo il Signore , 
che 1’ obbedienza fra tutte le virtù 
doveva cisere la fua prima regola e 
fcorta, e ch’ era fua volontà , che 
in tutte le cofe :comuni conveniise 
colle altre , obbedi prontamente , € 
licenziatafi da lui, e dalla Santa 
fua penitente , con gran fretta s° in- 
cammino verfo il Coro, ove trova- 
tafi con tutte 1° altre , feguitando a 
riflettere fui colmo di quelle grazie , 
che in quello e negli altri giorni an- 
tecedenti le erano ftate con tanta li- 
beralità compartite ; lieta , ma fem- 
pre umile: refto in tutt’ i feguenti 
di di quella folennità più del folico 
immerfa in Dio , con più veemenza 
infiammata. nelle fue celefti corrifpon- 


denze , e con una maggior aria di. 


perfettifsima intelligenza. con efso , 
conofciuta anco efteriormente dalle 
medefime Monache , accefa nel fuo 
fantifsimo amore .. 


CAPITOLO KXII. 


Grazia concefale di diftinguere le fal- 
fe dalle vere vifioni + 


1. Uella grande: apprenfione , 
che aveva la noitra Beata 


di non incorrere in sbagli , 
e di non foccombere a frodi nelle 
tante e diverfe propofizioni , che ve- 
deva farfi ,, ora all’ immaginativa , 
ora agli occhi , d° oggetti , e cofe, 
che pafsavano i termini d’ un° ordi- 
naria, febben fottopofta capacità, ol- 
tre a una ficurezza, come viddefi 
nel pafsato Capitolo ; le partori un 
difcernimento così raro nell’ avveder- 
fi, fe venivano ‘dal Padre delle te- 
nebre, o da quello de’ lumi , che 
anco con tutta. la fquola , che face- 
vano i fuoi Direttori di tenerle na- 
fcofte e totalmente celate le formu- 


le, edi principj d’ un magiftero sì 


alto., arrivo.a conofcerlo in modo, 
che noi vi pati mai caligini di ior. 
ta alcuna, e cio non con altro, che 
col iervirfi d’° un folo lume , che l° 
obbedienza apprettavale .. Certo È, 
ch’ ella non aveva cognizione icien- 
tifica di quali fofsero gli ettetti, 
che lafcia lo fpirito del Signore , € 
lo ipirito della confufione in un’ ani- 
ma ,-ma pure s° avvedeva , che il 
primo ,. perchè fpirito di quiete € 
iuavità porta al cuore ., come la Co- 
lomba a Noé , il ramo della pace , 
del gaudio , e della vera tranquilli- 
tà 5 e il fecondo all’ oppofto perché 
{pirito di menzogna e malignità, co- 
me il Serpente ad Adamo ,. non la- 
fcia che ficompigli, malinconie e in- 
quietudini per ricompenfa delle fue 
vifite: e lo difse ella a qualchedu- 
na delle fue confidenti ,, quando eb- 
be qualche piu d° adito e d° apertu- 
ra di poter ragionarne .. Con quetta 
femplice. direzione acquiftata da lei 
per la icorta che le aveva fatto qual- 
che parola detta alla sfuggita dal 
Confelfore , conobbe ella quefta di- 
verfità più che in altri, negli anni 
fuffeguenti alle fue graviffime, infer- 
mita ,. nel diftinguere che fece Ì° op- 
pofizione, che hanno le. falfe, e ve- 
re vifioni; e ne’ quali giunfe anco 
ad. averne per viverne.: più quieta , 
e ficura., un torale difcernimento . 

2. Nella vigilia de’ Santi. Apo- 
ftoli Pietro. e. Paolo deli’ anno 1541. 
mentre ftavafene in orazione circa le 
tre ore di notte le comparve .inafpet- 
tatamente un uomo alto di ftatura 4 
avanzato d° età e veftito di porpora » 
colle chiavi in mano ,. con ‘raggi 
attorno del capo, e con faccia, che 
gettava. per ogni parte fplendore . 
Si contirbo afsai. la vergine a que- 
fta vitta ,. e fenti fubito follevarfi 
nel cuore tempefte grandi, agitazio- 
ni continue .e fremiti non interpofti , 
d’inquietudini e di penfieri , Vedeva 
tutto, ma non fentiva niente dì quel- 
la foavità e dolcezza , piena di fom- 
mifsione e di riverenza, mefcolata 
di timore e di gaudio, che altre 
volte provava al primo faggio delle 
fue ordinarie apparizioni celefti. Ri- 
cor- 



































corfe perciò ella fubito alle folite ar- 
mi. dell’ orazione , e obbedienza , e 
fputando nelle vefti di quello fpirito 
mentitore, vedde in un momento di- 
sfarfi quel profpetto diabolico , € 
partendo non men dal cuore , che 
dagli occhi tutta la fpecie cauiatale 
da quell’ ignoto preftigio ;, rimafe 
con un gran fudore , con un grande 
fpavento , e con un difturbo grande 
hell’ animo , € ton fapeva che fi fa- 
re. Erano le Monache appunto nel 
piu profondo del fonno, e difturbar- 
le dal ior ripofo non lo voleva la 
carità ; reftar fola, era un efporfi di 
nuovo a qualche rifchio , e non lo 
permetteva il timore : Per non vio- 
lare le leggi fanvifime del filenzio., 
e per mortificare ‘con più ficurezza 
1” alterigia e-vanità ‘del Demonio , 
rifolverte di non ilvegliare alcuna 
delle forelie , e prefo tollecitamente 
in mano il fuo Crocififlo ; fi getto 
per lo fpazio di quattro ore continue 
a° di lui piedi proftrata , paurofa e 
piena di lagrime , ma' però intrepida 
molto, e fempre unita con lui. Ver- 
fo le fette ore di notte ammiie le 
fue ‘preghiere ferventi, non laiciando 
di vifitarla Gesù , e ravvivandola 
col gran riverbero del fuo adorabile 
afpetto , a differenza della patfata , 
con foli preludj di giocondità e di 
quiete ; le recò colla ficurtà il con- 
traccambio: della fua vera e celefte 
comparfa .' Appena ella lo vidde , 
che con quella ‘fiducia , che porta fe- 
co l” amor perfetto , ‘comincio feco 
dolcemente a lagnarfi,, che 1° avelfe 
abbandonata, allontanata da fe e la- 
fciata all’ altrui indifcrezioni e ricer- 
che , dicendogli , parerle troppo , 
ch’ egli dopo che aveva dimoftrato 
tanto d’ amarla , aveffle permeflo al- 
1° Infidiatore comune d’ affalirla , di 
tentarla , e di forprenderla in quella 
forma. Ma il Signore opportunamen- 
te confolandola colla fua voce 1° af. 
ficurò tutto ciò effere ftato efierto , 
non del fuo abbandono , ma della 
fua Provvidenza ; poichè effendo fta- 
to più volte fupplicato da lei a fco- 
prirle cogli ftrattagemmi le falfita , 
e colle artà la perverfita di Lucifero, 
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non l° aveva lafciara , ma folamen- 
te efpofta 1a vedere 1° oppofizione, 
che era tra lui e quello , nel difcer- 
nere i moti fuoi, e foprattutto quel 
li regolati dal merito dell’ obbedien- 
za. Vedefli tu, Caterina, le difse, 
che al folo freno della Croce , che tu 


facefti , e al piimo fputo:, che gli vi- 


brafti alla faccia è, P uno e P altro 
comandatiti dal Confefforo , fuggi ben 
tosto quel MoStro 5 perchè uno fpirito, 
come è il fuo di fuperbia , e d° fndipen- 
denza , non puo foffrire atti di vili- 
pendio alla fua , ne tratti di fommif- 
fione all. altrui volonta. Ma io. al 
contrario y quando fpinta dall’ autori- 
ta di chi puo comandarti, fputi in fuc- 
cia mia', di mia Madre, e de’ miei 
Santi , in vece d’ avere.a male, gra- 
difco al fommo quel atto , perchè vi 
meriti , € vi patifci nel farlo : laonde 
riconofcendolo , non come torto della 
mia Macfla , ma come facrificio del 
tuo volere, tr fento, t° accompagno , € 
ti concedo con liberalità quanto brami . 

3. Sentendo la Santa. vergine, 
che il Signore mai I° avrebbe lafcia- 
ta defolata , quando 1’ aveffe trova- 
ta obbediente , con un atto profon- 
diffimo di foggezione fi rafsegno di 
bel nuovo tutta nelle fue mani; e 
perchè aveva conofciuto quanto fof- 
fe fagace nelle fue frodi la potettà 
delle tenebre , lo prego, che non 
volelfe permettere che il .fuo. Mona- 
ftero foise infidiato mai dal Demo- 
nio , ma che volefse egli folo rite- 
nerne intera, ‘afsoluta , e. continua 
la padronanza . Anco a quefto le 
diede il Signore rifpofte afsai amore- 
voli e grate; ma perché potefse com- 
prendere dove fofse ficurezza o peri- 
colo , le fece vedere la diverfità che 
era in quelle mura delle Religiofe 
perfette , e delle tiepide; e ancorchè 
non vi fofsero' cofe per altro di fua 
molta oftefa , fecele intendere pur non 
dimeno , che 1’ avrebbe volute molto 
più obbedienti , molto più ofservan- 
ti del filenzio , più amiche della po- 
vertà , e più attente nel Coro di quel 
che erano ; e che fe fi trovavano 
qualche volta abbandonate da lui , 
anco in quello che riguarda alle ne- 
cel- 
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ceffità temporali, derivava per man- 
camento delle fpirituali , nelle quali 
per efservi delle afsai difettofe , fi 
rendevano , fe non indegne , imme- 
ritevoli alle volte della iua cura pa- 
terna . Per confeguenza di rutto que- 
fto le impofe , che infinuafse a tutte 
quante erano quel detto dell’ Apofto- 
lo : Emulamini Charifmata meliora ; 
accio apprendefsero le virtù e non le 
imperfezioni $è che vedevano efservi 
tra di loro. di quando in quando ; e 
che fe volevano la totale efclufione 
delle infidie diaboliche , efcludefsero 
prima le inofservanze dalle lor mu- 
ra, incaricandone alla Priora 1’ at- 
tenzione in punirle , e ad afsa , co- 
me: alla prima, lo zelo in totalmen- 
te eftirparle.. 

4. Sebbene quefte cofe da primo 
intimorifsero , lafciarono una gran 
fiducia nello fpirito della Beata , per- 
chè avendole detto per ultimo , che 
non voleva che le fue figliuole fi 
perdefsero d’ antimo, ma che come 
a Padre delle Mifericordie, unica- 
mente ricorrefsero a lui, al fine del- 
Ja vifione rimafe così confolata, che 
reftituita all’ufo de’ fentimenti , non 
potè far di meno dì non comunicare 
smmediatamente a tutte le Monache, 
co” documenti a lei efpreffi, le bene- 
dizioni lafciatele dal veroMaeftro de’ 
lumi. Ringraziarono sì efsa , come 
quelle, con un afsorbimento conti- 
nuato per più giorni di celefte alle- 
grezza , la bontà fingolare di Dio , 
che col: difcernimento delle vifibiji., 
aveva conceduto alla fua anima il 
conofcere le invifibili frodi del ne- 
mico Infernale 5. onde feguitane una 
grande emenda , maffime ne’ punti 
raccomandati loro dell’ obbedienza 5 
fu poi una felicità e forte invidiabi- 
le di tutte. loro, di meritarfi per 
quefto verfo. della. celefte mano. il 
confeguimento di quanto feppero de- 
fiderare. 


CAPITOLO XIII. 


Rapprefenta in ogni fettimana in ratto 
la Palfione di Crifto . 


I. Opo averla tanto illumiras 
} ta e allicurata il Signore ; 


si del modo, come della 
continuazione de’ iuoi eftafi , creb- 
bero in lei le di lui grazie in que- 
fta materia a tal fegno , che dove 
nel principio rimaneva per qualche 
ora , comincio a ftarfene in ratto 
per giorni interi , e molte volte 
congiungendo al giorno. le notti , 
fenza diverfione. neppure di minimo 
interrompimento , arrivo a un grado 
sì alto nel partecipare dittufioni sì 
dolci della divina liberalità ; che di 
pochifsimi trovafi raccontarfi cio ; 
che di lei narreremo . Nel Gennajo 
del 1542. in un giorno di Giovedì 
cominciò dalle ore 18. fino alle 22. 
del Venerdì fufleguente a ftar fem- 
pre in eftafi fenza prender forta al- 
cuna di cibo , e fenza dar verun 
fegno d* efteriore fenfibilità , fifsa , 
immutabile , ed inflefibile , e come 
veddero per quella prima volta , con 
non dare altro. moto ;. che. di rap- 
prefentare la Paflione di Crifto nel. 
Ta fua anima , e nel fuo corpo fuc- 
ceffivamente compita . Altre volte 
aveva data agli occhi delle. Mona. 
che qualche. certa cognizione di. e- 
fprimere , non men nelle membra ; 
che nella mente , quel dolorofo fue- 
cefso., ma in quel giorno conobbe 
ro. tutte , e. fra .le altre la Madre 
Suor Maria Maddalena degli Strozzi 
afsegnatale per cuftode da Iddio me- 
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defimo , ch° egli efprimeva in lei 


pafso per pafso tutta la lunga ifto» 
ria delle fue pene , e dalle parole 4 
da’ gefti, e da' moti, che dava , lo 
conobbero con tal chiarezza , che 
non ne poterono dubitare . Ciò , che 
le fpiegafse il Signore , lo difse ella 
al Padre fuo Confefsore , il quale 
ne fece fenza efcir punto da’ termini 
da lei efpreffigli la feguente norabi- 
le relazione , ordinatamente e diffu- 
famente portata dagli Scrittori della 
fua Vita. 
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Alle ore dunque 18. del Giove- 
dì principio 1° eftafi , da quando 
Gesù Crifto comincio a licenziarfi 
dalla fua Madre per inviarfi alla 
morte » e afcoltando molti e mirsbi- 
lî documenti , che dava a quell’ a- 
nima fagrofanta. nel. lafciarla Mae- 
ftra degli afflittì., e Regina de’ Mar- 
tiri , in quella dolorofifsima fepara- 
zione imparò moltiffimi punti e ve- 
rita dat fuo intelletto non comprefi 
altre volte, e durò quefto difcorfo 
e fuccelfso d* una tal dipartenza , 
per lo fpazio di quattro ore conti- 
nue +» 

Alle 22. ore lo vedde partir 
dalla cafa , ch' era in Betania . € 
incamminar co’ Difcepoli verfo Ge- 
rufalemme , udendo pure in ratto î 
ragionamenti , che tra efso , e quel- 
li pafsavano , si del predir loro la 
ferie della Paitone , come del diftin- 
guer la qualità e quantità de’ tor- 
menti , che doveva fopportare ; e 
vedde anco la fua entrata nella Cit- 
tà , la fua falita al Monte Sion , e 
la fua feffione nel Cenacolo , con 
tutto l° apparecchio quivi per la ce- 
lebrazione delia. Pafqua . 

Alle ore. 23. lo vidde comin- 
ciar la Cena legale , nella quale , 
dopo aver mangiato |’ Agnello Pa- 
{quale , lavo i piedi a’ Difcepoli , 
e dopo iftituito , che ebbe 1’ Euca- 
riftico Sagramento , afcoltò il fuo 
Sermone , o Mandato agli Apoftoli , 
fino a quelle parole : Surgite camus ; 
efsendofi confumate nel. feguito di 
quefte azioni due ore di tempo . 

All’ un® ora di nette lo vedde 
partir dal Cenacolo , e feguitando 
per la ftrada il Sermone , in termi- 
ne di mezz? ora arrivo alla cafa non 
molto diftante dall’ Orto , e dopo 
un’ altra mezz’ ora fini quivi il fuo 
parlar cogli Apoftoli . 

Alle. due ore vedde il fuo in- 
grefso nell’ Orto, dove difcoftatofi 
da’ Difcepoli comincio 1° Orazione , 
nella quale tra il conforto dell’ An- 
gelo , 1’ agonia , e il fudore di fan- 
gue , dimoro per tre ore 3 e vedde 
arrivar Giuda , quando erano cinque 
ore e mezzo , perchè aveva impie- 
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gata un’ altra mezz? ora avanti nel- 
l° andar da’ Difcepoli per rifvegliar- 
li. dal fonno. 

Alle cinque ore e mezzo ved. 
de Giuda, e la Corte apprefsarfi al 
Signore , e tra *l cadere in:terra de' 
Miniftri , tral fuggir de* Dilcepoli , 
e tral legarlo , uccupo pure mezz? 
ora . 

Un’ altra ora vi volle a con- 
durlo che fecero per le ftrade della 
Citta, con ftrepiti , ftrapazzi e con- 
tinovi dileggiamenti in faccia del 
Popolo , che correva a turme a in- 
contrarlo , onde alle fette ore arri- 
varono alla cafa d’ Anna, che fu il 
primo de’ Giudici 3 che andafsero 2 
ritrovare + 

Arrivati che furono quivi alle 
fette ore, in prefenza d’ Anna efa» 
minandolo, e perquotendoli la fac» 
cia , lo trattennero un’ ora _. 

Alle ott’ ore , lo vedde prefen- 
tare davanti. a Caifas , e la fua efa= 
mina colle accufe diverfe , teftimo- 
ni falfi , e lunghe interrogazioni del 
Pontefice durò un’ ora e un ottavo. 

Alle nove ore e un ottavo ved- 
de il Salvatore mandato al Prefiden» 
te Pilato , e nell’ andare , e afpetta- 
re, fcorfero cinque ottavi d° ora ; 
effendo arrivato «alla prefenza del 
Prefidente appunto alle nove e tre 
quarti , ch" è quel tempo , di cui 
San Giovanni Evangelifta dice : erat 
autem mane s'e mezz* ora fpefe Pi- 
lato nell’ efaminarlo» fulle accufe da» 
tegli dagli Ebrei . 

A dieci ore e un quarto lo ved. 
de mandarfi da Pilato ad Erode , e 
il tempo che confumofli nel condur- 
lo là fu un altro quarto ; e da Ero. 
de fu trattenuto mezz’ ora . 

A ore undici e mezzo Io ved. 
de ricondotto davanti a Pilato ; il 
quale veduta ' 1° ingiuftizia del Popo- 
lo voleva rilafciare , e 1° efaminòo 
per un’ altra. mezz? ora; ma oppo- 
nendofi alla fua deliberazione |’ ac- 
cufe e malignità degli Ebrei , a ore 
dodici lo fece flagellare alla colon- 
na fino alle tredici e un quarto , e 
in parte di quel tempo, in cui ved. 
de Gesù flagellato , recito ella' con 
gran» 
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grand’ impeto. e fpeditezza di lingua 
il Salmo-Beati (immaculati, in via 
feguitandolo tutto fino alla fine,. 

“. Alle tredici. e un quarto lo ved- 
de veftire dagli empj Miniftri di 
porpora; e poco dopo coronare di 
fpine 3 e vedde. che ftava. ginocchio- 
hi in tal atto .colla canna in mano,, 
pieno d’ obbrobrj , fputacchiato in 
faccia. e ferito da, mille. ingiurie , 
palfando in tal penofo fpettacolo tre 
quarti d°.ora.. i 

Aîle quattordici ore :-1o vedde 
prefentato da Pilato al Popolo con 
quelle. parole ecce. Homo , ma perché 
tumultuarono le ‘turbe , tra, la. pro- 
lungazione: del Giudice :; tra’ confi- 
g1j} col popolo , e tralle nuove in- 
terrogazioni ,a lui fatte ; circa sil fo- 
praffedere ,°0 il dar.la fentenza,, paf 
so il rempo.d° un’ ora e mezzo. 

A quindici ore e mezzo. vedde 
Pilato , che diede la fentenza , che 
Gesù. Crifto. foffe ‘crocififo in mez. 
zo a due ladri, e neli’ altra mezz? 
ora vedde. fabbricare. la croce; pre- 
parare .i;.chiodi.,, e. accomodare. gli 
altri frumenti per crocifiggerlo . 

Alle fedici «ore vedde portarfe- 
li da° Miniftri la. Croce, da lui ri- 
ceverfi fulle fpalle , e con efla con- 
durfi al. Calvario ., e un’ ora intera 
fu il rempo , che la portò , caduto 
in terra più volte , rifcontrato dal. 
la Madre , e ‘ajutato, dal. Cireneo . 

A ore diciaffette lo vedde arri- 
vare. al monte , dove per mezz’ ora 
fi fecero le foffe , e gli altri prepa- 
rativi. per. crocifiggerlo.;;e. nell” al 
tra mezz’ ora fu ipogliato , “diftelo ; 
e confitto nel duro legno . 

Alle diciotto ore lo vedde ‘ele- 
vare in alto fopra la Croce , nella 
quale ftette vivo tre ore , tormen- 
rato fempre non men da’ dolori: del- 
la fua agonia ; che dalle beftemmie 
e oltraggi de’ fuoi empi crocififsori , 

A diciannove ore e mezzo ved. 
de confegnarfi da Crifto al Difcepo- 
lo San Giovanni la Vergine, quivi 
afliftente., per Madre . 

Alle ventun’ ora poi vedde che 
fpiro : e fino alle ventidue feguito 
a mirarlo , compaflionarlo , e pian- 


gerlo crocififfo 5» e. alle ‘ventidue ore 
lo. vedde' deporre ‘di croce , e collo- 
care il fuo fagrofanto Cadaverenel- 
le braccia delia. fua Santiisima Ma- 
dre + 

2. In quefto punto cominciò el- 
Ja il Salterio dal primo Salmo Bea- 
tus vir. , fino a quelle parole del Sal. 
mo trentefimo : Ir manns tuas s Do- 
mine , commendo fpiritum imevm . Ed 
era. cofa maravigliola } .udirla così 
in eftafi fenza impuntare., o ‘errare 
in alcuna fillaba , o in alcuna mi- 
nima, parte de’ Salmi : ed era tan- 
to maggiore la maraviglia , perchè 
fuori del ratto non li fapeva a men- 
te ,e de gli avefle anco letti x avreb- 
be» durato fatica: a diri con. tanta 
facilità è; come. fece. 
1 3. Finita che fu .quefta: azione 
non. interrotta. di parimenti per Cri. 
fto, e di continua attrazione - per 
lei , ritorno. la: noftra! Beata «a° fen- 
timenti , da’ quali per ventotto. ore 
era» ftata alienata 3 e savendole do» 
mandato la. fua cuftode Suor:Maria 
Maddalena. ,- e »altre “delle Superiore 
(.. ancorché fi foffero accorte da’ ‘mos 
vimenti , da° .gefti., e dall’ infolita 
fiamma del volto , che ‘cofa ' avelfe 
veduto. in quel rapimento si lungo ) 
le. diffe .con verità, che aveva ve. 
duto tutto il fuccétio della Pafiione ; 
e ritiratafi in camera non ‘parlò più + 
E' ben vero , che fu oflfervato. dal- 
le;;:Monache in.tutto quel tempo del 
ratto: ,. che. ella non jolo fu detti 
nata, a vedere. mara.patire infieme 
con «Grifto di quelle pene 5: poichè 
quanti fegni diede di. tommozioni 
efterioti »; tutti palefavano diftinta- ‘ 
mente: ; ch’ ella era fpergatricé ; e 
partecipe infieme de° dolori di Cri- 
fto.; e«ch° erano toccati a.lei come 
a. rapprefentarli , cosi. a fentirli con 
sì intolito modo . Dopo però fi co- 
nobbe. ‘con scertezza . ed. efperienza 
maggiore! poiché quel che fegui dî 
ftupendo. ‘in iquetto. fatto mirabile, 
fu; che avendo avuto da Dio: favo- 
re così notabile in quefta:fettimana 
del’ Gennaio dell” anno fopraccenna- 
to , le fu dal medefimo continua. 
to ‘e replicato in tutte le fertimane) 


di 





di quell’ anno , e degli altri. dodi- 
ci anni feguenti., cominciandole, il 
medefimo eftafi della Paftione di Cri- 
fto in ogni Giovedì , e terminando 
nei. Venerdi dopo , col principio € 
fine del fopraddetto , e colle mede- 
fime circoftanze d’ ore , di contraf- 
fegni ,, e d° effetti, con qualche di- 
verfita di più o meno trafporto ; 0 
impeto nell’ efprimerlo., ma fempre 
colla  medefitna. pofitura e fucceflo 
di avvenimenti nel fopportarlo . 

4. Fu così chiaro aver cella-in 
queft’ eftafi- rante e tante volte ac- 
cadutole , non folamente contempla- 
to, ma accompagnato il fuo Spofo 
tra quei dolori , che oltre a’ getti, 
ch’ erano tutti sforzi, caufatili. da 
quelle pene. , molte: volte fe le vi- 
dero. dopo le carni livide e fcorti- 
cate , e..più che in altro, nel tem- 
po de’ tormenti , della: flagellazio- 
ne » della coronazione , e della croci- 
fiflione , dando a conofcer pur trop- 
po , che ne aveva fperimental co- 
gnizione : onde da’ moti più del fo- 
lito violenti , e dalle dimoftrazioni , 
che ne dava nel volto più del con- 
fueto fquallido e mefto , non pote- 
va mette: fi in dubbio., che a mifu- 
ra di come gli fentiva nell’ anima , 
non gli lentifie nel corpo . Qualche 
volta ancora le furono trapaffati i 
piedi da un chiodo , e in quell’ at- 
to gli teneva foprappofti , come ve- 
diamo . nell’ immagine del Crocifif- 
fo , e gli teneva così fenza moverfi 
per qualche tempo ; tutte grazie fin- 
golariisime , che il Signor le face- 
va , per moftrarla: , e. per farla fi- 
mile a {e 3 ma febbene foffero am- 
mirate , non erano intefe da tutti. 
Le Monache temendo , che non fof- 
fe illufione quella , ch® era fua me- 
ra grazia , tennero fempre celati, 
così il principio. , come la reitera- 
zione di queft’ eftafi maravigliofo ; 
mafsime ne’ primi anni ; ma poi 
proieguendo così frequentemente il 
Signo:e a tirarla a fe con un efca 
sì prolungata , vedendo } ch” era im- 
poflibile , fe non fofle altro dal non 
poter vederfi in tutto quel rempo 
da niuno , lo comunicarono a mol- 
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ti ; fpecialmente de’ Padri più fpe- 
rimentati dell’ Ordine , alcuni dei 
quali riimaiero attoniti; ma tutti pe- 
ro confermati , che un fimîl ratto 
foffe cofa eccedente , e quafi a niun 
altr” anima comunicato da Dio . 
5. Con, tutto quetto per non 
mancare a veruna delle poflibili di- 
ligenze , s° adunarono  infieme i pri- 
mi Padri e Teologi della Prov:n. 
cia Romana , e con tutta. la fcien- 
za € pratica, che avevano in que- 
fto conto ; fecero una rigoroia con- 
fulta fopra tutto cio , che nell’ efta- 
fi le accadeva , e più che altro te- 
cero ftudio particolare , fe il fopra- 
narrato computo d’ ore , e ordine 
della Paffione foffe .conforme a quel- 
lo ; che gli Evangelifti ne fcrivono ; 
e trovarono non effere in effi alcu- 
na. diverfita , anzi a quello edere 
conformifsinio queft® altro dalla Ser- 
va di Dio rapprefentato . Il Padre 
Fra Gio: .Maria Tololani da Colle 
Frate di S. Marco , nell’ anno 1542. 
ne fcritfe un Trattato molto fodo € 
utile, in cui , oltre al dimoftrare ; 
quefta conformità , conferma tutto 
con grande erudizione e dottrina ; 
e fece molta fpecie nelle menti de- 
gli uomini di maggior credito , che 
lo fentirono . Credo , che 1’ aver io 
narrato  diffufamente , e grado per 
grado , come avvenivale il fucceffo 
di quel dolorofo mifterio , fia per 
effere non folo grato al Lettore , ma 
profittevole ; mentre etlendo un? Iito- 
ria riftretta , ma. vera , degli ultimi 
penofi pafli di Critto , il vederli co- 
si a punto per punto coloriti tutti 
in un” anima così fanta , come era 
quefta , farà più tofto di confolazio- 
ne , che di tedio, come materia ne- 
ceffaria , più da tenerfi in conto 
grande dalle anime fpirituali , che 
da metterfi in oblivione . Non deb- 
bo tralafciare per compimento di 
quanto ella vidde nella Paflione , 
come le fu rivelato , che dopo le 
ventotto ore confumate da Crifto 
nel feguito fopraddetto delle penofe 
fue azioni , alle ventitré ore fu por- 
tato il fuo Corpo alla fepoltura , e 
alle ventiquattro Maria Vergine tor- 
no 
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nò a Gerufalemme in cafa dell’ E- 
vangelifta Giovanni , cofa pure , che 
concorda a quanto ne regiftrano i 
agri Efpofitori del prefato tefto E- 
vangelico . 

6. Un® altra cofa maravigliofa 
accadeva alcune volte , mentre era 
în ratto , e fu la grazia di potere 
in mezzo di quello , fenza prendere 
d? altro alimento, comunicarfi , con- 
cedendole Iddio in tutti i giorni, 
che le accadeva , che fteffle fuori 
dell’ eftafi tanto tempo , che ricevef- 
fe il fuo Santifliimo Corpo 5 e di fat- 
to , ricevuto , che l’ aveva , torna- 
va di nuovo al fuo rapimento , pro- 
feguendo , come non fi foffe moffa 
punto di luogo , »da dove gli ave- 
va tralafciati , i foliti articoli di 
quel penofo mifterio . Le Monache 
pero s° accorgevano fubito quali era- 


.no i giorni , ne’ quali doveva in- 


terrompere 1° eftafi per accoftarfi al- 
1° Altare ,. perchè ogni qual volta 
ciò accadeva ; fentivano un odore 
foavifsimo e ftraordinario , che efci- 
va dalla di lei perfona , e diffonden- 
dofi dalla ftanza dov” era , nelle abi- 
tazioni vicine , ferviva loro d° av- 
wifo di far preparare in Chiefa la 
Stola , e la Piflide ; e quante volte 
fu fentito 1’ odore , tante feguì la 
comunione , non avendo mai prefo 
sbaglio in fimile offervazione , dive- 
nuta non folo ficura , ma univerfa- 
le tra di loro. 

7. Vedefi dunque manifeftamen- 
te , che il Mifterio della Paffione 
era l* opera più familiare, nella qua- 
le la voleva quafi di continuo im- 
piegata 1° addolorato fuo Spofo . Co- 
mincio da fanciulletta in Monticel- 
li , feguito in cafa , e continuò fin 
che vifie in San Vincenzio , a con- 
tar pochi giorni , ne’ quali non a- 
veffle , o per via di patimenti , o 
d' eftafi, il Crocififfo davanti agli 
occhi. Non può negarfi pero , che 
febbene il fuo fpirito fi ricreaffe af- 
fai la fua natura non ripugnaffe al- 
le volte a fottoporfi alla fofferenza 
di patiboli , e croci così frequenti ‘ 
Trattavafi , oltre alle ftraordinarie 
che l' ertno mandate dal Cielo, 


freflifsimo con quefte di ventotto ore 
ogni fettimana , di continuo marti» 
rio 3 St nell’ animo , come nel cor- 
po Perciò avrebbe ella quanto al- 
la parte fenfitiva defiderato fcanfar- 
le, e tal volta ne’ ratti ne pregava 
il Signore 3 ma poi conoicendo ; 
quanto alla parte ragionevole, che 
una fcuola di tanto cofto ; era or- 
dinata. da una diipofizione  incom- 
prenfibile al femplice giudizio del 
folo fenfo , fi raffegnava', e fi ri. 
metteva in ‘maniera al divino vole. 
re, che 'attefto la fua cuftode , non 
aver ella mai dato fra tanti crucj 
interni ed efterni , in un minimo 
che di lamento s ma bensi d* aver 
fempre dato animo alle altre , e fpe- 
cialmente a lei, che compatendo- 
la nelle fue pene , 1’ efortavano dî 
quando' in quando di fupplicare Id- 
dio a volerle ufar compaffione , non 
ricavandone altra rifpofta , fe non 
ch’ egli era il Padrone , e toccava 
a lui I’ ordinare , e a lei I° efegui- 
re tutto quello , che voleva . 


CAPITOLO XIV. 


Si; efamina ‘con gran rizore da’ Supe= 
riori dell’ Ordine il di lei fpivito . 


I. Entre il Signore dava al- 
M le labbra della fua Spofa 
cibi , febben così guftofi 

e giovevoli , ripugnanti però all’ in- 
clinazione dell’ umana natura , i Su- 
periori dell’ Ordine anch” effi ope 
rando come iftrumenti voltati dalla 
fua deftra , e animati dalla fua di- 
rezione , più tofto che alleggerire , 
andavano fempre più aggravando il 
pefo della Paffione fu’ di lei omeri ; 
onde parve , che fofse più tofto de- 
creto formidabile della Giuftizia , 
che maneggio ordinario della Prov- 
videnza di Dio . un’ intelligenza sì 
nuova s d'efso in appaffionarla , e 
de’ Superiori in affliggerla, e in mo- 
di che non fi penfavano mai. Già 
fi difse, si i Priori del Convento , 
come il Confefsoro del Monaitero di 
Prato , erano ftati vigilantifiÎmi nel 
tenere occulte , quanto mai feppero, 
le 
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fe grazie più fingolari fattele dal Si- 

nore ; ma divulgatefi le fue opere 
fi upetidi , ora un giorno, ora un al- 
tro, più di quello che avrebbero de- 
fiderato ; ficcome fe ne faceva un 
gran difcorrete negl’ inferiori , cau- 
fava molto più una grande ammi- 
razione’ ne’ Prelati maggiori del- 
1° Ordine . Perciò: toccando ad ef- 
fi a ftarvi cogli occhi aperti, vi fi 
pofero con ogni attenzione tutti quan- 
ti erano, e non folo. non mancaro- 
no, ma fe fi può dire, trapafsaro- 
no in quefto . 

2. Governava ‘la Provincia Ro- 
mana in quell’ anno , ch’ ella col 
minciò ad aver sì frequente 1° eftafi 
della Paffione , il P. M. Fra France- 
fco Romei da Caftiglione , figlio del 
Convento di San Matco ; e Vicario 
allora di tutto 1° Ordine , del quale 
anco dopo ne fu Generale . Fu to- 
mo zelantifsimo , erudito afsai nelle 
divine e umane lettere, ftimato mol- 
to nel Concilio di Trento , e per ‘la 
prudenza’, pet il configlio } e per il 
Trattato de libertate operum i da lui 
fcritto' contro Lutero*, tenuto in fom- 
ma vereràzione da’ primi uomini di 
quel fecolo . Di natura però rigido , 
auftefo } e di \tanta ‘efficacia in ri- 
fpondere ; che i più animofi fi per- 
devano, é ammutolivano nel fuo co- 
fpetto . Volle portarfi., benchè ‘avef- 
fe moltifsime ‘occupazioni y conforme 
all’ obbligo della fua‘catica, in'Prato 
per vifitare il Monaftero di S. Vin- 
cenzio , ed aveva intenzione’ fermif- 
fima di gaftigare feveramente , non 
folo Suor Caterina , ma tutte le Mo- 
nache , come troppo appaflionare , e 
credule delle vanità e fciocchezze , 
da lui ‘allora’ così giudicate, della. 
ferva di Dio < Divuligatafi per il 
Monaftero ‘la ferma. rifoluzione del 
Provinciale } ‘ftavano tutte con gran 
timore ; e conofcendo.; che tutto il 
pieno della tempefta. era per fcari- 
carfi\ fopra la povera Suor? Caterina ; 
1° interrogarono :qualche® volta ., co- 
me.avrebbe potuto reggere all’ urto, 
e come .fi farebbe portata: al cimen- 
to de’ futuri rigori.. Rifpofe, che 
avrebbe pregato: il Signore:} che vo- 
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lefse ‘efsere in fuo ajuto, ‘e chie fpeta- 
va, che non l’ avrebbe abbandona- 
ta del tutto : che in quanto a fe a-. 
vrebbe patito ogni gaftigo per le fue 
fonnolenze e ftanchezze ; che folo le 
difpiaceva di ftare al bujo in fimil 
materia , «e che perciò avrebbe pre 
gato Iddio a volerle. mandar qual. 
che lume : e fupplicava iftantemente 
tutte loro‘, che volefsero far 1’ ifte[- 
{o',} confidando dimolto nelle loro 
preghiere . Notifi, che la Beata non 
aveva più di venti anni, quando fi 
fparfe in San Vincenzio l’avvifo del- 
la venuta’ di quefto Padre; onde ben- 
chè fofse ‘affiftita dalla grazia , fen- 
tiva però tutti gl’ impeti della natu- 
ra; e perciò efsendo di condizio- 
ne anco timida , vociferandofi da 
per tutto, che la volevano metter 
prigione , fentiva fino all’ intimo, e 
benchè vi s’° adattafse , arrivavale fi- 
no al profondo tutta la previfione di 
ciò } che poteva avvenirle . Difse 
ella un giorno alla Madre Suor Ma- 
ria Maddalena: Madre mia, fe ct 
viene qualcuno 3. che mi «voglia far di- 
vezzare e rimanere da quefti fonni 4 
e mi voglia mettere in carcere io fono 
apparecchiata ad andarvi , e 4 patire 
ogni cofa per amor di Gesù ; ma vi 
prezo a procurare , che mi mettano tr 
luogo, dove io non abbia ad avere trop- 
pa paura. La ftanza mela diano 
pure fretta e brutta, come effi voglio- 
no , perchè io la merito: 3: ma averet 
caro , che voi venifte meco:, e non mi 
abbandonafte laggiu . Cerco ja Strozzi 
di divertirla, e dimoftrandole ogni 
amore e benignità , le perfuafe che 
tal cofa non era mai per feguirle , 
perchè le Suore 1° amavano., e am- 
miravano in lei le grazie , e i doni 
concedutile! dal Signore; ma che fe 
anco ital cafo fofse avvenuto , non 
avrebbe fcanfato ;} ma. accettato in 
fieme con lei; quanto da’ Superiori 
fofse. ftato determinato e difpofto . 
Perchè. quefta Madre. aveva fentito 
molto: commoverfi a quefte efpreflio- 
ni così fante e femplici della divo- 
tifsima. giovanetta ; fi portò ben to- 
fto a° piedi del Padre Fra Timoteo:, 
e. introdotto il difcorfo ,: non poté 
{ar 
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far di meno di .non dirgli: Se 70 
fuji in qualfivoglia firettezza chinfa 
e ferrata colla voftra nipote, non fuz- 
girei certo :l* incontro s qualunque fuf- 
fe > ma mi terrei molto felice e con- 
tenta s e parrebbemi di fare non in 
“un carcere s ma in un Paradifo ; co- 
nofcendo io pur troppo s chi ella fia , 
e quanto accetta al Signore . Sicchè 
ben vedefi che con tutto lo fpirito , 
che 1’ animava , quefta grand’ ani. 
ma , all’ imminente procella di fi- 
mil turbine, vi faceva gran patire. 

3. Giunfe finalmente. il Provin- 
ciale in Prato, e la prima cofa, che 
fece fu il portarfi direttamente al 
Monaftero di San Vincenzio , e chia- 
mar fubito a* piedi fuoî Suor Cateri. 
na, e fattafela por senuflefsa davan- 
ti agli occhi , con parole , che fem- 
bravano fulmini, comincio tanto a 
ferirla 3 fenza riguardo @ fpecie di 
alcun. poffibile compatimento., che 
egli medefimo confeisò dopo di non 
aver mai tanto ecceduro, quanto in 
quel: punto : Non folo la trattò di 
vana » di fuperba ,. d° ipocrita, e 
che non altro cercafse, e non avef- 
fe cercato fino a quell’ ora , chè il 
titolo eil nome di fanta , appreffo 
quanti la conofcevano 5 ma da van- 
taggio difsele , che fapeva aver ella 
fatta lega e patto col Demonio di 
voler efser fua, purchè le confervaf- 
fe negli occhi altrui queft* apparen- 
za di fantità 53. e feguitando da pre- 
ludj di propofte sì orride tutto. il di-' 
fcorfo , non le diede alcun adito , € 
le preclufe. ogni ftrada di poter di- 
vertirne dalla iua impreffione per ver- 
fo alcuno.. Le foggiunfe: però., che 
{e avefse «ingenuamente confefsato il 
fuo errore. ,, 1° avrebbe trattata da 
Padre; e le avrebbe rimeffa ogni 
pena 3. ma fe durava nella Iua perti- 
nacia , oltre agli eterni gaftighì del- 
l’ altra vita, l*afficurava , che le 
ne' farebbero ftari dati rantì in que- 
fta , che 1* avrebbe fatta raccapric- 
ciare folo in udirli 5 ch’ egli, fe 
non fofse altro 1* avr-bbe fatta chiu-. 


dere e morire “tra due mura, come 


perverfa e rea, e come totalmente 
allufa e dannata: che però più di 
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un po d’aura e grido popolare facef= 
fe conto dell’ Anima. propria , la 
perdita della quale, perche fenza pa- 
ragone ., non doveva polporre a ve- 
runo. applaufo terreno. Con gran 
difsima fommiffione e umiltà di men- 
te e parole rifpo.;egli Suor Caterina » 
e gli diise, che non folamente non 
aveva coniederazione alcuna collo 
fpirito delle tenebre, ma che le\bra+ 
me.e i defidert del fuo cuore erano , 
ed erano ftati fempre di piacere uni+ 
camente ‘a quel Signore , a cui erafi 
dedicata fin dal Battefimo . Quanto 
alle dormizioni e’ afsorbimenti ,. che 
aveva ) tanto efsa, quanto. le Mona- 
che avevano fatto. per 1° addietro , e 
facevano di prefente continue ora» 
zioni, acciocché il Signore fcoprifse 
la verità, nè permetteise in lei, al- 
cuno inganno 5 ma che quanto più 
fi raccomandavano a Dio, tanto più 
in efsa crefcevano quefte grazie inte- 
riori.. Ch? ella arrivava a comprens 
der benifiimo, che fimili tefori divi» 
ni perdevano. il. loro prego per la 
viltà del foggetto:, fopra di cui tra- 
sfondevanfi; e che non ‘era ftata mai 
fua natural volentà, }. adattarvifi. 4 
ma che non poteva. far dì meno: di 
non fottomettervifi x quando veniva- 
no. Quanto a me y foggiunfegli ; 
vorrei la carità, e 1’ altre virtù , 
che ci fanno grate all’ Altiffimo 5, ma 
i rapimenti,. & le vifioniy pofso-di- 
re, ‘che le abborrifco. quanto alle 
efterne apparenze ,. ne ftimo di loro 
fe non gli effetti), che fento ,, quali 
mi lafciano contento. e brama di vi- 
vere e d’ elser tutta, di Dio .. Varie 
e prolungate interrogazioni. e, rifpo- 
fte, pafsarono tra di loro se uden- 
do il Provinciale, che . ella: parlava 
fempre con; uno. fpirito. di | purità 
prudenza: e integrità .,, che non am- 
metteva. eccezioni o ripulfe-, co- 
mincio , rnofso»di.repente da Dio a 
formare un concetto tutto diverfo, € 
afsai alto. della di lei innocenza € 
virti.,, e tornando di bel nuovo; 2 
ricercare e ad udire a molte iftanze , 
che gli venivan fatte da lei, benché 
fentife moverfi.,, perché era uomo 
rigido e auftero:, non. volle Bs ort ata 
l= 
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dichiararfi. Nientedimeno pregando. 
lo finceramente e ‘vivamente la fan- 
ta vergine, a non lafciarla abbando- 
nata tra quelle tenebre, e incalzan- 
dolo con quefta umil propofta : Pa- 
dre » fante che io darei mille volte la 
mita ,y prima che commettere "volonta 
riamente un peccato veniale , ed efsen- 
do folamente i mici defiderj e i miei 
penfieri diretti a quefto s di volere fer- 
mire e amar fempre Gesu , e avendo 
le Monache ed io , fupplicatolo di con- 
tinuo s che ci voglia fcoprire le frodi e 
infidie dell’ antico inimico $ me lo di- 
ca, 0 Padre, pofso efsere t0 ingannata 
da lut © A queita interrogazione, ri- 
fpofe fubito il Provinciale : Ragio- 
niamo d' altro , € mutiamo difcorfà . 
Con tutto quefto , fpinta da impul- 
fo celefte, non potè la vergine con- 
tenerfi di non ripigliare con più for- 
za: Padre, t0 fono una Pecorella , 
e voi 11 Paffore; 4 “voi appartiene il 
dirigere ed illuminare. queft* Anima 
qualunque fia ; pero ditemi , fe pojo 
mivere ficuri . A fimili voci, fenti 
di nuovo moverfi il Padre, e rifpon- 
dendole , contro il fuo folito , con 
gran dolcezza ed amore : Vivete , 0 
figlia ; le difse , ficura e quieta , per- 
che qui non vi può efsere inganno al- 
cuno » Iddio è quello , che evi conduce, 
e tutto cio che “vedete è provate nel 
voftro interno, e dono della fua muni- 
ficenza e bontà . Siete umile, obbedien- 
te e rafsegnata, e maniîfeffate con fem- 
lice verità ogni minima cofa al Con- 
feforo, e v' afficuro, che non folo non 
vi farà imperfezione ; ma piacerete 
a Dio in ogni voftro operato ; e ciò 
detto parti . E' cofa chiara , che in 
quefto grand’ ucmo fi vidde il muta. 
ento della deftra dell’ eccelfo. Ven. 
ne pieno d° apprenfioni , di rigore e 
zelo ; aveva difegnato di mortificare 
Suor Caterina in pubblico Capitolo ; 
aveva determinato di fequeftrarla fo. 
litaria e prigioniera in luogo a par- 
te; e aveva inveito talmente , pri- 
ma d° efsere al Monaftero , col Pa- 
dre Priore, e col Padre Fra Timo- 
teo, che mai a° loro giorni dalla 
bocca de’ Superiori , avevano udito 
rimproveri e correzioni di fimil fat- 


Cap. XIV. 31 


ta , € a dir tutto, aveva in animo 
di buttar giù quanto era, febben con 
tutta fegretezza ,- ftato maneggiato e 
difpofto da loro , degl’ intereflì del- 
la di Jei direzione . E pure dalle ri- 
fpofte manluetitsime $ dalla pruden- 
za e fantità di quell’ Anima, quafi 
da raggio celefte forprelo fi parti 
tutto diverfo da quel, che era venu- 
to; e confefso , che anco la fapien- 
za più fperimentata degli uomini non 
puo metterfi a petto con quella di 
Dio , che allora opera maraviglie 
fomme , quando meno s° aipettano , 
Narrano, che San Tommafo d° Aqui. 
no fofse prefente. alla vergine iua 
divota in tutto quel tempo del rigo- 
rofo efame , che il Padre le fece, e 
che egli le fuggerifse le parole e ri- 
fpofte , fecondo ia neceflità e bifo- 
gno , che ella ne aveva . 

4. Nel tempo , che il Provincia- 
le ftette in Prato , la vide cogli oc- 
chi propri più volte in eftafi , e in 
quello ipecialimente delle ‘ventott’ ore 
della Paffione 3 e confiderando ogni 
cofa , più che mai confermofli, non 
meno dell’ opinione , che dell’ efsen- 
za , della di lei fantità. Ma perché 
corofceva che quefte materie quando 
fi pubblicano ; fono a molti di fti- 
molo , più che di venerazione , di 
fufsurfo ,. promifse al Confefsore e 
alle Monache di non palefarle ad al- 
cuno , e di non darne notizia, che 
al folo Generale dell* Ordine . E* 
ben vero , che non fu di genio del 
Signore il concerto d’ una tal fegre- 
tezza , perchè da Prato trasferitofi a 
Fiefole in vifita di quel Convento ,, 
rrovandofi tanto fopraffatto dalle co- 
fe ftupende da lui toccate , e vedute 
in chiaro della Beata, innocentemen- 
te violo la promefsa, poichè alla 
prefenza de’ Frati, ch’ erano da do- 
dici, cominciò impenfatamente a ra- 
gionare della Religiofa di Prato con 
tal enfafi , diftinzione e venerazio- 
ne , della bontà provata , degli efta- 
fi veduti, e delle altre opere fomime 
conofciute di lei, che i Padri di Fie- 
fole , e foprattutto Fra Matteo Stroz- 
zi qui.i Priore , ron poterono rite- 
nerfi di non pubblicare a una mane 
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de’? loro divoti ,, molte di quefte 0o- 
pere prodigiofe della fino allora in- 
cognita i*rva di Crifto. E crebbe 
la pubblicità a tal iegno, che ne pe- 
netro la notizia fino, alle ;orecchie 
del Gran Duca Cofimo Primo , e di 
diverfi altri Perfonaggi di gran con- 
to e giudizio nella Città 5 onde. fi 
feppe prima in Firenze, che ne fof- 
fe in Prato , contezza alcuna . Si la- 
mento molto ieriamente il Confefso- 
re colle Monache, quando cio inte- 
fe 5. perchè bramando di tener tutto 
naic. fto , vedde, che non v° era più 
modo alcuno di potere occultarlo . 
Sicché Iddio , che ne’ doni della fua 
mifericordia e affluenza , vuol efsere 
adorato e glorificato. nel tempo iftef- 
fo, fenza alcun dubbio fu quelli che 
molise la lingua del Provinciale , ac- 
cio venifse. a luce quello , che la 
prudenza e arte umana cercava di 
feppellire,, e non per altro, fe non, 
perché fi fapefse,, che una.tale ma- 
nifeftazione non era effetto della fua 
permiflione , ma della fua volonta . 
Che cio fofse vero ; fi conobbe pur 
troppo da quafto fatto . 

s. Mentre ftava per quefto con- 
ro il Confefsore. afflittifimo , ne di- 
fcorreva piucchè. celle altre , colla 
Madre Suor Maria Maddalena. Stroz- 
zi, donna di. gran comprenfione , 


gran confidente della Nipote ; e fua, 


ed. efsendo feco un giorno al Con- 
fefionario , e parlandone con gran 
paffione , giunfe quivi Suor Cateri- 
na, qual domandando di fuori, chi 
era quella Monaca , che difcorreva 
col Zio, intefe dalla medefima , chi 
ella fofse; onde colla familiarità ; 
che teneva con efsa , o. bene , le dif- 
fe, domandate al Padre fe egli ha 
creato fe ftefso., e fe egli è «venuto în 
guesto. Mondo da. fe.? Riferi la Stroz. 
zi al Confefsore la richiefta della 
Nipote , a cui forridendo rifpofe , 
non efser «quelle interrogazioni da 
farfi ; perchè quelli ; che aveva fat- 
to € creato. tutto era Iddio. Suor 
Caterina cio intefo , dunque , repli- 
cò alla cuftode , ditegli da mia par- 
te , che non s° inquieti, perchè tutto 
quello, che abbiamo ; ejfendo dono della 
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fua Mifericordia, fe-ezli per puna fusa 
gloria , « vuole manifeftarlo., chi può 
impedirlo ? E detto quefto s° allonta- 
nò . Rimafe attonito a fimil replica 
il Confefsore 3 ma fentendofi tubito 
prendere da una piena tranquillità e 
quiete di cuore , s° avvedde, che Id. 
dio aveva manifeftato alla Nipote le 
interne afflizioni del fuo fpirito.,.e 
che 1’ inafpettata venuta della: mede- 
fima al confeffionario, non era fta- 
ta ordinata , che per levargli dalla 
imente quelle perpleffità e dubbj', 
che così |’ agitavano . 

6. Ma non finirono tutte quefte 
particolarità prodigio.e , per le qua- 
li fi conobbe la e ‘lefte difpofizione 
fu quefto fatto , in una fola efpref- 
fione efcitale dalla bocca . In quel 
punto medefimo', che ella parti da 
quel luogo , furono confegnate due 
iettere al medefimo Confeisore , una 
dei Provinciale, e 1’ altra del Prio- 
re di Fiefole. La prima conteneva 
alcuni negozi appartenenti al Con- 
vento di Prato , e la feconda efpo- 
neva la notizia avuta in Fiefole del- 
le gran virtù. della Madre Suor Ca- 
terina ,: e della fama in un iftante 
fparfane nella Città di Firenze. Vol. 
le egli per tutta fua regola palefar 
fubito quefte lettere. alle. Madri di 
più riguardo del Monaftero , accioc- 
chè fapefsero , chi era ftato quelli , 
che aveva fcoperto in Fiefole quan- 
to. efse avevano bramato-, e concer- 
tato, che fofse tenuto inviolabilmen- 
te celato: e le avviso tutte come do- 
vevano contenerfi co fecolari, quan- 
do. fofsero. venuti o -per curiofita 
per devozione a ricercare della Nipo- 
te.. Nel. tempo, che comincio a leg- 
gere quefta lettera, Suor Caterina 
ando in eftafi ,. e rornara dopo gran 
fpazio: a’ fenfi, domando repentina- 
mente della lettera del Priore di Fie- 
fole , dimodochè le Monache , che 
non potevano più nafconderla, non 
fapevano che dirfi. Ricercata dal 
Confefsore chi gli avefse data noti. 
zia , che il Padre Strozzi gli avetse 
fcritto , rifpofe umilmente , che lo 
aveva faputo da San Tommafo d° A- 
quino ,, che le aveva il tutto mani- 

ic- 








feftato , e gli foggiunfe : Padre non 
fi dia pena > lafci fare 4 Dio , fiamo 
fattura delle fue mani : e quanto ja ; 
tutto fa 4 efaltazione e giorta del {uo 
fanto nome. Da quefte iue propotte, 
anco piu volte reiterate , accompa- 
gnate da così gran novità , conobbe- 
ro evidentemente , si il Padre Fra 
Timoteo, come le Monache , che 
il Signore non voleva tanta atten- 
zione in loro, nel tenere occulte, 
come avevan fatto fino a quel tem- 
po ; le azioni della fua terva: e 
tenendo varie confulte fopra di ciò, 
rifolverono di camminare d?’ allora 
în poi con prudenza , ma non con 
gelofia , in una materia si fatta. ; 
arrivati.a comprendere., che la di 
lei manifeftazione , al pari della di 
lei fegretezza , poteva ridondare in 
onor grande , di chi per tanti ri- 
fcontri ne aveva cura così diftinta . 

7. Seguì intanto , che il Padre 
Provinciale Romei giunto in Roma 
diede efatta notizia al Padre Gene- 
rale dell’ Ordine (era il Padre Fra 
Alberto Cafaus Spagnolo , che fu poi 
per i iuoi gran meriti e virtù fat- 
to (anco Legato della Santa Romana 
Chieia», e quelli che aveva fpinto 
il Padre Provinciale , per qualche 
lume avuto del Miracolo fuccedu- 
to in San Vincenzio della ricupera- 
ta falute in quelle tante infermi- 
tà già patite da lei, a venir fol- 
lecito a vifitarla $ di quanto ave- 
va udito, veduto, € operato c'rca 
alla Madre Suor Caterina ; e diede 
ragguagli rali della di lei perfezio- 


ne , che ’| Generale giudico bene . 


portarfi a Prato da fe medefimo , 
per vedere cogli occhi propri ciò, 
che gli veniva giultificato dagli al- 
tri #2 e benché foffe uomo di fpirito 
fuperiore a dimolti, fentendo rappre- 
fentarfi quanto avveniva , dal Pro- 
vinciale Romano , Padre , come ab- 
biam detto , da poter fidarfene in 
tutto , anco colla riferva , che vol- 
le fare a fe medefimo , dell’ intera 
cognizione del di lei fpitito , for- 
mo una. fpecie si viva della virtù 
di queft* anima , che non volle am- 
metter punto d° indugio per ricono- 
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icerla + Perciò , venuto da Roma 2 
Prato , giunie nel Monaftero in .tem- 
po appunto , che la puriflima vergi- 
nella era nel iolito ratto della Paf- 
fione del Venerdì , ed entrato nella 
Cella , e Oratorio , dove ella ftava 
in quel modo mirabile atforta in 
D'o , contemplo per buono: fpazio , 
fenza mai moverfi , quel fimulacro 
del Signore penante , e conobbe , 
che rappreientava. si al vivo 1 tor- 
menti da lui fofferti ful Calvario , 
che parvegli quafi, come egli dif- 
fe, di rimirare in lei 1° iftello Ver- 
bo paziente , e più che un’ imma- 
gine , un’ efpreflione ravvivata del 
fuo: addolorato fembiante +. Come 
egli s° afpettava dimolto., îna non 
figuravafi tanto , non pure non con- 
cepì penfiero alcuno in contrario di 
quanto vide , ma reftò così certifi- 
cato e preto dalle azioni eccedenti , 
che in lei mirò , che febben foffe 
uomo intrepido e forte , non poté 
far di meno di non fparggee mol- 
te lagrime per compunzione. + Laon- 
de vedendo verificato in fe, quello; 
che aveva udito raccontare dagli al- 
tri, cioè che fempre ne’ fuor ratti 
ella cagionava eftetti di gran diva- 
zione nel cuore de’ riguardanti , ne 
ringrazio profondamente il Signore , 
e diffe a quanti |’ accompagnava- 
no , che quella era un’.anima da 
venerarfi , e non da apporfele cofa 
alcuna . Terminata quella alienazio- 

ne. , il Padre Generale le parlo a 

lungo , e trovandola così modetta , 

umile , e allegra, e con una faccia 

divotiffima e ri‘plendente, e che era- 

no così ferventi e accefe le fue pa- 

role, che movevano e rifolvevano 

in Dio, e che a non altro tende- 

vano; che a lui folo , ebbe tanto 

contento in udirla , che foleva dopo 

affermare , che le pareva d’ aver 

parlato nom ad una donna , ma a 

un Serafino . 

8. I difcorfi di più premura, 
che fece feco }; furono di materie 
fpettanti alla Religione , al gover- 
no y e al buon regolamento della 
medefima : e 1’ interrogo di molte 
cofe appartenenti non folo a fe , ma 
a tut- 
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a tutti i fuoi compagni , Religiofi , 
e altri Prelati della Corte Romana ; 
e a tucto fenti rifponderfi. con umil- 
ta , provvidenza , e difcrezione di 
fpirito grande , e accertofli beniffi- 
mo , che ella penetrava molti fegre- 
ti de’ cuori , avendo trovato , che 
non men. della fua , che delle altre 
perfone raccomandatele , quanto da 
lei, o proponevafi , o rifpondevafi ; 
turto verificavafi. In fomma reftò 
cosi appagato e foddisfatto. del can- 
doré e integrità di quefta umile an- 
cella , che parti di Prato con pena 
di non poter più trattenervifi per i 
grandi affari, che per la fua Cari- 
ca aveva , che fi proteftò co° Padri 
del Convento di San Domenico di 
non aver avuta , da che era Frate, 
cofa più aggradevole alla fua ani- 
ma di quefta vifita. E dopo aver 
raccomandato a tutti loro ogni mag- 
giore affiftenza allo fpirito della Bea- 
ta ; andato che fu di li a non mol- 
to in Ifpagna , a vifitare quelle Pro- 
vincie , dovunque arrivava , non po- 
teva far di meno di non raccontare 
ad una ad una le maraviglie da lui 
in Prato vedute , a tal fegno , che 
in tutti quei Regni fe ne fparfe una 
fama ftraordinaria e ben degna, e 
di la venivano alle Monache di 
San Vincenzio lettere di Perfonaggi 
qualificati , non per altro , che per 
raccomandarfi alle orazioni della Ser- 
va di Crifte . Fra quefti un Genti- 
luomo Fiorentino de’ Corfini fcriffe 
da Vagliadolid , che la fama delle 
fue prodigiofe azioni era fparfa. in 
tutti quei paefi d° intorno , e che 
non poteva far di meno anch’ egli , 
per quel tanto che aveva udito , di 
non raccomandarfi a quefta Madre 
di tutto cuore , ne’ molti affagni e 
inceffanti bifogni , che aveva®% In 
quefta maniera adunque volle Iddio, 
che rimaneffe dal Capo di tutto 
l’ Ordine , non folo giuftificata , ma 
riconofciuta per ammirabile la cau- 
fa di quefto fpirito , che aveva mef- 
fo prima in tanta apprenfione , € 
pol in tanta cautela le anime delle 
Monache , e de’ fuoi Direttori 5 ac- 
ciocchè fi conofceffe , che in quel 
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modo , ch* egli è il datore , nell’ 
iftelfo , egli è anco il difenfore di 
quelle grazie , che comunica a chi 
egli vuole con particolarità e prov- 
videnza , che hanno tanto dell’ in- 
audito .* Chi avrebbe creduto dun- 
que, che con tutto il lume , che 
v* era quafi in univerfale , d° evi. 
denze così notabili della .fua gran 
virtù , in cambio di fcioglierfi , do- 
vetfero moltiplicarfi le oppreffioni di 
queft’ anima eletta ? E pure fu così. 


CAPITOLO XV. 


Crefcono nuovi. dubbj fopra la verità 
del fuo fpirito , e viene approvato 
da Dio con miracoli . 


Artito il Padre Generale per Ex sum, n. 


I. 
P la volta di Spagna , men- 
tre da’ più fi credevano fo- 
pite tutte le difficoltà , che poteva. 
no inforgere contro la fua illibata 
e innocente condotta , cominciò di 
bel nuovo a tumultuare fra i Frati 
della Provincia , e fra alcune Mo.- 
nache di San Vincenzio , colla po- 
ca credulità il poco affetto verfo 
della medefima : onde efpofta all’ al- 
trui difcrezione , ebbe , in quel che 
porta di ricerche , di fcrutinji , e di 
efami , a principiare un Noviziatò 
più rigorofo del primo , ma però 
più meritorio e gloriofo per lei , 
perchè continuamente incamminato 
e protetto dalla divina afliftenza . 
Il primo , che faceffe più di romo- 
re e di ftrepito contro l° opinione , 
ch° era in molti , della di lei per- 
fezione , fu il Padre Fra Niccolò 
Michelozzi Fiorentino di mnafcita , 
celebrato per gran bontà , chiaro 


‘per molta letteraturan‘;»e come di 


lui ditfe Paolo III. al Cardinale Ro- 
berto Pucci , uomo fatto a pofta per 
le Superiorità Religiofe © il quale 
effendo fucceduto non molto. dopo 
al Romei nel Provincialato Roma- 
no , tutto quanto fentiva ridirfi del- 
la Madre Suor Caterina ; teneva per 
debolezza di donna illufa , o per 
meno male, per impeto di donna 
dalla propria fantafia agitata e ei 
vol. 


9, 
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volta . Appena pofe quefto Padre il 
piede in San Vincenzio di Prato per 
principiare la Vifita , che fentì dir- 
fi dalla Madre Suor Eutrafia de’ 
Mafcalzoni j Monaca zelante per al- 
tro, ma poco amorevole al di lei 
fpirito , che Suor Caterina era in 
eftafi : onde egli rifpondendole fubi- 
to con grande acrimonia e rigore , 
le diffe , che teneva la foprannomi- 
nata Religiofa per buona Monaca , 
ma non di fpirito particolare e di- 
ftinto , e che fupponeva di certo, 
che i fuoi non’ foffero eftafi, ma 
fallacie ed inganni diabolici , poi- 
ché aveva di molte e molte perfo- 
ne di fimil linea pur troppo cogni- 
te. a lui , certa notizia , che non era 
Iddio, ma il Demonio ; che ie mo- 
veva a quelle efterne apparenze . E 
cio derto , fenza replicare altro , le 
comandò , che andaife in Chiefa 4 
dove ftava Suor Caterina , 1° offer- 
vaffe puntualmente , e poi tornaife 
da lui. Obbedì Suor Eufrafia ben 
tofto , e giunta în Chiefa , e poftafi 
ginocchioni all’ ingrefo della mede- 
fima , vedde inafpettatamente dalla 
fanta vergine , ch° era quivi in efta- 
fi in luogo affai diftante e remoto , 
farfi fegno , che s° accottaffe , e fu- 
bito, che le fi fu accoftata , Suor 
Caterina le fece tre volte il fegno 
della fanta croce in fronte, e tre 
volte in fronte pure la baciò , e tre 
volte la benediffe , fenza mutar luo- 
go, fenza mover occhio , e fenza 
proferir parola alcuna . Stupefatta. la 
Monaca di così gran novità , fe ne 
tornò fubito dal Provinciale , e rac- 
contandogli quanto le era feguito , 
nel modo , che era ftata poco avan. 
ti incentivo di contumelia ; fervi al- 
lora d’ iftrumento. di glorificazione 
alla virtù di quell’ anima innocentif- 
fima , poichè il Provinciale all’ udir 
quefto , moffo come da un lampo, 
o dardo , che lo colpifle nel cuore , 
dando. in un improvvifa e veemen- 
tifsima efclamazione , ohime , diffe 
alla Suorta digitus Dei e$f bic , e ri- 
manendo illuminato e- certificato in 
quel punto, che l’anima di Suor Ca- 
terina era in verità un’ anima fan- 
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ta , e non capace di frodi, inganni 

e debolezza alcuna , tutto mutato da 

quel che era , non potè trattenerfi di 

non chiamare il Priore, il Confeffo= 

ro, e le Monache , e con gran fen- 
timento dichiarandofi alla loro pre- 

fenza , che le prevenzioni di poco 
buon giudizio da lui fino a quel tem 
po avute verfo la divotifsima loro 

Religiofa , erano ftate mal fondate ; 
fion ben dirette , e troppo precipito- 
fe ; palefemente fi ritratto , non fo= 
lo per rimorfo viviffimo , che ne a- 
veva , ma ancora per i rifcontri più” 
che maravigliofi ed infallibili‘, che 
aveva veduti da per fe fteffo in quel 
giorno . Narto loro , come nel man- 
dare in Chiefa Suor Eufrafia., aveva 
con un atto puramente interno pre- 
gato 1° Altifsimo , che fe Suor Cate- 
rina era guidata dal'fuo vero fpiri- 
to , gli tacetfe grazia di quefto fe- 
gno , che ella chiamaife fubito quel- 
la Monaca da lui mandatale , le fa- 
ceffe tre ‘croci ‘in capo , tre volte Ia 
baciaffe , e tre volte la benedicef- 
fe .: perciò effendo tutto quefto pun- 
to per punto feguito , fi conteflava 
non folamente fuddisfatto , e talmen- 
te quieto fopra i paffatì dubbi , che 
aveva , Che da indi in poi farebbe 
ftato non folo ad eile, che a quan- 
ti gliene avrebbon parlato , il pri- 
mo predicatore. della di lei fanti- 
tà s e che laddove d° altre anime ‘; 
che camminavano in quefta via. fuo- 

ri dell’ ordinario , ftimava debito il 

diftorrerne con gran ‘riguardo ; nel 

ragionare di Suor Caterina , era giù- 

ftizia il parlarne con eccezione. In 

tal imaniera a pura forza d’ un pro- 

digio sì inafpettato fu tolto il velo 

dagli occhi del Padre Michelozzi ; 

che era venuto con tutt? altra eipet- 

tativa di quella , che gli fegui', in 

quefta fua prima vifita del Mona- 

ftero . 

2. I medefimi cangiamenti fi vi- 
dero qualche anno dopo ne” Padri 
Fra Tommafo Roffi di San Miniato 
al Tedefco , e Fra Vincenzio Ercola- 
ni di Perugia , ambedue Frati di 
molto fpirito e fcienza , e ambedue 
Priori del Convento di San Domeni- 
co- 
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co in Prato, quelli nel 1545. e que- 
fti nel 1550. » nel tempo del loro 
governò, comecché andaffero inolto 
tardi nel’credere , e aveffero dubbj 
infiniti fopra la lealtà del fuo fpiri- 
to ,;offervarono con accuratifsima e- 
fattezza tutte le azioni della Serva 
di Dio , la provarono con modi ftra- 
vagaàntiffimi ,. con mortificazioni , u- 
miliazioni e diiprezzi., che non eb- 
bero mai fine, e la trovarono fempre 
raffegnatifsima , umilifsima , morta 
in tutto a fe fteffa , e folamente vi 
va a Dio , alle fue difpofizioni , € 
al ‘fuo . fantifsimo amore... Rimafero 
così: prefi da’ quotidiani {uccelli del- 
la di lei gran bontà ; che: non po- 
terono .far di meno di non chia- 
marla., fpecialmente il Padre. Erco- 
lani:( uomo per altro di cognizio- 
ne e di mente si raffinata , che il 
Pontefice San Pio V. lo fece per i 
fuoi meriti Vefcovo di Perugia , fuo 
Configliere ., e Compagno, del .Car- 


dinal fuo Nipote nelle;Legazioni di, 


Spagna. ) vafo dello Spirito. Santo. , 
ricettacolo della  fua. grazia , e vera 
figlia di. Dio . .Quelto. ifteffo. pure 
feguì in-perfona de’ Padri Fra Zae- 
caria da Fivizzano , e Fra Tomma- 
fo da Siena , i quali non potendo 
udir parlare de’ di lei prodigiofifli- 
mi eftafi, le erano contrarifsimi in 
tutto , e non, potevano arrenderfi a 
nulla 5 e pure ‘fentita , che 1’ ebbe- 
ro, anch'effi , rimafero così dtupi- 
di e prefi dalla forza del di lei fan» 
to vivere , che ine furono i più ce- 
lebri predicatori ; che fi fentiffero , 
particolarmente in prefenza di chi 
ne aveva non del tutto buona opi- 


nione 3 effendofi il Signore fervito, 


della bocca di quefti uomini forti ; 
come di quella .del Leone di Sanfo- 
ne, prima per iftrumento da guer- 
ta per oppugnare , e poi d° alvea- 
rio di miele, per dar tutta l’ ani- 
ma alla di lei gran virtù . 

3. Vi reftavano da fuperarfi le 
oppofizioni , che facevano al comu: 
ne giudizio di Santa, ch’ era fatto 
di lei, alcune Monache del Mona- 
ftero , e. comecché le femmine fie- 
no folite dare in due eftremi d’ a- 


mare , e odiare ; 0 in due eccefsi in- 
flefsibili di'credere , o difcredere «a; 
quello , che paffa i limiti d* un? or- 
dinaria bontà , nafcevano tra di lo- 
ro ‘con de’ dubby delle diffenfioni 
pericolofe , che davano molto che 
dire 3; e per la Dio: grazia. quefte 
aricora (alla fine ebbero turto .il lor 
termine a pura forza di miracoli; 
quali. poterono! bensi difcuterfi : ma 
non controverterfi. mai; , con tutto 
il forte del rigidifsimo  efame , che 
ne. fu .fatto:. Tre fra .le «altre ve 
n° erano , che con tutta la vita an- 
gelica , © aufterita immutabile , che 
in lei: vedevano , vivevano fcando- 
lezzatifsime \de’-fuoi. eftafi ‘e. aliena= 
zioni; e non potevano: indurfia. fup- 
porre 3 che quello ;-.ch° era quotidia- 
no oggetto: =della loro vifta ; foffe 
probabile effetto .della. divina; gran- 
dezza € piéta : e tutte tre con mo-. 
di mirabili furono richiamate da Dio 
a comprenfioni più giufte , e a più 
fanti penfieri . 

4. La prima fu Suor Lodovica: 
de? Niccolini:; quale .camminando 
nella. fua incredulità confueta., s° ac- 
coftò un giorno. a Suor. Caterina , 
mentre era in eftafi, e , contro la 
fua efpettazione , fi vide in un ifu- 
bito da lei fegnare in capo con un 
anello bellifimo ;:che aveva in di- 
to ; del. quale, come di cofa \venu- 
tale ‘rotalmente ida Crifto.; ragione 
remo «lungamente più (fotto! ,: ie fen- 
tendofi improvvifamente arreftare. da 
una. cofa. non mai: da «lei più vedu- 
ta, € niente da:lei afpettata ;-e che 
in. un fubito ile. preoccupò :;.ie le ob- 
bligo tutti i fenfi a riconofcere , e. 
confeffare quello ,;ch° era. in fatti, 
della preziofità :di quell’ anima. ;°di 
repente icangiò penfiero :; e proftra- 
tafi a’ piedi: fuoi is \inchino: in ef 
fa al 'Signore.:con profonda umiltà ;5 
e .«d’ allora. in. poi parlo fempre, del- 
ia Beata ‘con credito.., nè proferi ©o4 
fa anco: minima , ;che ;potefle. efiet 
ombra, di fuo difcapito . 

5. La feconda..fu:un’caltra Re. 
ligiofa auftera»; ma affai teftarda,; 
che ogni, di. vacillava. colla. ftefla 
dubbiezza circa i fuoi eftafi . Men- 
tre 


Fx Sum. A. 
SNC 


tie fava quefta ripofando’ in letto 
una notte , ‘fenti violentemente ri- 
fvegliarfi ‘dal fonno , e nello -fve- 
gliarfi rutfa tremante ed’ attonita j 
con tn gran grido invoco tre vol- 
te il nome fantifsimo di Gesù; e 
dicendo , chi è-, che mi fveglia»? To 
fono , vidi fubito  replicatfi» da una 
voce ben chiafa:, ‘0 fono Caterina , 
alla quale tu non credi . Sentendofi 
proferir tali. parole , efci dalla. cel- 
la: la Monàaca!più morta ; che viva 
per il terrore, e imbattutafi in mol- 
te altre Monache , che s° erano ‘ri- 
fvegliate ‘allo ftrepito , con grati 
pianto «e tremito raccontò loro il 
fucceffo 5° onde ' si efla ;, che quante 
1° intefero’, convennero in confeffa- 
re, ch’<era ftato un'fegno! indubi- 


Libro Primo + Cap. XV. 


tabile , e. un tiro manifeftifsimo pel 


di lei ‘ravvedimento’; ‘e acciocché 
altri non titubafse | nella verità. del 
prodigio -, Io confermo. il Signore 
co’ fegni della fua autofità fuperio- 
re 5 imperciocchè per lo fpazio di 
tre giorni nella cella di ‘quella Mo- 
naca fi fenti da tutte ‘una ‘fragran- 
za fopratinaturale', celefte ;\ e tale!, 
ché pareva vi fofle di continuo un 


Paradifo:, perla prefenza:, ‘che vi 
eta ftata” della Madre Suor Cate- 
rina . i 


6. la '‘tetza ; che pativa di ta: 
le infermità e vertigine-,/ era Suor 
Maria Gabbriella de* Mafcalzoni , 
incredula - anch® effa' ) invincibile ed 
oftinata snella ‘propria opinione . Vi- 
Yeva coftei inquierilsima ‘y perchè da 
una? parte’ conofceva chiafamente. la 
bontà ‘della’ Madre , la verità degli 
eftafit; e 1’ evidenze de’ fatti , ‘2° 
quali ‘non poteva fenza nota di te. 
merità contrapporre , e da un’ al- 
tra fentiva ùn ‘cuor’ così duro ver- 
fo di iei }' che non fi poteva con 
alcuna, ‘ragione fammollite 3 e fenti- 
vafi confùmare quando aveva a‘pro- 
fompere in affenfi yo in-atti'd’ ap- 
preftarle credenza . In: mezzo a tan- 
te rivolte: e ‘inquiettidini. fece ritor- 
fo al Padre' de’ lumi , acciocchè la 
liberaffe ‘con qualche fegno dall’ in- 
fermità , che pativa', rendendole la 
tranquillità dell’ animo ; e la buona 
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opinione , che doveva avere di que- 
fta fua per altro. da lei molto amas 
ta. forella .: Mentre .un giorno «età 
fuori di cella’, incontro la Madre 
Suor Caterina , che andava ‘all’ Ora< 
torio , ‘è interrogatà ‘da ‘effla ) che 
ora fofle } riipofele' di fion' faperlo < 
Le foggiunfe Suor" Caterina‘; che 
volefse: aver la bonta | d’ andare ‘@ 
vedet' 1° ‘orivolo ,-e' poi tornaffe da 
lei.. ‘Entrata in quefto mentre la fan- 
ta vergine nell’ Oratorio, poftafi 
che. fu in orazione ; fu tofto alienata 
da? fenfi:, ficchè tornata Suor Gab- 
briella per darle ragguaglio delle 
ote 5 trovatala è in‘ratto ; fi turbo 
non «poco? a’ tal'vifta 5 e’ in quel 
tumulto» interiore , che *fenti farfi 4 
cominciò a pregare ‘il Signore, che 
le'“defle Imme baftevole da compren- 
defe ‘i 'fuoi :fegreri € > profondi. mi- 
frerj y da lei' non bene-intefi in quel 
fatto . Cofa. ftupenda ! Ecco che nel 
fiffare ;} che féce» gli occhi ia Mo- 
naca nell’ eftatica ‘vergine , vedde 
cangiarfele il volto. in quello d’ un 
uomo , con. i capelli , barba , e li 
neamenti , che rapprefentavano‘al vi. 
vola figura di ‘Gesù Salvatore , in 
quell* età y in quella forma, ein 
quel ‘modo ; di ‘Quando? era tra noi 
mortali: dopo? ‘ta refurrezione dal fe- 
polcro + ‘Atterrita je quafi fvenuta 
perì il tremore , non fapeva la po- 
vera Monaca’, che ‘rifolverfi‘; quan- 
do Suor Caterina così in eftafi ; co+ 
me eta., diftefo verfo di lei il brac- 
cio deftro , prefela per il capo, e 
accoftandofela ftrettamente: al cofta- 
to , chi credi‘t#a 0 Suor Gabbriella , 
le diffe con' gran voce , ch io fida 4 
Suor Caterina , 0 Gesu ? Quella rac- 
capricciata , e in tremiti più che 
mai‘, efcendo in ‘uno ftrido più 
grande ‘di quel paffato , voi fiete Ge- 
st , le‘rifpofe : Tre volte .‘reîterò 
Suor! Caterina | interrogazione :} e 
tre ‘volte le diede ia'Monaca-la ri- 
fpofta medefima., dopo della quale, 
più ratta e- frettolofa , che feppe ; 
fi accomiato dalla’ Beata , ‘efcìi dal- 
1° Oratorio , e fe ne ‘andò perplefsa , 
ma quieta e fopraffatta da un con- 
tento indicibile , in camera > Quel: 
lo 

































fo; che vien.qui.ida, notarfi,; è , 
che quefta- ammirabile trasformazio- 
ne, non. fu folamente, nel corpo di 
Suor Caterina. .,, ina molto più. nel 
cuore di-Suor Gabbriella , poichè ef- 
fendo ftata .fino.a. quell’ ora. incre- 
dula ; e. :poco fommeffa > come già 
dicemmo :,. fi cangio del tutto in 
quel.:punto da quel che era , aven- 
dole. quella vifta e. comparfa : prodi- 
giofifsima  lberato. 1’ intelletto , e 
purgata la. mente. da ogni. cattivo 
umore »d’ oftinazione e durezza. . 
Raccontava poi la. detta Monaca nel- 
le fue familiari converfazioni alle 
Suore , come. il. velto.di Suor: Cate- 
xina cangiato in. quel di Gesù. , era, 
LARE dotato di bellezza. sì rara-, che: non 
Ùi pure non. fi. poteva-fpiegare colle pa- 
role .,, ma ne meno farfene. propor-, 
zionata idea :col penfiero .. Fu inter- 
i rogata ‘Suor ‘Caterina. dal: Confeffo- 
ro, come era fucceduta sì fatta mu- 
tazione nel di lei volto ,. ed etfa ri- 
fpofe. con: quel detto di San Giovan- 
ni (Qui manet in (charitate. in° Deo 
mangi s. €7° Deus in eo Sia. bene- 
detto. il Signore: , che diffipò tutti i 
nembi:.,. che. ferivano e -agitavano 
quefta nuova Arca Noetica con. di- 
moftrazioni. si chiare: dell* onnipo-. 
ti tente» fua. .deftra , in: ogni punto», e 
1 occafione , in cui le: umane: menti 
tenevano: per. Vicino-,. 0: davano per 
irreparabile il. di Jei naufragio + 


CAPITOLO XVI 


Za. Beatiffima: Vergine le infezna 3 
| verfi' 3. che: comunemente: fî can- 
i | tano. della Paffione: » 


&itien, 1, 


| di pienza; e... Bontà del divin 
4 .9 


Padre d’ imprimere: nel cor- 
po e nell? animo: di quefta -fua te- 
nerifsima creatura a forza: di fiam- 
me , e d’ eftatiche .corrifpondenze., 
la. viva immagine dell’ addolorato 
fuo figlio ; tanto. bene efpreffale per 
altro con, tutte: e ciafcheduna, delle 
, particolarità fucceffegli. nel. Calva 
j rio , fe non ne lafciava indelebile 
qualche ftampa . per. fucceffione ., 0 


OT i 
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riverbero del fuo gran ‘cuore. ne* pets 
ti altrui: e avendo veduto con,quan 
to genio. fi folle. accomodata  queft* 
anima a efprimerle..in fe, volle:, 
che ella. pur foife quella a cui toc- 
caffe , colla, preelezione , .l’ incum- 
benza. di. mandarne anche a° pofteri 
1’ efpreflione .. Infanguinata. adunque 
un: poco: ; .che: 1° ebbe ;il Verbo di 
quelle: ftille \preziofe trasfufele dal 
fuo., coftato: ,. volle fare. adorar quel- 
le piaghe , fenza. punto. mutarla., € 
inviatale un giorno. 1°. illibata fua 
Genitrice , in una chiara irivelazio- 
ne: da lei fattale , le fece intende» 
re quali dovevano elfere. con quella 
del. Padre , le direzioni. confumate 
de® fuoi zeli nelle anime de’ Fedeli. 
Le difse pertanto la. Vergine, che af 
fine, «che: rimanefse anco. fuori. del. 
le mura della fua cella, qualche co- 
pia chiara , memorabile e indelebile 
del tempo: della Paffione di Gesù 4 
era; venuta. a. infegnarle un Cantico, 
che in ciafcheduno de’ fuoi verfi par» 
te: per parte la dichiarafse, e, che el. 
fendo.. ordinatamente. formato; tutto 
di verfi. prefi dalla. Scrittura, come 
veniva. da un fonte; che era il più 
ficuro. e il più nobile. per 1° illibata 
fua vena, toccherebbe; anche a lei il 
darle tutta 1’ aria a fuo tempo con 
una folenne pubblicazione . Fu. que- 
fto il Cantico: Amici mer © proxi- 
mi mei ,. tanto noto: fino a’ di noftri 
nelle: Chiefe. del «Criftianefimo .,. il 
quale, viene. fpartito. in trentatré luo 
ghi o. periodi. tutti. numerati , ed 
efprefi. con; quell’. iftefso. linguaggio 
profetico .,, che già predifse tutta. la 
ferie della: Paffione ;. quindici ,. che 
ne fpiegano. i fatti più. principali, € 
quindici altri ,, che. ne..confermano 
I’ efaltazione, interponendofi dopo. il 
verfo. dello» fpirar. di. Gesù fra l una 
parte: e. 1’ altra.,,, una. breve paufa 
per: meditarli ;; e .che-finito: di dirfi 
l'\ultimo col verfesto;::. Mi/erere: n0- 
Stri>. Fefu benigne 3, e coll’ orazione 
Refpice: quafumus 3 Domine: »; dovelse 
terminare tutto: .il: Cantico. . Udito 
che 1° ebbe la. divotifsima Religiofa:s 
fe lo: ritenne tutto: nella. memoria, € 
nell’ atto , che voleva ring igge la 
er- 








Vergine della grazia concedutale nel. 
1° infegnarglielo , le fu da lei impo- 
fto , che raccomardafse. alle Mona- 
che la recita del medefimo in comu- 
ne, almeno una volta la fettimana', 
perché farebbe ftata cofa a lei mol 
to cara e profittevole a tutte loro. 
Promefse ella dì farlo , e portatafi 
immediatamerite. dopo la. partenza 
della Vergine, a’ piedi del Confef- 
fore ‘gli ‘narrò con ‘ogni efficacia e 
candore tutto il feguito. Stette a fen- 
tirla ‘con attenzione il P. Fra Timo- 
teo; e facendole dire ad ‘uno ad uno 
i verfetti, che componevano il Can- 
tico , dalla facilità e preftezza con 
cui li difse, conobbe , ch’ era non 
folo volere, ma gloria di Dio il te- 
nerfene ‘e ‘il farfene conto grande + 
Perciò fattofelo ripetere di bel nuo- 
vo lo fcrifse tutto di proprio’ pugno; 
e poi manifeftando ‘alla Priora e -al- 
le Monache di maggior fua confi- 
denza, tutto il fuccefso , le invogliò 
tinto & promoverne e a perpetuarne 
tra. di loro la divozione, che comin- 
ciarono di li a non molto ogni Gio- 
vedi fera a cantarlo vin Coro dopo 
Compieta , intervenendovi tutte e 
provandone tutte effetti tali di com- 
punzione ; che da quel punto fino ai 
prefente , non hanno mai lafciato di 
offerire in ogni fettimana al lor Si- 
gnor Crocififso ‘quefta nobil ghirlan- 
da , tefsutagli dalle fue mani, fco- 
perta loro dalla fua Genitrice, e la- 
fciata , come propria eredità , a una 
delle loro Religiole . 

2. Trattandofi pero d* una di- 
vozione come era quefta fingolarifli- 
ma , tenerifsima, ma nuova , e non 
più praticata nell’ Ordine, per cam- 
minare con ficurezza e cautela, tan- 
to più , che trattavafi di cofa efcita 
di bocca della Nipote ; ftimo bene 
il Padre rimetterfi e regolarfi in tut- 
to col giudizio di Roma nella di lei 
efamina , e promulgazione . Perciò 
fcrittone il fatto , il contenuto e la 
brama: , che il Monaftero ne aveva , 
al Padre Generale , difcufse quefto 
nella Minerva con molti altri Padri 
e Teologi , coll’ crigine tutta la va- 
lidità e fufliftenza del Cantico, e 
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avendolo ritrovato in ogni cifcoftan- 
za per cofa degna di venerazione e 
pubblico ofsequio , ‘con piena appro- 
vazione , ne fu rimefsa al Contefso- 
re, e ‘alle Monache adequata rifpo- 
fta , avuta la quale comincio da 
San Vincenzio a ‘diffonderfi in tutti i 
Monafter) e Conventi della Provin- 
cia Romana la lodevole coftumanza 
di cantarlo ogni Venerdì agli Alta. 
ri del ©Crocififso y fenza. efserfi da 
quello fino. al di d’ oggi, mai ‘tra- 
lafciato \ ‘Perché ‘il ritrovato , e.la 
pubblicazione di quefto Cantico. ve. 
niva direttamenté da Dio!) fu ac- 
compagnato da tali benedizioni. del- 
le fue mani, che nella noftra Italia), 
dopo ‘il Pange lingua 3 e lo Stabat 
Mater dolorofa è non v°.e “alcun al- 
tro Cantico ,' che fia più in ufo tra? 
Fedeli di quefto ‘, cantandofi 1’. Ami- 
ci mei, W° proximi mei, maffime 
nella Quarefima ;. in tutre le Chiefe 
e Orator], con una fpecial divozione 
in quel modo ; che comincio in San 
Vincenzio , con aria divota ,. pia , € 
com’ è ftato offervato, fempre in- 
duttiva a una gran compunzione » 
Non coftò però poco alla Beata così 
1’ introdurlo , come il promoverlo a 
quel termine e culto , nel quale è 
di prefente , ‘perchè febbene non fi 
fapeffe, e fi teneffe occulto per mol- 
to tempo , chi ne futfe ftato il mo- 
tore , ‘avendole 1° Imperatrice degli 
Angeli raccomandato il diftenderlo 
negli altrui cuori, per ottenerne 1° 
effetto; v® ebbe a metter dimolto del 
fuo con continue lagrime , peniten- 
ze e fuppliche a Dio, effendo voce 
comune , che ella non folo vi deffle 
il principio, ma quafi tutto )° au- 
mento , in cui.è nella Chiefa ; e 
che fe non foffero ftate le fue infi- 
nuazioni , le fue preghiere, e quel 
ch® è più il fuo nome e concetto di 
fanta che aveva , non averebbe avuto 
quell* univerfal gradimento e fegui» 
to, che il Signore gli ha conceduto . 
Che 1° introduzione di quefto divoto 
Cantico veniffe dalla Madre Suor Ca- 
terina , è concorde afferzione degli 
Scrittori della fua vita, e d° altri 
molti-, che ne fanno menzione ; e 
non 
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non .v” é ‘alcuno », che fappiafi aver 
parlato in. contrario . .Laonde. così 
fcriffe di lei il noftro. dottiffimo Pa- 
dre Jacopo Echard. nella fua Opera 
de Scriptoribas Dominicanis tomo IL 
pag. 841. Catbarina feripfit, few po- 
tius ex variis fcripture locis verficulos 
collegit , € in Cantici modum concin- 
nacvit in bonorem, Paffionis Domini no- 
fari Fefis: Christis, quos diéli, Monafterii 
Santi Vincenti Sorores. quotidie, can- 


rare ifolent > fed: «7 Magifler Ordinis 


inter. piass precesi a noStris recitandas 


x 


3. Non è da tralafciarfi di dire 
in quefta congiuntura, che aveva cl 
ta divozione particolare ad altri Can 
tici della Scrittura, e mafsime ad al- 


cuni. dererminati. Salmi di. David , 


de? quali ; (ficcome ne teneva in fe 
un ‘coricerto affari alto. per. la. loro 
mifteriofa fignificazione ,; ne. cerco 
attche di fpargere ne*cuòri. delle Mo- 
nache; la ‘(venerazione e 1’ affetto per 
i gran lumi ; che ne cavava;. <I 
Salmo , Beati immaculati in via, lel 


piaceva molrifimo , perchè le fu ri- 


La 


velato da €Crifto , che nel tempo , 
che fu flagellato alla Colonna ;.lo 
recitò ,, e «per quefto ogni qualvolta 
cra a mezzo dell’ eftafi \della. Pafio- 
ne 3 lo diceva tutto con.gran vee- 
menza , ed efcita anco dell eftafi ne 
ragionava come di cofa miracoloia . 
Nello ftefso modo aveva gran divo- 
zione al Salmo Deus Deus mes, re- 
(pice in me, perchè aveva intefo dal- 
1° iftefo Signore , ch° era ftato \da 
Jui detto in Croce , quando era per 
render | Anima al Padre . E oltre 
a quefti, ch’ erano î fuoi diletti, re- 
citava fpefsifsimo , fe. non interi , 
molti frammenti prefi dal libro delle 
divine Salmodie , e più che altro il 
Deus mifereatur noftri , & benedicat 
nobis , e pregò più volte le Monache 
a volere accompagnarla nel dirlo , 
perchè era un Salmo ,. che tirava in 
ogni occorrenza le divine mifericor- 
die fupra del Monaftero . Altre ora- 
zioni pure erano.da lei molto. racco- 
mandate ., maffime alcune, folite a 
cantarfi a onore dell’ Imperatrice de- 
gli Angioli, dalla recita delle qua- 


li effa ne. vidde. e > nei fece vede. 
re. continui effetti. della celefte fua 
protezione . +Laonde poffiamo dire®, 
ch’ ella era un’ anima creata ,. nata 
e. fatta sa pofta.iper effere prima va- 
fo. e poi organo delle ‘più, belle glo» 
rie. del. Salvatore. 


CAPITOLO XVII: 


Il Signore.le muta il cuore. 


ty: Ncorchè le cofe finora nat. 
A rate, ci;abbiano fenza dub- 
bio fatta vedere una Santa 
maneggiata . in un inodo allo, itato 
degli f{piriti terreni eccedente ; e fe 
foffe lecito il dirlo. a quello. de? Bea- 
ti inferrore di :pogo 3, Contuttociò. a- 
vendola poi ‘offervata più. \in pofitu- 
ra. di rapprefentar. nell’. eftrinfeco , 
che di ricevere nell’ interno le: forze 
veementifsime dell’ immenia carità 
del Signore , non perchè non vi. fol 
fero ;anco dì prima, ma- perchè non 
ci furono del tutto cognite., fe non 
dagli anni venti dell’ età fua in poi, 
andremo. a poco :a poco. manifeftan- 
dole per comprendere , fe «non; fofse 
altro , che lo. ‘ftudio. della di. leì 
fantità fu un’ opera , che non ebbe 
mai fine, e che a pari de? defiderj 
ande fempre .avanzandofi cin . perfe. 
zione |’ anatomia , che ando facen- 
do di fe medefima., per poter del 
tutto. purificarfi e identificarfi con 
Dio . Sapendo. , che egli, oltre al 
corfo comune , riferbafi certi colpi 
particolari , ed incogniti- alla carne 
ed al fangue , e non; parendole. ,. che 
tanti fegni d’ infermità ; .d? \eftafi,, 
di pafioni, \datile in sì gran copia, 
1* avefflero elevata a quel.grado di 
riconofcerfi (in minima parte a luè 
fimile , comincio «a chiedergli con 
iftanza , che voleffe diftruggere turta 
la fua naturale ., per attrarre. in fe, 
almeno , come foffe ftato poffibile a 
creatura , la. fua immagine divina . 
Percio fattafi molto d* animo ,; chie- 
fegli per lungo tempo, che le cam- 
biafse il cuore fenfibilmente, e che 
in vece del fuo proprio € terreno , 
le ne defle uno celefteve divino + 
Ave- 
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Aveva ella letto , ch° egli ne’ tempi 
antichi: aveva detto per bocca. del 
fuo Profeta ; che avrebbe tolto dagli 
uomini il cuor di pietra, € in vece 
di quello ; avrebbe donato loro cuo- 
re di carne , cioè tutto”flefibile , e 
facile alle impreffioni del fuo fanto 
amore ; che ne’ tempi della Legge 
di Grazia, aveva efeguito quanto 
promite s avendo detto 1° Apoftolo : 


La carita di Dio s° è diffufa ne’ noftri 


cuori per lo Spirito Santo.3 e che 
chi aderiftce a Dio s° invifcera e. fi 
fa una cofa fola con efso ; e che in 
oltre ne’ tempi a’ noi più vicini; 
in qualche anima, come; in quella 
della fua fpoia Caterina di Siena, 
col cuore aveva accomunati gli af- 
tetti, agitandola col fuo proprio: fpi- 
rito, e rendendola delle fue più fe- 
grete e intime comunicazioni mira- 
bilmente partecipe . Per .quefto du- 
rando ., (dal non interrotto rifleffo., 
che aveva di si gran lume. fenza 
ftancarfi in fimili ardori , defiderj 
e richiefte, 1° amabilifiimo cuore di 
Dio , ch° era quello, che movevala 
a tali impulfi , efcendo dall’ ammi- 
rabile circofcrizione della piena fua 
ordinaria, fi degno d° efaudirla ; e 
riferbando. ‘ad un giorno confacrato 
alla memoria della più prodigiofa 
tranfuftanziazione da lui fatta d* un 
elemento terreno nel fuo corpo divi- 
no ; rinnovo in Prato è miracoli del- 
i? antica Gerufalemme , tramutando- 
le in un vivifico , 1’ effere già da 
Jui nella Creazione comunicatole , 
del ivo corpo mortale . 

2. Nel giorno adunque del Cor- 
pus Domini dell’ anno 1541. a° 6. di 
Giugno , le mutò il cuore ; e aven- 
dola trovata più che mai avidiflima 
di tutta in lui conformarfi , non 
volle più differire ; e accomodando 
la preminenza. del benefizio alla fo- 
lennità del mifterio , fece, che-in 
quella mattina dopo Ia comunione 
rimaneffe all’ Altare più del  folito 
alisnata da’ fenfi .. Parve alla Ver- 
gine d° efler condotta in Paradifo , e 
d’ effer prelentata dall’ Imperatrice 
degli Angioli davanti al Figlio; la- 
onde raccomandandofi con vive iftan- 
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ze alla Regina del Cielo , che le 
impetraffe quefta sì bramata muta- 
zione del cuore , dopo molte amo: 
rofe ripulie , che diede ii Signore, 
ora alla Madre, ora a lei, finalmen- 
te tratto da un’ interpofizione sì po- 
tente , condefcefe con. pieno voto: al- 
la grazia. Mentre languiva tra mil 
le deliquj d* amore, fembrò a Ca- 
terina , che le apriffero il petto , e 
ne cavaifero un cuor terreftre ,' gra- 
vofo e nero, e che Gesù prendefle 
dal feno della fua perfona divina il 
proprio fuo , tutto candidezza , luce 
e fplendore , e che le lo poneffe e 
aggiuftafse nel luogo, donde era fta- 
to poc® anzi eftratto quello , e che 
te deffe una nuova fpecie di vita con 
una nuova aria di creazione . Senti 
ftruggerfi dal trabocco d’ una infini- 
ta e indicibile allegrezza la fagra 
vergine all’ eccelto di tal favore, € 
le parve fenfibilmente in quel punto 
d* efsere un’ altra da quello che era. 
Ritornata a’fuoi fentimenti rifcontro 
negli effetti la verità del fatto, e 
1 evidenza della vifione , perché fi 
trovò così elevata dalle cofe terrene, 
e così applicata , facilitata ; e illu- 
minata nelle celefti, che le pareva 
di non più viver nel mondo, ma 
nell’ Empireo. L° aveva fino a quel- 
l’ ora portata il divino amante fopra 
le cime de’ monti in altiffime con- 
templazioni , rapimenti infoliti, € 
non raccontati , che di poche anime 
fante ; ma da quelemomento in poi 
non riconofceva fe ftelsa.. Le pareva 
che il fuo nuovo cuore aveffe cagio- 
nato in lei quegli effetti sì ftrava- 
ganti e vivaci , che reco il nuovo 
{pirito del fanto amore agli Apofto- 
hi nel Cenacolo , di vivere una nuo- 
va vita, febben l’ ifteffa quanto al- 

1° eftenfione del corpo , però diverfa 
quanto al ravvivamento dell’ Ani- 

ma . Confefso. ella dopo , che ad 

ogni alito , ch’ elia defle ,, fembrava-. 
le di refpirare un’ aria e un nuovo 

clima totalmente divino. , ‘e di più, 

benchè non aveife forza a fpiegarlo, 

aveva pero. una fanta fenfibilità nel 

diicernerlo : e riconofcendolo per un 

alimento , che le dava un nuovo ef- 

iere , 
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fere, anco dal fuo nuovo operare 
diftingueva , che Iddio col fare un 
miracolo così grande ; aveva fatto 
in lei un altro uomo . 

3. $° accorfero anco le Monache 
da’ movimenti , atti e impeti inopi- 
nati e nuovi , che viddero in lei, 
ch” ella in quella Fefta del Corpus 
Domini aveva fortito un non fo che 
del più forte. e del più veemente di 
quello , che aveffe fpiccato da Iddio 
in fimili congiunture di Fefte gran- 
di, e quantunque non arrivafsero pie- 
namente .ad intendere , che cofa fof- 
fe per |’ importunità che le venne 
fatta da alcune di loro più informa- 
te., €. più pratiche degli fpirituali 
e fegreti fuoi privilegi; fi penetrò 
qualche :cofa. della grazia conceduta- 
le. Col fucceffo del tempo avurafe- 
ne per fua confeflione, non folo da 
efse., ma da’ .Confellori } adequata 
notizia , fu regiftrata, fempre però 
tenendola occulta alle perfone di fuo- 
ri, nelle memorie del Monaftero con 
tutte le. circoftanze , che prima e poi 
ne feguirono , con una tal chiarez- 
za, fincerità ed efattezza , che co- 
me non potè più mettetfi in dub- 
bio, così non potè più mandarfi in 
dimenticanza + 


CAPITOLO XVIII. 
E' fpofata -vifibilmente da Crifto + 


1. Ell” amno dopo 1542. nel 
| \ giorno 9. d* Aprile dedi- 
cato alla memoria della 

fua gloriofa Rifurrezione ; corrifpon- 
dente alla paffata mutazione del cuo- 
re, fu I ammirabile confagrazione 
della mano , che fece il' Signore a 
quefta fua diletta fpofa , grazia fuf- 
feguente alla prima , ma molto più 
fegnalata per il vario compleffo , o 
mifteriofo compofto , che vogliam 
dire ., delle cofe grandi , che vi fe- 
guirono . Se ne ftava ella dopo il 
breve ripofo da lei prefo in quella 
notte fagrata per applicare ‘alla con- 
templazione di quella agli uomini 
e agli Angeli lietifsima fefta , riti 
vata an un canto della fua cella; 





e ‘attenta ‘al fuo folito di non far 
punto: romore . Quando full” alba le 
comparve Gesù ; accompagnato dal 


‘Ja fua. Santifsima Madre , da San- 


ta Maria Maddalena ;, da San Tom- 
mafo d° Aquino , e da una gran 
truppa d’ Angeli , ch’ erano tutti 
veftiti di vefti bianche, e che fe- 
ftivamente cantavano: ..Prefe. qual. 
che ‘fpavento fui bel principio la 
divota vergine: a quefta. vifta:, la 
quale non era immaginaria ; ma 
vera ; € fecondo ‘quello che le par- 
ve , manifeftamente corporale e fen- 
fibile < S* armo ella fubito col fegno 
della fanta croce , temendo non fof- 
fe preftigio , o inganno; ma afficu- 
rata interiormente di ciò , che era >; 
fi riempi di gaudio e di allegrez- 
za . L’ afpetto di Gesù era oltremo- 
do grato ed amabile , ed il di lui 
fagro corpo per ogni parte diffonde- 
va luce ‘grandifsima , e dalle fan- 
tifsime piaghe principalmente , le 
quali ‘erano aperte , gloriofe , e fan- 
guigne . Aveva fopra le tempie una 
preziofa' corona , e da’ forami fatti 
nelle medefime dalle fpine , fparge- 
va raggi ‘infiniti. Stringeva al pet- 
to una croce nuda , e afperfa di 
fangue } ma in modo , che pareva 
tempeftata tutta di preziofi rubini , 
ficchè era si prodigiofo il teatro ; 
che cogli occhi le'rapì il cuore dal- 
la pura forza dell’ ammirabile  fua 
diffufione . La Santifsima Tmperatri- 
ce del Cielo pregò Gesù ; che vo- 
leffle in quel giorno di tanto gau- 
dio fpofare la fua Caterina , come 
già , quando era al fecolo , le ave- 
va promeffo , e benchè le pareffe } 
che il divin Figlio fteffe alquanto 
reftio nell’ ammetrer la fupplica > 
pur nondimeno fenti dalle fue lab- 
bra il fofpirato compiacimento di 
favotirla 5 onde fenza punto di di- 
lazione le fi proftro a° piedi per con- 
feguirlo . S’ accoftò ella a Gesù con 
un profondiffimo fentimento di ri- 
verenza , di timore e d* amore , e 
vedendofi in punto, di fua ferva, 
ch° ella era , di divenirgli fua fpo»- 
fa ,icon umile , ma divota efpreffio» 
ne , fi mife di nuovo in atto più 
che 





che d° offerirfegli s d’ adorarlo. per 
{no . Allora Gesù fi cavo dal dito 
annulare della deftra un anello , la 
di cui materia era incognita , il di 
cui cerchio era d’ oro , ed aveva 
legato in mezzo un diamante ftret- 
to come da un cerchietto rofio di 
colore di fangue . Mentre gli Ange- 
li cantavano a. coro ,. i due Santi 
avvicinatifi a lei , le affifterono 2° 
lati, e 1° Imperatrice del Cielo al- 
zatale la finiftra mano:, la piego al- 
quanto , e la ftefe davanti al brac- 
cio del fuo Figliuolo., ed. egli le 
pofe 1° anello nell’ indice della ma- 
no prefentatagli , e poi datale pro- 
meffa d° effer fempre con lei, l’ ac- 
colle come fua , e la dichiaro in 
perpetuo  fua fpofa . Non poteva el- 
la per. la gioja e. ftupor fommo , 
che la rapiva , articolar parola ., né 
quafi dar moto: alcuno ; ma. il Si- 
gnore. ,, che la voleva anelante e 
quieta, tral profluvio. di piena sì ri- 
dondante.,. coll’ abbracciarla , e ftri- 


gnerfela al petto , le trasfufe un nuo- 


vo: fpirito: x e come ella diffe, una 
nuova. anima con un nuovo: vigo- 
re, in modo , che le parve più di 
rinafcere , che di ravvivarfi , al ri- 
fcontro di quel prodigiofo contatto . 
L’ eforto di poi il Signore a vive- 
re da fpofa fua , e le diffe , che 
non fi fcordaffe giammai delle ca- 
parre indiffolubili , e de’ pegni fin- 
golari , che le aveva lafciati in quel 
giorno. : che in quell’ anello le ave- 
va donato. il fuo cuore. ,.perciò che 
procuraffe di tenerlo: con un riguar- 
do tale , che davanti agli occhi 
fuoi non compariffe offufcato mai da 
macchia veruna . Le comandò do- 
po. di quefto., che avvifaffe da fua 
parte la Superiora del Monaftero cir- 


ca. l° ofservanza efattifima della vi- 


ta. regolare , ie circa altre’ materie 


di gran confeguenza: per il medefi- 


mo, ,, e col darle la fua. divina be- 
nedizione » le difparve rapidamente 
dagli, occhi. , i 

2. Non pofso: far di meno. di 
non. fignificare a chi legge ,.che 
quefta apparenza efterna di miftico 
fpofalizio con Crifto ebbe i fuoi ef. 
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fetti ,. efficacilsimi € repentini nel- 
L Anima di quefta Vergine. Senti 
va interiormente ripullulare vivi € 
non più intefi incendj, particolar» 
mente di carità, di coftanza e di 
Fede. Le pareva di pofledere il cuo- 
re di Gesu , d° effere la fua intima , 
la. fua diletta ,. e. che nella fua ma. 
no. vi fofle comé un vincolo. forte 
di continuamente attrarlo feco. E in 
quefti modi. così mirabili; animata 
dall* amor fagrofanto , fi ‘vedeva av- 


vinta , accela e trasformata nel fuo 


unico bene . 

3. L’ Anello, col quale fu fpo- 
fata dal Redentore riforgente , an- 
corché foffe.invifibile a tutti gli al- 
tri, e come egli le diffe, da vederfi 
folamente da. lei, non fu poi si na- 
fcofto., che non vi foffero alcune po- 
che perfone fpirituali e divote , che 
nonavellero quefta grazia particolare 
di poter rimirarlo, Molti de’ Padri, 
che fcriffero la. di lei vita, afferma- 
no » che al tempo: loro erano vive 
alcune Religiofe , le quali avevano 
fatta pubblica atteftazione d’ averlo 
cogli occhi propr) veduto , e che al- 
tre. già erano morte, come le Ma- 
dri Suor Maria Maddalena Strozzi e 
Suor Maria. facopa Cini ; che aveva- 
no avuta. Ja medefima grazia , e che 
oltre a quefto , in qualche giorno 
particolare era ftato veduto da tut- 
te: le Monache infieme . Furono fat- 
te molte oflervazioni e prove per co- 
nofcere la verità fe queft’ anello fof- 
fe.dono celefte o. immaginazione u- 
mana. o: fantafma diabolico , ftante 
che tutte non lo vedevano ‘a un mo- 
do medefimo ,. ad. altre. parendo la 
gemma un pezzetto: di carne rofleg- 
giante ed' elevato ,, ad altre fem- 
brando tutto fmaltato di fangue. Al- 
cune Monache fecero: diligenza: per 
vedere , fe col: Verzino o Cinabro 
potevano formar colore fimile a quel. 
lo , che le offervavano nel dito, ma 
per quanto s°affaricaffero , non tu 
mai potlbile 1° imitarlo) ‘effendo un 
colore incognito', foprannaturale e 
niente terreno! Oltre di che ora‘in 
un. momento fpariva' , ora tornava a 
vederfi; e come era ftata intenzione, 
cO= 
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così dimoftravafi manifattura folo del 
divin beneplacito . Quello pero, che 
fupera la maraviglia fi è che quel 
color roffeggiante non mai ammorti 
col procefio del.tempo , benchè mol- 
te volte dopo foffe 1° Anello bagnato 
d’ acqua ; € foffero ufate altre prove 
e cautele confimili ,. apparve fempre 
più vivace e fenza. punto cargiarfi 
dall’ effer primo della tua ftravagan- 
te e fovrumana bellezza . 

4. Una delle Monache 5 e‘ fu 
Suor Maria Grazia Centelli ,:fofpinta 
infieme da divozione e. curiofità ., 
in un giorno del Corpus Domini , 
mentre era Caterina in eftafi, alzo 
a vilta di molte altre, ch' erano 


quivi. prefenti , il di lei fcapolare: 


per offervarle le mani e foddisfarfi , 
e miratele fifamente , non fi vidde 
mai né da lei, né dalle altre fegno 
alcuno: d’ Anello in dito . Si comu- 
nicarono fra tanto col rimanente del- 


‘le altre Monache, e perfeverando 


Caterina nell’ eftafi., dopo la Co- 
munione ritornate a guardarla. le 
viddero la mano col circolo roftfo , 


e colla gemma in mezzo. viviffima: 


al folito ; e più che mai piena del 
fopraccennato fovrumano colore . 

5. Si degnò di più il Signore ' di 
confermare ; e più volte ; la verità 
di quefta grazia fattale , come fua 
fpofa ; di fegreta ; ch’ ella cra in 
lei, manifeftandola ad altri, e dan- 
dole tutto. il pieno del rifcontro col 
contraffegno  d* evidenti miracoli ; 
mentre dal fagro Anello efciva di 
quando in quando un odore gratifsi- 
ino fentito da molti e molte , \info- 
lito però e tanto grato, che colle na- 
rici allettava i cuori, € rapiva ad 
effetti di perfettifsima. carità... Chiara 
teftimonianza ne rendette il Sig. Fi- 
lippo Salviati,, il quale per effere af- 
fai. domeftico.. del Monaftero. ; fen- 
tendo. ragionare . d°, un tal favore, 
come di cofa certifsima; non poteva 
indurfi a preftarvi il .fuo afsenfo , e 
non: ardiva difcorrerne; che. con del 
dubbio. Credeva egli tutto.della no- 
{tra Beata; ma quefto punto di fpo- 
farla il Signore con vifibile Anello, 
le pareva tanto fuor d’ ordine; e 


CIBI ETRE IAT SION VORRETE 


tanto ftrano, e non convenevole. puri 
to ‘alla freddezza de’ rempi noftri., 
che. già. inclinava ad’ afiermar' nel 
{uo interno , non poter eflere che un 
inganno; ma ne’ refto chiarito e ben 
prefto : Nel ritrovarfi una. notte im 
letto :fvegliato , mentre giufto ftava 
rivolgendo il penfiero e fantalticando 
fopra di quefto, fatto , ‘entro all’ im- 
provvifo nella  fua camera (la Beata 
con faccia ‘tutta luminofa e fplen- 
dente .. Accoftatofi! ad efio ‘;} tenza 
farcaltro gli ftefe davanti» agili. oc+ 
chi la mano, .e moftrandogli 1’ Anel= 
lo fanguigno. al folito ; e diverfa- 
mente cangiante ; gli levo inconta= 
nente ogni occafione. di. dubitare « 
Ed acciocché conoiceise \d* avere ‘nom 
{ognato , ma realmente veduto! ap4 
preifandogli la ‘mano: alla bocca!gli 
punfe coll*efteriore del. Diamante dell* 
Anello celefte le: labbra; e immedia? 
tamente dicendogli : Fiippo ,. perchè 
fei fiato dubbiojo in credere , che Io 
fpofo divino m° abbia fatto. guefto fa- 
suore sich’ è opera della fua deftra , è 
fattura della fua Onnipotenza  fuper- 
na-5 fopportera: per qualche tempo» il 
dolore della puntira 3 che vi lafciat:} 
e.guardatolo con: occhio ‘grave e mae- 
ftofo 3° dal. Inozo istefso; da dove era 
entrata > «parti è Relto: il. Cavaliere 
attonito: per la maraviglia. dell’ ap- 
parizione , e sbigottito. per il ‘dolo- 
re della puntura , la quale 5 febbe- 
ne non foffe infoffribile ;; gli ‘durò 
pero. lungamente , e icol. labbro gli 
feri.anco il, cuore . Ondé dopo'fole- 
va dire con moltifsima fommifsione * 
E° ftato. bene per me 3: che come nr 
altro Tommafo\ io era incredulo $ è 
fon divenuto \riconoftitore “perfetto di 
questa gran verita 3 che Iddio può fa- 
re nelle Anime fante tutto cio che gli 
piace . E° ftato. così mifericordiofà ; che 
fi.e compiaciuto , che io così peccatore 
fia fiato partecipe -d’ una erazia tone 
ceduta 4: uno:fpirito 3\ rifpetto a cnò i? 
mio > non ha altro di buono, che il 
confidare della fua protezione’. Cono= 
Sco s che mi ha fatto punsere le lab- 
bra , acciocchè. con efse pofsa onorarlo 
e lodarlo per tutto il tempo della mid 
vita; e toccatomi il cuore 3 accio pof= 
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fa aftenermi dul più offenderio nel re- 
fiduo , che fara per concedermi , de- 
gli anni miet . 

6. Quefte e molte altre notizie 
da lui, e da alcuni altri lafciateci 
fopra quefta inateria ; comprovato- 
no la comune opinione, che v° era, 
che il Signore comunicaffe alla fua 
fpofa doni di così gran pregio , ora 
con fegretezza , ora con pubblicità, 
per diftonderne dal fuo , negli al- 
trui petti qualche raggio di quan- 
do in quando , fecondo la maggio- 
re o ininore difpofizione , che vi 
trovava » 


CARPI TNOEO APRE 


Gesu , e la Vergine unitamente la vi- 
fitano in alcuni giorni folenni . 


AV 
che fentiva porfi fu" lab- 


bri, con una tale indifferenza di 
fottoporfi all’ amaro delle divine di- 
fpofizioni , che 1° abito fatto a quel- 
jo, non la intiepidiva nel folito ap- 
parecchio a quet* altro , e le gra- 
zie fattele la rapivano , ma-non la 
commovevano punto dalla fua fta- 
bile preparazione di rivolgerfi in qua- 
lunque parte il Signore la chiamalie, 
o conforme o ripugnante , che fofle 
alla fua volonta . Pur nondimeno 
fentiva ella beniffimo , che fe gli 
affenzi la purificavano , gli unguen- 
ti del fuo diletto , le davano tutto 
il moto alla perfezione delle fue in- 
traprefe carriere . A quefto fine per 
cogliere con facilita del bel frutto 
divino , che ravvivavala , non fi di- 
{coftava punto da quella bella pian- 
ta, che I aveva partorito , afpi- 
rando alle più intime comunicazioni 
con Crifto , e contenendofi fempre, 
e fperando tutto nelle sì amabili di 
Maria Vergine fua Madre . Le for- 
tiva per altro di fare in una fola 
oblazione doppia raccolta, 1° uno 
ammettendola , e l altra introdu- 
tendola al più fublime delle diffu- 
fioni e benedizioni divine. Imparò 
ella a fidarfi tanto di lei nella fo- 


Iveva la Madre Suor Ca- 
terina con tutto il foave, 
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lennità: del Natale del foprannomi: 
nato anno 1541. nella quale fulle fei 
ore di nette’ da ambedue favorita di 
una ‘mirabile vifione., vidde che 
era una cofa ifteffa' per lei il gittar- 
fi in feno della Madre. , e in quello 
del Figlio, ma però, che quelto 
non rifolveva , fe quella non impe. 
trava . E con tal lume dopo quan. 
do vedevali in coppia infieme, go. 
deva in fommo , perchè fapeva, che 
v° era per effere qualche gran. pafco- 
lo o vantaggio notabile ‘per la fua 
anima . Le comparvero. improvvifa- 
mente due fanciulletti riccamente ve. 
ftiti,* candidi , leggiadri e belli; 
che collo fguardo le rapirono il cuo- 
re, i quali datale una graziofifli- 
ma occhiata la falutarono , e pofa- 
ta quivi in mezzo una fedia mae- 
ftofa , e ornata di preziofi ricami, 
fi ritirarono . Apparfa quivi la gran 
Madre di Dio, accompagnata da 
S. Maria Maddalena e da S. Tom. 
mafo d° Aquino , vi fi pofe a fede- 
re, ftando la Santa alla deftra, e 
il gloriofo Dottore alla finiftra, qua- 
fi affetfori e comparti d’ un tal tea- 
tro . Stringeva la Vergine al petto 
il divin pargoletto in pofitura di 
teggerlo , ein atto di maneggiarlo 
a fuo modo + e chiamata a fe Cate- 
rina , le diffe, che le aveva portato 
Gesù in quella immagine, lineamen- 
to e forima, come l’ aveva partori- 
to, perciò lo miraffe pure. a fuo 
gufto . Si fegno ella fubito per ob- 
bedire. al fuo Padre fpirituale ; e 
afficurata interiormente dallo Spirito 
Santo , ed efteriormente dalla Vergi» 


. ne, che quello era il Figlio di Dio; 


moffa da una gran confidenza gettò 
uno fguardo verfo di quella , e ri- 
conofciurala come Madre di Miferi- 
cordie , e invocatala con tenerezza ; 
la pregò a concederle in braccio si 
caro pegno delle fue vifcere . Fu 
portata la fupplica con effetto sì vi- 
vo , che la Vergine glielo concedè; 
onde prefolo in feno non fi faziava 
di guardarlo , di baciarlo, e di 
ftringerlo al petto , e frattanto. pre- 


.fo il tempo opportuno, raccoman- 


do al fuo divin cuore molte perfo- 
Neg 
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ne , che le premevano affai, e no- 
minatamente le Religiofe del Mona- 
ftero, ia fanta. Chiela. , i Prelati 
della. medefima , e î membri più 
fedeli del Criftianefimo:3 ma avve- 
dutafi , che per ottenere. dal Figlio. 
era neceflario guadagnarfi in tutto 
la Madre, rivoltafi a lei le. fece 
iftanza ,, che le infegnafse il modo 
da poter piacere veramente ‘a quel 
celefte Bambino. . Ebbene per rifpo- 
fta ; che due cofe fole 1° averebbo-. 


no renduta a lui grata, un’ intera. 


obbedienza ,. e una perfetta umiltà .. 
Quanto. alla prima. .,. fi ricordaffe ,. 


che Gesù. 1” aveva efercitata efatta- 


nente; dall’ ingrefso del Prefepio di 
Betlem. fino. all* agonia. della Croce 
ful Calvario 3. e quanto. alla fecon- 
da fi rammentaffe , che s’ era anni- 
chilato.,, umiliato ,. e. quafi ridotto 
un. verme. tra. gli ‘uomini , efsendo 
nato ;. come ella lo vedeva, piccolo 
bambino ,. e: ‘tremante +. Per quefti 
motivi: doveva vivere umilifsima e 
obbedientifsima: ;. e quando. avefse 
fatto compito: acquifto. di sì rara. vir- 


tù glielavrebbe fatto: godere di nuo-. 


vo l* anno. feguente: in. quella notte, 
in quell*.ora‘, e: in quella. camera 
iftefsa. ,. con. fimile e più gioconda 


comparfa:. Lafciatala. con. tal lezio-. 


ne:,, le richiefe il fuo. pargoletto , 
e fentendo. la. purifsima. verginella 
gran ripugnanza. e. pena: nel render- 
glielo, ma fapendo:,. che quella fo- 


la era 1” interprete. della. di lui vo- 
lontà. ,. pet: non. diiguftarla. ,. anco, 


con fiamme: di così fanta ripulfa , 
ripofeglielo. riverente: nelle braccia , 
e fi raccomandò: quanto: feppe. alla 
materna. fua protezione. Così 1° Im- 
peratrice: degli Angeli la. benedifle, 
e la vifione fpari .. Come rimanef- 
fe Suor Caterina. ripiena d* amore, 
di confolazione e: di grazia ,. ognun 


fe 1° immagini . Confumo. il rima-. 
nente della. notte: in, orazioni: ferven-. 


tifsime , la mattina in un* alienazio- 
na da’ fenfi , che dopo. la. comunio- 
ne le durò per molte ore, eil refto 
del giorno in una fanta letizia , che 
cominciatale allora , le fi poi l*uni- 
ca tramontana in tutt* i pafsi , che 





diede nel corfo ben lungo e diffici- 
le di tutto quell’ anno . Ricorreva 
in ogni congiuntura con tal aria al. 
la Vergine , e diceva alle Monache 
fue familiari, che nel futuro Natale 
fperava per il di lei mezzo di con- 
feguire dimolto , ma che fi trovava 
afsai miferabile e tiepida , che l’ a- 
jutafsero colle loro orazioni a render- 
fela ogni giorno più grata, e a non 
efcire ‘da* limiti , che le erano ftati 
da lei prefiffi ,. acciocchè dove non 
poteva ‘arrivare. da fe, poteise giun- 
gere per. mezzo lora. Frattanto era 
così efatta nella pratica delle due 
virtù afsegnatele, che le faceva tut- 
te ftordire .. La fua dipendenza-la 
rendeva infenfibile , e il fuo anni- 
chilamento incapace quafi di moto 
alcuno , ne’ pafli , nelle ‘parole , € 
ne* defiderj, a cofa , che foffe di 
propria fua volontà +. | 

12. Compito 1° anno ,. nella notte 
iftefsa del Natale , e alle fei ore pu- 
re la Vergine: le: comparve. col Fi- 
glio in feno con Santa Tecla e con 
San Vincenzio Ferrerio. V* ebbe una 
vifione bellifsima di tre corone da 
lei moftratele d* Oro , d* Argento € 
di Spine .. Attratta in vivifsimi rapite 
menti , ora da lei, ora dal Bambi- 
no, n° ebbe privilegi ben rari; i 
quali per efsere. ftati anco. ad altre 
perfone ben. noti , e per efsere pro- 
lifi. più. del bifogno: ,, fi tralafcia. 
no per ora , con accennar folo ; 
ch” ella nel breve fpazio di quella 
notte: imparò più , che nel lungo de. 
corfo. di tutto. l'anno. pafsato., per 
una fcuola apertale: dalla. gran Ma» 
dre di Dio ,. ne? due foli princip) » 
Carità e Pazienza .. Ricevette: co” pres. 
cetti le direzioni ,. non folo d*ap- 
profsimarfi , ma d° obbligarfi in per- 
petuo alle più tenere confidenze. col 
Figlio fuo .. In fomma ebbe: feco. col- 
loqui di tanta dimeftichezza, che. con 
tutto-,. che: avefse fperimentati altre 
volte: benignifsimi ;î gen) di tal Si- 
gnore s. arrivò però: allora, ,. come 
confefso alla Madre-Strozzi,, a ricono». 
fcergli così ecceffivi ,. che dilpiaceva- 
le al fommo: di non poterglieli col- 
la lingua baftantemente ivelare. Non 
po- 































































potè far di meno però di non dirle, 
che la prima occhiata , che diede, 
quando vidde così grani Madre con 
quel Bambino in feno , le recò con 
una chiarezza. alla mente , uno fpi- 
rito al cuore, di non mai più temer 
di cofa , che potefse in minima par- 
te, da quello , che comprefe allo- 
ra, deviarla. 

3. Chi volefse efsere informato 
di più fopra quefto particolare, bi- 
fognerebbe rapportarfi a quello , che 
ne fcriise il fuo Direttore , che no- 
ta come avendo ella fupplicata la 
Vergine , che non permettefse ingan- 
no o illufione alcuna nella fua A- 
mima , fenti rifponderfi : Che cofa 
bai tu da temere © Io fono la tua 
protettrice , e quefto mio Figlio è il 
tuo fpofo +. Non bai tu nel dito V_ A- 
mello , ch° egli ti diede ?  Quefto è il 
pegno dell’ amor che ti porta quaggiù 
in via , e quefto è la caparra della 
corona , che ti ha preparata nella 
gloria ; E dice che ella non volle all’ 
udir quefto chieder di più ; ma re- 
ftituito il Bambino nelle di lei brac- 
cia amorofe, non ardiva più di par- 
lare. Nota bene il Padre , che fa- 
cendo la Vergine fegno di parten- 
za da lei, la prego, che volefse 
lafciar vedere il fanto Bambino al- 
la. fua Cuftode la Madre Strozzi + 
la quale , come informata di tutti 
i fegreti della fua ‘anima , volle fe- 
condo il lume da lei avutone , dor- 
mire in quella notte nella di lei 
cella, affine di vedere il nato Fan- 
ciullo, e raccogliere anch’ elsa qual- 
che cofa di buono dal di lui feno . 
Ma non le riufcì d° ottenerlo; per- 
chè volendo il Signore , che le gra- 
zie a lei fatte non fofsero ad altre 
comuni , fece , che Suor Maria Mad- 
dalena, chiamata da Suor Caterina 
a gran voce ; non fi fvegliafse, e 
che il fonno , quantunque nelle altre 
notti poco a lei familiare , non fa- 
cendo in quella , minima. interru- 
gione, le fervifse d* impedimento ; 
onde potè folo defiderare, ma non 
confeguire si gran favore . Confe- 
gui però quelto, che la Vergine a 
iltanza di Caterina le posò fopra 
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il petto , e fopra la fronte il Bam- 
bino Salvatore , ed efso benedicen- 
dola efteriormente , moftrò di gradi- 
re quel fuo ripofo , e parti. Ma 
quanto fu prodigiofa la fua partenza! 

4. Quello, che oltrepafsa la ma- 
raviglia , e che forfe non leggefi in 
verun’ altra Iftoria di Santi grandi 4 
fu, che ciò, che quefta Religiofa 
non vedde , nè afcoltò cogli occhi 
e orecchie del corpo, le fu dal San- 
to Bambino delineato ‘interiormente 
e fpiritualmente in quelli dell’ Ani» 
ma ; poichè, mentre ella dormiva, 
le imprefse i fantafmi di quanto ope- 
rò in tutto quel tempo colla fua 
fpofa «diletta 3 ‘onde fe non nelle pu- 
pille , nelle potenze interiori alme- 
no rimafe così infallibilmente certi- 
ficota di quanto era in quella notte 
avvenuto , che fvegliata , che fu, 
narrava con tanta diftinzione la vi- 
fione ; i difcorfi, 1 moti e 1 fatti, 
che le feguirono , che la medefima 
Suot Caterina rimaneva attonità , € 
non poteva colla fua bocca meglio » 
nè con migliore ‘ordine raccontarli » 
Sì conobbe, che Iddio e la fua gran 
Madre avevano fatti in quella notte 
miracoli per difcoprirci qualche cofa 
della virtù e merito di quefta grand 
Anima . E pure, benchè fofsero fita- 
ti così ftupendìi, non furono gli ulti- 
mi, né ì foli, che cîì diedero tut= 
to il lume per ben diftinguerla . 

$. Un’ altra volta , € credefi, 
che foise due anni dopo , nel giorno 
pure di Natale, mentre era dopo de- 
finare in Chiefa a’ fuoi foliti racco 
glimenti, ‘apparvele circondata da 
luce grande la Regina del Cielo col 
Figlio in feno , e vedendo in lei un 
vivifsimo defiderio di potere averlo 
a modo fuo nelle braccia, glielo la» 
fcio fino all’ ora di Vefpro , ma vo» 
lendola ‘applicatifsima alle confuetu- 
dini del Monaftero , appena fono il 
feno della campana per le Monache 
al Coro , fe lo fece reftituire , e in- 
vitandola alle funzioni confuete del- 
le altrée, parti da lei. 

6. Quafi in tutte le Fefte che fi 
celebrano della Vergine, riceveva el- 
la dalla di lei parzialità , con qualche 
co- 


piantata 
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cofa del nuovo, qualche cofa del 
fingolare. Comecchè le Religiofe di 
San Vincenzio folennizzano con gran 
fpirito e feita grande a’ 2. di Febbrajo 
la di lei Purificazione, fpefso in quel 
giorno, e mafsime in quello dell’ an- 
no 1545. fu da lei favorita con par- 
ticolarica diftintifsima. Se n'era fta- 
ta molte ore nell’ Oratorio, contem- 
plando le glorie di quel Mifterio , e 
mentre tacita, raccolta e fola, fe ne 
tornava alla cella, trovo in efsa la 
Imperatrice degli Angioli accompa- 
gnata da San Vincenzio Ferrerio col 
fuo Bambino. in braccio , giufto in 
quella guifa, che era ftato da lei pre- 
fentato a Simeone nel Tempio, e in 
quella forma vaghifsima , che fuol 
defcriverfi ne’ fortunati efordj della 
fua prima età. Vedde , che fotto il 
imanto di si gran Madre v’ erano al- 
cune Religiofe pafsate all’ altra vita, 
molto ben conofciute da lei, le di 
cui anime aveva più volre racco- 
mandate al Signore, e delle quali 
feppe , che per aver pregato. per ef- 
fe erano ftate difciolte dalle pene del 
Purgatorio... Quefta vita tenerifsima 
an vero la commofse un poco:, ma 
non la diverti dal fine principale di 
fifarfi unicamente nell’ amato fuo 
bene 5 onde la Vergine vedendola 
tutta intenta nel fuo Figliuolo, fpon- 
taneamente gliel’ offerì nelle brac- 
cia, e per alquante di tempo. le. per- 
mife lo sfogarfi e congiungerfi con 
amorofifsimi votì feco. Di poi ripre- 
folo in grembo le impofe prima, 
che avvifafse certe Religiofe a vole- 
re emendarfi d’ alcuni mancamenti 
particolari, diftintamente a lei fpie- 
gandogli, e benignamente. invitando» 
le a far ricorfo al fuo Patrocinio , 
affine di non più ricadervi'; e dopo 
che efortafse la Superiora a. una. vi- 
zilanza indefefsa fopra le azioni del- 
le Monache ,. e foprattutto nel non 
trafcurare la correzione delle man- 
canze e difetti, che vi vedeva; al- 
trimenti fi farebbe foggettata alle pe- 
ne atrociisime dell’ altra. vità, del- 
Je quali fe voleva faper. qualche co- 
fa , le Monache, che quivi vedeva, 
eicite di poco avanti dal Purgato- 





rio, l’ averebbero baftantemente ine 
formata. Continuo per un’ ora in- 
tera a dar la Vergine alla Beata que. 
fto amabile godimeato , mifto di 
tenerezza e d’ avvifi, quali la rav- 
vivavano e atterrivano nel tempo 
iftelso 3 ma perchè era .il difetto 
d° altri , e non fuo , poté rattriftar- 
la, ma non rapirle quella piena fe- 
licità , che.una tal vifta recavale . 
Onde la. Vergine imponendo alle 
Monache , che erano ftate da lei li- 
berate dal Purgatorio , il renderglie- 
ne vive grazie , col benedirla al fuo 
folito , la fece rimanere quivi con- 
folatifsima . | 

7. Terminata. la. vifione rappre- 
fento- alla Priora e alle altre confa- 
pute .l’ ordine, che le era ftato la- 
{ciato , e avendo le fue parole., e il 
fuo zelo fatto in efsa tutto: quel col- 
po: , che poteva afpettarfi., da quel- 
la del corpo della Beata. Vergine , 
prefo il vero motivo. della Purifica» 
zione delle loro. anime , fra. tante » 
che ne aveva avute 2° fuoi giorni, 
riconobbero quefta vifione della Ma- 
dre Suor Caterina la: più profittevo» 
le a loro, e come di tale ne tenne= 
ro. e ne tengono viva memoria fino. 
a’ di noftri .. 


CAPITOLO XX. 


Da Gesù riceve le facre Stimate ». 


I, s On può metterfi in. dubbio,, 
N che le Piaghe di Crifto nou. 
fieno quelle cifre divine ,. 

che con note: nafcofte e chiare di- 
moftrano 1’ immenfa fua carità; ima 
con tutto-, che fiano ftate , e. fiano 
fegnacoli incontraftabili dell’ infini» 
to. amor fuo verfo di noi +*le tiene 
pero. tanto care, che non. volle la» 
fciarle , neppure nel giorno. della fua 
vittoriofa Rifurrezione ,. moftrando- 
le. ‘agli Apoftoli gloriofe , ma im- 
prefse folamente nel fuo Coftato, e 
neile altre quattro parti più note 
delle fue membra divine. E pure con 
tutta l’ afsoluta riierva , che fe ne 
fece nelì’ adorabil fuo. Corpo, vol. 
le fuperare le gelofie della fua an- 
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tica Rifurrezione colla folennità di 
una nuova, lafciando nel corpo paf- 
fibile di quefta vergine la ftampa 
gloriofa di quanto era ftato imprei- 
fo nel iuo , per interamente a fe 
conformarlo » Si fa , che quei cru- 
enti fegnali non erano ftatì così in- 
divifibili dalla fua carne, che non 
gli avefse qualche altra volta tra- 
sfufi per copia nel feno d?’ altre A- 
nime fante , e al fommo da lui fa- 
worite. Ma fe fi confiderano le cir- 
coftanze del tempo, in cui 1° efpref- 
fe nel corpo di quefta fua fpofa di 
fangue , fi vedrà, che fe le Stima- 
te in altri furono fine, in efsa fu- 
rono principio d’ una recondita e 
troppo fublime elezione . 

2. Correva appunto 1’ Ottavario 


de, 45. & folenne della fopraccitata Pafqua del- 


anno 1542. cioé un tempo proprio 
più per afpettarfi le allegrezze , che 
le piaghe del fuo Calvario , ed era 
feguita di cinque giorni avanti e 
non, più la felta del celebre fpofa- 
lizio tra quefta Vergine e Crifto , 
ch’ è quanto a dire , era un gior 
no di Venerdì , da cui pareva cre- 
dibile 1° efclufione d° ogni fpecie fu- 
nefta dalla divota fua mente : quan- 
do il celefte fuo fpofo , non conten- 
to del cambiamento del cuore, vol. 
le, per dir così ; falire anco alla 
fenfibile riedificazione del di lei cor- 
po configurandolo più efpreisamen- 
te con lui , per non lafciar cofa 
in leî, che non poteffe con tutta 
lealta dirfi fua . Stava ella quella 
mattina davanti ad efso in orazio- 
ne più fervente del folito, e com- 
parfole in ferma afsai compaflione- 
vole e mefta, comincio a dirle, 
che in quefta vita non era tempo 
di contenti, ma di martiri , che 
le voleva commutare l’amabilità del. 
le fue nozze nell’ amarezze della fua 
Croce , che non temefse, ma però 
che avvertifse di fare grandifsima 
ftima del dono, quanto più forfe do- 
lorofo ed atroce, tanto più ineftima- 
bile e grande. L° aflicurava frattan- 
to, che averebbe fentiti è? dolori 
della morte fenza morire, e che 
con cio fi farebbe renduta più fimi- 
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le a lui in quella ftrada , nella qua- 
le fe avevano orrore d’ inoltrarfi i 
fuoi fenfi, non dovevano trattener- 
fi di fcorrervi tutt* i {uoi affetti. 
Mentre la fanta vergine afcoltava 
parole di tanta altezza ,. € mirava 
oggetto di tanta pietà, fi fenti in 
un fubito , come da cinque factte 
acutifsime penetrare le mani, ì pie- 
di e il feno, e come fofsero ftate 
ferite di cinque dardi di fuoco; tra- 
figgerfi in tutti quei lati, con una 
veemenza di forza, quanto più re 
pentina , tanto più penetrante , 2 
cui pareva , che lo fpirito cedefse 
e la natura mancalise.. Fu la pena 
così grande ed intenfa, che fe il 
Signore , che dopo 1’ impreflione di. 
fparvele fubito , miracolofamente non 
la manteneva in vita, vi farebbe 
di ficuro reftata morta . Si conobbe 
in quell’ iftante d° efser piagata , € 
vedde le piaghe rimaftele benifsimo 
cogli occhi propri, ed efsendole in 
quel punto cominciati in tutte 4 
cinque quelle parti dolori acerbifsi 
mi , le continuarono fin ch° ella 
vifse , e le durarono fino alla mor» 
te . D° allera in poi ella pareva 
nel volto un cadavere fpirante , tan- 
ta era la pallidezza , che contrafse 
dal gran patir , che vi fece, dimo- 
dochè in quei primi giorni non fa- 
pevano le Monache difcernere s° ella 
era viva o morta, ed era una com» 
paffione il mirarla . Fu giudicato fi- 
ne altifsimo del Signore folennizzar- 
le le Fefte Pafquali con un’ aria di» 
verfa di quello , che aveva fatto a° 
difcepoli, non folo moftrandole le 
cicatrici delle fue Piaghe, ma anco 
fcolpendogliele nel corpo per far com- 
prendere , che vi fia fempre qualche 
anima , che porti del tutto viva la 
Immagine di quel Figliuolo , che fu 
il fupplemento- della falute di tutti 
col proprio Sangue . 

3. Di fatto eraro così atroci 1 
dolori, ch’ ella foftriva nel coftata, 
nelle mani e ne” piedi, maisime in 
alcuni tempi particolari , come ne? 
Venerdì, Avvento e Quarefima , che 
conforme ella raccontava alla Ma- 


dre Suor Maria Maddalena Strozzi 3 
in 
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inorridiva folamente'a penfarvi; on- 
de molti, ch’ erano pratichi affai 
del fuo interno ; tenevano per certo; 
che da’ continui patimenti, che ave- 
va in quelle parti tanto fenfibili del 
fuo corpo ,-fofse ella il riparo allo 
sdegno di Dio, quanto dagli altri of. 
fefo , tanto da lei placato con una 
tal fofferenza. Ella vedeva fempre 
quefte piaghe , e le riconofceva, co- 
me marche infallibili del celefte a- 
more , che le s° era renduto, non 
che vifibile, portatile in fimil modo, 
per tenerla ‘anco fenfibilmente tutta 
in fe occupata. L* altre Monache le 
veddero anch® elleno , ma non così 
di continuo . Molte pero di quelle, 
che viffero a fuo tempo nel Mona- 
fiero in diverfi tempi e occafioni le 
viddero , altre più e altre meno, 
fecondo la minore o maggior fede, 
che trovavafi in loro . Non di rado 
comparivano così roffeggianti e pie- 
ne di fangue , che credevano dovef. 
fero tingere e bagnare tutte le co- 
fe, ch° erano toccate da lei, ma 
non fuccedeva così , perchè v? era 
folo il colore , e non I° effufione del 
fangue , quale fe vi foffe ftata, le 
averebbe forfe recato qualche alleg- 
gerimento alla pena - 

4. La vigilia di San Tommafo 
d° Aquino a’ fei di Marzo dell’ An- 
no 1543. le viddero patentemente 
dalle ore 18. di quel giorno fino al- 
1° ora di nona del di feguente , aven- 
do difcoperto il Signore per più di 
un’ intera giornata quello ftupendo 
{pettacolo per intera foddisfazione di 
quelle, che non 1° avevano altre vol- 
te con tanta comodità offervate. Co- 
sì pure nel giorno di San Vincenzio 
agli cinque d’ Aprile dello fteflo an- 
no , quelle delle mani furono vifibi- 
li a tutte le Suore per lungo tempo, 
e oltre a loro furono vedute anco 
dal Padre Fra Angiolo da Diacceto 
allora Provinciale Romano , dal Pa- 
ere Fra Modefto Mafi Priore di San 
Domenico , e dal Padre Fra Timo- 
teo Confeffore del Monaftero. E quel 
ch° è da notarfi în tutti a tre cagio- 
narono effetti maravigliofi . Il Padre 
Provinciale era venuto in wvifita a 








Prato con molti dubbj nell’ animo ; 
fe fuffe vera la fantità dalla Madre ; 
e andava molto a rilente nel giudi- 
carne 5 ma vedute che ebbe quelle 
fanguinofe impreflioni $ fi muto fu- 
bito, e conofcendo , che non folo 
nel di lei fpirito, ma nel di Ici cor> 
po altresì v® era vivifsimo il fimula- 
cro del divin Redentore , l’ ammi. 
rò, la ftimò molto , e 1° ebbe dallo- 
ra in poi in grandifsima venerazio- 
ne. Il P. Priore ancorché aveffe avuti 
per lì’ innanzi rifcontri pienifsimi ; 
che queft* Anima era gratiffima a 
Dio, e foffe rimafto fempre appaga- 
to delle tante parzialità da lui ufate- 
le, veduti che ebbe nelle fue manî 
quei fagrofanti fegnali , rimafe così 
ftupefatto e fuori di fe , che non fa- 
peva profferire parola è  dimodoché 
per la viva fpecie, che n° ebbe, 
partito che fu, le Stimate di Suor 
Caterina furono il continuo alimen- 
to della fua mente, e per un gran 
tempo non potè quafi mai parlar di 
altro . Il Padre Confeflore poi , co- 
me a lei più congiunto di confiden- 
za e di fangue , ne provo effetti più 
raffinati, e laddove ‘in ogni altra 
cofa ftupenda ‘della Nipote , s’ era 
fempre foftenuto con wutto il predo- 
minio di Padre, in quetta gli con- 
venne raffegnarfele con tutta la tom» 
miffione di difcepolo jè ma però con 
molto vantoggio della fua anima +. 
Perché quefto Padre era afpro di cone 
dizione , e molto inclinato al rigo- 
re, era più volte ftato con bel mo- 
do da lei avvilato a voler eflere più 
manfueto ; più caritativo, e più mo- 
derato nelle fue riprenfioni, e ciò 
più d’ una volta gli era da lei fta- 
to detto da parte di Dio, che glie- 
lo aveva fpecialmente commeffo. Ma 
perché vi volle affai a vincere la na- 
tura, egli non s° era affatto emen- 
dato , ed efciva di tempo ‘in tempo 
a riprendere col fluo ufato rigore, co- 
me gli fwcceffle fra le altre quella 
mattina 3 effendochè avendo voluto 
il Signore manifeftare in quel gior- 
no agli occhi di molti, come s° è 
detto, il favor fatto a cquefta fua 
fpofa delle fue cicatrici , fe ogni 
al- 























































Libro Primo . 


altra volta era folita quando era in 
eftafi, di tener nafcolte ambe le 
mani fotto lo fcapolare , in quella 
mattina fece, che ne lafciaffe fco- 
perta una fuor del medefimo . Per. 
ciò le Monache vedendo la Piaga 
palefemente fcoperta , accorfero ben 
tofto a baciarla, come fuol fuccede- 
re in fimili congiunture , con mol- 
ta confufione, con qualche preicia, 
c fenza ordine. alcuno . Il Confef. 
fore nel veder quefto non potè con- 
tenerfi di non dare ne* fuoi foliti 
moti d’ alterazione e di zelo , e a 
dire il vero le riprefe con foverchio 
rifentimento , e di poi ito ancor ef- 
fo a baciar la piaga, e offervarla 
diftintamente , vidde , che la ipofa 
di Crifto , quantunque in eftafi , ri- 
tiro a fe ia mano, e la nafcofe fot- 
to dell’ abito . Impallidito s’ ave 
vedde fubito da qual cagione era 
divenuto nella Nipote il negargli si 
beila grazia , e ricordatofi della cor- 
rezione da lei fattagli , e dell’ avvi- 
fo più volte datogii in nome del 
fuo Signore , dî non dover effere sì 
rigido , riconobbe 1” errore , e riti- 
ratofi in un canto fi pofe a pianger- 
fo dirottamente. . E ben vero , che 
dopo avere per qualche fpazio di 
tempo durato quivi a lagrimare , € 
a chiedere a Dio perdono del man- 
camento , la fanta vergine reftando 
ancora in ratto , cavo di nuovo la 
mano fuorî, e lafciandofela da luî 
baciare , glîì recò altretranto allevia» 
mento , quanto gli aveva portato 
di pena, Conobbero d° allora in poi 
le Monache , che la fottrazione e la 
vifta di quella piaga celefte agli oc- 
chi del Padre Timoteo non era ftata 
‘a cafo, ma ordinata con qualche 
tiro di. Provvidenza , poichè torna. 
tofene ammirato ìnfieme e corretto, 
fu pei tutto un altro da quello che 
era , accomodando il fuo. al di lore 
temperamento ,. come era neceffario 
€ proprio del paterno fuo minifterio . 
\\_s. Fu veduta parimente quefta 
fagra impreffione di piaghe ne’ di 
ei piedi e mani , il giorno ottavo 
della Rifurrezione del 1544. in un 
lungo ratto di cinquanta ore, che 
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ella ebbe dopo efferfi comunicata ; 
da altre Suore e dal Padre Fra Giu- 
liano Mazzei Religiofo di provata 
bontà , il quale non folo le vidde , 
ima le tocco con tutta confiderazione 
e bell’ agio . Riferiva efflo, e mol- 
ti altri , che poreroro in fimili con- 
giunture d’ eftafi mirarle con pie- 
na lore attenzione , che quelle delle 
mani erano così enfiate e fanguigne, 
che credevano doveffero fpargere fan- 
gue nelle parti vicine , fopra di cui 
itava immobile e ferma; ma febbene 
ne temefsero ,. non nè fegui mai al- 
cun verfamento , perché fopra le 
piaghe la carne era continuata e con- 
giunta , € folo tra carne e pelle fi 
vedevano rofli rivi di vivo fangue, 
con un fegno in mezzo livido e ver. 
deggiante , e poco men ‘grande di 
uno de” piccoli noftri danari . Quel- 
le poi de’ piedi all’ oppofto aveva- 
no la carne difgiunta e fquarciata ; 
in qualche luogo alzandofi, e. in 
qualche altro sbafsandofi , ed erano 
così rofseggianti e frefche , che la 
facevano parere un ritratto del Cro- 
cifitfo depofto allora di Croce , e 
tramandava da efse foavifsimo odore. 

6. La Piaga poi del Coftato non 
fu mai veduta da lei , perchè at- 
tefa la fua gran purità e modeftia 
non rivolfe mai l’occhio verfo pars 
te alcuna nuda del corpo fuo , ma 
fu veduta coll’ occafione di farle per 
le fue gravifsime infermità alcune 
unzioni allo ftomaco dalla fua' fedel 
confidente la Madre Suor Maria Mad> 
dalena Strozzi , da dodici volte ; 
che le era fucceffo il farle colle fue 
mani 1° applicazione. di quei rime- 
di 3 ben dieci di ficuro , ebbe ta 
forte di fiffarvi lo fguardo con tut+ 
ta fua libertà , e difle , ch° era bel- 
lifsima , e che non era, dove fi 
tiene, che fofse imprefsa quella del 
fuo amato Signore nel ‘lato deftro ; 
ma bensi ‘nel finiftro, e che era 
così piena e ‘rifplendente , che tra- 
mandava raggi di luce .' Riferi di 
più quefta Madre molte cofe di lei 
da farfene ‘molto conto’, e fra le 
altre , che quafi di continuo. fenti. 
va in quelle parti dolori intenfifsi- 
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72 
ii , e che l’ eccitavano a una gran 
compaflione . Potrei allungarmi di 
più , ma per aver detto afsai , co- 
, me della verità, così della qualità 
delle preziofe fue ftimate , pafserò 
a delinearla in un’ altra effigie non 
tanto apparente, ma forfe a pari 
di quefta , attrattiva degli occhi 
umani . 


CAPITOLO XXI. 


E' coronata dal fuo fpofo 
di fpine . 


I. R Eftava folo la tefta della 
Beata efente dalla fofpira- 
ta, ma orrida foggezio- 

ne del dovere, a competenza delle 
altre parti del corpo , fenfibilmente 
aggiuftarfi all’ idea del)’ infanguina- 
to fuo bene, e quefta pure otten- 
ne di vederfela accomodata alla mi- 
fura delle fue prefcrizioni dolorofe, 
fenza quafi punto alterarle. Comec- 
chè il capo fia il fonte da cui con 
tutte le intelligenze tutti i moti de- 
rivano , vedeva ella beniffimo , che 
coll’ aver quefto in liberta. , mentre 
tutti gli altri fenfi erano in obbli- 
gazione di tormenti , poteva meri- 
tarfi in tutte le altre fue potenze 
trafitte dimolti acquifti , ma non 
un compito diadema . Per quefto 
fapendo , che non v° era altro mo- 
do di guadagnarfelo , che con un? 
intera oblazione della fua cervice 
abbattuta , pregava Iddio , che vo- 
Jefse prendere anco quefta di mira , 
rimettendola tutta all’ intera fua di- 
fcrezione .. E ben vero ; che quan- 
tunque lo fpirito le inferifse fimpa- 
tie così nobili , la carne ripugnava 
affai nell’ adattarvifi ; perciò il Si- 
gnore conofcendo i fuoi defiderj , e 
le fue apprenfioni , fi degno di am- 
metter quelli , e di rallegrare quett? 
altre , mefcolando con delizie e fra- 
pone 1° apparecchio penofo del pe- 
ante incarco » che le deftinava al- 

la fronte . 

2. Le apparve perciò nella not- 

te del fanto Natale dell’ anno 1542 

în forma di vezzofo Bambino in brac- 
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cio della gloriofa fua Genitrice , ac= 
compagnato da S. Tecla , da S. Vin- 
cenzio Ferrerio , e da una gran 
moltitudine d* Angeli. Sembrava il 
divin. pargoletto un lucidifsimo Sole 
e allettava in maniera pet la va- 
ghezza lo fpirito della Beata , che 
non poteva contenerfi di non anela= 
re a’ di lui cafti ampleffi, e di non 
ripofare le pafsate fue languidezze 
nel celefte fuo feno . Vedde pero 4 
che la Martire Santa Tecla gli era 
da preffo con un bacino in mano 4 
nel quale erano tre Corone una di 
Spine , }' altra d' Argento, la terza 
d’ Oro ; tutte e tre collocate in e- 
gual pofitura , e tutte e tre efpofte 
direttamente al fuo fguardo . Ferita 
da’ bei raggj di luce, che dal core 
po del divin Bambino diffondevanfi, 
fermava quivi attenta. le fue pupil- 
le, e cominciando in tanto I° Im- 
peratrice degli Angioli a parlar fe- 
co ; le difse, che per efferfi eferci» 
tata fino a quell’ ora nella pratica 
d’ alcune eroiche virtù, le aveva 
recato per guiderdone il fuo Figlio; 
e che bramando » ch’ ella. nell’ an- 
no feguente s* efercitafle in due al- 
tre, nella Pazienza., e-nella Cari. 
tà con non minor diligenza , per 
confeguimento della prima. le diede 
per regola il foffrire. con tranquil- 
lità d'animo e rafsegnazione di men- 
te, tutti gli avvenimenti  contrarj 
e finiftri, la penuria delle cofe tem- 
porali , 1° infermità del. corpo , ie 
tenebre , gli abbandonamenti , e le 
derelizioni di fpirito ; e per adem- 
pimento della feconda , che fofse il 
fuo amore regolato , diretto , e cu- 
ftodito , ficchè non aveffe altro fco- 
po , che Gesù fuo bene ; che le al- 
tre creature non le mirafse, fe non 
in quanto partecipano la di lui. fi- 
miglianza , e così non venifle a mi- 
rare altro, che Iddio , o in fe ftef- 
fo ; o nelle fue immagini gloriofi- 
cato , fenza mai diftaccarfene. Con 
molta umiltà rifpofele. 1° ‘ardentifit- 
ma vergine , rapprefentandole la 
propria debolezza , fragilità e mife- 
ria, e poi fpinta dal vivo amore, 
che rapivala ; la fupplicò ) che vos 
ef- 


























































jefse concederle il divin fuo pargo- 
leto per accarezzarlo il meglio, che 
avefse potuto tra le miiterabili fue 
braccia , e avendo «lla le mani pia- 
gate e tinte di fangue per le im- 
prefse fue cicatrici , la prego che 
glielo accomodafse nel braccio in 
maniera , che non rimanetie intrifo 
e imbrattato , e la gran Regina del 
Cielo accomodatoglielo , come ella 
bramava ; glielo laicio liberament 
nel feno. Appena ie lo ftrinie elia 
ful petto , che ando il Bambino ac- 
coftandofi alla piaga del iuo Cofta- 
to, nella quale fentiva ella al pa- 
ri d’ una gran fiamma un dolore 
acerbifsimo e profondiisimo fuor del- 
i’ ufato. Comando allora la Vergine 
a S. Tecla , che le porgefse il bacino 
colle Corone , e che ella in quelto 
mentre eleggelse quella, che più pia- 
cevale . Non. puo. negarfi , che la 
povera verginella non fi vedeise in 
quel punto in mezzo alle due por- 
zioni , fuperiore e inferiore, in gran 
contrafto . Lo ipirito la portava a 
eleggere quella di fpine, ma con- 
traddiceva il fenio per |’ acerbità del 
dolore . Perciò efpofto umilmente 
alla gran Madre di Dio l’ interno 
combattimento: Santifima Madre di 
mifericordia è le difse , fono cose fieri 
i tormenti delle Piaghe , che temo di 
non poter foffrire quei delle Spine , 
onde ne lafcio libera a vor i? elezione. 
Ma aftretta di nuovo a prenderfi da 
fe ftefsa , e a modo fuo la Corona, 
riconofcendofi tanto fragile e debole 
prefe quella d° Argento, giudican- 
»-do meglio, che a° due eftremi , ap- 
pigliarfi ad un mezzo di minore {ua 
gloria , ma di maggior ficurezza . 
Non andò però impunito un compen- 
fo, come fu quello , dettatole tolo 
dalla fua troppa timidità , e ne fu 
dalla Vergine , che le moftro nel- 
le fpofe di Crifto inditpenfabile la 
neceffità di patir tutto , acramente 
riprefa , ficchè ricolma di lagrime , 
immaginandofi , che la Vergine fof- 
fe per metterle in capo la Corona 
di fpine, fi butto genuflefsa a’ fuoi 
piedi, e colla tefta piegata ftava 
afpettando con gran fuo rimorfo in- 
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terno l’ impofizione decretatale del 
ricufato diadema . Cio vedutofi dal- 
la Vergine , l’afficurò , che non era 
il tempo di nobilitarfi con sì ricco 
dono , ma che. glielo riferbava in 
un® altra congiuntura , a fe di più 
sufto, e a lei di maggiore difpofi- 
zione . Non lafciava pero il Bambi- 
no di rider feco a quetti facri collo - 
qui , ed effa liquefacendofi in amore 
verio lui, pregavalo a darle forza di 
prender bene la elezione dalla iua a- 
dorabil Madre infegnatale , mafsime 
nella pratica delle due eccellenti vir- 
tù impoftele per preparativo al con- 
feguimento di cio, che più fofle con- 
forme alla divina fua, volontà ; e 
dopo avergli dato un caro bacio , re- 
ftituitolo nelle braccia della iua Ge- 
nitrice , vedde di repente dileguarfi 
dagli occhi un si iublime e prodi. 
gioto profpetto . 

3. Continuo ella un anno inte- 
ro, e forfe più, a infinuarfi con 
quefti non mai interrotti tributi di 
fofferenza e d’ amore nel cuor di 
Dio fenza ftancarfi , e pafflando tra 
mille e mille turbini di ficofse, di 
diiaftri e d° afflizioni, ora nello fpi- 
rito , ora nel corpo , accadutile con 
un’ immobile tranquillità , arrivo 
finalmente a tanto di vederfi coro- 
nar da Gesù le tempie con quell’ 
iftefa Ghirlanda, che aveva coro- 
nate le fue , non che fenza una mi- 
nima repugnanza, con tutta fua com- 
piacenza . Non s° è potuto rinvenire 
il giorno , nel quale il Signore fi 
degno di farle si bella grazia , fola- 
mente fcrivono e convengono gl’ I- 
ftorici della fua vita , e quelli ipe= 
cialmente che n° ebbero la preciia 
notizia dagli atteftati de? fuoi Diret- 
tori, che Gesù le pofe Ia Corona di 
fpine in capo colle fue proprie mani; 
e che fu così indubitata quefta im- 
preffione , che da molte Religiofe 
furono più volte veduti i fegni delle 
punture e ferite lafciatevi da quegli 
aculei fagrofanti , e ch” erano da 
lei fopportati con continuo filenzio e 
indicibile  fofferenza . Teftificarono 
quelle Monache , che più volte le 
tofarono il capo, d’ aver veduto 
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in efso in una tal congiuntura la 
forma della Corona di fpine , e v° 
era un tal numero di punture intor- 
no alla tefta , che tutta la circonda. 
vano , € parevano , come teftifico 
Suor Dorotea de’ Vecchi da San Gi- 
mignano , punture di colore fangui- 
no. Perchè non rimanefse alcun 
dubbio di favore sì raro concedutole 
dal Signore, comparvero anco i detti 
fegni doppochè tu fpirata, e ch'era 
per accomodarfi la bara, nel metter- 
le, che fecero la benda alla tefta, 
e furono. da alcune di loro diftinta- 
mente vedutîi ,, una delle quali fra 
le altre ,, che ne fece autentico tetti- 
monio , fu Suor Maria Glorificata. 

de’ Monti . 
4. Tornerà qui in acconcio il 


foggiungere , come ella per teftimo- 


nio di quelle, che a caufa di ma- 
lattie 1° ofervarono, ebbe nella fpal- 
la deftra una concavità a guifa di 
piccola foffa , fonda, livida, e nera, 
e pareva: che in quella parte 1° ofsa 
fofsero ftravolte e fopprefse , e s° av- 
veddero, benché ella non ne parlaf- 
fe , che il Signore le aveva quivi a- 
dunati i dolori da lui fofferti nel 
portar della Croce, ch* erano i foli, 
che le mancavano per efsere intera 
erede del fuo Calvario . 

$. Poffiamo. dunque concludere , 
che il Verbo incarnato per iafciare 
tra noi una copia del fuo , fece una 
univerfale anatomia del corpo di 
quefta vergine , nel fuo cuore col 


tramutarlo , nelle fue dita. collo fpo- 


farla, nelle fue mani, piedi e fe- 
no coll’ impiagarla , nella fua tefta 
col coronarla , e nelle fue fpalle col- 
}’ opprimerla 3 in fimil modo e così 
facendo in un fuo fimulacro un fuo 
fcheletro ; manifeftafse , come aveva 
fatto prima ne’ fuoi ratti , anco nel- 
le di lei membra gli effetti fempre 
ammirabili della fua. inefaufta poten- 
2a . Ma pafliamo a trattare di ma- 
teria più lieta , € più adattata a* ge- 
n) della noftra fiacchezza . 
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Succhia mele dal coftato di Crifto ; e 
latte dal feno della Vergine. 


I, Arve quafi, che s’ avverafse 
di quefta nuova, cio, che 


tu detto della fpofa miftica 
del Signore , che da’ monti farebbe 
pafsata alle vigne , e che dal pelle- 
grinaggio da lei fatto fopra le {piag- 
ge d* un clima rigido farebbe ftata 
invitata a far tranfito a quelle d’ un 
più delicato, vedendofi ridotto in 
effa a verità d° Iftoria , quello , che 
nell* altra fu alta orditura di fimbo- 
lo, e che parte del figurato efpreffoci 
in tal mifteriofa varietà di pafsegg) 
avefse ne* fublimi e varj incammi- 
namenti di quefta Sunamite novella, 
fe non un totale , però un non mol- 
to diffimile corrifpondente rifcontro + 
E' tanto vero, che ella pure da quel- 
li delle paffioni fece tranfito a° giar- 
dini de* fiori, e agli orti degli aro- 
mati nell’ iftefso feno del fuo dilet- 
to, che le fue compagne alle volte 
non fapevano in let difcernere im- 
magine alcuna del Calvario pafsato 4 
ftupite della fragranza del nuovo Li- 
bano , in cui la vedevano rapita , € 
per quefto, come le idee del fuo 
fpofo erano a loro incognite , era- 
no tanto più mifteriofe ; e folo da 
lei comprete , che ne aveva coll’ e- 
fperienza la cifra , e coll” ufo il fe- 
greto , attentilsima più che d° efpri- 
merle , d* adorarle. Contutteché le 
fue labbra fempre avefsero ftillato 
Mirra nell’ efercizio di tante pene da 
lei fofferte, aveva altrettanta fidu- 
cia $ che averebbono anco bevuto 
preziofifsime acque da’ fonti del Sal- 
vatore s e l’ efemplare, che aveva 
continovatamente avanti agli occhi 
di Santa Caterina di Siena, ora ab- 
beverata coll’ aceto ,. ora vivificata 
col balfamo del Crocififso, anco tral- 
le procelle de’ fuoi eftremi dolori le 
faceva fentire un’ aura da prendere 
qualche refpiro , che la teneva in 
piedi, e che la faceva converfare 
colle Monache , con meno di seme 
pa - 








pafsioné . Si raccomandava pertan- 
to alla Santa , che le impetratse , fe 
era pero volonta del Signore, qualche 
cofa di quel nobile alimento, che 
aveva dato forza a lei di portar la 
fua croce, ed egli ch’è tanto miferi- 
cordiofo e buono, per 1’ interceffione 
dell’ una ammetteva i voti dell’ al- 
tra, facendo in ambedue di tormen- 
ti e di contentezze , quafi 1° iftefso 
lavoro. Difse ella alla Madre Strozzi 
e al Confefsore , come più volte Ge. 
sù le aveva offerto il Coftato , accio 
v° accoftafse le labbra, e bevefse di 
quel divino liquore, e che avendo 
fucchiato in quella caverna, non più 
di maceria, ma di conforto, un 
nettare propriamente di Paradifo , fi 
dimenticava di turti i pafsati fuoi 
tremiti, anzichè le parevano un a- 
tomo e un nulla a confronto delle 
inenarrabili e fopraeccedenti delizie, 
che aveva provate e provava nell’ ac- 
coftarfi a quelle falutifere vene . 

2. Aggiungeva di più , che fe 
Iddio , quando a fe 1° attraeva non 
1° avefse colla fua Onnipotenza con- 
fervata , quanto alle forze fue na- 
turali, farebbe mancata di vita, non 
efsendo poflbile all umana fiacchez- 
za il fopravviverte ; € il difsetarfi in 
quel fonte , fuperando. le delizie le 
forze , e la foprabbondanza 1° efpet- 
tativa dell umano compofto. Quan- 
do era ammefsa da Crifto a potere in 
fimil modo colle labbra accoîtarfegli 
al perto, le Monache fubito fe n° av- 
vedevano , poichè andava in quel 
tempo fuori di fe, ed ebra d* amore 
non vedeva quafi , né fentiva , e fe 
le veniva parlato, non formava con- 
cetto , e non poteva efcire in mi- 
nima diverfione di cofa creata. In 
oltre due grandi effetti produceva in 
lei una tale attrazione di quel divi- 
no alimento , che diffondendofi dal- 
la fua bocca nelle fue vifcere , la 
faceva , oltre all’ interiore di una 
wivifsima carità , prorompere nel- 
jo sfogo efteriore d° un linguaggio, 
febbene non nuovo a lei, non pe- 
rò folito , nè continuamente ofser- 
vato dalle altre 5 di vivere tutta in- 
mamorata , trasformata ed immerfa 
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in quel ben fommo da lei a torrenti 
partecipato . Erano allora le parole 
fue così accefe, che conofcevafi, che 
la fua lingua afsorbiva il Coftato , e 
lo fpirito del Signore , e, che que- 
fta tanta affluenza le cagionava con 
del gaudio del rimorfo , mentre fen- 
tendola fpefso dire : O mio fpofo, 
voi foste nel voftro petto st crudelmen- 
te ferito , e portafte questa piaga fino 
dopo la morte, e io da queffa mede- 
fima ricevo contenti e confolazioni . 
O:ime! il. voftro è un grande amore 
e tra voi e me ci è una gran diffe- 
renza + E 1’ aitro effetto mirabile 
era , che fempre efciva di li con 
una grande invidia verfo delle Anime 
fante , che fi facevano degne, e con 
una gran compaflione verfo dell’ em- 
pie , che fi rendevano immeritevoli 
di forfi e grazie si ineftimabili. Pre- 
gava perciò con gran fervore per le 
fue Monache , ‘per i fuoi ‘Religiofi., 
per i Prelati e Paftori del Popolo 
Criftiano , ‘accio fi perfezionaffero 
nell’ amore di Crifto per effere a 
parte anco in terra di fimili ricom- 
penfe , e pregava con gran forza per 
l° inconfiderazione de’ miferi. pecca- 
tori , ‘che per cofe.tanto vili e baf- 
fe, come fono le fenfuali e terrene , 
reftano privi di tefori dì così gran 
valuta , e pativa un inferno , quan- 
do fentiva, che un’ anima per un 
poco di miele di ben creato, fi fofse 
indotta a una si indifcreta pofpofi- 
zione del ben fupremo . Tali erano 
le vampe , che riceveva nell’ acco- 
ftarfi a quella vena sì piena del feno 
di Crifto . 

3. Iddio però , che a mifura del- 
le fue amarezze , prolunga e replica 
nell’ anima de’ fuoi fervi il pieno 
degli fvifcerati fuoi affetti, non con- 
tento d’ averle cangiate le cicatrici 
del fuo petto , di fonti di fpafimì , , 
in miniere d’ ineffabili foavità , 
volle anco , che il feno della fua 
Madre le faceffe corrifpondenza, col 
fare , ch’ ella di quando in quando 
vi fucchiaffe del preziofo fuo latte , 
dopo quel primo , fecondo alimento 
delle labbra de’ Santi. Maria dun- 
que allattolla più volte colle fue pu- 
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re mammelle s e in una fra le altre, 
perchè agli occhi altrui rilucefie fa 
notizia di favore si rilevato , volle 
accompagnarlo con un miracolo , € 
fu uno de’ più ftupendi , che fi fen- 
tiffero nella fua vita . Dopo averle 
Maria Santifsima diffufo un giorno 
il latte fu’ labbri, le ne fpruzzo un 
poco ancora ful volto, e iubito ( co- 
fa mirabile e inaudita! ) ‘la divota 
Suor Caterina, ch* era naturalmen- 
te di colore olivaftro e pallido , di- 
venne candida e bianca , di modo 
tale, che le Monache non fapevano 
al principio raffigurarla , onde il ve- 
derla di così bruna , come ella era , 
divenuta ., candida come colomba , 
tupivano attonite , ed effa , che non 
s° era accorta del cambiamento, re- 
ftava attonita non men di loro , ac- 
corgendofene, ma non fapendo da 
che derivaffe 1° ammirazione . Inter- 
rogata poi da quelle , che potevano 
difporre di lei, rifpofe loro con tut- 
ta verità, ch’ era ftata dall’ Impe- 
ratrice degli Angioli afperfa in fac- 
cia con quel liquor verginale, e che 
s° era fucceduta qualche cofa di pro- 
digiofo , non era ftato per merito 
fuo , ma per puro beneplacito della 
gran Madre di Dio . | 

4. Le durò in faccia quel bel 
colore fino alla morte, e per quan- 
to ella aveife molte afflizioni , pa- 
timenti. e rammarichi , non poté 
mai più perderlo ;. anzi fe prima 
col ‘folo afpetto' moveva affai , d° 
allora in poi il doppio più di pri- 
ma traeva i cuori umani all’ amor 
del Signore , avendole data. la Ver- 
gine col nuovo candore , una nuova 
proprieta di renderli molli e pieghe- 
voli a qualfifia cofa buona , a cui 
defideratfe promuoverli . Col cumu- 
lo di fimili benefizj , fi degno Iddio 
di condurre’ la fua fpofa dal deferto 
alla villa ; e dall” afprezza all’ ame- 
nità de* fuoi fonti‘, più che per di- 
vertirle per interromperle gli elevati 
difegni, che aveva di non foddisfar- 
fi in altro, che nelle piaghe del- 
1° addolorato fuo feno + 


CAPITOLO XXIII. 


Gesu le apparijce vifibilmente 
nel Oftia . 


I. Uel Signore, che s’era tra- 
O sfigurato di volto in faccia 
degli Apoftoli iul Taborre, 

e che aveva co’ raggi della fua luce 
figurata: loro in compendio. l’ attivi- 
ta incomprenfibile dell’ immenfa iua 
Maeftà , opero molto più nell’ ulti- 
ma Cena, quando laicio loro il fuo 
Corpo , non più vifibile agli occhi, 
ma godibile all’ anima 5 perché fe 
nel monte quei che attrafie le loro 
pupille , fu una fola figura, nel Ce- 
nacolo , quel che loro rimaie iu un 
vero lafcito del Corpo iuo iagroian- 
to, tanto più vitale a loro , quanto 
a’ fenfi loro meno efpofto . Quafi 
1° iftello pare ch’ egli faceffe colla 
Madre Suor Caterina , ma in qual. 
che modo diverto . Le s° era gia 
renduto vifibile fpefio con fingolarif- 
fime apparizioni , e ora trasfigurato 
in un modo, e ora in.un altro, 
manifeftavafi per il fuo vero amore 
con diverfi raggi di luce , che alle 
volte i° incantavano , e alle volte 
1’ intimorivano 3 ma volle egli an- 
cora tramutare è anche ad eila gli 
fpettacoli del Taborre nelle comuni- 
cazioni della Cena , preparandole e 
lafciandole la certezza della. prodi= 
giofa fua carità nel breve limite di 
un folo Altare . Quefta pero fu la 
differenza , che poie tra’ iuoi difce- 
poli e lei, che laddove a quelli fti- 
mo fua Provvidenza il tenerfi fem- 
pre celato , a quefta fi compiacque 
renderfi più volte vifibile in quei ia- 
grofanti Accidenti , non per metter- 
la. in una linea più alta, ma in una 
maggiore evidenza delle. non più fee 
grete dimoftrazioni dell’. accefo. fuo 
cuore verfo di-lei. Diffle ella pure 
( non mero di loro ) più d’ una 
volta ; accoftandofi ‘ala fagra men- 
fa , 0 per wdir meffa , o per comu 
nicarfi , dalla pienezza delle gran 
cofe , che. vedeva quivi fvelarfi.: 
Domine bonum eft nos hic efse.; ma 
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in vece di tré, faceva un fol Taber- 
nacolo nel fuo petto al Signore , rac- 
cogliendoti e non divertendofi punto 
in profpetti di minor prezzo di lui . 
Da quefto veniva , che non tolo 
con quei della inente , ma anco 
cogli occhi del corpo, di quando in 
quando le era conceduto di poter ri- 
mirarlo , e quello , ch’ é notabile, 
fecondo il bifogno , che ne teneva . 
5. Spefsifsimo lo vedeva in ma- 
no del Sacerdote in forma di bellif- 
fimo fanciulletto , ora allegro , ora 
dolente , ora molto , ora meno dif- 
fufo in amore verto di quelle , che 
fi accoftavano per riceverlo ; e que- 
fta , che parevale diverfità era tutta 
comprenfione del prodigiofo fuo vol- 
to 3 poichè arrivava a conofcere , 
che fecondo la difpofizione delle Mo- 
nache , era.più o meno gloriofa la 
di lui apparizione full’ Altare. Ne 
feguivano da quefto. effetti ben fingo- 
lari e propr) appunto della carità del 
Signore ;. poichè non etiendo ftato 
a lei intimato il non dire a veruno 
la vifione da lei goduta in quel luo- 
o di tanta gloria , da’ contralfegnj 
della di lui faccia prendeva i motivi 
per i° altrui correzione, e fapeva di- 
re'a quefta e quella delle compagne, 
che mancavano di fervore nell’ acco- 
ftarvifi: Voi nella Comunione avete 
difettato fframane, oppure voi non ave- 
te fatta quella preparazione , che vi 
voleva 3; e colpiva giufto nel fegno, 
perché vedeva tutto cogli occhi pro- 
pr) + 
6. Ma tralafciando quel che per 
altri avvenivale ful riflefo di quelle 
fpecie adorabili $ parliamo di quel- 
lo, che direttamente in lei operava- 
ro , che fono cole da fare ftordire , 
non che gli vomini, gli elementi. 
Feîtile aflai di prodigi fu il fatto , 
che ie feguìi in un giorno di Venerdì 
Santo, în cui la Chieta concede tut- 
to, fuorchè la Comunione-a° Fede- 
li Se ne ftava ella in Chiefa avan- 
ti il Tabernacolo ; -.dove fuol tenerfî 
ordinariamente il Santifsimo , e per- 
chè in quel giorno fuole ftare in al- 
tro Altare a parte nel confuero Se- 
polcro , s° era pofta quivi in un [la- 
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77 
to remoto , non'per altro , che per 
contemplare con. pieno raccoglimen- 
to , e a iuo- modo , la Paflione di 
Gesu . E ben. vero y che fienti un 
non io che nel cuore , che le dilse , 
che anco. nel labernacolo di quel- 
l' Altare diipogliato v° era il vero 
corpo di Crifto. Orando dunque con 
qualcie perplefiità fopra quefto, paf- 
so di quivi la Madre Suor Euîrafia , 
e vedendola genufieffa in quel luogo: 
Avvertite , le ditte, Suor Caterina 
di non sbagliare , perche le non è € 
il Sagramento. Al fentir cio non 
fece replica alcuna , ma agitata da 
qualche fcrupolo , che la ftringeva 
rivoltatafi al Signore gli diffe con 
gran candidezza e femplicità : Mio 
caro fpofo vi fiete voi 2 Appena cb- 
be cio profterito , che fi fpicco una 
vote dal Tabernacolo , che riipole : 
Ci fono s mia fpofa diletta ; ci fono. 
( E° da faperfi, che veramente e fa- 
gramentaimente ftava quivi il Signo- 
re, perchè il Priore di San Doineni- 
co aveva la mattina avanti lafciate 
quivi alcune particole coniagrate , 
da lui riferbate per le inferme ,. in 
cafo, che ve ne fuffe itato biiogno .) 
Rapita pertanto dalla foavità di quel- 
le dolci parole, fenti tutta accender- 
fi, e trasformarfi în quel punto nel- 
I adorato e fagramentato fuo bene . 
Perie fubito 1’ ufo de’ fentimenti e- 
iteriori, e negl’ interiori con inviti 
cari e fervidi più dell’ ufato , fenti 
da Gesù provocarfi ad amarlo . Lo 
vedeva ella chiaramente full’ Altare, 
ed avendole egli fenfibilmente detto , 
che allontanaffe il fuo cuore da ogni 
ombra d’ amor creato e terreno ; ri. 
fpofegli, che il fuò cuore ardeva fo- 
lamente per lui, e foggiunfegli ; che 
fe tutte le fiamme da lui accefe nel 
cuore de’ Serafini fi foffero unite ne 
fuo' per farne una fola vampa, ed un 
folo incendio , fi farebbe ftimata feli- 
ce, non altro bramando ; che d° ab- 
bruciare, e cangiarfi in fuoco per lui. 
Senti poi domandarfi di qual peio foffe 
il fuo amore, e s’ era corrifpondente 
a quello , che aveva moftrato con 
tanto eccefso nell’ aver dato per lei 
la vita, il fangue; e lo ipirito fopra 
una 
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una Croce ; ed effa: Perchè mi fate, 
torno a ridirgli, fîmili domande , © 
mio caro bene? Voi {olo comoftete il 
pefo è la qualità , e il tutto dell’ a- 
mor mio, perche e tutto “dono della 
voffra mifericordia , ma , 0 poco 0 
molto che fia , tutto è voftro , tutto 
i ho donato a voi, e ora di nuovo 
ve lo confagro , e per tutta I’ eter- 
nità. Appena ciò ebbe detto, che 
apri Gesù il fagro Coftato , e le co- 
mandò , che riponeffe in effo lo fpi- 
rito , l’anima e il cuore, e ramme- 
morandole quello dell’ Evangelo , che 
dove uno ha il teforo , ivi ha il 
cuore , le impofe , che metteffe nel 
fuo divino il fuo, qualunque foffe , 
e che ‘1 teforo farebbe ftato egli da 
confervarfi e da. non rapirfele mai 
dalle mani. Le parve in quell’ iftan- 
te di porfi a giacere nel cuor dì Ge- 
sù, e che tutta liquefatta in amore 
fi ripofaffe , con confidenza di mai 
più efcire di li. Fu fentita articola- 
re alcune voci , nelle quali fpiegava 
a Gesù le fue brame , confiftenti in 
quefto , che non volefse rifguardar 
più. le colpe da lei commeffe , che 
voleffe tenerla abbracciata in perpe- 
tuo al fuo petto , e che voleffe farla 
partecipe d' un’ intera cognizione 
della divina fua volontà . Furono ta- 
li le fue preghiere, che n° ebbe in- 
tero il refcritto , e tale, che non 
ebbe dopo alcun motivo da dubitar- 
ne . L° afficurò il Signore, che l’ a- 
veva creata per l° eternità, e che 
farebbe ftato fuo per fempre in Para- 
difo , e frattanto fi rendeffe fimile a 
lui nella Croce , nella povertà , e 
ne” patimenti , e che viveffe ne' me- 
defimi allegra , perchè farebbe ftato 
penfiero fuo coronarla, conforme al- 
la grandezza della carità moftratale 
in quel giorno , fu quell’ Altare di 
gloria eterna nel Regno del fuo gran 
Padre . Non era mai altre volte e- 


fcito a tanto, il fuo ben Redentore, 
come efci feco in quel di, onde cer- 
tificata e ficura per tal promeffa del- 
la futura gloria , che le era gia pre- 
parata , non cefsò più di lodare, 
ringraziare e benedire la di lui cari- 
ta cterna , che l° aveva eletta. per 





afliftere continuamente al fuo Trono; 
e cantare per fempre co’ Predeltinati 
le fue infinite mifericordie . 

7. Seguito a ftare per lungo fpa- 
zio in quell’ eftafi, e tornata all’ u- 
fo de’ tentimenti , per avere mag- 
gior certezza di quanto le era avve- 
nuto; mando a chiamare il Priore 
di San Domenico , e interrogatolo fe 
nel Tabernacolo folito del Santiffi- 
mo: v° erano particole confagrate , 
le difse di sì, avendovi egli mede- 
fimo. lafciata una Piffide per como- 
dità degl’ infermi. Conobbe da que- 
fto , che realmente il Signore le era 
comparfo in quel luogo del fagro 
Altare, e che una tal vifione aveva, 
a paragone delle altre, molto più 
del fenfibile, mentre fe in quelle 
fe le lafciava godere figuralmente per 
una femplice fpecie , in quefta ope- 
rava perfonalmente colla real fua 
prefenza. In altre congiunture. pure ; 
e negli anni fuoi più provetti, tra- 
sfufe il Signore da quelle fpecie di- 
vine nelle iue corporee , fimili ragg} 
della fua Maeftà , bellezza e bontà 
infinita, ma ‘appartetendo più alle 
virtit, che alle grazie comunicatele, 
ne parleremo a tuo luogo nell’ altro 
libro . 


CAPITOLO XXIV. 


Un immazine del Crocififso le par- 
la , e le impone moîte cofè 
di divozione . 


I. N On v° era più luogo alcu: 
no, ré cofa alcuna nel 
Monaftero di San Vincen- 

zi0 s in cui non avefse paletemente 

lafciato Iddio impreffioni , e veftigie 
dell’ infinito fuo braccio fopra quett’ 

Anima fanta. Era divenuto appunto 

ogni lato di quel recinto, come quel 

del fuo corpo , manifefto teatro del- 
la di lui gloria ; onde ficcome tra 
le fue membra non fi vedeva parte 
alcuna di piedi, di mani, di cofta- 
to, di bocca , di tefta , di cuore, 

in cuì non avefse operati miracoli , 

così tra quelle mura non v’ era an- 

golo di celle ; di ftanza , di Chie- 
fa, 
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fa, d’ Oratorio, di Tabernacolo , 
d’ Orto , di Porta , in cui altresi 
non avelfegli replicati per favorir- 
la, ficchè pareva cofa incredibile , 
che andaffe quafi a gara la Provvi- 
denza nell’ illuftrare il luogo della 
fua quotidiana dimora , come quello 
del natural fuo compofto . Rimane- 
va folamente nella fua camera 1° 
immagine d’ un Crocififfo aiffi ben 
fatto, e divoto, da lei venerato con 
molto offequio , a effer |’ unica, 
che non aveffle con miracoli trasfufe 
in lei maraviglie , e quefta pure le 
divenne miniera di grazie fegnalati[- 
fime , forfe , perchè non vi fuffe co- 
fa, che non aveffe del prodigiofo 
nella circofcrizione di quell’ aria . 
2. Si era ella la mattina degli 
ctto di Giugno dell’ anno 1542. 
comunicata 5 e ritiratafi in cella per 
più nafcofamente e confidentemente 
fpiegare al cielo i fuoi voti , pi- 
glio quel Crocififfo in mano , e con- 
forme era folita , baciandogli con 
tenerezza ed affetto le fagre piaghe. 
del feno , delle mani, e de’ piedi , 
fi ftruggeva in deliqui , e liquefa- 
cevafi in lagrime di fanto amore . 
Quefte vampe , perchè forfe furono 
le più accefe , furono le più felici 
di quante altre ne aveffe avute a° 
fuoi giorni., e fi conobbero per ra- 
li dalla gran ricompenfa , che ne 
fortirono . Si fchiodò dal legno il 
divin fimulacro , diftefe le braccia 
verfo di lei , fe la ftrinfe al petto , 
articolo voci piene di foavità e di 
amore > la chiamo fpofa diletta , 
parte della fua anima , e delizie 
dei fuo cuore , di molte e varie 
cofe ì° ammaeftrò , e iftrui , e chiu- 
fe il fanto colloquio e abbraccia- 
mento con dirle , che le fue opere 
gli crano molto grate ed accette. 
3. Quefta grazia le fu replicata 
nel medefimo anno 1542. nel gior- 
no de* 21. d’ Agofto., poco prima 
del giorno confagrato al martirio di 
San Bartolommeo Apoftolo , per il 
di lui tanto patire, alla fua memo- 
ria gratiflimo . Se ne tornava quel- 
la mattina, dopo aver ricevuto il 
Corpo del fuo Sagramentato Signo- 
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re , alla cella , per goderfi in foli- 
tudine i frutti di quel Pane Cele- 
fte, e appena poîtovi il piede , udi 
chiamarfi dal {uo Crocififio con vo- 
ce flebile e mefta . Inorridì 1” efta- 
tica vergine al fuono improvvifo dî 
quei malinconici accenti , quando , 
con nuovo e inufitato portento , vi- 
de la fanta figura , che fchiodatafi 
colle mani dalla croce , pendeva 
verfo di lei . Spinta da un vivo € 
prontiffimo amore , corfe ella fubito 
a foftenerlo perchè non cadefle a 
terra, colle braccia aperte, per ftrin- 
gerfelo ed abbracciarfelo , e di fat- 
to fe 1’ abbraccio e ftrinfe fortemen- 
te al petto per buono fpazio . Si la- 
mentò feco la fagra immagine con 
voci chiare e diftinte , de’ peccato- 
ri, che tanto inumanamente lo ftra- 
pazzavano , che ricufavano il prezzo 
della lor redenzione , e che ogni 
giorno co’ loro peccati lo provoca- 
vano a fdegno ; ma ch° egli , come 
Padre di mifericordia , temperava 
1’ impeto del fuo rigore coll’ obla- 
zione del fuo Sangue , colle inter- 
ceffioni de’ fuoi Santi , e colle lagri- 
me de’ fuoi amici ed eletti. Di 
poi 1° ingiunfe , che compiacendofi 
molto della fua anima , e di quel- 
Ie delle fue Religiofe forelle , co- 
operaffero effe ancora unitamente al- 
la falute de’ peccatori . Per quefto 
faceffero tre Proceffioni, una nell’ 
antivigilia , un’ altra nella vigilia 4 
e un’ altra nella Fefta di quel San- 
to Apoftolo ; e che infieme con lei 
vi concorreffero tutte a fupplicare 
la fua pietà per quelli , che 1’ irrita- 
vano così empiamente . Perche lungo 
tempo durarono quefti diicorfi tra 
Gesù , e-la Beata; e acremente le 
trafifero il feno , trovandofi così ab- 
bracciata e ftretta con quella fanta 
immagine , refto elevata da’ fenfi , 
e da quell’ amabile pofitura , in cui 
ftava, non potè moverfi più . Di- 
fpofe il cielo , che venifle., fenza 
faperne minima cofa , nella fua cel- 
la , la Madre Strozzi , la quale ri- 
manendo ftupida a st mirabile in- 
contro , diede in ecceffi di benedi- 
zione al Signore , che degnava di 
tan- 
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tanto la fua Sorella , e lo prego, 
che voletfe. durare a tenerla in rat- 
to fin tanto che chiamaffe le Mo- 
nache a vedere cogli occhi proprj 
le immenfe fue maraviglie . L’ ot- 
tenné 3 ma frattanto i portenti in. 
vece di fvanire per la lunghezza del 
tempo , moltiplicarono . Chiamate 
dunque dalla buona Religiofa , vi 
concorfero tutte le Monache , e _al- 
1’ ingreffo , tutte quante erano , vi 
fentirono una fragranza celefte , e 
un odore di paradifo mai più fen- 
tito da loro, onde alla vifta di com- 
pleffo sì raro di miracolofi acciden- 
ti, convertirono cogli occhi i cuo- 
ri in iagrime di compunzione , di 
tenerezza , e d’ affetto . Baciarono 
dalla prima all’ ultima con gran ri- 
verenza quel Crocififlo fchiodato , e 
vedendolo in atto d’ abbracciar la 
fua Spofa , Sorella loro , piangeva- 
no , e non potevano diftaccarfi . di 
li, benché foffe perleverata nel rat- 
to , per lo fpazio d° una groffa ora. 

4. Reftituita che fu all’ ufo de’ 
fentimenti efteriori, mandò a chia- 
mare il Padre Priore di San Dome- 
nico , e intimatagli la volontà del 
Signore circa le Proceflioni , gliene 
efpofe con grande efficacia la necef- 
fità, rimettendone pero fempre al fuo 
giudizio , e a quello degli altri Pa- 
dri, l° efecuzione . Quefto Padre , 
ch° era il Padre Fra Modefto Mafi , 
col Confefforo , e cogli altri  fuoi 
Religiofi , ftimo non folo ottima co- 
fa, ma debita , l’ obbedir fubito 
a’ precetti del Cielo , notificatigli 
per via così ftraordinaria ed igno- 
ta, e l° ifteffo giorno entrato nel 
Monaftero col Padre. Fra. Niccolo 
Fabbroni di Piftota , Predicatore di 
molta fcienza e grido , da lui pre- 
fcelto per fuo compagno , volle por- 
tare egli medefimo a tutra la Pro- 
ceffione il divin Sagramento , termi- 
nandola col Corpo di quell’ iftelfo 
Signore , che colla propria iua boc- 
ca l’ aveva ordinata . Al principio 
della medefima la Madre Suor Ca- 
terna portava.’ immagine di quel 
Crocifitto , che la mattina le aveva 
parlato , e , come quafi infallibil- 


mente afpettravafi , nel prenderlo in 
mano , così in piedi, come era, 
andò in eftafi. Non fu pero quefto 
il forte del miracolo, che vi fegui. 
Quello ; che fece inarcare le ciglia 
a:tutti , fu, che così eftatica cam- 
mino la prima per tutto il Monafte- 
ro, falendo e icendendo le icale , 
volgendo e paffando gli anditi , e 
dormitorj , alzando e abbaffando il 
Crocifilo al tranfito delle porte; 
verio di cui incamminavafi , cogli 
occhi chiufi, fenza batrer né pur le 
palpebre , nè rivolgere il collo in 
parte alcuna , appunto come fufle 
tiata una ftatua , che camminafie 5 
e in così lunghi giri, come ion quel- 
li di quel vaftifsimo Monaftero ; non 
folo non mai inciampòo , ma ando 
con tanta mmaceftà , gravità , agilità, 
e. compoftezza , che iembrava, piuc- 
chè da fe ftetia , vi fufse portata in 
braccio dagli Angioli . Riferirono 
le Monache , che quefto fuo pafteg- 
giare come a volo cogli occhi chiu- 
fi con quel Crocifitto, fu una cota 
tanto mirabile e non mai più offer- 
vata di lei, che tutte fi miravano 
come fiupide , e i. Padri, che furo- 
no a parte di fimil vifta , non pote- 
vano quafi alitare dalla gran mara- 
viglia , ed il medefimo fegui nell’ 
altre due procelsioni fatte ne’ giorni 
feguenti , fecondo |’ ordine ricevuto 
dal Crocifitio . Le fopraddette Pro- 
ceflioni non andarono lungi dal; fine 
prefilio loro dal Signore di giovare 
molto alle anime de’ Peccatori, poi- 
che oltre alla gran compunzione , 
che caufarono nelle Monache , ne 
tramandarono la piena anco in mol- 
ti. de’ parenti, amici e domeftici 
loro , che ne avevano gran bifogno, 
eilendo ftato il Crocifilfo della fua 
camera , come il midollo del Cedro 
deila Scrittura , non veduto , mà 
fentito al di fuori per il folo odore; 
che traipirava, da tutti quelli, che 
avevano colla congiuntura , la fore 
te d' approlsimarvifi . 
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CAPITOLO XXV. 


Converfa familiarmente con alcuni 
Sdnti del Paradifo , e particolar- 
mente con Santa Teila . 


I. Ssendo divenuta ., come ab- 
biam veduto fin ora, la Ca- 
mera della Beata ‘un Cielo 

continuato, e un vero Einpireo, per 

vl felice profpetto , che ne aveva, 

ora del Higlio, ora della Madre dei 

fommoe Re ,° non è gran fatto, che 
partici , che n* erano , vi lafciafiero 
ancora per fupplemento di si notabi- 
fe afflenza, qualche efemplare del fu- 
blime lor voiro y mandandole .ora 

Santi , ora Sante dal Cielo, che po- 

telflero în qualche modo rammenmo- 

rarglieto. EB. per quefto' effendo -tut- 
ta | Iftoria. della ’fua’ vita ripiena 

d° ‘apparizioni, ‘di’ colloquj , e di 

continue converfazioni , co’ primi 

fpirit:’, che godeflero beati della: ce- 
jeftial comprenfione», non farà fu- 
perfiuo |, dopo quel primo, parlare 

di quel’ altro rilcontro' di felicità 

concedutale, ‘meno ftimabile , ‘ma 

mon meno frequente , e memorabile 
molto, perchè toccatole' in ‘quel mo- 
do così fingolare'e perfetto 4, come 

di lei fi racconta . I 

2. Efcita dal Coro , dal Locù- 
torio , e dagli altri ‘luoghi delle: co- 
muni faccende , ritiratafi in camera, 
fi fentiva fubito dalle Monache par- 
lar quivi, ora a vicenda, ora a pau- 
fa, con perfone , febbene incognite 

a loro, conofciute pero beniffimo. per 

Anime di linea fuperiore, e che:per- 

fettamente godevano. della bella vi- 

fione di Dio ; e arrivo a tal fegno 

quefta familiarità in lei di tratrare, 

e nelle Monache quetta efperienza di 

diftinguere quei nobilifsimi fpiriti , 

co’ quali ella prolungava i fuoi quo- 

tidiani trattenimenti, che molte vol- 
te, maffime dalle fue confidenti , le 
era «detto : Voi fiete ftata colla tal 

Santa , è col tal Santo ; e per lo 

tanto ufo, ch’ era in lei; d° effer- 

ne a’ parte, non ne feguiva 'equivo- 
co o sbaglio alcuno nel nominar- 

glieli , 
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3. £* accorfero , che più domel 
fficamente , che cogli altri ella par: 
lava: colla’ vergine e martire S. Te-, 
cla ,°a lei grata in fommo per la 
{ua familiarità cogli Apoftoli, e per 
fa iua primogenitura nella coftanza 
del ‘difender la Fede 3 ec quantunque 
cercafie ella di ricoprire le parzialità 
ufatefe da quefta Santa con fpeciofi 
pretefti , e co” fuoi foliti modi , co- 
me di cofe da non farfene molto ca- 
fo. conobbero, che il Signore man- 
dava quefta Santa. a dimorare in fua 
compagnia vifibilmente e prefenzial- 
mente , e che' la converfazione reci> 
proca tra di ‘loro era si grande, che 
ja ‘Santa 1’ ajutava fino a cucire , e 
a teffere., e che molte , per non di- 
re le più, delle fue opere manuali, 
avevano o 1’ indirizzo , 0 il compi- 
mento , dalle di lei fante mani , 
Da quello , che’ fi congetturò , per 
efsere ftata:, come. gia dicemmo , 
ne’ fuoi primi anni., nelle cofe efte- 
riori. e comuni’ del Monaftero , di 
non molto.-talento ; fu' ‘la Santa mar: 
tire , che colla fua affiftenza la ren- 
dè , non che abile , fuperiore a 
tutte , anco negli eferciz) di mag- 
giore attivita e deftrezza , mafsime 
in quel’, che riguarda» a lavorare 
di mano ; e‘ dopo. ».diciotto ‘anni in 
circa della fua età, non'vi fu cofa, 
anco difficile da farfi nel 'Monaftero , 
che non’ fofle da lei o: con tutta pre- 
ftezza , o:con tutta ‘pulitezza ; ridot- 
ta a fine. Per quefto le Monache, 
che non lafciavano mai d° offervarla 
in ogni fuo andamento ‘, penetravano 
beniisimo. , ‘che in coppia‘ della fua 
v° era un’altra mano, che lavora. 
va, e che, come fuol dirfi; concor- 
revano due caufe ‘in un’ medefimo 
effetto . ‘Tentarono più'volte di fa- 
perne la verita 3 ma. tre volte lo 
veddero .così manifefto , che .non lo 
potè nè pur effa negare , ancorchè vi 
s° impegnaffe tutta. la ‘fua umiltà 5 a 
non farne: aleun'fegno 3° nè a darne 
minima dimoftrazione . ‘| | 

4. La prima fu } che effendole, 
mentre era ancora traàlle giovani , ed 
efc ta:di poco dal Noviziato , dalla 
Madre Suor Clemenza Quartucci di 

Pra- 
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Prato, Maeftra della camera del la- 
woro, dati a cucire cento foggoli da. 
Monache .( opera ,. che. non: potevafi. 
da perfona follecita. e. fpedita, e non 
in altro occupata, finirfi in meno di 
cinque © fei giorni ) gli cuci in una. 
notte fola , e pure dovette , confor- 
me al luo iolito , fare orazione ,. e 
qualche poco. dormire +. Veduto ciò, 
dalla Monaca , lo riferi fubito. alla 
Priora, e avendo. con; molte. altre. 
veduto. e. confiderato. effere: umana-. 
snente. impoflibile ,. che: non. foffe. 0- 


pera di più perfone ;, e. fapendo fi-. 


curamente dall’«altra. parte. che per- 
fona. alcuna. mortale. non. le- aveva. 
dato atuto., cominciarono; a; efami- 


nare con. diligenza: il come,, il; don-. 
de, cio. potelle effer venuto .,. e dopo: 


molte. ricerche fpiccarono . finalmente 


dalla. fua: bocca ,, che. Santa. Tecla. 
era ftata quella. notte. in, fua compa-. 
gnia.,. ed.era.quella. ;. che;con tanta. 
follecitudine.e accuratezza. aveva fi-. 


niti. i foggoli.. Madri; ella. diffe , 
so non: fon buona. a:nulla:,. ma €. buo- 
n0. Iddio. ne? fuoi Santi:,.. e. per. con- 
trafsegno: della mia: volonta. nel. fer- 
vir tutte loro 3. ba. mandato: una. per 
mio fupplimento.,. che: colle» fue. mani 
ba finito cio: si che: non. avreéi- avuto 
Spirito: sdt perfezionare. colle: mia: 5 € 
cosi vintefofi ; i. fatto, y. ne: fu. ringra- 
ziato in.fommo.il Signore.. 

$..La feconda: occafione: di co- 
nofcere. ,. ch° ella-aveva: colla. pre- 
fenza 1’ ajuto di quefta Santa ;. fu, 
che efendole: date. alcune. bandinel 
le di Sagreftia:,: acciocchè. le. cucti- 
fe  fubito.3: occupata: in. altri eler- 
cizj s de? tanti»;..che. ne aveva , mal- 


fime. per ‘fervizio. delle Monache. in-. 


ferme; non. ebbe comodità: di poter 
punto applicarvifi ,. ed efsendole chie- 


fte di li a non: molto. da: quella; che: 


doveva averle in cuftodia.,, non; VI 
avendo. penfato. punto. fi. trovo; fo- 


praffatta..3: con tutto: ciò. con) gran: 


fiducia. verfo. il Signore, portatafi 


in cella per cucirle fpeditamente:,, 


wedde. quivi Santa; Tecla:,. che,ftava 
afpettandola . per. ajutarla al lavoro.» 
Lavorando dunque infieme ,. oltre al- 
4° aver ricevute molte confolazioni 


fpirituali , ebbe la grazia , che. bifo-. 
gnavale 5 memireravendo in brevi. 
mo fpazio. d' tempo finito il’ cucito. 
richieftole , lo porto, così. preftamen- 
te... che. vollero. i iuperiori fapere 
chi folfe venuto, a foccorrerla., e in- 
tende:do., che non era ftato: altri , 
che Santa. Tecla: , fi: confermarono 
fempre più. nella:tfama , che v* era ; 
che. la. fua: affiftente. ufuale. era. la 
Santa: martire. 

6..La. terza. fu ;, che: ricamando 
un; giorno ,; Q per: dir. meglio trapun- 
tando. la: naftra Beata: con feta. rofsa 
una: pezzuola. da: Calice:,. appariva 
alle. Monache. adunate. quivi: nella fo- 
lita. camera de* cuciti, due efler quel. 
le.,. che lavoravano ,. una. vifibile , 
e invifibile 1° altra ,.e che tutte due 
unitamente. operavano .. Vedevano di 
paffo: in paflo apparire. il ricamo {o- 
pra. della pezzuola., e: fcorgevano 
nuovi punti, ma non fcorgevano la 
mano. ,. che. li (faceva:,. percio. fapen- 
do. univerfalmente:,..che Santa Tecla 
in. altre occafioni era ftata: l’ ajuta- 
trice. indefelfa: delle fatiche delle iue 
mani» fermamente- crederono , che 
ella: foffe: quivi: prefente:,. nafcofta 
agli: occhi:loro,. febben. veduta da 
let... Rimirandola ancora: in. vifo., 
conofcevano.: da* di lei tratti e mo.. 
vimenti infoliti e relativi. ad. altri , 
ch’*sella; non era fola;,. e. fcoprivano» 
in:lei' fegni di venerazione-e d’ ‘af. 
fetto» verfo. ia: perfona.,; ch’ ‘era in 
fua: compagnia: ,. e che. le. dava col 
moto il.buon efito.. al: profeguimento 
della: prodigiofa: manifattura... Puo: 
ciàfcheduno.immaginarfi: con quanta 
divozione. fteffero; allora: le Monache:;, 
e quanto s''infiammaffero nel divino 
amore*;. confiderando. in. quella. me- 
defima: ftanza ,. dove. dimoravano , 
trovarfi: una. Santa. difcefa- dal Cielo ,, 
che-non: folo:collo:fpitito «ma; colla. 
deftra: facèvafi: maeftra «di. lavoro a. 
tutte: lora.,. e: dava: I alito. a: 102 s- 
ch* era. non..men: la: fcorta:, che i° a- 
nima: in: tutte: «le: cofe: buone...) di 
quante. fi trovavano. li. radunate, » 
Diedero: mille: grazie’ al: Signore», e 
prefa» la. Santa. per. Protrettrice. di 
quella. camera ». non. ne- perderone 
inai 


dx Sum, ® 
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mai più fa simemoria! . ‘Confervano 
ancora quelta pezzuola nel Monafte- 
ro, moftrandofi da alcune delle Mo- 
nache per olfequio, da altre per at- 
teftato, e dalle più per ricordanza 
di Santa Tecla, «che dal petto d’una 
ha trasfufe le vampe del celefte fuo 
Patrocinio nel cuore di quante wi di. 
morano fino al prefente , e voglio. 
no, che permezzo -d* efa fieno fta- 
te da molte di. doro ricevute di ‘bel. 
le grazie 


CAPITOLO XXVI. 


Suo maravizliofo trattenimento con 
S. Toramafo d’ Aguino è 


T. (‘ Uccedevano alle grazie impe- 
Ss tratele da S. Tecla quafi ogni 
giorno i tratti amorevolifii- 
mi, ufatili da San Tommafo d’ A- 
quino , ‘ch’ era il Santo , come di- 
cemmo ., più intimo del cuor fuo, 
ed erano ‘così frequenti ‘ed ‘affidui , 
che fe non fufsimo :certì , ‘ch’ ella 
aveffe avuto il fuo proprio , ic! :par- 
rebbe forfe credibile , ‘che foffe ftato 
I’ angelo fuo cuftode; ‘non folo ‘per 
le fue fpecie angeliche ., ‘che trasfon- 
devale , ma anco per 1’ angelica fua 
cuftodia ., ‘che continuamente ‘moftra- 
vale .. Molte cofe fi fono dette ., ed 
altre fi diranno nel corfo di queft’ I- 
ftoria , ‘che pur troppo lo manifetta- 
no, ‘ma per ridurci più tofto ., ‘che 
per diffonderci in una ‘materia sì va- 
fta., parleremo di quefto fole cele» 
fte , tanto a-leì domeftico , come 
parla il divino fpirito in Giosué del 
temporale , mentovando folo ‘quel 
giorno , în cui fi fece vedere al iuo 
Popolo più deli’ ufato maraviglioio, 
fenza toccar quei tanti altri, ne’ qua- 
lì rilucerte fopra di quello , confor. 
me al folito + 
2. Bellifsima fu la grazia , che 
fecele quefto gran Santo il primo di 
di Novembre nell’ anno 1542. nel 
quale effendofi la notte levata per 
andare ®al Mattutino folenne di tut- 
ti i Santi, s° incammino verfo il 
Coro, tenendo appefa al collo una 
crocetta , fopra cui era un Crocififfo 
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d’ Argento , ftatale da Firenze man> 
data in dono il giorno avanti 5 € 
volendo nel cammino ‘baciarla per 
divozione s fenti rtirarfi la cordellina 
della detta ‘crocetta, ma in un moi 
do sì forte , che le fece dolere il 
‘collo 3 ‘perchè toccandofi in effo fu- 
bito colla mano, fi trovò la cordel+ 
lina legata ‘al collo nella maniera 
appunto ., «come fe 1’ era meffa di 
poce avanti , ima fenza la crocetta, 
‘cche vi aveva pofta e legata ‘colle fue 
proprie mani .. - Perciò fi mife incon- 
tanente a cercarla «con gran premu- 
ra, ma non la potè ritrovare. Af- 
flittifsima della perdita ‘ando a dirlo 
alla fua Cuftode, ch’ era Superiora 
in quel tempo , e tutte due infieme 
ritornarono di nuovo <a fare efattifli- 
ima diligenza, tanto per tutto il dor- 
‘mitorio , «che per tutta la cella , e 
‘con tutto quefto non la trovarono . 
Mentre ftava Caterina così in came- 
ra penfierofa e dolente dello fmarri- 
mento :della ‘crocetta ., fu alienata 
«da? fenfi.,, ‘e ‘condotta in ifpirito al 
Cielo fra le melodie fuaviflime de? 
Beati , ‘e così in eftafi cominciò , fe- 
condo il fuo folito ., a. parlare e 2 
‘narrare «ciò, ‘che vedeva della glo- 
ria, che lafsù godono; e ‘a compaf- 
fionare e piangere la cecità , nella 
quale vivono in terra i miferi pec- 
‘catori . Diffe in vero fu quefto pun- 
to cofe ftupende , ‘mafsime dell’ ab- 
bominevole diverfione , che fanno le 
Anime ree col tenere la mente fifla 
nel fango vile di momentanei dilet- 
ti, e col non curare un Paradifo sì 
amabile, dove ogn' immaginabil be- 
ne fi gode , ‘e dove ogni avido cuo- 
re fi fazia. Gran cofa, diffe, privar- 
fi in fino del ‘vedere Dio , avanti al 
‘quale gli ftelfi Serafini fi velano col. 
le loro ale , ffimandofi come indegni 
di rimirarlo $ e questi privarfi per un 
diletto di terra, di st gran vifta © 
Moffa dopo da maggior impeto con 
gran fervore prego il diletto fuo {po- 
fo a degnarfi di dar qualche lume 
alle loro pupille, che di tanto bene 
si poca ftima ne fanno ; e pel lor 
male operare ne rimangono in così 
gran privazione ; col ricordargli an» 
2 co- 
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cora ; che per loro era dal Cielo 
difcefo in terra, e che: per loro ave- 
va pagato ful banco della: Croce. col 
Sangue la condanna dell' efilio , in- 
timato. loro dalla: divina Giuftizia . 
Diedegli di nuovo di gran motivi 
per. moverlo. a compaffione . Fatto 
quefto muto. difcorfo', e lo fupplicò 
con grandi affetti di tenerezza a con- 
cedere la :divina. grazia a tutte le 
fue Religiofe , acciocchè poteffero 
anch° effe co* Santi godere di quella 
gloria celelte ,, e 1’ iftefa fupplica 
porfegli. per il-fuo Padre fpirituale . 

3. Fra quefti colloquj fermatafi 
alquanto , miro, che il fuo amato 
fpofo. teneva nelle. mani. la fua cro- 
cetta , è appreffatafi ad effo : Gesù 
mo > gli difse ) che cofa è questa, 
che. voi: tenete qui in mano? Quefta 
è la mia: Croce, fpofo mio. dilettiff?- 
mo sora che l’: avete fantifcata , 
me la “volete voi rendere? E fenti, 
al dir quefto ,. il fuo San Tommafo 
d° Aquino , che in perfona di Gesù 
Je rifpofe : Gia te I ho renduta, e 
rimefsa: ful collo. Era ftata prefente 
a tutto quefto difcorfo: la fua Supe- 
riora e €uftode., la quale avendo in- 
tefo quanto. il Sante Dottore le ave- 
wa detto:, per accertarfi d’ wna tal 
verità ., alzò un poco lo fcapolare 
dell’ eftatica vergine , e vedde in 
fatti, chela crocetta , che avevano 
avanti tanto cercata ,. lè pendeva al 
collo, legata alla cordellina nel mo- 
do appunto , ch’ era avanti, che la 
perdefle .. Mentre ella dunque ftava 
attonita confiderando il fuccefso, .fo- 
nò |’ Ufizio, e Caterina. fi rifveglio 
dal fuo ratto , e trovatafi. fa crocetta 
addofio , fe ne ando al Coro con 
una grande allegrezza , ringraziando 
il Signore di tanti favori, che le fa- 
ceva. Fu però quefto il principio , 
ma non il fine del mifteriofo tratte- 
nimento , con cui volle il Signore 
in quella notte folenniffima a’ Santi, 
degnarla de’ più pieniî riverberi de* 
celefti lor godimenti . Ritornata dal 
coro , fu di nuovo rapita in eftafi, e 
vi durò molte ore 5 onde la Madre 
Strozzi vedendo ; che ìl Cielo dilu- 
viava in quel giorno fopra di lei a 
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torrenti , la lafcio fola in cella. y @ 
ferrò la porta , perchè non aveffe.al- 
cun divertimento ,  parendole troppo 
maravigliofo quello , che: Iddio le 
dava. Se ne ando bensi a chiamare 
#1 Confefforo , acciocchè vedefie. an- 
cor egli portenti si inaudiri,. e così 
replicati: ,. e avendogli. raccontato 
quanto era feguito , fpecialmente del 
ritrovamento ftupendo di quella Cro+ 
ce-, ftimò bene il Padre di fcriver 
tutto:, e fcritto , che ebbe entro in 
Monaftero. per offervarla , e per ve- 
dere di farla tornare a* proprj fenfi:, 
acciocchè fi cibalfe un poco , per ef- 
fer. lungo tempo; che non aveva pre- 
fo forta. alcuna di nutrimento:. Arri- 
vato dunque alla prefenza di Suor 
Caterina ,. prefupponendo ,. che fotte 
debole e fiacca , la trovo in una po- 
fitura ed. aria bellifsima , e ‘prefa 
quella crocetta , che le pendeva dal 
collo .; la quale per efsere ftata. nelle 
mani del: Redemtore., ftimo. per. una 
preziofa reliquia , con effa fegnando» 
la nella fronte .tre volte, le difse 
quefte parole :. Fefus Marie: Filius > 
e nel tempo medefimo fupplico il Si- 
gnore a farla ritornare a° proprj fen- 
fi, ed ella defiftè fubito dal rapi- 
mento .. Nel vedere però. quivi la 
fua Superiora e Cuftode, con un lie- 
ro forrifo te difse :. Ella, che non è 
fata a cena colle altre Monache, do- 
ve è ftata ; a fersvere.? La. Madre 
Strozzi: perplefsa. nelî* udir quetto , 
rifpofele : Io non-bo- feritto altrimene 
ti 5 dunque, ripiglio Caterina, /e e/> 
la non ha feritto , avra dettato al 
Padre quello ,. che feriveva . Reito 
la: Superiora alquanto. al fuo dire , 
e poi ridendo: Queffo voffro S. Tom- 
mafo , conchiufe.; mi fa venire ftiz- 
za , perchè non pofsio dire, ne: fare 
cofa alcuna ,. che fubito non ve l° ave 
vifi , e s° avanzo a dir quefta. per- 
chis fapeva , che in niun* altra ma- 
niera , nè. per altra via:, l° aveva 
potuto fapere . In lealtà le contef- 
so Suor Caterina , che veramente 
glielo aveva detto il Santo Dottore , 
ch’ effo era ftarto quivi prefente , e 
ch’ era ftato quelli $ che le aveva 


levato la Croce dal collo per por- 
rar. 
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{pofo s acciocchè la benediceffe e 
fantificafse ,; come fegui . Dal che 
ben. divifafi , che San Tommafo non 


meno 3 e forfe più di Santa Tecla , 


aflilteva quotidianamente a ‘quell’ A- 
nima , e che quefti due Santi erano 
i due pianeti maggiori , che non la 
Fafciavano mai colla loro luce, 1° 


impreffione della quale produceva ef. 


fetti si prodigiofi > e conofciuti per 
tali, anco da quelle, che non era- 
10 a parte, che collo {guardo . La 
crocetta miracolofa , per venerazio- 
ne del fatto , confervafi fino a’ dì 
noftri nel Sagrario delle Reliquie del 
Monaftero , ftata da me veduta e 
venerata , non è gran tempo; con 
gran. diletto dell* Antima mia. 


CAPITOLO XXVII 


Suoi colloguj > e prodigiofe comunica» 
zioni con altri Spività Beati . 


quafi abituale avura da que- 

fta innocentiffima vergine con 
molti de’ Santi fuoù Protettori , al 
racconto di quelle, ch° ebbe con al- 
tri Spiriti Beati fuoi particolari afli- 
ftenti, e. febbene la familiarità qua- 
fi continua con quelli , par che non 
deffe gran campo ad ammettere ftra- 
ordinarie confederazioni con quefti 
altri. ; pur nondimeno non eflendo 
abbreviata la mano di Dio, era in 
lei la comunicazione , con uno fpiri- 
to; quafi un concerto per trattare 
con altri , adorando , ma non faper 
do pur ella alle volte cio, ch° egli 
difponefe di lei colla moltiplicità 
delle nuove afliftenze , che di tem- 
.po in tempo inviavale . Il più pro- 
digiofo. pero fi è, che le vifite, 
ch’ ella riceveva di quando in' quan- 
do da Anime Beate , e gia parteci- 
pi della vifione di Dio , non era- 
no puramente aftrattive ,, o. menta- 
li, come abbiam detto di quel- 
je: di Santa Maria Maddalena , di 
Santa ©Caterina , e fimili, ma ve- 
re , reali, e fenfibili ,, onde fi vie- 
ne a comprendere s che *l Signore 


r. ) Afferemo dalla converfazione 
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operava in let, come' operava Da- 


vidde nella fua arpa. ,. non folo dan- 
dole un moto interiore col. regger- 
la, ma dandogliene anco un auten- 
tico e certo: ,. col toccarla vifibil- 
mente colla fua, mano . 

2. Si potrebbero qui riferire al- 
tri fuccefii di comunicazioni bellif- 
fime , non felo eftaticamente ,. ma 
vifibilmente , e auricolarmente avu- 
te da lei con altri Spiriti Beati, 
come coi Padre San Domenico , con 
San Vincenzio Ferrerio , Sant’ Aguve- 
fa di Monte: Pulciano., Sant’ Anto- 
nino Arcivefsovo., ed altri del {uo 
Ordine , che più d’ una volta fceie- 
ro in terra ad avvifarla , 0 a diri- 
gerla , particolarmente quando tro- 
vavafi perturbata da fcrupoli di. ca- 
fcienza e di mente ; ma effendofe- 
me ‘detto molto , ed effendofene an. 
co per dire nel rimanente del Libro ;. 
non ci affaticheremo di più .. 

3. Non é pero da tacerfi ,. co- 
me l’ Angelo: fito Cuitode, che dal 
principio della fua infanzia aveva 
cominciato: ad ammaeftraria , e ftar 
feeo , nor tafciò fino all’ eitremo 
della fua vecchiaja di conferir con 
effa con una continuata , e quafi 
fempre  prefenziale domeitichezza + 
Stava folo feco più ore , e aicoltan- 
dola nelle fue fuppliche , le ottenea 
va grazie e aiuti particolari , di- 
modochè quando entrava a parlarle 
della fua o delta faiute d’ altre ani- 
ime , da lei efficacemente raccoman- 
dategli , pareva , che foffe proprietà 
di quel nobilifiîMo Spirito il non ne- 
garle mai cofa alcuna . Le apparve 
un giorno della Vigilia del Sant* A- 
poftolo Bartolommeo , mentre elia {a- 
liva la fcala , che dalla €hiefa del 
primo piano conduce a quella di fo- 
pra del Dormitorio , e: faliti ch' eb- 
be pochi fcaglioni:, le fi manifefto 
davanti vifibile , ed: in una bellifli- 
ma pofitura , e fattala fcender. di 
nuovo: nell” andito inferiore a pie 
della fcala , le commife , che andaf- 
fe a confolare Suor Lodovica de’ Nic: 
colini , che trovavafi a letto infer- 
ma , e in molta inquietudine , e che 
la follevaffe ‘dalla malinconia e tra- 
va- 
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vaglio apportatole dalla ‘lunghezza 
della fua malatria., e di più che la 
faceffe comunicare ‘la mattina feguen- 
te . Si porto ella fubico in Interme- 
ria, e con amorevolezza e carità 
grande vifitata 1’ inferma , la trat- 
tenne ‘in ‘ragionamenti ipirituali , € 
confacevoli al di lei-:male., € 1° efor» 
to a comunicarti nella ventura ‘mat- 
tina per ottener coll’ ajuto |’ inter- 
cellione di quel Santo Apoftolo .. Le 
fece non poca replica ‘Suor Lodovi- 
ca con dirle , che |’ infermità alte- 
randola e infaftidendola affai, le im- 
pediva il poterfi comunicare ., men- 
tre non le iafciava luogo di. poter 
prepararfi , nè di poter cavar da? Sa- 
gramenti quel frutto , che conveni- 
va., anzi che temeva per il poco ap- 
parecchio di non ‘offendere Iddio , 
dubitando più .di perdita ., «che “di 
guadagno nell’ accoftarvifi. Non fti- 
mo bene allora Suor Caterina {cuo- 
prire «cofa alcuna del Mifterio del- 
l’ Angiolo , ma folo le difse ., che le 
farcbbe ftata la Comunione feguente 
di molta quiete e confolazione ., è 
che tale era la volonta del Signore , 
il quale voleva ‘alleggerire i fuoi 
travagli in quel modo ; € di più le 
promife 9 che fe in «quella mattina 
ella avefse meritato qualche cofa ap- 
prefso Dio, 1° avrebbe donata tuta 
a lei, e le ne avrebbe fatto un pre- 
fente .. Moîsa da quefte parole l’ in- 
ferma fubito accettò 1’ invito fenza 
dir altro , € con divozione maggior 
del folito fi preparo. Venuta 1a mat- 
tina. nell’ iftefsa camera dell’ infer. 
ma fu. portato dal Sacerdote il San- 
tifsimo , e tutte dne , Suor Lodovi- 
ca e Suor Caterina ., fi comunica- 
rono infieme 3 ma Suor Caterina ri- 
cevuta Ja Comunione rimafe in efta- 
fi., e per molto fpazio di tempo 
continuo in efso ,, fempre però la- 
erimando . Si credeste , che in quel 
tempo. continuamente pregafse Dio, 
e il fuo Angelo per Suor Lodovi- 
ca 5 Imperciocchè ella fi fenti ravvi- 
vare e coniolar grandemente, e ri- 
maie tanto follevata. da quei faftidi 
e malinconie , che chiaramente ap- 
pariva averla il Signore , per mezzo 





degli. Angeli e della Beata tanto di 
efii divota , in particolar modo foc- 


‘corla € ripiena di nuove coniolazio- 


ni. Tentò poi il Demonio con nuovi 
artifizi di ridurla nelle medefime ipo» 


‘condrie ‘e languori., ma la famil'a= 


rità , che aveva la Madre cogli An- 
geli buoni 5 ficcome ruppe la prima 
volta «così mirabilmente ‘asuto in 
tutte le feguenti, ‘a disfare le ‘preten- 
fioni de* maligni , «che febbene non 
«colpifsero ‘mai , tentavano però di 
metterfi iin competenza -di predomi» 
nio, in ‘un luogo, come «era quello; 
non «capace d’ altre impreffioni ., che 
«delle fupreme e divine + 

4. Quando ‘anco era rapita in 
Cielo , e che il Signore fotto figure 
ed emblemi di celeftiali e recondi- 
ite corrifpondenze ,, le «dava qualche 
faggio delle apparecchiatele future 
felicita , 1° Angiolo fuo le andava 
‘avanti come guida ed interprete 4 
fpiegandole ‘con fuo gran conforto 
moltifsimi, e da Tei non intefi Mi- 
fterj 3 e «così ftando col corpo in 
terra ., ftava coll’ Anima in confor- 
zio di quéi puri intelletti, che aven- 
«do per natura 1’ intendere , le reca- 
vano per forte il godere delle più 
fingolari perfezioni divine. Qualchè 
altra wolta fu trattenuta in compa- 
enia d' alrri Angeli, con canti ed 
armonie celeftiali , ‘ed in wudirle era 
rapita în così ‘alta contemplazione 
delle icofe immortali ed eterne , «che 
fvanivano i defideri di tutre le tem- 
porali e .terrené , e anco rimanéva 
fopraffatta da tanto diletto e mara- 
viglia , che non poteva guftare di 
«cofa $ che avefse faccia di tranfito» 
tia confolazione « 

5: Argomentifi ‘adunque , che 
rara felicità fofse la fua , così fpef- 
fo trasfufale in grembo, del quafi 
quotidiano conviito di pratiche di sì 
gran prezzo . E' vero, che "l Signo- 
re l' aveva fatta a modo d* un Cal. 
vario , colle pietre fpezzate dal ter- 
rore de’ fuoi continui patimenti ed 
agonie 3 ma la fece anco a forma 
del monumento di Getfemani , fo- 
pra di cui, e Santi, e Angeli foge 
giornavano per le molte confolazio» 
ni 
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mi e: conforti , che le recavave. On. 
de efsendo ftati a pari: di quelli della 
Paffione. i gradi, della. Rofurrezione 
concedurile di: tanto in. tanto.,. vene-. 
reremo: coll” Onnipotenza.. la bontà 
del Signore., che fa.fare. ora in un 
modo. ,. ora. in. un. altro, si: belle 
copie. della. fua immagine: , perchè: 
di fecolo: in. fecolo. fi. conoica. qua- 
ie. ella. fofse.. 


CAPITOLO XXVIIL. 


E' fatta Sottopriora , e dopo Priora: 
del. Monaffero . 


1.. «. Vendo veduto i Padri del- 
l'Ordine. ; che’! nome del- 


la Beata, con tutto lo ftu- 
dio delle loro cautele, poteva fola-. 
mente. riftringerfi: e: foffogarfi: un: po- 
co., ma. non: rotalmente: nafconderfi ; 
e: che. era impoflibile,. che: anco le 
perfone: del fecolo: non avefiero tut- 
ro. quel gran concetto di venerazio- 
ne e di fama ,. che la‘lunghezza: del 
tempo » e la maraviglia: d* una: non 
interrotta. virtù , fuol fempre-,. o per 
privilegio , 0: per proprietà.,. parto- 
rire... cominciarono. a. poco a poco 
a: mutare: opinione ,. e. giudicarono, 
che il tenere :queft* Anima: tanto» na- 
fcoita alle. occhiate: del pubblico ; e 
lontana: da: ogni cofa. efteriore del 
Monatftero ; fofse' un: opporfi! diret. 
tamente a’ difegni di Dio, che la 
voleva non. folamente: Santa , ma: che 
anco: ella. fofse. per: tale: riconofciu-. 
ta:3. ftimarono. bene cavarla. da’ na- 
fcondigli' della. fua cella‘, e metter- 
la. in: qualche pofto. adattato» al tant 
to. lume. che. davale»,. per: fecon- 


dare: fenza.rimorfo la: divina fua vo-- 


lonta... Era appunto. neli* anno 1547: 


Priore. del: Convento: di. San Dome-- 
nico. il. Padre: Fra: Tommafo de’ Rof.. 
fi: di Sam Miniato, quale: come: uo-- 
mo.di. fcienza ,. di faviezza: e d” in-. 


tegrità' ben: fondata»,. era: ftato. dal 
Provinciale , qualche: anno» avariti , 
mandato in Prato per intendere , of- 
fervare:, e notare ogni cofa dì quan- 
to: accadeva» de? fatti. di Suor. Ca- 
terina;.ed efsendofi pienamente quie- 
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/ 
tato, come di fopra dicemmo , di 
tutti i dubbi ,. che aveva , anzi cf 
fendofi: così: voltato: a difendere tut- 
ta. la: caufa. della. fua: innocenza ; 
che forie. non v* era un. fimile. fra 
tutti i Frati di. Prato 5: appena fu 
eletto. Priore ,. che. determino. di fe- 
guitare- le idee del Signore. col. levar 
di. terra’ e- follevar queft' Anima: fan- 
ta, e collocarla: in qualche: grado 
aroprio per lei e profittevole alle al- 
tre ».. Perciò. efsendo vacato 1’ Ofizio 
di Settopriora del Monattero ,. s° ad- 
depro. talmente. colle. Madri princi. 
pali, che. ne cadde in lei I° elezio- 
ne , berchè non avefse più che 26. 
anni d’ età .. Quanti sforzi. facefse 
ja fua umiltà per non vederfi in quel 
pofto , ognuno puo immeaginarielo , 
fe non fofse. altro dai genio tanto 
fommefso e timido , e. dal: baffifi.» 
mo fentimento:, ‘che aveva avuto di 
fe medefima fino! a ‘quel punto. Im 
pallidi: alla. nuova:,. chiefe. auto al 
fuo Zio ,. addufse: gli cfempy della. 
fua. inabilità ,. pur troppo. conofciu- 
ta da: tutte le Monache in tempo ; 
che aveva: avuta: non. fo: che breve 
foprintendenza: fopra delle. novizic . 
Fece: ogni: sforzo poffibile ,, ma. le ri- 
ufci tutto vano. Onde efsendole con- 
venuto: i” accettarlo. per. pura. obbce- 
dienza:,. ne. prefe: ill pofselso di li a 
non: molto ,. prendendo. unicamente 
dalla: Madre Priora ‘e da’ Padrì tut- 
te. le Regole per. efercitarvifi. con 
perfezione... 

2. E ben vero,-che efsendo ftato 
folo il Signore. quello, che }PPaveva 
fatta eleggere ,: lerando ‘anco egli f0- 
lo: preparando: tutto; il merito del- 
1" elezione ;: efsendoché , accio. non 
le: avefse: ad' efsere di meno. pena il 
nuovo ftato di quefta: fua vita efpo- 
fta, di quello ,-che le fufse ftato tut- 
to; il' pafsato: della» fua: vita priva- 
ta: difpofe;. appena‘eletra , che fu, 
che le Monache-, in vece di regger- 
la. fi-divideffero. fra di loro, e'fr.n- 
dendo. una parte. in bene e un’ al- 
tra: in male quell’ inafpertato pafe 
faggio , e non riflertendo la parte 
oppofta alla gran: repugnanza , col 
la quale s° era indotta a’ foccom- 
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bervi, ;:comincio fubito a far richia- 
mo, € mettendo fuori, che nonvera 
conveniente ,.che una giovane di 26. 
anni doveise efercitare una carica , 
ftata fempre ioccupara dalle più vec- 
chie e provette del Monaftero , le 
diedero ‘afsai del difturbo , quafi che 
fi fuise intrufa in cofa fuori della 
fua naturale capacità , e fofse rea 
d’.un afsenio , al quale per verità 
eila non aveva niente di colpa. Ve- 
nendole dunque più d° una volta fat- 
ta quefta querela anco alla fua pro- 
pria prefenza., giudichi ognuno, fe 
oltre al tanto contraggenio , che vi 
ebbe , il fuo cuore tanto fommef- 
fo e timido, come abbiam detto , 
fentifse afsai quefto colpo. 

3. La prudenza pero del Padre 
Priore, ch° era quello , che aveva 
dato tutta la mano nel farle fare 
quefto pafso , fi pofe con tutto zelo 
a difendere tutto il fuo operato , € 
applicandovi a poco a poco il rime- 
dio , trovo maniera di capacitare le 
Monache , e di quietar la Beata, 
che non faceva altra fupplica , che 
d° efser rimefsa nel grado fuo di 
femplice Suora . Si fpiego colle Ma- 
dri, che ripugnavano, ch’ egli non 
aveva avuto altro fine. nel farla ce- 
leggere  Sottopriora , fe non perché 
al Monaftero avefse meno inquieiu- 
dine a cagione delle tante vifite , 
che ogni giorno le erano fatre alla 
porta per vederla o parlarle , e per- 
cio efsendo ufo fanto del Monaîte- 
ro, che folamente la Priora e Sot- 
topriora parlino e trattino co’ fore- 
ftieri , non potendofi più , per giu- 
fti rifpetti., trattenere il «concorfo 
delle Anime, che di continuo vi 
fi vedeva , aveva giudicato efpedien- 
te di farla fare Sottopriora, accioc- 
chè come tale potelse , fenza alcu- 
na fpecie di fingolarità, confabula- 
re con chi glie ne faceva iftanza; 
onde 1° averla promoisa alla carica 
era ftato per fine , non meno di 
convenienza , che d° ofservanza , € 
che dovevano più tofto edificarfene, 
che commoverfene , avendo avuto 
per fecondo lor capo un’ Anima, 
che tirava fopra di loro tutti gli 
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fguardi di Dio s non che quegli de- 
gli uomini , come ‘efse pur troppo 
vedevano : e .cosi le quieto . 

4. Anche a Suor Caterina difse 
l’ iftelso!, .cioè , che il punto dell’ 
ofservanza voleva , .ch' ella non po- 
tendo piu fottrarfi dalle vifite delle 
perfone divote., aveise almeno qual- 
che carattere da rendere tollerab:le 
una fimile neceflità agli occhi, si 
delle Monache , come de’ Secolari , 
e che ella doveva profeguire nella 
carica , dalla divina volontà addof- 
fatale, quale, benchè ie fufse di 
crucio , le farebbe ftata d: merito, 
perchè impoftale dall’ obbedienza , 
e perchè da lei prefa per mantene- 
re i buoni ufi , ch’ cerano fempre 
ftati in quel luogo , alla conîferva- 
zione de’ quali compliva più un ab- 
bafsamento di teflta , che ogni repli- 
ca fuggeritale ; .o0. da qualche: poco 
di timore , 0 da qualche umano ri- 
fpetto . A quefte voci non feppe el- 
la più replicare $ € rimettendodi tut- 
ta all’ arbitrio del Padre ; tiro avan- 
ti nell’ intraprefa {ua carica, e non 
fece più conto alcuno di repliche, 
fe. ne udiva dalle altre , o di ri. 
morfi fe le eicivano dal proprio in- 
terno +. Segui frattanto , cinque o ici 
inefi depo 11 poisefso: da lei. preio , 
che il Signore , .che voleva fi co- 
nofcefse efsere . ftara; quell’ elezione 
opera tutta. del fuo ,. e. non come 
credevafi. da qualcheduna , maneg- 
gio dell’ umano configlio , autoriz- 
zafse col fegnacolo delle fue mani 
quanto ella faceva , non folo rimi- 
rando ., ima benedicendo ogni iua 
azione, con miracolofa ;, più tofto, 
che particolar diftinzione . 

$. Perchè pareva, ch° ella per 
quelle tante alienazioni o rapimen- 


«ti, che le accadevano, non potef- 


fe efsere in continuo atto , come ri- 
chiede il Sottopriorato del Monafte- 
ro , di trovarfi a tutte le funzioni 
della pubblica Comunità , fece ;, che 
ella , fenza mai preterire fi trovaf- 
fe a tutto, e-che vi fi trovaise con 
una tal vigilanza , che tutte ne ri. 
manefsero attonite , parendo impof- 
fibile, che una creatura eftatica, po- 
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tefse eftenderfi a tanto. Tra le al. 
tre cofe da Dio concedutele una fu 
ch’ ella potefse mangiare in Refet- 
torio colle «altre, fenza reftarvi ra- 
pita , perchè dal 1542. fino a quel- 
I’ anno 1547. non aveva potuto a 
caufa della ‘Iezione de’ libri, cibarfi 
quivi, elevandofi fubito in eftafi ; 
onde erale convenuto mangiare con 
qualcun’ altra da fe. Ma in quel- 
1° anno , che fu fatta Sottopriora , le 
diede la grazia , ch’ ella ftefse in 
Refettorio ed: in Coro ; fenza alie- 
nazioni, e, che in quello che por- 
ta l’° eftrinfeco , potefse efsere a tut- 
to intenta , fenza. interrompimento 
veruno . $° ottenne anco , che dopo 
la fagra Comunione ella nonirima- 
nefse quivi all’ Altare afsorta , co- 
me foleva, ma fe ne andafse alla 
fua feconda fedia, per dar luogo alle 
altre, e per rion efser d’impedimen- 
to a quella bella ordinanza, che era 
folita di praticarfi, di precedere l’ 
una all’ altra nel ricevere il divin 
Sagramento 3 che furono due cofe, 
delle quali ne avevano tutte un gran 
contento , € per l’ impetrazion del- 
le quali ne avevano tutte fatte di 
gran preghiere all’ Altifsimo . 

. 6. Duro ella dunque Sottoprio- 
fa così per cinque anni continui , 
cioè dal 1547. fino al 1552. non 
folo con molta foddisfazione , ma 
con molto utile delle Suore, perchè 
di molte cofe, mafsime dell’ inter- 
no degli animi , avendo avuto con- 
tinuamente lumi fpeciali , concilio 
una gran quiete , produfse una gran- 
de: unione , e promofse fempre quel- 
fo, ch'era più proprio allo ftato ; 
e allo fpirito della lor vocazione . 
Tanto che a bocca piena benedicen- 
done tutte Iddio; nell’ anno foprad- 
detto 1552. avendo finito il fuo Uf- 
fizio , efsendo vacato il Priorato del 
Monaftero , tutte unanimemente la 
elefsero per Priora, ed efsendole per 
puro precetto d’ obbedienza , e nien- 
te altro, convenuto prendere il pe- 
fo di quefto, come ella diceva, vio- 
lento , e fuperiore alle fue forze fa- 
grofanto patibolo , per efsere ftata 
la prima volta , che v° ebbe a far 
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fopra il fuo fagrifiizo , lo fece in un 
modo » che febben mettefse compaf- 
fione , mefse però confidenza tale di 
non bramare mai altra Superiora 4 
che lei, come ben fi vidde dalla 
tanta dependenza, che le moftraro- 
no , e dalla tanta premura ch’ eb- 
bero nei di nuovo eleggerla , e tan- 
to concordemente , e tante volte, 
come tempo per tempo nel fucceder 
della fua vita andremo fpiegando . 
78 Non lafciò però il Signore in 
quefti anni che prefedeva alla Cafa 
di troncarie tutte le ftrade , dalle 
quali potefse  ricever naturalmente 
qualche alleggerimento e follievo al 
la gravezza di quefto pefo si forte, 
che le imponeva; poichè avendo nel 
Monaftero quartro Sorelle Monache , 
e tutte Religiofe di giudizio e di 
bontà fingolare , alla prudenza e 
difcrezione. delle quali penfava di 
raccomandare molte delle cure e in- 
cumbenze , che a cagion dell’ im- 
piego cadevano fopra di lei, fe le 
vedde nello fpazio di pochi anni le- 
var tutte di vita, mentr’ erano ap- 
punto ful più forte dell’ età lor gio- 
venile ; efsendole morta Suor Filip- 
pa l’ anno 1552. Suor Maria Cle- 
mente 1’ anno 1554. Suor Lodovica 
I° anno 1555: e Suor Maria Benigna, 
ch’ era ia prima , € quella , in cuì 
più fperava dell’ altre , 1’ anno 1562. 
Onde rimafta priva di quattro Mo- 
nache , che unite a lei, operavan 
dimolto , ebbe a fare anco queft’ 
atto di rafsegnazione di più, di ve- 
derfi troncar quattro braccia, che 
l’ ajutavano in tutto , perchè rima» 
neise a lei fola il penfiero, e la 
neceflità di portar quell’ incarico fen- 
za la confidenza d’ alcun follievo 
terreno , acciocchè fofsè più merito» 
ria la fua oblazione e più fimile a 
quella di Crifto , che portò folo fo- 
pra la Croce, tutto il penofo fuc- 
cefso della fua dolorofa Pafsione » 
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CAPITOLO XXIX. 


Molti Prelati e TPrincip: concorrono 4 
San Vincenzio y tirati dalla fama 
della di Ici fantita + 


I, Edremo adefso lo fpirito del- 
\V la Beata in una pofitura dif- 
fimigliante in rutto dalla 

paffata , e febbene un tiro all’ op- 
pofto del. precedente poisa ad. alcu- 
ni parer. forfe incredibile , perchè. 
venuto. dall’ iftefsa direzione , che 
aveva Iddio di lei, è .facilifsimo il 


manifeftarlo: per vero , ancorché ne* 
pafsaggi da uno ad un altro. con- 


trario., «vi vada fempre dilazione 
o d’ afsenfo, o di tempo , per ap- 
provarlo . Si. diffufe: , fedati, chc 
furono gli accennati tuinulti de’? Re- 
ligiofi. e delle Monache , in tutte le 
parti della Tofcana:; e anco tuorli , 
una ftima verfo la Madre Suor Ca- 
terina sì piena e sì certa di Santa, 
come in fatti era di prima linea, 
che parve quafi .afsorbifse il con- 
fronto d’ ogni altra Anima grande, 
che vivefse in quei tempi, non icar- 
fi‘ per altro di fpiriti. eccellentifsimi 
per fama di fingolar fantità .. 

2. Il primo , che ne avefse tut- 
ta la notizia adequata , e neceisa- 
riàmente dovuta alla fublimità del 


fuo grado , fu il Sommo Pontefice. 


Paolo: II_. il:quale -fentendo. di gior- 
ho ‘in giorno relazioni e. racconti 
della fua fingolarità e virtù, ne for- 


mo: uniconcetto ben. grande ,, e 1° 


apprefe per cola: da farfene molto 
conto , e da non. lafciarfi alla di- 
ferezione , 0 ‘al:giudiziod* una fem 
plice. regolarità nel diftinguerla ; «e 
parlandone : più \volte. co? primi Pa- 
dri dell’ Ordine» la raccomando lo- 


ro vivamente , dichiarandofi molto 


tenuto al lor. Abito ,.che';glii por- 
gefse motivo .di' rallegrare ;il. {uo 
Pontificato ,. tanto oppreffo per altra 
conti , colle interpofizioni d* un’ A- 
nima , che poteva dimolto avanti 
Dio . E a dire il vero ne prefe una 
ftima sì alta , che fu egli il pri- 
mo , che delsele tutto quel moto, 








ch° era inecefsario » per ‘un’ antentica 
confermazione della di lei gran.virs 
tù ; quale febbene non aveise: potu- 
to.in tutto nafconderfi., come. ab- 
biam cominciato :a vedere nel paf- 
fato. Capitolo ,. ftando pero fotto il 
rigido {guardo .de* Frati , avrebbe 
potuto. pochifsimo dilatarfi . E ben 
vero » che per quanto avelse il Pon. 
tefice , da Paftore vigilante della 
Chiefa , alsai a grado , che Iddio 
ornafse il Criftianefimo colle di lei 
prodigiofe azioni , altrettanto defide- 
rava s. che fi camminafse nel giudi- 
carle e diftinguerle , con tutta quel- 
la applicazione e rigore , che pre- 
fcrivono è, colle cognizioni le. leggi 
della. prudenza Criftiana ; quindi è 4 
che efsendo di giorno in giorno in» 
formato , ch* ella d’erà  pafsava di 
poco. 1 vent* anni, e che nel folo 
ipazio. de’ tre anni -1540. 1541. € 
1542. Cerano , come vedemmo ,. fe- 
guite. in lei cofe. tanto» infolite. ed 
eccedenti sche farebbono: ftate, non 
che baftevoli., foprabbondanti «ad il- 
luftrare tutta 1° intera vita. di qual. 
fivoglia grand’ anima » volle averne 
anco. da altre parti tutti i necefsa- 
r} rifcontri , e: quantunque: fufse. uno 
de’ Pontefici. più ben! affetti a* Fra- 
ti di San Domenico: , a fegno-,. che 
fino a quattro: ne promoise alla Por- 
pora , in cofa si rilevante non vol- 
le. fidarfi in tutto di loro... cA tale 
effetto ordinò al Cardinale. Roberto 
de’ Pucci , ch” era Vefcovo di Pifto- 
ja e Diocefano del Monaftero., che 
fegretamente , e fotto: altri pretefti 
vi. fi portafse ,, e- che. ofservafse.e 
riferifse accuratamente , circa il mo- 
do di procedere della. Madre {Suor 
Caterina » delle Monache; ie de’ di 
lei. Direttori. Se ne venne-lo»zelan- 
te Carditiale , avuto. 1’ ordine 4. fu- 
bito. a Prato, accompagnato: da i 
Monfignori Vefcovi di Vafson e di 
Troja , e da altri Prelatà., Uomini 
di gran faviezza ‘e ‘fapere x. e inda- 
gando infieme con. eflr, quanto» ri- 
guardava. all’univerfale complefso di 
una materia così importante , trovò 
che i Superiorî dell” Ordine opera- 
vano: ed avevano operato fino a quel 
pun- 
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punto con gran regola, maturità e 
circofpezione , che non folo non. o- 
ftentavano ;‘ ma quanto era poflibi- 
le, feppellivano le grazie ; che nel- 


la ferva di Dio rifplendevano.. In- 


tefe. il rigorofo fcrutinio fatto da ef- 
fi fopra le fue azioni , anco mini- 
me, le prove non mai intermeffe del- 
I umiliarla., abbaffarla e deprimer- 
Ja in mille maniere, l’ orazioni, 
che s* erano fatte continuamente , af- 
fine di riconofcere la ‘verità , e che 
tutti dopo tanto erano convenuti nel 
riconofcere ed approvare il fuo fpi- 
rito, fpirito veramente di Dio . Tro- 
vò dopo con fuo gran contento, che 
febbene molti e molti aveffero co- 
minciato a concorrere a San Vincen- 
zio , non permettevafi che a pochif- 
fimi , e folo ad Uomini di gran ri- 
guardo , e ben cogniti , il parlar fe- 
co, e che tutto cio accadeva con 
tanta ripugnanza dell'umilifsima ver- 
gine , che era il medefimo il dirle, 
che andaffe a parlare a perfone di 
fuori, quanto , che andafle al pati- 
bolo. Comecchè 1° offervazione fu 
fatta dal Cardinale con tutto il ri- 
gore s così ‘anco l' informazione al 
Papa fu data con ogni efattezza , di 
modo , che intefe ed efaminate, che 
quelli ebbe in Curia le relazioni, fi 
compiacque ;, che la Madre Suor Ca- 
terina liberamente parlaffe a quanti 
accorrevano a lei, e giudicò ottimo 
il cio permettere., come egli fi la- 
fciò intendere, a utilità de’ Catto- 
lici , e a confufione degli Eretici 3 
mentre nelle grazie foprannaturali , 
che nella ferva di Dio fi ammirava- 
‘ no , fi vedevan palefi le verità del- 
la Fede . 

3. Intéefafi per ogni parte 1’ inten- 
zione e il giudicato di Roma fopra 
di lei, cominciò ad effer tale il con- 
corfo de* Perfonaggi di qualfifia con- 
dizione e ftato , che venivano a ri- 
trovarla o per avere il fuo magifte- 
rio nelle rifoluzioni , © per ottener 
grazie nelle tribolazioni, che ave- 
vano ;, che il Monaftero di S. Vin- 
cenzio pareva effer 1’ unico afilo , 
dove fi pofavano, e confumavano 
co’ voti le confidenze di tutta -la 
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91 
noftra nazione . Pativa però dolor 
di morte P umilifsima vergine ; € 
fuggiva quanto poteva tutti quefti 
applaufi mondani ; anzi quefta fu 
una delle più pefanti croci , che mai 
fentifle , e diceva fpeffo a Dio ;, e 
agli uomini, che ad ogni altra fi 
difponeva , ma quefta non fapea a- 
dattarfi a portarla . Le Monache an- 
cora e i Prelati dell’ Ordine per fe- 
condare il fuo genio , e le confueru- 
dini dell’ Iftituto , con ogni ftudio 
procuravano di divertire tanto con- 
corfo , e furono fomme le diligenze4 
che fecero per ovviarlo. Ma chi puo 
refiftere a Dio ? Erano tali e di tal 
qualità le perfone , ch’ egli manda 
va lì, che riducevafi a temerità il 
differire , o ad impofhibilita il negar 
toro l’ accefso . L° antica diligenza 
de* noftri Padri ce ne diede in nota 
un catalogo molto lungo ; ma ab- 
breviandolo diremo folo di quelle 4 
che furono in ciò le più celebri, dal 
nome delle quali può ognuno inferi- 
re qual foffe nelle altre il feguito 
della opinione di lei + 

4. La prima; che venne a veder. 
la fu 1a Madre del Gran Duca Cofi- 
mo Primo, Maria Salviati , Princi- 
pela di cofcienza , di giudizio € di 
intendimento affai elevato , quale giun- 
ta il primo di di Novembre dell’ an- 
no 1543. che cadde appunto in Ve- 
nerdi , al Monaftero di San Vincen» 
zio , trovò la fagra vergine nel fuo 
folito ratto del provare e rapprefen= 
tare i dolori della Paflione . Porta. 
tafi davanti alla Monaca eftatica » 
confiderò ‘attentamente tutti i fuoi 
moti e gelti , immobilmente le.tene 
ne fiflì gli occhi nel volto , la toccò 
più volte , e fece molti altri atti, 
per fincerarfi e afficurarfi del yero , 
Si foddisfece in tutto col guardo, ma 
fu certificata più vivamente nel,cuo- 
res poichè colpita dallo Spirito San- 
to, fentì in fe ftefsa un gran moto in 
quell’ atto. di rimirarla , e una gran 
mutazione interiore , in modo ,; che 
le pareva di vedere non una vergine; 
ma un Angelo in carne , che la ra- 
pifse . Si rrattenne quivi per lungo 
e lungo fpazio - con. molte lagrime € 
te- 
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tenerezza; e confefsò efser quello uno 
de’ più ftupendi fpettacoli. , che fi 
poteffe vedere . Il giorno feguente , 
cioè il Sabato, quando la Madre 
Suor Caterina era tornata all’ ufo de’ 
fenfi, le parlo con eftreme dimottra- 
zioni d’ amore, e la. prego ; che 
volefse fcrivere fopra di .un fuo li- 
briccino , che teneva in gran conto; 
alcune divote orazioni . Obbedi la 
manfuetifsima Monaca » fcrivendo di 
proprio. pugno, ciò che quella Signo. 
ra defiderava , e foddisfece si piena- 
mente a quanto quella da lei do- 
mando, che parti confolatifsima dal 
Monaftero. Ritornata alla Corte rac- 
contò quanto aveva co’ propr) occhi 
veduto : e tenne in tanta venerazio. 
ne. quel Hbriccino ; che venuta 2 
morte nel Dicembre feguente , lo. la- 
fciò per Reliquia } e raccomando ; 
che come tale fi confervafse } affer- 
mando, che aveva fatto miracoli, € 


che a fuo tempo avrebbe manifeftata. 


ta gran fantità della Madre di Prato. 

5. Benchè quefta Principefsa a- 
vefse detto molto in corte delle vir- 
tù eccellenti di quefta fanta Anima , 
con tutto ‘ciò. gli altri Principi € 
Principefse , tutto fentivano volentie- 
ri, ma non fi rifolvevano a dar- 
ne fermo giudizio . Percio la fpofa 
del Gran Duca Donna Eleonora di 
Toledo tirata infieme da  divozio- 
ne, e da avidità d* informarfi , fi 
portò împrovvifamente nel. Marzo fe- 
guente. al Monaftero , e trovo cam- 
po di foddisfar pienamente e all’ uno 
e all’ altro 3 mentre vedde. per lo 
fpazio dî tre ore la Madre in eîtafi ; 
e’ rimafe così ammirata. da quella vi- 
ftà , che voltatafi ala Signora Caf 
fandra de’ Bardi: Noi vediamo, le 
difse; cofe ftupende, e che non ab- 
biamo più vedute > fe ile vaccontero 
al mio marito 3 dirà; che fono di- 
vozioneelle ‘(dii donne da non preftarfi 
loro fede 3 ma ‘pure quando. fi. vede 
bifogna credere + Perchè altrà ancora 
partecipafsero di quanto. ella aveva 
veduto , prego il Padre Provinciale; 
e la Priora , quivi prefenti, di con- 
ceder licenza ad alcuni Signori di 
fua pian confidenza: , di potere €ne 


trare nel Monaftero,e ottenutala, fe». 
ce , che pafsafsero feco Monfignore. 
il Vefcovo di Forli, Don Pietro di 
Toledo fuo Cugino, Monfignore Don. 
Angelo Marzi Spedalingo di Santa. 
Maria Nuova ; e il Sig. Baccio Lan 
fredini fuo Maggiordomo . Giunti ; 
che furono quefti davanti alla Beata, 
ch° era ancora in eftafi, reftarono 
prefi da grandiffima maraviglia , € 
foprattutto nel vedere un corpo im- 
mobile , e che per qualfifia violen- 
za , che venifsegli fatta, non potea 
rimoverfi dalla tua pofitura , e che 
per quanto fitrepito gli. fi replicafse 
d° intorno è né pur dibattevafi nelle 

pupille, e quel, che più rileva , che 
produceva ne’ loro cuori prodigiofif 
fimi effetti di contrizione $ di dolo- 
re, d’ amore, di fommiflfione , e di 
proponimento ben vive, di cangiar 
vita e coftumi . Rimafero perciò. 
tutti ftupidi e ripieni di gran fenti- 

menti di Dio , e dopo qualche fpa- 
zio efciti dal Monaftero , Monfigno- 
re di Santa Maria Nuova , uomo 
molto faggio e prudente ; difse alle 
Monache con. gran compunzione € 
fervore , che avevano un gran refo- 
ro con loro , che Iddio aveva loro: 
data quella Madre per fpecchio ed. 
efemplare d’ ognì gran bontà e vir- 
tù , e forfe il maggiore , «che avefse 

la Criftianità. in quei tempi; che gli 
fofsero grate nel riconofcere. il do- 
no, e corriipendenti nel feguitare la: 
dì lei perfezione... Don Pietro altre. 

si reftò: così prefo. d'a’ prodigj., che: 
aveva veduti, che. l’ iftefso giorno. 
voleva rientrare nel Monaftero ,. ma. 
prefentendoio Donna Eleonera ; a ca- 
gione della Claufura , la quale feb= 
bene non fufse ,. come è di prefente 

si rigida , pur mondimeno: quivi in- 
violabilmente ofservavafi ,. non lo. 
permife .. Solewa : dir. quefto: Princi- 

pe ne’ fuoi familiari. difcorfi., che. 

fe egli. colla imedefima comodità. a- 

velse potuto trasferirfi a San Giaco- 

mo di Galizia. per adorare quel luo 

go: fanta , e al Monaftero di S. Vin- 

cenzio per vedere la Madre Suor Ca- 

terina, più volentieri fi farebbe par 

tato. a. quefto , che a quello ;, e di- 
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ceva di più , che fe fi fufsero trova- 
ti prefenti Turchi.o Eretici , quando 
egli la vidde-in eftafi, tutti fi fa- 
rebbeto convertiti, e che indubitata- 
mente avrebbono abbracciava. la Fe- 
de Cattolica s affermavano unitamen- 
te quefti quattro Signori , che Iddio 
aveva fatto loro quefta.grazia di ve- 
dere così la Madre Suor Caterina , 
perchè fi rifolveisero a darfi a lui, 
e a mutare penfieri e coftumi , e fi 
vedde poi negli effetti, eifendo fe- 
guito del cambiamento in loro, fpe- 
cialmente nel Lanfredini, il quale 
nel tempo , che fopravvifse fi diede 
a una, gran divozione ; e molta fre- 
quenza de’ Sagramenti , a un’ affidua 
vigilanza ful proprio interno , dive- 
nuto amico del ritiramento., del fi- 
lenzio.; dell’ orazione ., e della cu- 
ftodia del proprio cuore » 


CAPIFOLO XXX. 


«Altri Perfonaggi di gran qualità vene 
gono a raccomandarfi alle fue 
Orazioni è 


I. e T On potendo più metterfi in 
contradizione da alcuno » 


di qual pefo fofse. nel: co- 
fpetto di Dio e,degli uomini , lo 
{pirito delia Beata , laddove, prima 
venivano molti a San Vincenzio con 
indifferenza. e. perpleflità , comincia- 
rono. a venire con certezza tale del- 
la di lei perfezione , che divenuto, 
fpecialmente nelle. perfone di prima 
confiderazione. e, riguardo , venera- 
zione il.timore., e ficurezza il dub- 
bio ,.che v°.era della di;lei innocen» 
za, pafsavano ,. per non. dir giorni, 
pochi momenti, ,. ne’ quali la. porta 0 
la.grata: del Monaftero. non fufse: il 
rifugio a chiungne bramafse o chiedef- 
fe efficacemente qualche cola di .gran- 
de da Dio. Non pafsavano idi Firenze 
Cardinali, Prelati, Principi.e $igno- 
ri di conto;, che fubito non fofsero 
a Prato a, vifitar , quefta Monaca. per 
raccomandarfi alle fue orazioni; ed 
ella: quantunque non, fcendefse mai a 
parlare ad efli , fe non aftretta dal. 
4 obbedienza del Confefsore , ani- 
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mata da quefta parlava poco , ma 
con ogni carità ed affetto, e fem- 
pre in benefizio della Loro eterna fa- 
lute . Le parole, che proferiva eran- 
le infpirate dallo Spirito Santo , la 
fua bocca. era fempre una fiamma , 
che promoveva all'amore di Dio , e 
il mode , che ufava in parlare non 
aveva. altra regola , che una fanta 
femplicita nell” accogliere , ed una 
fanta compaffione. nel follevare chi 
veniva ad aprirle o a raccomandar- 
le il fuo interno.. E' cofa confidera- 
bilifsima ; che venendo tutto di {og- 
getti di gran portata a parlarle, ella 
toise fempre 1” iftefsa .nel tenore a 
lei fempre folito del fuo linguaggio , 
diftinguendo bensi, ima non facen- 
dole punto di fpecie la qualità del- 
le perfone , nelle quali, fuori che 
quello di Dio , non fapeva ammet 
tere riguardo alcuno . Laonde non 
lufingava i grandi, non gli adula- 
va , non permetteva compenfi , € 
quando la neceflità richiedevalo , fi 
ferviva di tutto il rigore in correg- 
gere , fitibonda d’ Anime e. non di 
umani rifpetti, della falute de’ prof. 
fimi e non dello ftrepito delle aure 
popolari ..E per quefto ne feguiva ; 
che le fue parole erano ricevute co- 
me oracoli , e le fue perfuafive ; co- 
me fentimenti efcità. da un organo , 
per. non dir dalla bocca del divin 
Redentore : e non folo uomini di 
poca efperienza , ma anco maggiori 
d’ ogni veccézione lo confefsarono . 
2. Molti Porporati ; e de’ più 
infignî 5 che avefse la Chiefa , furo- 
no a vifitarla, e tutti affermarono ; 
che .nel:cuore , nella mente , e nelle 
labbra .;di quefta vergine , non vi 
fpirava. altro , che Dio ; Ik Cardi- 
nale di Montepulciano , perfona di 
vita fanta , e ‘che nel Pontificato fi 
chiamo Marcello II. refto ammirato 
in udirla + Il Cardinale Gaddi , che 
tratto feco, eola vedde anco:in efta- 
fi, difse molto di lei , ficcome il 
Cardinale Pucci. E il Cafferelli , che 
ebbe feco. ragionamento , e che fi- 
milmente la vedde in eftafi, ne fe- 
ce atteltati confiderabili , e tutti e 
tre commofli dalle fue parole , ebbe- 
ro 
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ro in molto pregio la mediazione 
delle. fue -interceflioni apprefso tal Si- 
gnore.. Il Cardinale . Alefsandrino 
prima di cominciare la fua  Legazio- 
ne in Spagna; :idove era inviato da 
San Pio V. fuo. Zio , ‘fi? trasferi (a 
Prato , non folo. per efsere patroci- 
nato col benefizio delle di lei ora-. 
zioni , ma per ricevere: lumi e con- 
figlj dalle illuftrazioni del fuo intel- 
letto , ed ebbe molte iftruzioni, che. 
giovarono afsai., così per intrapren- 
dere, come per compire con quel 
buon efito , che ne fegui., un’ ‘opera 
così importante e di tanto utile ‘al: 
Criftianefimo . Fra Vincenzio Giu- 
ftiniani Maeftro Generale dell® Ordi- 
ne di San Domenico , e poi Cardi- 
nale di fanta Chiefa , veneto fem- 
pre le virtù eroiche di quefta Ma- 
dre, partecipando ‘feco negozi rile- 
vantifsimi , raccomandandofi. fpefso 
alle fue orazioni, e portandofi a 
Prato perfonalmente per fentire , e 
comunicare con lei molte cofe di 
gran fervizio di Dio . L° iftefso pu- 
re fece il Cardinale Aldobrandini , 
quelli, che poi afsunto al Pontifica- 
to chiamofli Clemente VIII. E il Car- 
dinale Alefsandro de’ Medici Arcive- 
fcovo di Firenze, poi Leone XI. con- 
trafse feco molta familiarità con gran 
frutto delta Chiefa e della fua Dio- 
gefi fpecialmente , frequentemente e 
lungamente godendo in Prato della 
fua celefte converfazione . 

3. Non era. in minor pregio e 
ftima nell’ opinione de’ primi. Prin- 
cipi dell’ Europa ; quali, o più o 
meno , avuta notizia della fua vita 
prodigiofifsima, mancavano a racco- 
mandarfi a lei con iftanze reiterate , 
ed erano poche le Corti Cattoliche ; 
che non avefsero divota corrifponden- 
za col Monaftero di San Vincenzio , 
divenuto , epuo dirfi in quei tempi 
per la perfezione d° una fola Mona- 
ca ; il ricovero delle lor confidenze . 
I Granduchi di Tofcana ; Cofimo , 
Francefco e Ferdinando favorivano a 
gara il Monaftero con molte grazie; 
certificati ed allettati , più degli al- 
tri , dalla fanta condotta della Ma- 
gre Suor Caterina , quale non folo 








acclamavano i, ma riverivano come 
un oracolo ‘(del Cielo, ftato manda-. 
to: a'‘pofta da ‘Dio per efemplare'e 
follievo: de* loro Stati, e ‘aisai fre. 
quenteimente. ne” più urgenti biiogni, 
le facevario capo col vivamente rac- 
comandarfele . Il primo ‘ancorchè 
non fofse a vederla mai di prefen- 
za , confidava però molto in lei , e 
afcoltando raccontare i miracoli, che 
per -fua. interceffione accadevano di 
mano in mano , era folito dite; che 
non occorreva gli narraffero più mi- 
racoli , poiché le tante e grandi fpe- 
fe, che facevano. nel ‘Monaftero di 
San Vincenzio , per la gran divo- 
zione che avevano alla Priora, mol- 
te perfone principali ,. e da lui ben 
conofciute., era un miracolo. conti- 
nuo ; ‘| indubitato > e da tenerfi da 
tutti per rale. Il fecondo) ne faceva. 
tanta ftima, che non volle negar 
mai. grazia alcuna , che per il Mo- 
naftero, o per il ben pubblico , o 
per perfone particolari gli. fofse da 
lei domandata . E il terzo , benchè 
ella morifse ne’ primi anni del fuo 
Principato , feguito nella medefima 
venerazione , il che fi concbbe. dal- 
\° aver profeguito , come aveva fat- 
to 1° ‘aritecefsore, a fovvenire le Mo- 
hache ogni anno con targhe elemo- 
fine, dal non aver mancato d° ap- 
provare e difendere ( come quelli , 
che aveva gran notizia. degli ufi di 
Roma , e de’ Riti della Chiefa') 1° 
onore , che fi fece al ‘fuo corpo e 
al fuo fepolcro in occafione di cer- 
te contradizioni , che inforfero , e 
dall’ avere. da quel favifsimo Princi- 
pe » che egli era , interpofta la. fua 
autorità in ogni occorrenza , che fe 
gli defse di promovere e in Firenze 4 
e in Prato e fuori, al di lei nome 
ogni favorevole vantaggio . 

4. Concordavano a i - medefimi 
fentimenti le Serenifsime Granduchef- 
fe e Principefse noftre , che con do- 
meftichezza maggiore trattavan feco, 
e pareva quafi , che ron potelsero 
divertire, © diftaccarfi da lei. La 
buonifima e divotifima Donna Gio- 
vanna d’ Auftria moglie di France- 
{co Primo le fi dimoftro talmente in- 
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tima ed affezioriata , che non anda- 
va mai al Poggio in Villa, che nori 
fofse prima a San Vincenzio per vi» 
fitarla 3’ trattava feco con ogni con- 
fidenza e amore, le raccomandava 
con continue lagrime l’ anima del 
Gran Duca marito’ fuo., fi tratte 
neva molto tempo nella fua came 
ra , e confefsava, che ia maggior 
ricreazione o diletto., che ‘avefse in 
quefta vita ‘era lo ftarfene con efso 
lei. Rimunerò il Signore profufamen- 
te tanta pietà , mentre fece, che la 
Madre Suor' Caterina le affifteffe in 
fpirito nell’ eftremo. pafsaggio , co 
me lo teftificò la medefima Gran- 
duchefsa a quanti furono prefenti al 
fuo tranfito', con quefte parole: Myo- 
fo afsai confolata , perche ho meco 
la Madre Suor Caterina . E come 
anco lo confefsarono molte altre per- 
fone., che veddero la fanta vergi- 
ne pafsare 1 quell” ora per Piazza 
del Gran Duca: éd entrare in Palaz. 
zo Vecchio , febben feguitata fpa- 
rifse dagli occhi loro . 

s. Grande affetto e venerazione 
infieme le moftro Maria de’ Medici 
poi Regina di Francia e Madre di 
Lodovico XII. Volle quefta ‘gran Si- 
griora efsere afcritta fra le fue fi- 
gliuole fpiriruali , 1° efpofe molto 
del fuo interno, e mentre era in 
Firenze andava fpefso a vederla ; e 
finchè vifse fi confefsò molto obbli» 
pata a quanto aveva in lei, e ve- 
duto e apprefo ne* fuoi primi anni. 
Madama Criftina di Lorena 1’ ebbe 
pure in fomma venerazione y quan- 
tanque una fola volta godefse della 
fua vifta per efser la Beata. pafsata 
all* eternità poco dopo ta fua venu- 
ta in Tofcana , ma ne parlava®con 

ran fentimenti , e cooperò afsai 

agl’ interefli della. di lei. pubblica 
adorazione . Per non parlare della 
Granduchefsa Bianca; delli Duchéf- 
fa di Bracciano , e di molte. altre 
Principefse ., che dimoranti in Firen- 
ze non lafeiavano pafsare occafione 
di moftrarle , almen coll’ ofsequio , 
il ben®alto coricetto ; che di leî ne 
formavano . 

6. Da parti lontane € rimote 
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concorrevatio altresi Principi e Signo- 
ri di primo conto ; pet appagarfi 
colla di lei prefenza, e per avere 
mediante la i{ua interceisione foc- 
corfo davanti a Dio ne’ lor mag- 
giori bitogni. Il Duca di Baviera 
mandò a vifitarla il fuo proprio fi- 
gl'uolo . Filippo II. Re di Spagna 
coll” occafione di fpedire 1’ anno 
1588. Don Luigi Belafco Ambafcia- 
dore al Gran Duca Ferdinando per 
condolerfi feco della morte del Gran 
Duca Francefco, diedegli fpecial com- 
mifsione d’ efsere. in Prato a fuo no- 
me dalla Madre Suor Caterina pet 
raccomandarle la fua perfona , la 
fua Real Cafa , ‘e i fuoi Regni : e 
non potè efsere più fortunata e pro- 
digiofa quefta imbafciata . Poiché il 
Belafco ebbe tanta foddisfazione nel- 
1° efsere ammefso a parlarle, che fi 
protefto , non d’ aver trovata una 
creatura , ma una voce animata del- 
lo Spirito Santo, che rifpondeva a 
tutto, a quanto, ea come era ne- 
cefsario per il buon fuccefso degl’ in» 
tereffi commefligli dal fuo Sovrano. 
Le fece varie interrogazioni di cofé 
rilevanti ed occulte-, e a tutte fen- 
ti darfene fcioglimenti ‘mirabili , € 
parti con dire ; che a quanto ave- 
va udito articolare dalla {ua lingua 
era ftata fenfibilmente fofpinta , mof- 
fa e condotta da Dio . ‘Il Serenifii- 
mo Duca di Mantova, ed altri Prin- 
cipi meno diftanti , la'vifitarono, € 
non ve ne fu alcuno, che non partif- 
fe quietato o compufito ne’ negoz] 
feco trattati , fpecialmente delle lo- 
ro amine . 

7. Anderemimo troppo in Iungo 
fe ‘voleffimo ‘numerare i Vefcovi e 
Prelàti sì della Tofcana', come ‘delle 
altré Provincie vicine ; che vollero 
abboecarfi cor lei, e godere de” fuoi 
fpirituali colfoquj 3 poiché pafsavano 
poche fettintane , che non fofse în 
Prato qualcheduno ‘di loro , e non 
era giorno , che delle Diogefî di Fi- 
renzé', di Fiefole, di Pifa, di Pifto- 
Jà , d° Arezzo ‘e fimili, non fi trat- 
talffero af Monaftero Ie cofe , che più 
premevano , e che erano di maggior 
fetviziò di Dio. Dirò folo , che 
Mon- 
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Monfignore Alefsandro Rofsetti di 
Ferrara ‘nel ritorno, che fece 1’. an- 
no 1589. di Loreto, venne appofta a 
Prato per conofcere la Madre Suor 
Caterina e la di lei fantità , e lo 
mofse a tal divozione e venerazione 
alle Monache di San Vincenzio , che 
per foddisfare all’ affetto del fuo cuo- 
re, e all’ obbligo della fua gratitu- 
dine , fece edificare nell’ Orto dei 
Monaftero una Cappella della mifu- 
ra, difegno e forma della fanta Ca- 
fa, da lui pochi giorni avanti ado- 
rata , ‘© non chiefe altro per ricom- 
penfa , fe non che , quando effa e le 
Madri vi mettevano il piede, volef- 
fero avere ‘una femplice memoria di 
lui , che non potendo loro lafciar 
di più , lafciava la ticordanza d’ un 
luogo , dove era viffuto quel Verbo, 
che in quella fanta Claufura era 1° 
unico Direttore di tutte loro . 

8. Sarebbe anche cofa troppo dif- 
fufa il defcrivere fucceffivamente il 
Catalogo  de° Signori. e Signore di 
prima nobiltà e grado , che veniva- 
no a’ piedi fuoi per efsere iftruiti o 
raccomandati . Nella Primavera e 
nell’ Aurunno , fi fpopolavano le 
Ville vicine a Prato, dov? era il 
confueto loro foggiorno , e fi vede- 
vano ogni mattina venire alla Porta 
del Monaftero a turme , per riceve- 
re s fe non fufse altro , il folo con- 
tento della fua vifta; e quel che era 
fingolarifiimo tutti ne partivano o 
compunti o ‘migliorati , o edificati 
o corretti , con qualche ficuro van- 
taggio della loro cofcienza . 

9. Per riftringere il punto di 
quefta vafta materia a qualche fatto 
particolare , tornerà a propofito il 
raccontare cio che avvenne a un 
Gentiluomo di Firenze, uomo dì au- 
torità grande nella Patria , di gran 
perizia nella Giurifprudenza , e di 
gran maneggio negli affari più alti 
del Granducato . Aveva  quefti una 
Sorella Monaca in San Vincenzio ; e 
defiderava di parlare a lungo; alla 
Madre Suor Caterina , ma non ne 
fapeva trovare il modo, nè la con- 
«gluntura adequata . Si raccomandò 
per quefto divoramente al Signore , 





ed efso gliene concedette liberifsimo 
l’ adito., quando meno. fe lo. penfa- 
vas poichè venuto un giorno al Mo- 
naftero, fu la Beata ‘afsegnata per 
afcoltatrice alla Sorella ; con cui do- 
veva ‘per. negozj importanti lunga» 
mente trattare . Con quelta occafio- 
nevparlo all'una e all'altra a bell a- 
gio , e con molta confolazione , € 
ritrovo nell’ Anima di Suor Caterina 
una sì potente attrattiva a difporlo al- 
le cofe di Dio, che mai in fua vita 
provò un:fimile impulfo per quello, 
ch’ era il meglio per Vla -fua intera 
riforma . Riferiva fpefflo e con gran 
fentimento, come dal punto, ch’egli 
parlò con: quella benedetta Madre ; 
gli fu:e gli refto così imprefsa la 


‘ Patione di Crifto nel cuore , che. 


dopo in ogni luogo , tempo e occa- 
fione, che fi trovafse, fe lo vede- 
va pendente fopra la Croce, e lo 
vedeva fi. vivamente , come fe ne 
aveffe efpreffa. 1’ immagine davanti 
agli occhi . Non fi fazio, finchè 
vifse di glorificare il Signore per fi- 
mil grazie, parendogli di aver tro- 
vata una miniera ricchifsima e una 
vena perenne di benedizioni celefti , 
come fu fenza dubbio, perché in 
quefta vita, come egli affermava, 
non aveva altro. diletto , che nella 
meditazione de’ patimenti di Crifto, 
e nell’ altra n° ebbe perpetua la ri- 
compenfa nel poffeffo della fua Glo- 
ria, come dalla fanta. morte ch’ egli 
fece, con grande evidenza poteron 
dedurre tutti quelli, che vi fi tro- 
varon prefenti, e che ebbero cogni- 
zione .del principio , del profegui- 
mento , e del fine di quei bei lumi, 
che gli furono dalla Beata impetra» 
ti e trasfufi . i 

1o. Quafi 1° ifteffo fuccefse a un 
Signore di cafa Altoviti, uomo an- 
ch’ egli di molto fenno , e di mol- 
ta letteratura , quale andando a vi- 
fitare le fue Sorelle Monache in San 
Vincenzio , bramava ; che foffe da. 
ta una volta per afliftente alla vifita 
la. Madre Suor Caterina , € glielo 
concedette il Signore, avendo aperta 
occafione di vederla , e di trarraré 
con elfo lei per più ore. CURE, 

che 
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che fenti dalla di lei prefenza ecci- 
tarfi a tanta divozione ; che gli pa- 
reva di confumarfi nella cognizione, 
offequio e amore di Dio. Gli rima- 
fe fcolpita nell’ animo perpetuamen- 
te 1° efigie della Beata ,, e gli pare- 
va vederfela fempre in profpetto da- 
vanti, e le fue parole fecero si ma- 
ravigliofo effetto , che perfeverò con 
continua innocenza fino alla morte , 
quale feguita in Roma , dove era 
andato ad accompagnare 1° Arcivefco- 
vo Altoviti., con edificazione ; ed 
efempio di tutta raffegnazione , la- 
fciò gran confidenza , che le comu- 
nicazioni avute con queft’ Anima 
fanta, foffero ftate prima pronofti- 
ci, e poi caparre d° un? infallibile 
ficurezza della fua eterna falute . 


CAPITOLO XXXI. 


S° ottiene s che 1 Signore levi !° ap- 
parenza efterna s che ba nel- 
I° eftafi della TPaffione . 


I, Pitch pervenuta notizia pie- 
na per ogni parte d° Italia, 
per non dire d’ Europa, del- 

I’ opere fante, e degli eftafi della 

Madre di Prato, come di cofe fo- 

prumane , e non univerfalmente ve- 

dute , e foprattutto di quelli, ne’ 
quali rapprefentava parte per. parte 
la Pafione del Redentore , ciafcuno 
defiderava di vedere e di trovarfi 
orefente a cosi maravigliofo fpetta- 
colo, e fenza far menzione della To- 
fcana, da Roma, da Bologna e dalla 
Lombardia tutta concorrevano perfone 
per ritrovarvifi , per efservi ammef- 
fi, o per foddisfarfi almeno, quan- 
do n° era efcita , della fua divota 
prefenza . Per lo che il concorfo del 
popolo efsendo grandifsimo , era an- 
co grande il follevamento , e con- 
tinuato il difturbo , che il Monafte- 
ro ne riceveva . E' vero, che fola- 
mente a pochi e a perfone gravi ed 
efperimentate era conceduto vederla 
in eftafi; ma nondimeno i popoli 

mofli o da divozione o da curiofità , 

non reftavano d° effervi di giorno in 


giorno in gran numero, più tirati. 
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97 
vi dalla fperanza , che dalla pof:bi- 
lità d’ introdurvifi, come bramava- 
no. Anzi vedendofi ogni Venerdì; 
più che negli altri giorni, .crefcere 
Ja loro frequenza, quando arrivava 
quel di , le Monache ne fentivano 
tal travaglio , ch’ era un continuo 
moto nel Monaftero , e nella Vene- 
rabil Madre un continuo dolore 4 
parendole efser cagione, ch’ elle ne 
avefsero quei difgufti , e che fofse 
efsa fola il motivo di nen far loro 
godere quel fanto ritiro, e quella 
fanta femplicità tanto defiderata e 
tanto propria in quel luogo . V’ave- 
va ella una pena sì grande, che an- 
co in mezzo agli eftafi , ne’ quali 
era tirata fuori de’ fentimenti, e non 
aveva la folita libertà di potere ope- 
rare da fe medefima , era udita di- 
re al Signore : Mio Gesu liberateme 
dalla’ Croce di quefte efteriorità , nel- 
le grazie , che voi mi fate , perche 
il mio povero Monaftero abbia un poce 
più di pace e di quiete. E di fatto 
s° accorgeva poi ella , che il diftur. 
bo delle Monache era per fempre più 
avanzarfi , e in vece di fcemare col 
tempo , fempre ne crefceva la vena, 
colle tante e tante grazie , che Id. 
dio facevale , e quefte portando fem. 
pre del nuovo e del correlativo a 
quello è che s° era fino allora mani. 
feftato , non potevan più in verun 
modo nafconderfi . Per tal fine, co- 
me di cofa, a cui non poteva pun- 
to adattarfi, ne faceva al fuo fpo- 
fo continuate querele , efibendofi a 
foccombere a ogni altra croce, pur- 
ché Ja levaffe da quefta , che per ef. 
fer divenuta univerfale nel Monaftero 
le era la più gravofa di tutte le altre, 
2. I Superiori altresi conofcendo 
quanto fofse atroce il fuo duolo , e 
quanto anco foffe giufto il motivo 
di fupplicare il Signore , determina 
rono, che fi facefsero dalle Mona. 
che orazioni particolari , acciocchè 
s° era gloria ftia., fevaffe per ripofo 
del Monaftero quefte efterne apparen> 
ze dalla fua ferva , e difponeffe poi 
in ogni altro conto come voleffe di 
lei . €Cortinuandofi dunque ‘ molta 
tempo &ùnitamente da tutte a chie 
dere 
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dere con gran fervore e fpirito que- 
ita grazia , il Signore Iddio com- 
moffo dalla forza di lagrime così 
obbedienti ed unite, veggendo le 
anguitie degli animi loro, e l’ama- 
ritudine di Suor Caterina, fi com- 
piacque efaudirle . E così l* anno. 
1554. dopo che dodici anni conti- 
nui aveva durato ciafcheduna fetti- 
mana a dimorare ventotto. ore in 
eftafi ne° due giorni del Giovedì e 
Venerdì, come s'è detto , ottennero 
la grazia, e fu quefta : che a vifta 
loro cefso in tutto ..l’eftafi., e dal- 
lora in poi dagli occhi umani , non 
fe. ne vedde più fegno alcuno... E 
perchè la. grazia. era. di' folo. na- 
fcondimento , ma non d* alcuna fot- 
trazione di cofa , la di cui mancan- 
za poteffle deteriorare il fuo interio- 
re , concedé il Signore alla’ Beata., 
che internamente , ‘anco-«fenza: ‘i’ fe- 
gni al di fuori, le rimaneflero Ie 
inedefime applicazioni e meditazioni: 
delle fue pene», € così in quel tem- 
po del Giovedì e del Venerdì; fi rap- 
prefentava nella mente. e. nel cuore 
tutti gli atti della Pafltone al modo 
iftéfso di quando andava.in eftafi, ma 
con quefto divario, che non rimane- 
va niente afsorta o elevata fuori di fe. 

3. Aveva bensi ogni giorno de? 
ratti, ma alfai più brevi ,.rimanen- 
do in quefti al più tre o quattro-ore, 
e. particolarmente ogni qual. volta 
comunicavafi , (e quetti furono quel 
li, che le durarono per tutto il tem- 
po della fua vita . Quando: ancora 
fi facevano Procefiioni., o che ella 
prendeva in braccio Immagini del 
Crocififfo per darlo, a. baciare alle 
Monache , pure «era rapita in eftafi., 
ma di quello così prolungato non: ne 
diede più 1inoftra in pubblico. 

4. Afcriffero giuftamente le Mo. 
nache , e 1 Padri. quefta repentina 


€ opportunifsima rimozione d° ogni 


apparenza fenfibile; a favor fommo 
conceduto da Dio a loro! e a lei, e 
gliene cantarono molte laudi ; e di 
fatto d° allora in poi non vi fu più 
difturbo della folita quiete -del Mo- 
naftero , perchè potendofi Suor Ca- 
terina, anco ne*{opraddetti due gior- 


ni farfi vedere , s° eta bifogno ; € 
come portava il fuo uffizio di Sot- 
topriora , alla porta e alle grate , il 
popolo. potè. poi appagarfi della fua 
prefenza ordinaria: , e non più ricer- 
care di quell’ infolita , che caulava 
tanto. di commozione +. 

$.. Vedutofi dunque dalle Mona- 
che, che il Signore. l’’aveva ridotta 
a uno ftato; di. poter effere- perfetta 
mente. comunicabile e. utile. al. Mo- 
naftero; in. ogni occorrenza. ,.'nelia 
quale aveffero: o. defiderio: o bifogno 
di lei, l’anno 1558. l’elefsero Priora 
la feconda volta ,. e in tutto il bien- 
nio. prefcritto. per quella carica , ei- 
fendo riefcita molto» più della prima, 
quando non era. libera di poter tan- 
to: adattarvifi ,, difpofta e abile a 
ogni funzione del minifterio ,.torna- 
rono anche ad eleggerla la terza vol- 
ta. neli* anno. 1566. nella quale aju- 
tata. dalla. grazia di Dio, che la vo- 
leva‘ .in quel. pofto:, riefci non. folo 
la più.propria per: le. fpirituali:,. ma 
la. più attiva. in. tutte: le economie 
temporali ed eftrinfeche , che mai. fi 
narrino:,. dalle tradizioni di quella 
venerabile Claufura  .. 


CAPITOLO» XXXIE. 


Riduceì a Dio colla fua: prefenza: e: 
parole moltifsimi peccatori . 


l.. Vendo: noi. cominciato: ad Ex Sum a. 
| accennare. ne? paffati Capi- 


‘tolìi., che la frequenza. del 
congorfo ,. che. vedevafi: tutto. di. a 
San. Vincenzio ». era. confiderabile , 
più che. per la qualità: delle perfone, 
per: la. varietà: degli effetti, che fuc- 
ceffivamente: avvenivano» in> quanti 
avevano la. forte di poter vifitarla , 
ed' efflendo ftata la Madre Suor Cate- 
rina. una’ donna, come-d° ‘affetto,. di 
indifferenza» sì: grande: in accogliere 
quanti ricorrevano» a» lei,. che: non 
fece. mai diftinzione fe foffero*ricchi 
o poveri , di buone*condizioni o. in- 
felici ,, o-fanti o peccatori ,. purché 
foifero Anime redente dal Sangue del 
Salvatore 3. parleremo: adefso. delle 
molte: e. miracolofe converfioni ,. che 
iece 
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fece , quali potranno fuific'entemen- 
te fvelare fe foffe veramente Iddio in 
lei, e fe foffe fua provvidenza il di- 
{coprirla alla luce .del mondo per 
gloria fola del fuo gran nome. Mol- 
ti e molti di. quefti ebbero grazie fe- 
enalatifsime fu quefto conto .,. 0 dal 
folo vederla, o dal folo parlarle, «e 
quello, che è mirabile , toccate lo- 
ro come 2 :cafo, e quafi., diflì , fen- 
za , che vi penfaffero punto . Pre- 
feriremo al. folito quelle; che fi 
raccontano di più valuta ., per fup- 
porre di quelle , che ufualmente ac- 
cadevano , dimen portata, c di mi- 
nor confeguenza . 

2. Si trovava un anno îl Mona- 
ftero di San Vincenzio in eftrema ne- 
ceffita temporale , ed efsendo dalla 
Priora impofto alla Madre Suor Ca- 
terina il far particolare orazione, ac- 
ciocchè fi trovaffe rimedio al bifo- 
gno , non paflarono che pochi gior- 
ni , quando le furono da perfona 
molto divota confegnati per limofi- 

a cento fcudi. Li portò ella fubito 
alla Priora, e configliolla a raduna- 
re per rendimento di grazie tutte le 
Monache in Chiefa, quali unitamen- 
te v° accorfero , e ringraziarono «con 
ferventi laudi il S'ignore del beneti- 
zio otrenuto . Suor Caterina . ch*era 
quivi prefente ‘andò in eftafi, e così 
eftatica ( cofa fingolare e ftupenda! ) 
{picco colle braccia un gran Croci- 
fiffo 3 che ftava affai alto fopra una 
fedia del Coro, e incamminatafi con 
quel divin fimulacro in braccio ver- 
fo 1° Infermeria, fu feguitata da tut- 
te le Monache , quali non fapevano 
intendere, che cofa mai fufe quefta, 
e verfo delle quali reneva ella volta- 
ta la faccia del pendente fuo fpofo . 
La giunta entrata nella cella d’ una 
Novizia malata, le diede a bacia- 
re le imani , i piedi , e il coftato 
del Crocififfo ; e col medefimo tre 
volte la. benediffe . Di poi ,. come 
avefse qualche gran cola da fare ,. fi 
portò così proceffionalmente in un an- 
dito ,.fopra di cui corrifpondeva una 
loggia o terrazzo , dove ftavano al- 
cuni Contadini adunati vagliando il 
erano, e facendo altri lavori rcom- 
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mefli loro dalla Sindaca . VW? era tre 
quefti un certo Baccio, vecchio quan- 
to agli anni, robufto quanto al cor- 
po,e quanto a’ coftumi più diqualfi- 
fia empio , vendicativo , difsoluto 4 
e tanto , che fcandolizzava , non fo- 
lo il Contado, ma tutta la Città di 
Prato col folo nome della vita {ua 
fcellerata . Al paffar delle Monache 
provocato da curiofità s° affacciò co- 
gli ‘altri Contadini alla fponda di 
quel terrazzo, per vederla procef. 
fione ancor effo 3 ma allora fi co- 
nobbe, che quello, che fembrava ca- 
fo , fu tiro , € quello , che parve! e- 
nimma , fu difegno della divina Mi- 
fericordia , che moffe la Beata a 
quell’ infolita ftravaganza per ridur- 
re unicamente quell’ Anima , tanto 
dal feno fuo traviata. Baccio nel 
vedere Caterina col Crocififfo in ma- 
no, € tanto afforta e come elevata 
fuori di fe, fenti fortemente tirarfi 
il cuore , e prefo da un improvvifo 
lampo di viviflima compunzione , fi 
trovò cosi forzato ‘a gittarfi nelle 
braccia «di quell’ amorofo fuo Dio, 
che -di repente cominciò a piangere 
i fuoi peccati , e facendo pubblici e 
ferventiflimi atti di contrizione , do- 
po aver pianto un pezzo, ito a’ pie- 
di d° un Sacerdote, aggiuftata con 
una piena Confeflione la fua cofcien- 
za , d’ allora in poi menò una vita 
penitente e crifttana , e fi confelsò 
eternamente obbligato a quell’ Ani- 
ma fanta , che l'aveva con una ma- 
niera si efficace ridotto in grado , di 
tanto miferabil che era , di non ef- 
fer più abominato da Dio . Interro- 
gato della caufa di tal mutazione ; 
rifpofe fempre , che la vifta di Suor 
Caterina aveva ranto in lui opera- 
to, e che, quando la vidde, 
parve , che quel Crocififio lo bene- 
diceffle , e che con un incanto po- 
tentifsimo 1° invitafle a. \gittarfi nel 
fuo coftato , e a dimandargli di ve- 
ro cuore perdono delle paflate tan- 
to eccedenti fue oftefe. 

3. I medefimi efietti operò 1’ a- 
fpetto di Suor Caterina in un dif. 
folutifsime giovane fervidore del $Si- 
gnor Biagio. Menocchi :da Lucca . 
Que» 


gli, 
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Quefto Cavaliere , comecchè Avefse 
militato con molta licenza nella fua 
gioventu , fu da Dio per pura mi: 
fericordia privato della vifta degli 
occhî corporali per renderlo più av- 
veduto in quelli dell” Anima ; im- 
perciocchè vedendofi cieco cominciò 
a darfi alla frequenza de’ Sagramen- 
ti, al vivere ritirato , e a uno fta- 
to divoto , e lontano affatto da ogni 
affare fecolarefco. e. mondano». Per. 
cio il grido della fantità della Ma- 
dre. Ricci gli defto. un defiderio- vi- 
vifsimo di portarfi”, fe mon a ve- 
derla s almeno ad' afcoltarla , e fi 
inviò un giorno a Prato con quefto 
fuo giovane , che quanto era dili= 
gente in fervirlo , tanto era lonta- 
no dal feguitarlo: nel’ fuo ben fare. 
Contaminava co’ fuoi vizi la Città 
di Lucca; infettava la gioventù ed’ 
era a tutti di fcandolo-, e di cat+ 
tivifsimo efempio - Mentre: il Padro- 
ne parlava colla’ divotiisima: Relt- 
giofa., entrò anch* egli nel Parla- 
torio , ma affai da lungi, di mo- 
do-, che non poteva fentire i di- 
{corfi,, ma: vedeva però-la: di' le? fac- 
cia, che anco al primo incontro gli 
fece fpecie , e ‘gli recò-un mon: fo che 
di terrore .. Provo pero» immediata- 
mente nel cuore una gran: contentez: 
za , e con una mutazione” a lui nuo- 
va di penfieri e fantafmi , fenri for- 
temente colpirfi. Sopraffatto- da al- 
Jegrezza e da rimotfo infieme», ve- 
dendo il Padre Confefsore:, che paf= 
so a cafo di lì , gli andò: fubito: 
incontro , e raccontandogli quanto 
pafsavagli nell’'interno , ebbe cuore 
gi dirgli, che fperava in Dio dt 
mutar vita e coftàmi , e ch* era già 
ftabilito» e fermo di lafcrare il pec- 
cato , ed’ ogni occafione del mede- 
fimo . Quel Padre avuto gran con- 
tento in udirlo*, concependo un non 
fo che’ di forte di’ quella ‘fua mu- 
tazione , l’'efortò: a. una ‘Confeflio- 
ne generale., a' un gran propofito»,. 
e ad una fanta e coftante perfeve+ 


yanza nelle concepite rifoluzioni ;. 


e gli diffe , che avrebbe fatto pre- 
gere per lui. Il giovane frattanto 
ntornato col Padrone: a' Lucca ,. fe 


ne andò, fenza far motto ad altri 
dal Padre Fra Niccolò Michelozzi 
allora Priore del Convento di S: Ro 
mano, e manifeftandogli la rifolu- 
ta determinazione , che aveva di 
darfi- a Dio , mefse quel buon Pa. 
dre, che fapeva di qual condizio. 
ne egli fuffe , in molta ammirazio- 
ne, ma nel tempo medefimo in mol- 
ta perplefità di giudizio ; non fa- 
pendo fe diceffe da vero . Pertanto 
volendo il’ Padre: afpettar qualche 
tempo a vedere fe ta mutazione era 
ftabile, gli diede vari configlj, par- 


‘ te (per indagare e parte per difpor- 


re quanto era poflibile per il pro- 
fitto delia fua Anima 5 ma avveden- 
dofi finalmente ,- che la virtù ave- 
va gittate. nel fuo fpirito. profonde 
radici: , e’ che’ era divenuto efem- 
plare di penitenza ,- non folo- in ca- 
fa del Padrone», ma in tutta la Cit- 
tà altresi, per gli tanti fegni, e ma- 
nifefti:, che dava» della‘ {ua contri. 
zione ; ne diede parte al Confefso. 
re del Monaftero ,. {uo caro: amico y. 
acciocchè: con tutte le. Religiofe ne: 
rendeffe grazie al Signore:, e fegui- 
tando ad: aver. cura. particolare del’ 
giovane ,. si colla propria voce, ca- 
me per mezzo de’ fuoi Religiofi , 
diedegli. tutto il campo. di profegui- 
re coftantemente in quella: ftrada dì. 
total converfione in Dio:,. che. la: 
Madre Suor €Caterina avevagli col 
folo afpetto , sì inafpettatamente. e: 
maravigliofamente fcoperta . 


4: In itato. forfe più del: paffato Ex Sus: 


infelice viveva’ in: Firenze. Francefco 
Mazzinghi , Orefiec. di proteflione ;. 
giovane d* anni‘, e di vita. diflolu- 
tifsimo .. Aggiungevafi. al pieno del= 
la: vita fua fcandolofa: una: sfaccia= 
taggine così fciolta: nel darfene van 
ro pubblico nelle’ converfazioni e a- 
dunanze , dove trovavafi , che non 
v° era giovane’: più sfrontato. .nella 
Città ,. che commetteffe. tanti eccef 
fi, e che aveffe meno vergogna di 
notoriamente fpiegarli:.. Non v? era 
giorno , o feriale , o feftivo;, che: 
non raccontafse baldanzofo le fue di- 
fonefte: laidezze: a. quefto; e a. quela. 
lo ,. e allora aveva: tutto il conten: 
to, 
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to quando divenuto banditore del- 
le proprie infamie , vedeva , che gli 
altri fe ne ridevano o 1’ acclamava- 
ito, di modochè era a moltiflimi la 
pietra dell’ offenfione , eil familia 
re tracollo de’ deboli, non meno col- 
le opere , che colla lingua . E pure 
anco queft’ anima st perduta , fu ri- 
chiamata da Dio dalle porte mede- 
fime dell’ Inferno, per mezzo del- 
la noftra Beata, che non fafciava 
mai di pregare per l’ Anime di quei 
peccatori , ch’ erano arrivati anche 
al colmo in offenderlo , e che am- 
inettevano: tutti gli ceftremi , fuori 
che quelli di ritornargli neî feno . 
Difpofe , che a cafo coftui un dì 
s* imbattefse in alcunî, che difcor- 
revano della vita fanta della Ma- 
dre di Prato , e fi fenti all’ improv- 
vifo in udirlt toccare e fcuotere il 
cuore . Non fapeva il mifero, che 
fi fare, ma fentendo più che mai 
darfi affalti nell’ Anima, compunto fe 
n’andò a cafa, e follecitamente pren- 
dendo la più bella rifoluzione, che 
poteffe in quei piedi mai prendere , 
determino d’ andare a Prato per vi- 
fitarla , e fpeditamente vi fi porto. 
Cofa veramente di Dio. Quett° A- 
nima , che aveva tanto contamina- 
ta col fuo perverfo parlare la di lui 
immenfa bontà, ebbe da lui queta 
forte d° effler fubito ammeflo a par- 
lare colla Beata, e chiedendole per 
mifericordia, che gli voleffe infegna- 
re una ftrada da non ricader più nel- 
1” infermità delle colpe , e nel letar- 
go infelice delle fue pafiate' miferie, 
dopo: che ebbe alquanto dimorato e 
ragionato feco' , rimafe infiammatif. 
fimo’ delle vampe delle’ di lei àcce- 
fe e unicamente: da Dio dirette pa- 
role’, e prefe regole le più efpedien- 
ti, che feppe per l’intera e compi- 
ta fua converfione’. Tornò a Firenze, 
ma rutto diverfo: da quello*, che vì 
era’ ftato nel tempo» addietro». Là 
dove prima era lo fcandolo diven: 
ne a tutti l idea del vero. parlare 
Criftiano , con grandifsima compun- 
zione. e modeftia fpeffo accoftavafi 
a” Sagramenti ,. vifitava ad ora ad 
era. le Chiefe , e ogni mattina ful 


Libro Primo . C 




























































ap. XXXII 


far del giorno interveniva nel Duo- 
ino al Mattutino , e dopo aver qui- 
vi fpefa qualche ora in orazione fi 
portava al fuo efercizio ,. attendendo 
più alla vita fpirituale:, che al gua- 
dagno , con un’ efemplare mortifica- 
zione , raccoglimento e modeftia . 
Così perfevero fino al. fine: de’ giorni 
fuoi , quali chiudendo con una mor- 
te afsai buona , con edificazione di 
quanti 1° avevano conofciuto , lafciò 
di vivere: in terra , con. fegni poco 
men che evidenti ,, d’ aver cangiata 
la vita temporale nell’ eterna .. 

5. Moltifsimi degli artefici , de* 
Javoranti, e degli abitanti vicini del 
Monaftero di San Vincenzio , in oc- 
cafione deli’ efferfi trovati lontani 
dalla vera ftrada di Dio, furono. per 
fuo mezzo: favoriti della grazia del- 
fa loro converfione , e baftava , che 
rrafpirafe qualche cofa tra quelle 
mura, del loro poco buono efempio, 
o delta loro vita mal regolata , che 
fe ne vedevano iftantancamente mu- 
tazioni mirabili, fuccedute ora per 
qualche occhiata , ora per qualche 
correzione, 0' pure per qualche com- 
penfo da lei ritrovato per far loro 
conofcere , o per farli defiftere dal 
male incorfo . Tanto era lo zelo, 
tanto lo ftudio , e tanta la manie. 
ra , che aveva in quefto . © 

6. Non era con tutto cio limita- 
ta in modo l’efficacia del fuo parla- 
re, o del fuo trattare, 


IOI 


o del fuo 
prender compenfi , che fi contentafle 
di fruttificar folo in quei cuori, con 
i quali poteva colpire con più fran- 
chezza, e meno di foggezione, men- 
tre anche con uomini di molto ri- 
guardo e più difficili a fottoporfegli , 
non lafciava di fare tutte le parti, 
che richiedeva e la liberta. e. lo ze- 
lo, affine di ricondurli , dilungati 
che fe’ ne folfero:, alla perfetta ri- 
conciliazione con Dio. Le furono 
più d” una volta condotti davanti , 
inaffime da’ parenti delle: Monache , 
fignori di grande ftima , ma di co- 
fcienza' molto ‘macchiata , e trovan- 
do nel fuo parlare un” efficacia mol- 
to maggiore di quella, che s° afpet- 
tavano , vinti ed atterriti dalla for- 
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za del prodigiofo fuo impeto nel di- 
{correre , fi riduffero 1a vita peniten- 
te e divota 3 onde correva voce sì 
nelle Monache , si tra’ loro congiun- 
ti, che baftava farla vedere o farla 
parlare a un di quefti , per confe- 
guirne ben tofto il di lui ficuro rav- 
vedimento . 

7. Raccontava «del fuo marito 
una nobilifsima fignora, il di cui 
nome non trovo , ma fo folamente , 
che era perfona notifsima al Mona- 
ftero., come fi trovava in gran pec- 
cati e pericoli per le compagnie di 
alcuni giovani fcapreftati., da° quali 
aveva continuo impulfo , ma non 


"mai l’ animo d’ allontanarfi. La di- 


vota conforte l’ efortava ogni giorno 
a lafciare tali pratiche, che poteva- 
no precipitarlo , e nel divino e _nel- 
l’ umano cofpetto 5 ma egli fordo e 
oftinato ., più che mai continuava 
nelle fue frenefie. fenza ritegno . Eb- 
be ella frattanto. adito di fargli per- 
venire a notizia il molto , .che-ave- 
va cominciato a diffonderfi tra le 
perfone del fuo parentado, della fan- 
tità e virtù della Madre Suor Cate. 
rina , € tanto. bafto perchè il Lupo 
divenifse preda totale di quefta Cer. 
via , che giufto non aveva altra fe- 
te, che della di lui compunzione . 
Si fveglio fubito nel cuore. di effo 
un defiderio ben grande d’ averla 
per protrettrice e avvocata appreffo 
la Divina Maefta , e a tale effetto 
itofene fenza indugio a cafa Ricci a 
ritrovare uno de’ di lei Fratelli per 
altro molto fuo confidente , lo pre- 
gò , che andando a Prato volefle 
raccomandarlo a lei. vivamente, per- 
chè fperava di molto nelle fue in- 
terceflioni e preghiere , e per accer- 
tarfi dell’ effetto di ciò , che prega- 
valo, non fidandofene in tutto l’ ob- 
bligò con giuramento a portargli una 
fede fcritta dalla di lci propria-ma- 
no, nella quale teftimoniaffe d’ aver 
ricevuta da lui 1’ imbafciata, e pro- 
mettefic che 1° avrebbe raccomanda- 
to al Signore. Ottenne ‘di lì. a non 
molto quanto. defiderava . Ricevette 
i fagri caratteri della vergine impref- 
fi nel feglio con qualche particolar 


circoftanza di autorità e di Iume 4 
e come fe in effi aveffe ricevuta dal- 
la bocca di Dio I’ affoluzione delle 
fue colpe , e la certezza della pro- 
pria falute , ed emenda , in un mo- 
mento fi trovo e fi vidde da fe ftef- 
fo tutto diverfo , inimico .delle .con- 
verfazioni pericolofe ., amico della 
folitudine e del ritiro s"e pienamen- 
te invogliato di fervire all’ Altifsi- 
mo in tutto il tempo della fua vita 
con cuor contrito e perfetto , come 
di faito fece per lo fpazio di quattro 
anni e mezzo , che fopravvifle.. Mo- 
ri quefto fignore con:tali fentimenti 
di divozione e pietà Criftiana , € 
con fegni tanto chiari e palpabili , 
quanto puo darfi a’ noftri occhi , di 
aver meffa in ficuro |’ eternità , che 
la conforte vedova , la quale ave- 
va di lui, alcuni figliuoli piccoli , 
e amati con gran tenerezza , fole. 
va fpeffo dire con. molte lagrime : 
O fe io folli ficura «di morire colla 
compunzione s divozione e fpirito del 
mio marito . Quanto mi chiamerei for- 
tunata | E quanto “volentieri lafcerei 
quefti figli s benche orfani , e amati 
più dell’ :ffefse pupille degli occhi miei! 
Che bella, grazia ‘gli e ftata. ottenu- 
ta. da. Iddio ! Così. diceva ella ,, e 
pure cra una Dama tutta fpirituale , 
che faceva gran conto dell’ ererni- 
tà , e che conofceva e temeva molto 
il Signore . 

S. Forfe. più prodigiofa fu la 
converfione del Sig. Filippo Rofpi- 
gliofi Piftojefe ,, uomo: ricco di be- 
ni di fortuna, d° autorità grande 
appreffo de’ Cittadini , ma carico 
di peccati , dimentico e alieniffimo 
da ogni penfiero di. falvar la fua 
Anima. Viffe fino alla vecchiaja , 
attaccato tutto alla terra.,, e fopra 
ogni altro. avido. de’ beni temporali, 
e percio nemico de’ poveri., e \ay- 
verfo in. fommo a tutte le cole, 
che aveffero del caritativo., dello 
fpirituale., e del dedito alla .pietà . 
Mentre .ftava . fepolto nel fango .di 
tanta. diverfione .da Dio, e quafi ful- 
I° orlo delia fua perdizione, gli por- 
fe la divina, Bontà pietofa la ma- 
no , lo follevo ,, lo fantificò , e lo 

Cn. 








dette perfetta immagine alla fua Pa-. 
tria di penitenza fedele. Stava egli 
nella Piazza un giorno in mezzo 2 
un circolo di Cavalieri, co’ quali 
era folito: di converfare , e non fo 
come ‘introdotto da loro difcorfo del- 
la fantità , carità ed eftafi di Suor 
Caterina , le loro parole non furono 
lampi , ma tuoni e faette acutifli- 
me, che gli colpirono. il cuore . 
Nell’ udir tanto dell” innocenza, pu- 
rita ed amore di quefta fpofa di 
Crifto , comincio a vedere quali ef- 
fe fuffero le: proprie laidezze | 1’ a- 
more difordinato alla roba 4. la cru- 
deltà verfo i poveri, 1” abborrimen- 
to alle cofe celefti ,, e il fine, che 
ne poteva afpettare con un” eterni- 
ta. di tormenti . Perciò concepito un 
mortal. odio -a fe fteiso. ,, ebbe in 
orrore la pafsatà vita , ‘e determi- 
no d’ ‘immediatam>nte. cansiarla . 
Stabili «d* andare a Prato , come fe- 
ce. per ricevere ‘dalla Madre qualche 
efficacia e rimedio alle antiche 

putretatte. fue piaghe. Ma non ardi 
pero di comparirle davanti come ve- 
devafi , sì fcontraffatto e’ si laido. 
Per quefto volle prima lavarfi col 
fangue di Crifto nella Confeflione fa- 
grameuntale:, quale. fece” con. molte 
lagrime: in San. Domenico» di Prato 
a Un Padre dell’ Ordine. noftro . Di 
por ottenuta licenza dal Padre Prio- 
re , fu condotto alla grata da quel- 
lo, che con tutta amorevolezza fat- 
ta venire Suor Caterina , l’ intro. 
dufse feco a parlare... Appena s° af- 
fifso il Rofpigliofi in quell’ angelico 
volto:, che prefo da una gran com- 
punzione cominciò ‘a piangere di- 
rottamente ; ed. erano tante le la- 
grime , i fofpiri ei fingulti , che 
dava, che’ il Padre Priore, per non 
caufargli vergogna ,: e per’ lafciarlo 
in maggior libertà, fi parti .. Ri 
mafta , che fu fola con efso la fan- 
ta vergine , «che. aveva. conofciuto 
tutto: il fuo interno , vedendo , che 
non aveva cuore di profferire paro- 
la: alcuna , comincio ella con un 
dolce rigore 1a rapprefentargli 1° e- 
normità della vita, il pefo4#e mol- 
giplicità de* peccati ,, che aveva com- 
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mei, e co’ quali fino all’ eta ca- 
dente ‘tanto aveva ‘offefo la Maeftà 
del fuo bene; ed efagerandogli mag- 
giormente quelle  vilcere di bronzo 
e di ferro , che aveva fempre mo- 
ftrate a Dio nelle fue creature , 1° 
efortò a deporle , e mutar vita da 
vero : e poi fveftitafi della fua con- 
fueta benignità e timidita naturale, 
animata dal divino fpirito : Guar- 
date di non efscre ingannato, gli dif 
fe, e perche adefso fentite quefta con- 
folazione e tenerezza d’ affetto , non 
vi paja d’ aver fatto gran cofè , € 
che coll? efservi confefsato è e coll’ 4- 
vere fparfo due lagrime , abbiate fod- 
disfatto al sran debito è che vi corre, 
pur troppo fegnato ancora negli eter- 
ni regiftri . Ci vuole una gran muta- 
zione di tutta la ‘voftra vita, e que- 
Sta ‘ba ‘da durare fino all’ ultimo de* 
giorni voftri. Siete vecchio e fapete in 
qual modo avete trattate le cofe di 
Dio 3 e quelle de” poveri, percio ri- 
folvetevi di ricompenfure e all’ uno ; 
e ali” altro . A quefte parole com- 
punto il vecchio, rifpole : Io fono 
venuto: quis 0 Madre; acciocche voi 
ordiniate tutto sì miò' vivere s come 
ii pidce è Non tralaftiate dunque di 
darmi tutti quei documenti , che fia- 
no baffanti a emendarlo ; e non altro 
chiedo , che un ficuro indirizzo , pri- 
ma per conofcere s. e por per intra- 
prendere la vera vita fpirituale . È 
così. avendo ragionato per lo fpazio 
d* un” ora. € più, dopo aver pro- 
mefso di vivere tutto a Dio, e di 
reintegrare ‘fpecialmente con opere 
di pietà edi mifericordia verfo de’ 
poveri , 1° offefe già fattegli, parti 
da Suor Caterina un nuovo uoino, 
nè mai più fi vidde per queli’ an- 
tico, che fino a quel tempo età. fta- 
to... Cominciò a ripartire ‘in mano 
de’ vergognofi e’ mendichi la mag- 
gior parte delle fue groffifime rendi- 
te 5 fi diede-a fervire gl’ infermi ne- 
gli Spedali ; prefe per ‘abito. d'* in- 
rervenire a tutte le ‘opere pubbliche 
di pietà 5 frequentava divotamente i 
Santifsimi Sagramenti , afcoltava di- 
molte: Mefse:, e: ogni giorno aflilte- 
va nella Chiefa maggiore al M 
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tutino e alle altre ore Canoniche ; e 

. foprattutto perdonando di buon cuo- 
re tutte le offefe , che gli erano fat- 
te con quelle parole dell’ Orazione 
Domenicale ., che aveva. in bocca 
fpefsifsimo : .Dimutte nobis debita no- 
ftra , ficut «P nos dimittimus , efor- 
tava a far l° iftefso anco gli altri. 
A tal vita penitente fu confimile la 
morte , la quale rimirò con volto 
allegro e feftofo 5 e non folamente 
non la remeva, ma ardentemente 
bramava , e in quell’ ultimo proffe- 
riva parole così amorofe verfo Gesù, 
che parevano articolate da una lin- 
gua di fuoco . Concorfero tutti quei 
Cavalieri , che feco per 1’ addietro 
avevano converfato , e fi disfaceva- 
no in lagrime vedendo come quel 
vecchio parlava , più che da buon 
Criftiano ; da perfettifsimo Anacore- 
ta, e come fe ne pafsava all’ altra 
vita con contrafsegnj di predeftina- 
zione , che avevano tanto del fingo- 
lare. Si efli, come gli altri tutti del- 
ja Città , benedifsero la pietà infini- 
ta di Dio, che per mezzo della fua 
ferva aveva fciolta quell’ anima da’ 
viluppi del mondo ; e tirata alla li- 
bertà de’ fuoi figli., per dare ad effi 
un efempio , e a lei una gloria da 
non feppellirfi col tempo nell’ obli- 
vione » 


CAPITOLO XXXIII. 


«Apparifee vifibilmente a molti . 


On folo era. Ia Beata la vi- 
N ta di molti ,. che tutto 

giorno venendo al Mona- 
ftero avevano di prefenza il confor- 
to dì ricevere dalle fue parole, dal- 
la fua vifta, e dalla femplice fua 
comparfa i rimedi opportuni. alle in- 
fermità de’ loro. cuori ; ma quello, 
che pafsa i limiti deli’ operare e tra- 
fcende le regole deli’ intendere uma- 
no , fié, che anche a quelli , che 
non potevano per l’ afsenza. godere 
di lei, ebbe da Dio il dono di po- 
ter molto giovare , e in un modo 
così frequente e fuori dell’ ordinario, 
che non io fe nel fuo fecolo., e ne' 
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feguenti , fe ne pofsa addurre uno é- 
guale. Quefto è certo , che come 
coftantemente infegna San Tommafo, 
non può un corpo replicarfi in due 
juoghi 3 ma o perchè I’ Angelo for- 
ma qualche figura fimile a quella, 
che rapprefenta , o perchè il corpo 
vien realmente trasferito nel luogo , 
dove fi fa vedere , lafciando l’altro 
dove egli ftava ; la grazia di com- 
parire in luoghi lontani è ftata con- 
ceduta alle volte da Dio ad Anime 
molto grandi. Ma la Madre Suor 
Caterina giunfe a tal fegno nell’ ot- 
tenerla , ch? ella parve divenuta e. 
videnza della fopraccennata infallibi- 
le verità, per lei più che mai fofte- 
nuta nelle Tomiftiche fcuole . E' cer- 
tifsimo , ch’ ella , mentre fu VIVA è 
comparve a dimolti, non folo in 
luoghi vicini, ma lontanifsimi an- 
cora , e quello che prova la fua 
indifpenfabile fantità , fempre con u- 
tile de’ loro interefli , de’ loro cor- 
pi, della lor quiete, e fopra tut- 
ro della loro Anima - 

2. Succefso ftupendo è quello , 
che accadde al Sig. Bernardo de’ Ri- 
cafoli Nobile, Fiorentino s Profefsore 
di Leggi e Cavaliere di Santo Stefa- 
no. Doveva quefto trasferirfi in Ba- 
viera in carica di Ambafciadore del 
Gran. Duca , ed efsendo Signore di 
quieto fpirito, e timorata cofcienza, 
temeva afsai della lunghezza del vi- 
aggio , e della converfazione degli 


.Bretici, per il paefe de’ quali dove- 


va necefsariamente pafsare . Prima 
della partenza fovvenendogli , che 
la Signora Lucrezia de’ Gondi fua 
Madre aveva molta familiarità col- 
la Madre Ricci di Prato , fece , che 
le ferivefse, raccontandole il fatto , 
e raccomandandolo al patrocinio del- 
le fue orazioni,. La rifpofta , che 
n’ebbe dalla divota vergine, fu, che 
andafse colla benedizione del Signo- 
re, perchè prometteva d° afliftergli , 
e che non temefse di nulla ;; perché 
non 1° avrebbe abbandonato mai. nel 
viaggio . Succefse appunto quello , 
ch’ ella difse. La martina della par- 
tenza efcito appena il Ricafoli di Fi. 
renze a vedde fopra la telta del 3a 
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vallo elevata in aria una Monaca di 
San Domenico , ed egli, benché ftu- 
pife del prodigio , non perdendofi 
d’ animo , proiegui. |’ incominciato 
cammino; e frattanto la Monaca mai 
lo lafciava . Come il primo feguito 
il fecondo giorno , fempre accompa- 
gnato dall’ Angelo in forma della 
Madre Suor Caterina , e così avve- 
nendogli in tutti gli altri giorni del 
fuo viaggio , finchè non giunfe alla 
Corte di Monaco l’ ebbe continua- 
mente per fcorta, ma in quefto mo- 
do , che quando giungeva la fera al- 
l’ albergo fpariva, e quando la mat- 
tina poneva il piede in ftaffa , rorna- 
va a vederfela davanti agli occhi 
nella medefima pofitura . Arrivo fi- 
nalmente in Baviera coll’ affiltenza 
d’ una guida sì fanta, la quale, mef- 
fo ch’ egli ebbe il piede nel Palazzo 
del Duca , fparì di bel nuovo , e in 
tutto il tempo che dimoro quivi, 
non comparve. mai più . Ma che ? 
giunto il termine dell’ Ambafceria, 
da etfo compita con tutta felicità , 
poftofi in viaggio per ritornare alla 
Patria , fi vidde comparire la fanta 
Religiofa fulla teita del Cavallo con- 
forme al folito ; quale lo cuftodi e 
difefe fempre , accompagnandolo nel 
ritorno, come aveva fatto nell’ an- 
dare. E giunto a Firenze in quel 
luogo appunto s dove la prima vol- 
ta l’ aveva veduta apparire , fe la 
vedde dileguare dagli occhi, né po- 
tè vederla mai più. Racconto fubi- 
to, arrivato in cafa alla Madre con 
gran diftinzione e allegrezza il iuc- 
ceffo di favore sì fegnalato , e non 
dubito punto la buona Signora , che 
la Monaca non fulfe ftata la Madre 
Suor Caterina, glielo affermò , e non 
prefe sbaglio per certo . Imperc'oc- 
ché ito, appena ritornato, il figliuo- 
lo a San Vincenzio , non avendola 
mai per l’ innanzi veduta , fubito , 
che miro la Beata tra le altre Mona- 
che, rapito dallo ftupote : Que/fd , 
gridò , è la Monaca , che bo vedu- 
ta in aria , e nel principio, nel mez- 
zo , e nel fine del mio viaggio m° ba 
accompagnato : e dichiarandofi {om- 
mamente obbligato per éffere trapai- 
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fato colla fua affiftenza così ficuro in 
paefi per lo più feggregati dal bel 
conforzio Cattolico 3 mentre voleva 
fopra di quefto fatto avanzarfi a di- 
fcorrere , con modeftia e deftrezza , 
meffo dall’ umil vergine in altri ra- 
gionamenti , vedde troncarfi il filo 
agl’ impeti della fua gratitudine, ma 
non gia a quelli della fua certezza , 
nella cognizione d*’ un tal miracolo . 
Rendè il Ricafoli continue grazie a 
e é © 
Dio di quefto gran benefizio , e pa- 
revale , che fofle toccato a lui ciò , 
che toccò a quella grande Anima, 
che diceva , che il fuo Angelo 1° a- 
veva cuftodita nell’ ingrefso e regref- 
fo s fenza permetterle , che il fuo 
cuore foffe in alcuna parte contami- 
nato , per l’ efenzione, che aveva 
avuto nel paffare intatto per climi 
cosi poco ficuri , continuamente de- 
ducendo gl’ immenfi debiti, che a- 
veva contratti con uno fpirito , co- 
me era quefto , ftato così per lui vi- 
gilante » 

3. Il Padré Maeftro Fra Agofti- 
no da Siena , Provinciale de’ Carme- 
litani in Tofcana, ebbe da quefta 
grande fpofa di Crifto un' affiftenza 
confimile , e forfe più prodigiofa ; 
benché più breve ; poichè vifitando 
i Conventi della Provincia , nel paf- 
fare un fiume , gonfio per le piogge 
rovinoie di quell’ inverno, fi trovò 
in manifefto pericolo di fommerger- 
fi. Gittato da cavallo in mezzo al 
fiume , fi vedde ricoperto dalle ac- 
que , fuperato dalla corrente ; e fen- 
za rifugio alcuno d’ umano foccorfo; 
in rifchio così evidente gli fovvenne 
della Madre Suor Caterina, del dî 
cui nome e fantità aveva cognizione 
affai ch'ara , onde invocatala con 
fommo affetto , fe la vedde compa- 
rire davanti in mezzo al fiume, e 
fentendofi da lei dirfi , che la feguî- 
taffe per dove ella andava, con tut- 
ta fede le renne dietro . Gli prece- 
deva ella innanzi nelle acque:, addi- 
tandogli î luoghi meno pericolofi ; 
e facendogli di mano in mano tutta 
la fcorta, falvo ed illefo lo conduf- 
fe all’oppofto della riva del fiume, 
e dopo averlo pofio quivi in ficuro ; 
con 
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con gran giubbilo e ammirazione 
de’ riguardanti , Jafoiandolo pieno di 
una fanta letizia , difparve. Dimo- 
ro poi quefto Fadre molti anni in 
Prato con vita affai religiofa e rac- 
colta, e raccontava con molte la- 
grimé e tenerezza tutto l’ evento di 
grazia si prodigiofa , ftimando fua 
gran fortuna il poter condurre la vi- 
ta vicino a quella , che gliel’ aveva 
confervata . 

4. Trovavafi nella Città di Co- 
fenza in Calabria in efercizio di mer- 
catura , ma aggravato da infermità 
prolungate e pericolofe , Raffaello 
Cini Cittadino Fiorentino . Aveva 
quefti, benchè non molto dedito al- 
la vita efemplare , in non poca ve- 
nerazione la Madre Suor Caterina 3 
percio vedendofi, per l' imperfezio- 
ne del corpo ,, anguftiato dal male , 
e per 1’ atienza dalla Patria forprefo 
da malinconia atrociffima fece ricor- 
fo a quefta vergine fanta, invocan- 
dola e raccomandandofele di tutto 
cuore . Cofa veramente graziofa e 
mirabile! Appena invocata , che l’ 
ebbe , effa gli apparve in abito di 
Religiofa , e confolatolo con vocì 
dolci e amorevoli: Son versta d@ 
guarirti y gli dilse, ma muta vita 
e coftumi ,. e toccatolo leggiermente 
nelia tefta fpari. Fu confiderabile in 
vero la confeguenza di quefta appa- 
rizione, e per effere ftata opportuna, 
e per efsere ftata vantaggiofa in fom- 
mo a queft" uomo ; mentre fi trovò 
fubito , e di corpo e d’ anima per- 
fettamente guarito. Nel corpo, per- 
chè immediatamente. efcì di letto , 
forte e robufto , e fenza veftigio al. 
cuno della patfara fiacchezza . Nel. 
I° anima, perchè da quel punto fi 
diede a un tenore di vivere molto 
aggiuftato e pio , offervando con 
ogni maggiore efattezza , non folo 
i precetti, ma i configlj del Reden- 
tore , a° quali e per -debito e grati- 
tudine , fi tenne d° allora in poi ob- 
bligato . Ritornato, che fu di Cala. 
bria in Firenze, feguitando a vive- 
re tra quefte buone opere di necefli- 
tà e di fupererogazione davanti a 
Dio , fece gran colpo in molti , a° 





queli frequentemente. raccontava vil 
miracolo s la di cui certezza era ben 
chiara , più che per la divulgazione 


- della fua voce , per ia mutazione 


della fua vita . 

$- Non fu di minor pefo ia gra- 
zia , che ottenne il Signor Filippo 
Salviati , Perlonaggio di grande au- 
torità apprefio i Principi , di ‘grande 
itima tra gli uomini di magg:or fen- 
no, e di qualche buona e naturale 
compoftezza tra’ Cavalicii Criftiani. 
Standofene per lo più nella fua Villa 
a Majano, comecché era molto af- 
fezionato alla vita di quett’ ancella 
di Crifto , fpefsiisimo o aicoltando- 
la da altri, o introducendone eflo 
il difcorfo ,. prendeva diletto grande 
delle fue ammirabili virtù. Un gior- 
no , che più del folito era in. lei 
col penfiero, ella di repente gli com- 
parve davanti agli occhi in Abito di 
Monaca di San Domenico con faccia 
fplendida e. lieta , in compagnia del 
Redentore. fuo fpofo , ch’ era tutto 
luce e bellezza . Comìîncio a par- 
largli con tutta benignità e confiden- 
za, afficurandolo , che avrebbe can» 
giati coftumi , ch*® avrebbe fatto del 
bene , e che finalmente fi farebbe 
falvato , e dopo avergli dimoftrato 
colla mano il celefte fuo fpofo , e 
dettogli: Queffo , o.Filippo, fara il 
tuo prem:0 , improvvifamente con 
quelio , fe la vedde rapir dagli oc- 
chi . Efflendo ftata quefta una grazia 
fingolarifsima e molto patente , non 
che allo fpirito , a° fenfi fuoi, fti- 
mò il prudente Signore conveniente 
darne ben tofto parte alle Monache, 
e di proprio pugno ne fcrifse una 
lettera di fincero ragguaglio alla Ma» 
dre Suor Maria facopa Cini, quale 
dopo efsere ftata attentamente letta 
da lei, e fue compagne, conferva- 
tafi con molte altre lettere di con- 
feguenza nell’ Archivio «del Monatfte- 
ro, dimoftra fino al dì d’ oggi con 
perpetua memoria la ferie veridica 
di fimil fatto . Trovatofi poi il pre- 
fato Signore infermo vicino a morte, 
colmo di giubbilo e confidenza fcrif. 
fe alla nominata Madre Suor Maria 
Jacopa , come egli fe ne andava di 

CU - 










































RI e rersng > porter se. 





ficuro all’ eternità , e ficcome pati- 
va , moriva volentierifsimo , perchè 
fperava in Dio d' andare a godere 
quel tanto ; che nella lettera le a- 
veva accennato ; ch’ era quello, che 
aveva ‘fempre creduto , e che gli 
era ftato in Maiano dalla Madre Suor 
Caterina con tanta certezza moltrato. 

6. Non meno propria e oppor- 
tuna fu l’ apparizione della Beata ad 
una Religiola affente , che viveva in 
un Mo.aftero del ino medefimo Or- 
dine, e della fua iftefsa Provincia 
con qualche buon principio, ma con 
qualche difpiacere infieme della vita 
fpirituale . Era quivi alla direzione 
delle loro. Anime il Padre Fra Tom 
mafo Roffi da noi nominato di fo- 
pra , e raccontando fpefso molte co- 
fe fingolari ed eroiche della Madre 
Suor Caterina, mentre tutte le al- 
tre benedicevano Iddio , queita non 
folo stuggiva s ma contraddiceva a’ 
fuoi detti s e. non poteva indurfi a 
dargli fede di forta alcuna , ben- 
chè moltifsime delle cofe , che rac- 
contava. foffero ftate da lui più per 
efperienza , che per relazione vedute. 
Duro ella a ftarfene nella fua incre- 
dulità molto rempo , quando ripo- 
fando una ‘notte fenti ftringerfi una 
fpalla è e la tefta, ma con gran for- 
za , e si fartamente, che Iivegliata- 
fi con timore e fpavento : Chi mi 
tiene , grido : e aprendo gli occhi 
fi vidde innanzi una Religiofa Do- 
menicana di faccia venerabile, ma 
del tutto a lei incognita . /o foro 
Suor Caterina de? Ricci } quella rifpo- 
fele, dalla quale non prefli fede , e 
repentinamente difparve . Maggior- 
mente atterrita. la Monaca a quefte 
voci efci di cella , gridando ; fic- 
chè fvegliate le Religiofe al romo- 
re, non potè far di meno di ron 
raccontar loro il fuccefso , quale al 
pari dell’ ammirazione , che causò 
nelle loro, produfle nella di lei A- 
nima un mirabile effetto ;3 mentre 
dall’ apparizione , dalla paura , € 
dalla confufione , ch° ebbe. , fi cam- 
bio in un’ altra da quella , che era, 
aggiungendo alla credulità un° alta fli- 
ma del merito della Ricci, da lei 
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tenuta d’ allora in poi per ficura 
fua fcorta , per fua tutrice, e per 
partico:are fua maeftra. Perchè que- 
fta inafpettata comparfa non foffe fti- 
mata illufione o inganno, ma veri» 
ta , e opera interamente divina , rì- 
mafe nella cella della Monaca una 
fragranza e odore indicibile in mo» 
do , ch’ era univerfalmente fentito , 
e per più di due anni duro a fentir- 
fi da quante Monache vi dimorava= 
no d’ appreflo . 

7. Molto più diverfi, ma repen- 
tini y e infoliti effetti produfse in una 
povera creatura, guanto piu afflitta; 
tanto più favorita da Dio una fimile 
apparizione della Beata , dalla qua- 
le, e per la quale conofcefi , che 
la confervazione in terra delle Ani> 
me fante, non è folo genio della 
fua Provvidenza per purificar quelle, 
ma anco maneggio della fua affiften- 
za per ravvivarne delle altre, quan- 
do meno fe «1° afpettano , e quando 
in lui più confidano . Abitava nella 
Città di Prato una fanciulla divora 
allai , ma travagliata in eftremo » 
mafsime da un fuo Fratello , il qua+ 
le fra gli altri ftrazi, che ufavale > 
non permetteva neppure , che andaf+ 
se alla Chiefa ad afcoltare la Mefsa; 
non che ad intervenire colle altre ale 
le funzioni comuni de? fagri Uffizj » 
Anguftiata ed oppreffa da continui 
colpi di crudeltà si beftiale , s° ap- 
plicava indefeffamente all’ Orazione ; 
e ad altri fpirituali efercizi,  fperan- 
do, ma non alimentandofi d’ altro 
pane , che di dolore. Ma comecchè 
1’ umana fiacchezza ricerca fempre 
qualche follievo , defiderava unica. 
mente d’ etfer condotta , o alla pora 
ta o al parlatorio di San Vincenzio 4 
credendofi fermamente di dover ri- 
cevere dalla Madre Suor Caterina il 
fofpirato conforto . Pregò dunque un 
riorno con viva iftanza il fratello ; 
che la lafciaffe, come dicevafi comu» 
nemente in Prato, andar dalla Santa, 
ma non ebbe in rifpofta, che una bar- 
bara negativa, € più tofto empia che 
altto , quale fu, che la Santa, che 
la Chiefa, e che il Vefpro, era la 
ftanza di cafa, dove ella Marni e 
che 










































pnt a 


3 


VE etc 





ro8 Vita di S. Caterina de’ Ricci 


che tenefse pure per certo, che non 
doveva efcir mai di li. Alo0 alio- 


ra la divota fanciulla tutta piena di 


lagrime gli occhi al Cielo , e: Pa- 
dre d° eterna mifericordia ,$ diffe , i0 
vi prego per i meriti della voftra ca- 
ra fpofa Caterina , che vogliate fac- 
corrermi , perche fo , che tutto può 
apprefsio di voi. E voi, dilettifima 
Soofa di Gesù , non mi abbandonate 
en così eftremi pericoli , perche fo, 
che il “voftro e mio Creatore vi Jen- 
tira , fe pregate per me. Mentre con 
ogni sforzo più calcato e più intimo 
del fuo cuore fi raccomandava così ; 
wedde entrare nella fua camera una 
Monaca di San Domenico , al di cui 
folo afpetto fenti tranquillarfi 1’ ani- 
gno , e rafserenarfi la mente ; quale 
cominciando a parlare con foavità e 
dolcezza , le promife il fuo patroci- 
nio appreffo la Divina Maeftà, e af- 
ficurandola , che il fratello 1° avreb- 
be lafciata venir da lei a San Vin- 
cenzio , le fi. tolfe repentinamente 
dagli occhi . Il giorno medefimo la 
Madre Suor Caterina mandò a_ chia. 
mare il Fratello , e venuto alla gra- 
ta non fu d° altro pregato da lei, fe 
mon che voleffe condurle la fua So- 
rella, ed egli cambiato tutto in un 
fubito da quello , che era ftato fino 
a quell’ ora , con gran cortefia le 
rifpofe , che 1’ avrebbe a lei condot- 
ta, come in fatti tornato a cafa pun- 
tualmente efegui di li a non molto. 
Non aveva mai quefta fanciulla ve- 
duto la Madre Suor Carerina , fe non 
quella volta, quando le apparve, e 
portatafi alla porta del Monaftero , 
dove era afpettata da lei in compa- 
gnia d* altre Monache , appena la 
vidde , che velocemente corfe avan- 
ti ad effla, e inginocchiatafi le di- 
mando la fanta benedizione , unica- 
mente mirando in leì , fenza neppu- 
re voltarfi verfo delle altre Mona- 
che . Queft’ atto , come fu caufa 
nelle circoftanti d* una gran mara- 
viglia , fu anco motivo di qualche 
fuflurro tra loro , fapendo tutte, co- 
sne ella non era ftata più al Mona- 
ftero , nè aveva mai conofciuto di 
wifta la loro Sorella ; percio appre- 


fero , che vi foffle, come v'era j 
qualche cofa del mifteriofo . Tolfe 
pero la fanciulla ogni materia d’'am- 
mirazione nel raccontar che fece lo- 
ro la grazia ricevuta , coll’ appari 
zione di Suor Caterina nella fua ca- 
mera , e come effendole vifibilmente 
apparfa , aveva avuto eampo d’ im- 
parare a conofcerla, e foggiungendo, 
che fperava ficuramente per mezzo 
della fua continua aflilttenza il com- 
pimento del favore cominciatole col- 
l’ interpofizione del femplice fuo pro- 
fpetto, fi proteftò , che non fi fareb- 
be mai più diftaccata col cuore al- 
meno , fe non poteva colla perfona 
dalla porta del Monaftero, la di cui 
aria comparivale un nuovo alimento 
di vita. In verità fu così ; poiché 
trattenutafi per buono fpazio in di- 
fcorfi fpirituali colla fua cara ed a- 
mata confolatrice , e prefine molti 
falutevoli documenti , d’ allora in 
poi ricorfe a lei come ad oracolo ce- 
lefte, e profeguendo con confolazio- 
ne, quiete e profitto della fua anima 
a vivere fotto la fcorta del di leî 
magifterio , un’® amicizia sì fanta , 
come le fu principio, le fu parimen- 
te confervazione della fua fpirituale 
felicità tra® turbini , ne* quali anche 
altre volte trovofli di qualche violen» 
te afflizione . 


CAPITOLO XXXIV. 


Inforgono nuove contradizioni al 
fuo fpirito . E miracoii , che 
ne fuccedono *. 


I. On tutto, che la Beata Suor 
Caterina colle direzioni e 
fuperiorità addoffatele dal 

Signore d’ una Comunità sì oculata, 

come era quella di San Vincenzio , 

compofta di cento quaranta Mona. 

che , quafi tutte del primo fangue ,; 

e del più limpido fpirito, che fi po- 

teffe in quel fecolo di Religione fer- 

tilifsimo profeffare , non faceffe altro 
ftudio , che di confeffarfi da fe me- 
defima la più infelice delle creature, 
che allora foffero in terra, vi fu pu- 


re qualche altro fpirito, che ARE eb- 
e 
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be roffore di cio confermarle , e paf- 
sò tanto innanzi quefta opinione , 
che , fe ad etfa pareva debito il ne- 
ceffariamente tenerla , da quefto fu 
tenuta giuftizia e zelo il pubblica- 
mente manifeftarla . Furono quefti 
alcuni de’ noftri Religiofi , i quali 
cominciando a urtare quefta pirami- 
de, perchè era ftata contro il lor 
genio collocata fopra delle altre , in 
anni , che ftimavano convenientifli- 
mo il feppellirla , avuto, che n’eb- 
bero il modo , permettendolo Iddio, 
la prefero così imprudentemente e fe- 
veramente di mira , che fe non foffe 
ftata in altri tempi innanzi, mefla 
al ficuro da un confenfo comune di 
tutt’ i Padri fpirituali , per la di lei 
perfezione , non folamente farebbe ri- 
mafta percoffa , ma rotta in pezzi, 
cosi violentemente , che non vi fa- 
rebbe voluto di meno dell’ alta ma- 
no di Dio, per dimoftrarne col prez- 
zo l’ integrità .. Fu pero egli , che, 
come 1° aveva formata , ripulita ed 
elevata , la fottraffe anco da’ colpi, 
e le diede a pura forza di miracoli, 
col nome , tutta 1’ immortalità me- 
ritata . Eccovi il fatto . 

2. Era Provinciale Romano l’anno 
1567. il Padre Fra Genefio da Luc- 
ca, uomo per altro di fpirito affai 
ofervante , ma fermo nelle fue opi- 
nioni , € ftato fempre uno degl’ im- 
pugnatori più acerrimi, benchè po- 
chifsimi ve ne foffero rimafti in quel 
tempo , non meno del di lei fpirito, 
che della di lei direzione. Affunto 
dunque in tal carica, continuò ad 
eifere impreflionato sì malamente del 
di lei nome , € d° ogni minima ac- 
clamazione , che ne fentiffe fparge- 
re da qualfifia, anco confiderata 
perfona , che venne a Prato pieno 
di furore e di sdegno , e con irre- 
trattabile difegno di gaftigar lei, 
benchè folle Sottopriora , e ftata tre 
wolte Priora, colla carcere, e le Mo- 
nache tutte con efempi d’ inaudita 
feverità . I fegni più certi e mani- 
felti «della fua gran virtù, più lo in- 
duravano ; le azioni più eroiche lo 
sendevano più oftinato nel falfo con- 
certo di ella , e le parole più umili, 
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che venivano interpofte da molti per 
la di lei giufta difefa , in vece di 
fervire di lenitivo, fervivano di pro- 
voca ad accrefcere e ad inafprire ir- 
rimediabilmente la piaga . Sbigortite 
pertanto ,è per non dire difperate le 
Monache , vedendofi prive degli u- 
mani , ricorfero agli ajuti divini , e 
facendo continuamente orazione al 
Signore lo fupplicarono , che volefie 
foftenere la gloria del fuo fanto no- 
me, e non permettere , che le opere 
della fua deftra, rimaneffero callun- 
n'ate ed oppreffe dal giudizio d* olti- 
nazione si violenta e ftravolta + Prefe 
tofto Iddio la difefa della fua fpofa , 
ma con una maniera, quanto imper- 
fcrutabile, tanto impenfata del {uo 
potere . Mentre il Provinciale vifi- 
tava a bell’ agio il Monaftero con 
ftabilimento di porre in opera i fuox 
troppo indifcreti difegni , inopinata- 
mente gli venne ordine dal Padre 
Generale d’ immediatamente portarfi 
a Roma , e avuta la lettera, come 
n° ebbe pena , giurò , che sbrigato , 
che fi foffe da’ negozi , che 1° obbli- 
gavano ad abboccarfi col Generale ; 
farebbe quanto prima tornato , per 
efeguire i fuoi indifpenfabili appun- 
tamenti fopra la caufa della Sotto- 
priora . Stavano perciò le Monache 
afflittifsime della ficurezza del fuo 
animo , e del fuo ritorno , e difcor- 
rendo un giorno colla Beata di tal 
materia , reitarono dal fuo parlare, 
più tofto che ravvivate , molto fo- 
fpefe . Ella voltati gli occhi verfo 
del Cielo , reftando coll’ animo at- 
tratto, e come in pofitura d° udire 
con attenzione una voce, che le par- 
lafle : Oime ! efclamò , chi lo crede- 
rebbe , che quefto Padre avefse ad af- 


fozare nella Paglia ? Stupirono le 


Monache , ma non peretrarono il 
fenfo di quella cifra , e credendo , 
ch° ella aveffe voluto dire, che il 
Provinciale , o tollo ftarfene , 0 col 
dormir fulla paglia, avrebbe fupe- 
rato è 0 differito quell’ impeto del 
fuo rigore , per allora non ne fece- 
ro molto cafo . Ma quello., che era 
cenno fu previfione , e quel che par- 
ve una femplice propofizione gettata 
ai 
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al vento , fu uno fpaventofo progno- 
ftico de’ tiri, per non dire della 
Giuftizia dell’ Onnipotenza di Dio , 
che aveva impegnato il fuo braccio 
per foftenere la fua fpofa colla fune- 
fta morte, che accadde di lì a poco 
di quefto Padre . Imperocchè andato 
a Roma , e sbrigatofi degli affari , 
che aveva, mentre da Orvieto ritor- 
nava , fifflo nel fuo penfiero , in To- 
fcana, paffando pel Fiume della Pa- 
glia , che fcorre da Setteatrione fot- 
to le radici di quella Città; refto 
miferamente forprefo in mezzo e ra- 
pidamente portato via dalla corren- 
te, e benchè a forza d’uomini avef- 
fe campo d’efcirne fuori , dalla tan. 
ta paura, che ebbe, dallo sbattimen- 
to, che vi pati, e dalla tanta ac- 
qua , che prefevi, di li a non mol- 
to fpiro.., e venutone l’ avvifo in 
Prato , fu fentito da tutte le perfone 
confapevoli de’ fuoi difegni con mol- 
to orrore , e dalla Beata con moltif. 
firma compaffione . E di più confide- 
randofi da tutti alle parole dette al- 
Ja di lui partenza, con quell’ impul- 
fo ftraordinario e infolito è col qua- 
le avevale proferite , che il Signore 
le aveva accennato il fegreto, e che 
il fuo annegamento nella Paglia; co- 
me fu dopo del fuo rammarico , era 
ftato in quel punto il foggetto della 
fua profezia, chinarono il capo , e 
ammirarono più che mai , colla no- 
tizia de’ temporali , la forza fomma 
de’ fuoi eterni decreti. Queft* even- 
to terribilifimo concilio alla di lei 
innocenza una ftima e venerazione 
da non potere fpiegarfi, e in tutti 
i Religiofi dell’ Ordine crebbe a tal 
fegno , che niuno ardiva più di prof- 
ferire parole in contraddittorio del- 
la fua fanta opinione , adorando tut- 
ti colle beneficenze le dimoftraz'oni, 
che Iddio volle fare , e che volle , 
ehe foffero riconofciute negl’ interefli 


< 


della diletta fua figlia. Ma profe- 
guiamo l° Iftoria . 

3. Avrebbe creduto ognuno, che 
Ja morte del Padre Genefio in quel- 
Ja guifa, che fu creduta, univer- 
falmente per cofa venuta dalle di- 


wine difpofizioni , awefse di maniera 
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abbattute le umané , che non avelfe 
laiciato più luogo ad alcuno , 0 di 
fofpettare, o di temere del pieno del. 
la di lei integrità . E pur nondime- 
no idi li. a qualche anno vi fu un 
fecondo fpirito fucceffore ‘del primo; 
e poco meno, che erede della fua in- 
flefibilità, e durezza nel non dar fe 
de a quello, che pur troppo vedeva» 
fi, e comunemente approvavafi. Era 
quefti il Padre Fra Francefco Garzia 
de’ Graziani. da Sermoneta , quale 
efendo Panno 1570. Vicario Genera- 
le della Provincia ; comecché abbor- 
rile. il continuo divolgamento , che 
fentiva .fu® labbri de’ Retigiofi , de* 
ratti ed eftafi di Suor Caterina , vos 
leva dar fine , come egli diceva , 2 
tali fuppofti e chimere, e in fatti 
venne in vifita a Prato con intenzie- 
ne di mortificarla e fopprimerla con 
ogni libertà ‘e rigore 3 ma con un 
modo ftravagantifsimo e in tutto mi» 
racolofo vi refto prefo, Nell’ entra- 
re che fece nel Monaftero di S. Vin 
cenzio , Suor Caterina , Sottopriora 
in quel tempo , gli apri la porta» 
ed effo fubito alzando gli occhi , 
vedde la fpofa del Signore ., che vi. 
brava raggi dal volto luminofilsimi, 
e ch’ era circondata da per tutto da 
una nuvola alfai rifplendente e rial- 
tà. Rimafe tanto abbagliato da quel» 
la luce, che ftupefatto non fapeva » 
che fi fare. Si trovò rapito come da 
un afpetto Angelico , dalla fua pu- 
rifsima faccia , e fi fenti così viva- 
mente toccato dali’. impreffilone del 
fuo volto., ch’ ebbe a farfi grandiìf. 
fima violenza di non proftrarfi a ter» 
ra , e di non domandarle repentina» 
mente perdono . Veduta e fentita , 
che ebbe in fe una cofa sì nuova , e 
tanto fuor d’ ordine , la tratto poi 
con grandifsimo. rifpetto , venerazio» 
ne ed amore, la riveri come ficura 
e vera ferva di Dio , e fi raccoman» 
dò con molte fuppliche al patrocinio 
delle fue orazioni. Dopo efcito fuo- 
ri raccontò alle Monache quanto 2- 
veva veduto e ammirato , e fentito 
in fe; e profeguendo il difcorfo, 
foggiunfe : Quella benedetta figlivola 
di Ges Suor Caterina mi pere: #13 
Abe 
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altro Mosè , parla con familiarità ; e 
tratta a faccia a faccia con Dio, e 
poi vien da noi col volto st lumino- 
So, che non pofiamo , come è feguito 
a me ; fiflsamente miraria . Procura- 
te voi d° imitare le fue virtu, aven- 
dola data Iddio per modello animato 
e orizinale vivo d’ ogni perfezione mag- 
giore ; con queita atferzione e lode 
del di lei fanto procedere, ammira- 
to, mutato e tutto diverfo da quel- 
lo, che venne, fe ne parti. Non 
finirono però qui meraviglie di si 
gran conto . 

4. Vi fu ancora Monfignore Fra 
acopo Nacchianti Fiorentino Veico- 
vo di Chioggia , e Religioto di San 
Domevicu , molto ben noto appretio 
i dotti per le fue fariche nel Conci- 
lio di Trento , per i iuoi libri , € 
per la fua univerfalità nel fapere ; 
che ficcome non dilungavafi da? ien- 
timenti , così non ando lungi dalle 
ritrattazioni di quelli, che. poco cré- 
devano alla fantità della noftra Bea- 
ta. Trovandofi in Firenze , andato 
un giorno a Prato per vifitare il 
Priore di San Domenico fuo parente , 
motfo da: curiofità , e da brama di 
rimanere certificato , volle vedere la 
Madre, della quale fentiva dir mol- 
to, ma dubitava affaifsimo . Crede- 
va , che foffe più la voce, che la 
foftanza del gran concetto , che uni- 
verfalimente formavafene ,. c giunfe 
a tanto nel dubitarne , che ditte un 
giorno : Temo , che coffei non. abbia 
quaiche Diavolo a dofsio. Venne dun- 
que con tal prevenzione di lei alla 
porta. Ma che? Al primo incontro, 
ch’ ebbe feco , sì di vederla , come 
d’ udirla, incontanente mutò parere, 
mentre trovando in lei fentimenti e- 
fpreflivi d° amor di Dio , che tra- 
fcendevano e fuperavano 1’ efpettati- 
va, che ne aveva, e che con un 
dolce incanto non folo gli colpiva- 
no , ma gli paffavano il cuore ; af- 
fermo effere quella Religiofa un or- 
gano animato dello Spirito Santo, e 
che per certificarfi chi ella era , ba- 
ftava feco parlare. La divota Madre 
diede a quefto Prelato molti configlj 
obbliganti e reftrittivi per il punto 
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della fua eterna falute. Uno de’ qua- 
li fu, che lafciaffe la Corte , fe ne 
andafle al fuo Vefcovado., dal quale 
erafi allentanato , e applicafie. alla 
cuftodia delle anime alla fua cura 
commette 3 e gli diede tali impulfi 
colle etficaci perfuafive , colle quali 
parlo , ch’ egli non differì la fua 
andata là , e vifflutovi e mortovi da 
Paftore vigilantitsimo , colla fua e- 
femplarita diede faggio di quanto 
aveffe. operato nella iua anima con 
una fola vifita, un folo colloquio 
avuto con quella Madre . 

s. Tutti e tre quefti fatti perchè 
giudicati dagli uomini fpirituali per 
miracolofi e*folamente da Dio ordi- 
nati, non recarono nuovo luftro di 
fantità alla noftra Beata , perché in 
verità ella non aveva bifogno ; ma 
nell” opinione degli uomini ; piuc- 
ché fufficientemente la confermarono» 


CAPITOLO XXXV. 


E° eletta quattro altre volte Prior4 3 
e fua continuazione di pena nel- 
l accettar questa carica . 


I, Vevano i paffati eftrinfeci 
A fcuotimenti di quefta piane 

ta maggiore sbattuto un 

poco 1’ altre inferiori , che le ftava- 
no intorno nel bel recinto di quella 
fanta Claufura ; ma non avevano 
potuto in modo divertirle da quella 
ingenita fimpatia , che avevano di 
prender da lei tutto 1’ innatfiamen- 
to delle. loro radici, e tutto lo 
ft:bilimento delle loro foggezioni » 
che come le piante defcritte ne° Giu- 
dici, non aveffero colla vifta d’ al- 
tre ben degne , che ne fiorivan tra 
loro , riierbata a lei fola la premi» 
nenza. E. vero, che la Madre Stroz- 
zi , la Madre Saffoli ; e qualche al- 
tra, che vi vivevano con fama gran- 
de di fanticà , erano ftate più d° una 
volta richielte ad accettare i! gover- 
no, e s° erano ridotte a:co ad ‘accet- 
tarlo; ma da dopo, che la Beata 
fu eletta la prima volta Priora , s° 
inferi nel loro petto una propenfione 
così unifona di voler folamente que- 
fta 
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fta ipina si altà per capo , che a 
egni altra propofizione è che fu fat- 
ta di piante si nobili, d’ Olive e 
Viti, come erano quelle , era ftato 
un pretefto prudente per quietare le 
altrui, ma non già un moto natura- 
le e legittimo per appagare le loro 
brame » Contuttochè aveffero udito 
farfi, come abbiamo veduto, anco 
da qualche figlio dell’ ifteffo loro 
Geroboal , prognoftici poco propizi , 
e alla loro reputazione , e al loro 
ftato, fe facevano cadere in lei quett* 
unzione di Superiora , non potevano 
mai contenere gl’ impeti della loro 
fimpatia 3 e ogni qual volta veniva- 
ne 1° occafione, fi fentivano natu- 
ralmente portare a concorrere in lei 
co’ voti , anco prevedendo, che era 
per coftar loro delle punture 1’ ap- 
preffarfele per adorarla , e delle tra- 
fitte il trattar di promoverla . Nel- 
l’ anno 1572. l’ elefsero per là quar- 
ta volta Priora , e non vi fu un'vo- 
to, the contrariaffe . Nel 1576. per 
la quinta volta fegui 1° iftefo. Il 
medefimo fuccedette pure nel 1582. 
che fu.per la fefta , e nel 1586. che 
fu per la fertima, ed ultima, rielet- 
ta per quella carica . Per lo che fi 
vede , che quefta univerfale armonia, 
che fentivafi nel Monaftero , di sì 
pienamente convenire nella Beata , 
era tutto effetto de’ loro buoni na- 
turali., «che volevano una Madre a 
tutta: efperienza della lor cognizio- 
ne , che non fapeva ammettere, che 
una fanta per indirizzo de’ moti loro. 

2. E ben vero, che poco con- 
cordi a quei delle Monache erano i 
di lei fentimenti. Quantunque ella 
fufse dorata d° un’ indole, che poteva 
accomodarfi a tutto, fuori che a far- 
fi mal volere dalle compagne, quan- 
do difcorrevano di metterla in cari- 
ca di Priora mafsimamente , arriva- 
va a fare de’ pafi, che parevano 
non fuoi , e che innocentemente fa- 
cevano arroflire più d° una delle vo- 
cali , per lo tanto difpiacere che ne 
moftrava , e che in realta vi fenti- 
va . Si doleva con lamenti veemen- 
tiffimi colle più principali , quafi , 
ehe la tradifero nel porre gli occhi 


fopra di lei, e laddove, nell” aftré 
congiunture , di fervir loro ; fe era- 
no inferme , di far lavori per loro ; 
fe n* erano btiognevoli , e di prefta- 
re ogni altro uifizio confimile a tut- 
te , ancorchè fofse di fuo grande in- 
comodo , non folo gradiva , ma ac- 
cettava con atti intenfilsimi d’ umil- 
tà e ringraziamento ogni loro cen- 
no o parola , come fe veniffle imme- 
diatamente da Dio , quando fentiva 
proporfi quefto non poteva rattener- 
fi, come lo fpino fopranarrato di 
non dar de’ difgufti, e di non git- 
tare del fuoco , trattando fempre da 
quella fanta , che era , ma fpiegan- 
do i fuoi penfieri in un modo , che 
faceva atterrire . Faceva formare un 
concetto si alto del grado di Supe- 
riora , e una fpecie si forte deli’ e- 
videnza della fua inabilità , che an- 
che le più zelanti in promoverla , 
non fapevan , che rifponderle : on- 
de quando s*° avvicinava il tempo ; 
che qualche altra Madre finiue il go- 
verno , concorrendo il Monaftero rel 
voler lei, era un continuo citcio 
di tutte, folo al penfare di dover 
dargliene avvifo , perché fapevano 
di certo , che il fare una fimil par- 
te con lei era, come ella diceva ;, 
un condurla giufto al patibolo , e 
metterla in un affanno da farla ben 
tofto ammalare . : 

3. Iddio pero , che fcorgeva i 
motivi, che le Monache avevano 
nel cercare , e quelli, che fpingeva- 
no lei a ricufare 1’ elezione , tace- 
va accader fempre qualche cofa di 
nuovo , e niente da lei afpertata; 
come di inorte o malattia , o ina- 
bilità d° altre Madri eligibili ; onde 
riducendofi quel che era genio a me- 
ra neceffità., toglieva totalmente al. 
le Monache 1° erubefcenza di difpor- 
li, e per confeguenza a lei lo feru- 
polo di fottoporfi a quel gran pelo 
di Superiora del Monaftero . I Pro- 
vinciali, e i Priori del Convento 
di Prato , erano per lo più quelli , 
a’ quali toccava a chiuderle total. 
mente la bocca coll’ obbligarvela 
cotia loro autorità , ed effa , che 
più volte s° era avveduta , che pei 
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fta era 1° unica via da non poter per 
lei replicare , cercava di cattivar- 
fegli avanti con maniere sì tenere e 
così efpreflive della fua impotenza , 
mafsime a cagione dell’ infermità , 
che pativa, che s° inducevano a pro- 
metterle di non toccarla, e di la- 
fciarla in tutta fua libertà. Ma ve- 
nuto poi , ch’ era il tempo di ra- 
dunare il Capitolo , fi trovavano 
aftrette in modo dalle congruenze , 
e dalle iftanze , che loro venivano 
efpofte, che giudicavano meglio vio- 
lare la parola , che la quiete nel 
Monaftero ... Pertanto a forza delle 
loro fuppliche la beata Madre cede- 
va , e intendendo, che quefta era 
la pura volonta del Signore, am- 
mutoliva , non articolava più paro- 
fa in contrario , e come fe fuffe fta- 
ta un’ altra fi rimetteva alla loro 
difcrezione . Così fucceffe nel. 1572: 
quando per la quarta , e nel 1576. 
quando per la quinta volta accetto 
quell’ Uffizio . Con tutro quefto , 
benchè 1° obbedienza verfo de’ Padri 
fofe ftata fempre in lei indifpenfa- 
bile, e dopo quella verfo di Dio, 
la più indubitata , che fe le poteffe 
prelcrivere, per il tanto orrore , che 
avéva in vederfi in quefta guifa pre- 
ferire all’ altre 3 neli” ultimo della 
fua età , avvicinandofi la vacanza 
del Priorato del 1582. e quella. del 
1586. procuro fegretamente dal Pa- 
dre Generale dell’ Ordine la. facol- 
tà di non potere effere aftretta ad 
accettarlo ,$ e l’ ottenne per grazia 
grande ; ma il Cielo , che voleva 
dirigerla , e mortificarla , anche in 
mezzo delle fue medefime ficurezze, 
fece ( cofa che pareva impoffibile per 
eifere paffato fra il Padre Generale e 
lei con tutta fegretezza ]* appunta- 
sento ) che ambedue le volte le Mo- 
nache penetraffero il tutto ; onde ef- 
fendo unitamente ricorfe , fattole ve- 
nire un contrordine dal medefimo 
Padre, fi prevalfero della di lui 
autorità per coftringerla , e 1° impe- 
gnarono di tal fatta , che non cb- 
be modo alcuno d° efentarfene , e 
con tutto l’ aggravio della fua ca- 
dente vecchiaja , ch' era il maggior 
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de’* motivi, che aveva efpofti ad 
efimerfene , ebbe a foccombere al 
pefo . Quefte , e cofe fimili le ac- 
cadevano ogni qual volta s° avvici- 
nava. quel tempo . 

4. Aveva però quefto di proprio 
che uditi, che aveva gli ordini de* 
Superiori , febbene non lafciafie di 
moftrarfi con tutte umiliffima , ac- 
cettato , che l° aveva , fubito ope- 
rava da pratica nell’ Uffizio , e fen- 
za variar punto dal modo , che ave. 
va tenuto nel primo, confervatafi 
fempre 1° ifteffa, fino ali’ ultimo fuo 
Priorato , non volle mai fat dal fuo 
folito minima mutazione , perchè di 
fatto il Signore, che le dava in que- 
fto lumi particolari , le faceva in- 
tendere , che quelle maniere di do- 
cilità e di zelo , di foavità e rigo- 
re , colle quali aveva cominciato if 
governo , erano le più efpedienti per 
profeguirlo e continuarlo , e perciò 
affunta , ch’ era in carica, ne na- 
fceva in lei una gran franchezza 4 
perchè niente le giungeva nuovo , € 
nelle Monache una gran tranquillità , 
perchè trovavano fempre la medefi- 
ma loro Priora . Non fi moftrò ella 
mai molto difsimile nel fuo tratto 
efteriore , fatta Priora, che fu, da 
quel, che moftravafi , quando era 
in grado di femplice, Sottopriora , 
perchè giudicava , che non vi fuffe 
tra. l’ uno e l’ altro di quefti due 
minifterj molto divario . Solo quan- 
do era Priora bramava di faper tut 
to per dar rimedj opportuni colla 
fua propria bocca, e quando era Sot- 
topriora s* informava puramente, per 
darne la debita relazione alla Madre 
Priora ; € nient* altro. Del rimanen= 
te non fi metteva in nulla più di au- 
torità o di pofto , anzi godeva, che 
la Sottopriora operaffe ne° comuni e- 
fercizi non men di lei , e le dava a 
pofta molte incumbenze , sì perchè 
le Monache non fi poneflero in fog- 
gezione , sì perchè aveva caro che 
vi foffe chi 1° atutaffe in un’ opera 4 
come era quella f:mpre da lei repu- 
tata alle forze fue fuperiore . 

$- Procuro altresì in tutti gli 
anni de’ fuoi Priorati dì sfuggire, 
quan- 
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quanto le fu poMbile , tutte quelle 
6ccafioni ,. che. poteffero metter ile 
Monache in apprenfione , e lei in 
pericolo ‘di. poca confidenza con effe. 
Per quefto tronco ogni ftrada , fra 
molte: che. le te ne paravano davanti, 
che i fuoi Parenti , che per.altro era- 
no da lei amau in Crifto non poco , 
ed erano anco amorevoliisimi del Mo- 
naitero., non moftrafféro , in tempo , 
che ella prefedeva alla carica , for- 
te alcuna di predominio o d° inge- 
renza. ne’ loro ‘affari, mon per. al- 
tro, feinon perchè le Madri vivef- 
fero fenz'ombra alcuna della fua per- 
fona , deftinata , come ‘elia diceva , 
puramente a fervirle., enon a pri- 
varle di quella. liberta , nella qua- 
le le aveva lafciate il Signore . A- 
veva. ella nella Religione il Padre 
Fra Timoteo fuo Fratello , uomo, di 
gran giudizio , e che per il {uo gran 
talento fu Priore in Santa Maria No- 
vella;;: in. San Marco, ‘in Fiefole , 
in Pifa; e in altri Conventi de’ prin- 
cipali della Provincia ,. e poi Pro- 
vinciale della medefima . Ora fuc- 
cedette più : volte , che non meno 
degli altri i Padri del Convento di 
Prato. trattarono. d* eleggerlo. per lo- 
ro Priore ; ne préfero.. più volte 1 
pafli ; e ne farebbe feguita. infallibi- 
let elezione , fe fola la Madre Suor 
Caterina non ne aveffefempre rotto il. 
trattato. Subito: che udiva farne qual-. 
che. parola , ‘cercava. d° impedirne e 
di precluderne la ftrada , ed erano 
così ‘efficaci appreffo Dio, e appreffo 
i Superiori! maggiori:i fuòi voti, che 
î Padri non poteron mai ‘venirne ad 
effetto. alcuno, Con vtutt* i mezzi 
premurofifsimi., che vi ponevano . 
Non ‘giudicava’ ella bene., che il 
Monaftero aveffe. due Superiori nati 
d’ un medefimo' Padre, cioè lei den- 
tro; ed egli fuori ; per nom» dare: oc- 
cafione di fuffurro y oi di poca fod- 
disfazione a chi dovea loro fottopor- 
fi; anzi non fi curò mai.,.ch* egli 
veniffe affegnato in Cofvento neppu- 
re per femplice Religiofo ;. per quett? 
unico fine, pofponendo. 1° affetto ; 
che gli ‘portava, @ quello , che più 
le premeva della quiete. univerfale 


di tutte 5 quale fe avefse veduto» un 
po vaciliare, o interromperfi per cau- 
fa fua , le farebbe ftato motivo di 
rinunziare alla carica, quando anche 
vi fuffero ftati pochi giorni a. com» 
pirla .. Con quefte e molte altre re- 
gole e formule , che potrebbero ad- 
durfi , di vera Madre, e di Cufto- 
de vigilantifsima delle iue. amate fi- 
gliuole , termino i fette bienni del- 
la fua fuprema autorità in quel luo- 
go numerati tra° più felici , che a- 
vetle miai quel nobil orto  racchiufo 
del Salvatore , per la fua gran pru- 
denza , per la fua grande attenzione 4 
e per il fuo grande affetto verfo quel 
le piante fubordinatele dalla, fteila 
fua mano, la memoria folo de’ qua- 
li fervì poi, e ferve ancora 2° di 
noftri di norma a quante di loro le 
fuccedettero , e ie fuccederanno nel 
pofto . 


CAPITOLO XXXVI. 


Lumi grandi concedutile da' Dio nel 
governo delle fue Monache ... 


I. On fi dia alcuno a crede- 
re, che per eflere ftata que- 


fta fagra fpofa dell* Agnel. 
lo divino arricchita: tanto dalla libe- 


.ralità della grazia ;, andaffe efclufa 


mai. da quella della natura, e che 
i doni comunicatile , in vece d?’ ef+ 
fer principj , foffero. oftacoli a quel. 
1° ottimo difcernimento , che richie- 
devafi in una , ch* era. eletta a rac- 
cogliere ; e.a. diffondere nel tempo 
iftefso , quanto di fingolare dad Cie- 
lo. nel petto fuo traboccavafi . 7Ope- 
rava in lei il Sol divino effetti tut- 
ti diverfi , da quelli , che fuol pro- 
durre il Sol temporale . Quella ter- 
ra, ch° è più ripercoffa da’ ferven- 
ti fuoi raggi , fuol effere odorofif- 
fima, ma non fertile, e di fatto 
l’ Etiopia , e 1° Arabia , perchè con- 
tinuamente ferita ‘(da* veementi. fuoi 
ardori , fono abbondanti d*° Aromati, 
ma non di piante, e quanto più in- 
fuocate , tanto meno utili . Non fu 
così in queft' Anima fanta . Quel 
gran. Pianeta, che. l° IRA : 
È 
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le diftruggeva le membra , ma: non 
la mente, e quantunque fi vedefie 
eftenuata., e quafi incenerita dallà 
forza dell’ amor fuo , le lafciava 
tanto d’ attività e intelligenza in 
ogni altra ‘cofa’ di neceffità ;: di con- 
venienza , edi direzione efteriore ; 
che valeva più uno de’ fuoi confi- 
gli, che cento d° ‘altri, meno di 
lei congiunti e intereffati con. lui. 
Nello ipazio di quarantadue .anni , 
che fu fempre dall’ obbedienza e> 
fercitata nella carica di Priora o di 
Sottopriora , cioè dal 1547. fino al 
1589.'fi viddero in lei, come in 
un centro i congiunte quefte due li- 
hee per lo più tra loro oppofte, 
d° efsere tutta di Dio nella contem- 
plazione , e tutta delle fue figlie 
nella provvidenza. e governo 3: e 
quello ,° ch* è mirabile , le. portò 
così indivifibili fino all’ ultimo , 
che le Monache veddero: fempre:due 
Suor. Caterine. nel. Monaftero , una 
eftatica e totalmente rapita, l’altra 
attiva e tutta ‘intenta a pro loro. 

2. Nella cura del Monaftero era 
wigilante , pronta e indefefsa , ab- 
bracciava. nel: cuore: tutte ile Reli- 
giofe 3>efa a'rutte inclinata: nel mo- 
do iftelso., tutte le amava con te- 
nérezza ;° ma non’ lafciava però al- 
cun’ difetto impunito . Accompagna- 
va la foavità. col rigore $ allettava 
la loro buona’ docilità con. affidua 
affiftenza 3° ma non voleva che paf-, 
fafse minima inofservanza . fenza il 
meritato?! gaftigo . Nelle riprenfioni 
fu'‘dolcemente fevera:, ‘nella conver- 
fazione! foavemente grave 0; ve nel- 
I ‘aufterità prudentemente ‘diforeta». 
Colle pufillanimi benigna , colle al. 
tiere rigida , e piena d'autorità, 
e foprattutto colle inquiete afpra e 
implacabile , avendo fempre ‘odia. 
to e pubblicato nelle Anime Relì. 
giofe un tal vizio, come- deteftabi- 
le ; infoftribile e diabolico ?. Alle 
bifognofe e timide fi moftrava ogni 
‘ora pronta ‘per il loro: rimedio , 
alle afflitte follecita per loro confo- 
lazione ., e principalmente alle infer- 
me, tutta vifcere di compaffione per 
-loro: follevamento + In fomma prov- 
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vedeva a* bifogni di ciafcheduna con 
tanta diligenza e univerfalità , come 
nel Monaftero non vi fufse ftata 4 
fra tante, che ve n° erano, che 
una Monaca foia.; e pure foccorre» 
va.a tutte con indifpenfabile prov» 
videnza . 

3. Non contenta della cognizio. 
ne e pratica da lei avuta per tanti 
anni “nel governare , ricorreva di 
continuo ‘a Dio, ‘perchè. le. defsé 
lume ‘di ben regolarfi , ed aveva 
un fentimento così bafso di fe , cir- 
ca all” elezion de’ ripieghi ; che le 
erano: necefsarj di prendere per com- 
pimento del fuo miniftero , che fi 
teneva per l’ ultima di quante vi 
erano ; e il vederfi la prima, at- 
tribuiva .a. gaftigo: delle. fue. colpe 
condannate., come ella diceva , da 
Dio a ‘portare il pefo d° un Mona- 
ftero ,: che aveva uno ferupolo gran- 
de , qual’iera quello d’ averla elet- 
ta per Madre 3 ima era tutto l° ap- 
pofto .. Iddio. non |’ abbandonava 
mai , anzi quanto elia diffidava più 
di fe medefima., tanto!più le aflifte- 
va; e quello, ch’ è. da \potarfi , 
anco in mezzo d’ occupazioni sì ri+ 
levanti e varie, Come erano quelle ;in 
cambio d° allontanarla ,. fempre più 
ta tirava ‘alle fue intime unioni; di- 
fponendola a quelle , e ‘a lei per- 
metteridole per mezzi unici da com- 
pier bene la fua carica. Molte del- 
le Monache » e maflime le più gio- 
vani., confeisavano ; che ftavano at. 
tentifsime ‘di. non mancare ; perchè 
non ‘avefse la Madre a correggerle » 
temendo ; che: nelle correzioni non 
andafse al.fuo folito.in- ratti; i qua» 
li febben fuori di li caufafsero lo- 
ro venerazione, in quella congiun- 
tura caufavano loro del terrore 4: api 
prendendogli: più per. gaftighi, della 
loro. tiepidità. ,- che . per indizy. del 
di lei zelo «+ Onde! ne feguiva que. 
fto buono effetto ; che \anco le. fug 
medefime aftrazioni. da? fenfis y rifor- 
mafsero 1 loto ‘ye che fino le gra- 
zie comunicatele y*fofsero correzioni 
delle. più deboli. Aveva quefto an- 
cora di più ;, che quando le occor- 
reva «riprendere qualche Monaca , le 
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faceva con tanta pace e quiete in- 
teriore dell’ anima , che raccoglien- 
dofi fubito ali’ orazione , fi trova- 
va immediatamente in una pofitura 
di vederfiIddio davanti agli occhi, 
talmente , che le pareva, ch° egli 
sedefimo le fuggerifse le. parole , 
che profteriva . Quefto fentimento , 
non era iolamente di lei, ma di 
quelle iftelse , che 1° afcoltavano , 
benché non fapefsero nulla di quel- 
lo, che pafsava tra Dio ed efsa . 
E percio correva voce comune tra 
loro , efservi quefta differenza tra le 
riprenfioni , che loro erano fatte dal. 
la Triora, e quelle , che loro era- 
no fatte dalle altre , che quefte paf- 
favano , e le fue rimanevano . 

4. Perchè ella amava grande- 
mente il vivere ed operare fempli- 
ce , e fincero in fe ftefsa , procura- 
va , che fufse anco nelle fue Reli- 
giofe , e quefto genio , tratto e mo. 
do di fanta femplicità e modeftia , 
lo faceva praticare, non pure nel 
vitto , veftito e abitazione, ma fi- 
no negli ftefli gefti, vocaboli o pa- 
role, efsendo ogni ombra d° affet- 
tazione apprefso di lei difetto gran- 
de , e aperto indizio d’ animo fu- 
perbo , altero e improprifsimo al lo- 
ro ftato . Non permife mai minima 
particolarità , regalo o fuperfluità 
sella menfa, negli abiti e nelle cel- 
le ; e ficcome tutte avevano giura- 
ti i medefimi voti , e profefsata la 
medefima regola , così voleva , che 
fofsero uniformi tutte nell’ ofservarla. 
Onde folea chiamare la proprietà , 
veleno della perfezione , e contagio 
della regolare ofservanza. Fra tutte 
le cofe però era fingolarifsima la fof- 
ferenza , colla quale afcoltava le de- 
bolezze delle fue figlie , e per gra- 
vi, che fofsero i negoz) , che ave- 
va alle mahi, non fu mai veduta 
prender tedio nelle loro afcolte , di 
qualunque forte fi fofsero , avidiffi- 
ma d’ emendarle , e facilifsima ad 
ammetterle , ora medefimandofi, ora 
foftenendofi con effe loro, come l’ ur- 
genza chiedeva . Qualunque di loro 
vw’ andava , la ritrovava ad ognora 
pronta , e non mai malinconica o af- 


fitta da quello, che udiva , confer- 
vando fempre , così nell’ introdur- 
le, come nel licenziarle la medefi- 
ma tranquillità di cuore , ferenità di 
volto e moderazione nelle parole 3 e 
frattanto il Signore le concedeva una 
lingua affabile , cara e gratifsima ; 
che rafserenava ogni torbido , placa- 
va ogni moto, € toglieva ogni mefti- 
zia dalla lor mente . 

s. Che un’ anima però di linea 
così alta nelle cognizioni celefti, nel. 
la condotta delle fue Religiofe fi 
portafse con tal modo e accortezza, 
non era gran fatto, perchè finalmen- 
te erano tutte del fuo medefimo fef- 
fo, dedicate a Dio , ed educate in 
un Monaftero dotato d’ ogni virtuo- 
fa ofservanza. Ma che l’iftefsa pru- 
denza , maturità e ottimo regolamen- 
to, dimoftrafse altresi in occorrenza 
d’ affari di gran rilievio, che ogni 
giorno le venivano conferiti da uo- 
mini del fecolo , e da perfone di 
fpirito, di maneggio , e di ftato dal 
fuo differentifsimo., quefto è quello ; 
che reca , e che recò fempre una 
gran maraviglia al buon giudizio 
di quanti la conofcevano . Afferma» 
rono molti , e perfone anco del. 
la prima nobiltà di Firenze , «che 
in congiuntura di liti o controvere 
fie di grande importanza , 1° efser 
ricorfi al fuo parere, gli aveva leva- 
ti da ogni intrigo e difficoltà , € 
aperte le vere ftrade di ben caure- 
Jarfi nell’ arduo de’ negozj, de* qua- 
li veniva da loro informata , fenza 
fottoporvifi a sbaglio alcuno . Som- 
miniftrava configlj e mezzi tanto pro- 
porzionati al fine , che il non fare 
a fuo modo era un vivere in con- 
tinuo rimorfo , e obbedendola , di 
ordinario ottenèvano quanto defide- 
ravano . Per 1° oppofto poi mélti fi 
lamentavano di loro fteffi, della per- 
dita delle liti , degli eftermin) del- 
le loro cafe, ed altrì finiftri avve- 
nimenti , ne’ quali fi vedevano in- 
corfi , perchè lafciate le direzioni 
Criftiane, morali e favie della Ma- 
dre Suor Caterina , s'erano appiglia. 
ti alle vane, e poco giufte del fe- 
colo , e per efserfi troppo fidati del. 

l’ ap- 








I" apparente , trafcurato il fuo ben 
regolato provvedimento , avevano da- 
to il tracollo a’ loro interefli, meffo- 
ci della loro Anima , e fatta una 
figura miferabile in quefto mondo. 

6. Tale era la faccia della no- 
ftra Beata , tutta fenno con Dio ne’ 
fuoi fpirituali raccoglimenti, e tutta 
giudizio cogli uomini ne’ fuoi fami- 
liari indirizzi , di là tutta fpirito , 
e di quà tutta prudenza, ma fempre 
però la medefima nel non diftaccar- 
fi da lui. Laonde diceva bene un 
gran Religiofo dell’ Ordine noftro , 
che la conobbe, e che fcriffe molte 
delle fue cofe , ch’ ella era nel fuo 
Monaftero , come il famofo Aod nel 
Popolo del Signore , una creatura , 
che fi ferviva d’ ambedue le mani 
per deftra , con una adempiendo, e 
coli’ altra additando quello , che fa- 
ceva più a propofito per la maggior 
gloria di Dio, e per la maggoor fi- 
curezza di chiunque da lei dipende- 
va . Vedefi dunque da quefto Capi- 
tolo , quanto fieno differenti i giu- 
diz) degli uomini da quelli del fom- 
mo Re. La noftra Beata ne’ primi 
anni era ftimata dalle Monache ftu- 
pida, melenfa , inabile , l’ inferio- 
re , che fofle tra le loro giovani , € 
degna più che di feguito, di difprez- 
zo ; e ne’ fuci più provetti , fu il 
refugio , 1° alimento , e il foftegno 
di tutta la loro condotta , e tale, 
che il Monaftero di San Vincenzio 
potrà bensi defiderare , ma non fa- 
cilmente avere una fimile , fervendo 
il folo fuo nome d?’ efemplare conti- 
nuo d°’ ogni lor miglior direzione . 
Bifogna dunque dire , che gli artifizj 
di Dio non fi comprendono da tutti, 
e che quello, che fembra alle volte 
a’ nottri occhi moftra di mancamen- 
to , è maneggio di provvifione , fu- 
periore all’ eipettativa , e maggiore 
dell’ intendimento , che abbiamo , 
parendoci debolezza quello, ch’ è ri- 
fcontro , e difetto quello, che è ba- 
fe del fuo difegno . 
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CAPITOLO XXXVII. 


Ottiene molte grazie fpirituali per il 
Suo Monaftero . 


I, Erchè la Madre Suor Cateri- 
na era una di quelle Sante , 
che avevano il inondo fot- 

to de’ piedi, e ogni altro intereffe 

fuori, che quello di Dio, per accef= 
forio a quel fine, che. venivale da 
lui unicamente e direttamente pre- 
fcritto , quella gran confidenza, a cui 
chiamavala di giorno in giorno con 
modi così fpeciali , come fi è vedu- 
to finora, le ferviva d’ incitamento 
per defiderare, ma molto più di fa- 
cilità per ottenere tutto quanto da 
un cuore , cone era il fuo, ripu- 
gnante a ogni affezione terrena ; po» 
teva fenza alcuno fcrupoio doman- 
darfegli. In tanti anni, ch° era fu- 
periora , non' domando altro, fe non 
che le Monache aveffero una conti- 
nua affiitenza del fuo divin Padre nel- 
le Anime, ne*corpi , e in tutti loro 

fentimenti, per poter ben fervirlo , 

e toltane una piccola porzione ne- 

ceffaria al lor vivere, che non mancò 

mai di chiedere alla di lui incompa- 
rabile Provvidenza , non defiftè mai 
d° implorare ad elle quante benedi- 
zioni fpirituali mai feppe , avendo 

a vile I° indebolire con interpofizio- 

ne d° altre fuppliche il folito ed al- 

to pefo delle fue premurofe richietfte . 

Di fatto il Signore, che conofceva 

quello fpirito si generofo , fempre da 

lei praticato di domandar cofe di 

puro fuo gufto , e null’ altro conce- 

dette al fuo Monaftero grazie fegna- 
latifsime, e non volendola defrau- 
dare dal merito , che guadagnavafi 
nella nobiltà de’ fuoi voti, fece, che 
ella medefima ne foffe fempre la pri- 
ma ad efferne confapevole , nelle fue 

Sorelle diffondendo , e in lei mani- 

feftando con fenfibili e immaginarie 

figure , tutti quei fegni , che davale 
della fua paterna non interrotta cle- 

menza . 

2. Sebbene ad ogni momento 
fpiraffe il Cielo fopra. del fuo Ri 
îc- 





r1$ 


ftero un’ aura fecondifsima , e be- 
nefica al fommo , s'avvedde però el- 
ia , che ful finire del giorno , verto 
le 24. dimoftravafi quivi molto più 
del folito liberale de’ doni fuoi, e 
comecchèé il termine foffe riferbato 
per la ricompenfa della pafsata giîor- 
nata, ftava fu la fera con ogni mag 
giore attenzione di difporre il fuo e 
il cuor delle Monache , a non am. 
mettere impedimento alcuno alla pie- 
na di liberalità si palele 5 e a dire il 
vero , paffavano pochi giorni , che 
non fentiffero il frutto di benedizio- 
ni così copiofe. Effendo folita la Re- 
ligione di San Domenico per la di- 
vozione , che profeffa verfo la gran 
Vergine Madre di finir la giornata 
colla divota falutazione della Salve 
Regina., cantata da’ Frati e..dalle 
Monache dopo Compieta con riti e 
folennità «non comuni agli altri Or- 
dini Religiofi ; nel tempo’, che can- 
tavafi in Coro fu da lei veduta fcen- 
dervi fpeffifsimo. col fuo Bambino in 
braccio , e ora in un Modo , ora in 
un altro , benedire quante v?® erano, 
e lafciarle in una dolce calma delle 
continue fatiche del giorno fcorio ; 
e in un fanto apparecchio ‘| del loro 
imminente ripofo della notte futura. 
Ta vidde una fera comparire cinta 
da una moltitudine d’ Angeli e San. 
ti, in atto di portar con una mano 
il fanto Bambino ; e. coll’ altra un 
vafo d’ oro adornato di ricche gem- 
me, e che inviatafi verfo 1’ Altare; 
rimirava con.occhio benigno da una 
parte e dall’ altra tutte le Monache, 
Dipoi vidde , che..il Coftato del Re- 
dentore cangiavafi in una vena di 
Sangue , e che la Vergine raccolto. 
lo tutto nel vafo d’ oro, lo. porge- 
va a bere alle Monache , ciafchedu. 
na di loro alforbendone e partecipa n- 
done con abbondanza » fenzà riferba 
d’ alcuna . Vedde \però «che alcune 
guftavano del preziofo. liquore. con 
più , ed altre con meno d’ avidità 
e profitto ., e fecorido. le diverfe di- 
fpofizioni interne. dell’ Anima , era- 
no le fuperne affluenze del dono loro 
comunicato. Onde in quel giorno 
finita che fu la vifione, benché ne 
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avéffe contento s fi fervi della mede= 
fima.; e delle rugiade di ftille così 
preziofe , di. documento e di. fcuola 
per dichiararfi e regolarfi inel tempo 
ifteffo : ‘animando le più perfette a 
fempre più prepararfi., e le. meno 
capaci a meglio coftituirfi per rice» 
vere la piena di grazie fimili , e ne 
feguirono coie vantaggiofiflime per 
la buona lor direzione +. | 
3. Un’, altra. fera, cantata. la 
Salve dopo Compieta;, vidde fcender 
la: Vergine col Figlio in braccio vers 
{o:1' Altare, e parevale., che l’ una 
e 1° altro riprendeffero . le Monache 
della lor. negligeriza .e pigrizia. nel 
divino. fervizio , e che la Vergine 
foprattutto le correggefie del non ef- 
fere acceie , fervide. e vigilanti nel 
l’ orazione, del non moderare la lin 
gua da vani, inutili ed oziofi ‘di. 
fcorît e più » che d” altro, del non 
fchivare le mormorazioni , quali ; 
benchè piccole, diipiacevano al fom- 
mo alle orecchie divine ; e che loro 
intimafse , che ie non fi foflero efer+ 
citate nelle due grandi virtù ; Obbe- 
dienza e Umiltà , febbene lo foipirafs 
fero molto., averebberorpotuto: com 
prometterfi. poco dell’ amor fuo. Pro- 
vo, pena grande , è rammarico eftre- 
mo la divota {uperiora: all’ udir que- 
fto ; ma ftentendo poi.;. che la Ver- 
gine lafciava per delizia y modello e 
reforo , della lor perfezione , il caro 
fuo Figlio Gesù., ca cui dovevano 
conformarfi tutte ;: com tre offervan- 
ze, di puritas di vori,, e di. regole, 
e che allora il divin fuo Figlio fa- 
rebbe itato «tutto: di loro, ebbene 
gran. diletto .. Onde pregatala.} sve- 
dendola, gia in punto. di partire, (a 
fermarfi alquanto ; vedde , che mof- 
fa dalle fue lagrime offeriva il divin 
fuo Bambino. alle Monache»; e .che 
quefte baciatolo, con una gran tene- 
rezza y,'ne fpiccavano vive»ed. inter» 
ne confolazioni. . Sicchè , terminato 
quell’ atto di. tanto amore. trova- 
tafi ripiena di gran‘conterto , ritor- 
no all’ ufo de’ lenfi; ed efpofto il 
tutto a chi doveva , n° eccito uni- 
verfalmente una teneriisima compun- 
ZIONE , 
4 Un 





4. Un* altra fera dopo la Salve 
vedde la Vergine corteggiata da al- 
cuni Santi princ'pali dell’ Ordine, e 
dalle Sante Maria Maddalena , Cate- 
rina ‘e Cecilia Protettrici*» del mede- 
fimo , che aveva in braccio Gesù , 
ma tutto ricoperto di piaghe efan- 
gue, morto ;, e d* allora depofio di 
€roce 3 quale era da lei portato at- 
torno del Coro ; e porto a ciaiche- 
duna Monaca in particolare , accioc- 
chè lo baciaffe in pofitura sì lagri- 
mevole e mefta', come fu di facto. 
Nel vederlo portate a quel modo , 
prefa da tenerifsima compaffione , fen- 
tiva venirfi meno, ma coniolata 
dalla Vergine , trovandofi colma di 
meftizia e di giota , vedde {fparir 
la vifione. Oade la tenne per mi- 
fteriofo prognoftico di molti altri fa- 
voti, che fuifeguentemente ne fuc- 
cederono 3 e fubito 1° ando fpargen- 
do nelle Ariime delle fue Religio- 
fe , volute, ‘come ella diffe ; da Dio 
egualmente , al foave, e all’ ama- 
ro della copiofa fua redenzione . 

$. Più giocondo teatro le tu a- 
perto. davanti agli occhi un’ altra 
volta dopo la proceffione della Sal- 
ve dall’ iftefsa gran Regina degli An- 
geli , vaga di moftrare con mirab»- 
li, ma fempre diverfe guife il ge- 
nio antico , che aveva di diftingue- 
re per fingolare quella divota fun- 
zione . Le apparve veftita in abito 
maeftofo , di grandezza e di glo- 
ria, con un bacino d’ oro nella fi- 
niftra, e nella defltra mano col fuo 
divin Figlio, quale pofato , che ebbe 
fopra 1° Aitare del Coro andò a chie- 
dere da parte d’ effo il proprio cuo- 
re ad ogni Monaca per offerirgliene 
in dono. Glîel’ offerirono tutte, chi 
lenta. e pigra , chi pronta e allegra, 
con univerfale confenfo , ma però 
con gran divario e diverfità d’ obla- 
zione . Raccolfe la Vergine tutti 
quei cuori nel preziofo bacino , e 
prefentandoli al celefte. Bambino , 
vedde , che fitfatovi il guardo amo- 
rofo, e ftefe le mani fopra il' re- 
galo , con un dolce forrifo moftrò 
di molto gradirlo . R'mafe la Beata 
ripiena di giubbilo e d°* infinita al- 
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legrezza , e glorificando il Signore , 
che fi fofse degnato di richiedere e 
d’ accogliere con tanto amore ciò 4 
che s’ era potuto prefentargli dalla 
fcarfezza del’ loro fpirito , interpe- 
tto dal gradimento. da lui moftra- 
to in riceverlo, che tutte le fue Mo- 
nache viveffero in grazia fua , ben- 
ché più o meno difpofte nel preva- 
lerfene . 

6. Sarebbe un non finirla MI , 
fe volefsimo .pienamente defcrivere 
tutte le grazie fatte dal Signore e 
dalla gloriofa ‘fua Genitrice alle fue 
Religioie in quel tempo della Com- 
pieta . Bafterà il dire, che la Ver- 
gine una fera fra le altre le fece a 
Iei veder tutte fotto il fuo manto, 
da fe accolte , accarezzate , e con 
grandifsimo affetto al Padre de’ lu- 
mi come fue diftintifsime figlie rac- 
comandate 5 a tal fegno , che aven- 
dola effa interrogata , fe tutte vive- 
vano fotto la fua protezione , e fe 
tutte le erano grate , fenti rifpon- 
derfi, che le amava tutte, e che 
era non folo la loro protettrice , ma 
ta loro maeftra, e per dargliene 
qualche moftra evidente, le coman- 
do , che 'avvifaffe Alcune, acciocché 
s° emendaffero d’ alcuni difetti parti- 
colari , ad altre diceitle, che cam- 
minaffero con maggiore intrepidez- 
za e puntualità nel fervizio di Dio, 
e che afficuraffe altre , quali defide- 
ravano alcune grazie , che volentie- 
ti l* avrebbe efaudite , ma che ne 
lafciaffero la cura a lei, e che non 
avelfero fretta nel chiederle , perché 
come Madre di mi/ericordia rimira- 
va per a fuo tempo il maggior lor 
bene , e per moftrarle, che aveva 
1’ occhio per tutto , le impofe , che 
facefle grave riprenfione ad una no- 
tata di particolar mauncamento , per- 
chè era pertinace , di proprio ca- 
po , ed oftinata nelle proprie opi- 
nioni , rapprefentandole , che una 
maeftra così amorevole del Mona- 
ftero , come era ella; non poteva 
tollerare, che un’ Anima a fe fot- 
topofta aveffe a renderfi odiofa a 
tutte , inimica della pace , e fimile 
a’ Demonj nella loro infleffibile per- 
ver- 
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verfità . Dopo si fatti colloquj ri- 
piena la Beata d’ un vivo lume, e 
d’ una fanta giocondità , fi riicoffe 
dall’ eftafi , e manifeftando alle fue 
figlie , e particolarmente alla Mona- 
ca fopraddetta, la forte felice , e la 
carita immenfa , che sì gran Protet- 
trice moftrava , colpi dimolto nel 
loro interno , e le lafcio tutte ac- 
cefe di gran defiderio , e di non ef- 
ferle più ditpiacevoli . 

7. Notizaa maggiore di quanto 
foffero le fue Monache riguardate dal 
Padre , dal Figliuolo , e dalla di 
lui Genitrice , n° ebbe ella un altro 
giorno , in cuì offerendole al trono 
dell’ Auguftifsima Trinità , pregava 
caldamente , che foffero aperti loro 
gli occhi interiori dell’ Anima per 
comprendere la vanita delle cofe ter- 
rene , e guftar folo il frutto delle 
celefti, ch’ era l’ unico fine , per 
cui di continuo raccomandawale . 
Le fu dimoftrato da Dio in una 
ben lunga rapprefentazione, che ved- 
de farfele in fpirito, che tutte quan- 
te erano , venivano per fuo ordine 
condotte da San Tommafo d° Aqui. 
no davanti al foglio della fua glo- 
ria, acciocchè vedeffero tutti i te- 
fori ineftimabili e incomparabili ; 
che loro erano preparati nell’ altra 
gita. Vedde, che San Tommafo _, 
in compagnia degli Angioli Cuftodi 
di tutte loro , diftinguevale in cin- 
que ordini o gradi ; nel primo le 
Converfe , nel fecondo le Novizie ; 
nel terzo le giovani , nel quarto le 
più avanzate , e nel quinto le Ma- 
dri colla Priora . Alle prime eipo- 
fe il Signore per bafe del loro vi- 
vere l’ umiltà e 1’ abjezione, alle fe- 
conde la purità e 1 obbedienza , 
alle terze la carità e 1’ amore, al- 
Je quarte la fermezza e ftabilità nel- 
le virtù, e alle ultime il zelo , e 
1° efempio in ogni offervanza ed e- 
fercizio di Religione ;, rapprefentan- 
do loro, che fe aveffero efeguito 
quanto ad effe imponeva , avrebbe 
lor riferbato un gran premio in Pa- 
radifo coll’ ammetterle , più vicino 
delle. altre al fuo divino cofpetto , 
e che fe 1" aveffero trafgredito , ne 


averebbero renduto un conto graft- 
de alla morte col non trovarfi ac- 
compegnate da quella pienezza dè 
beneficenza .e mifericordia , che for- 
fe fi {upponevano di ritrovare in 
quel punto. Quefta apparizione ; 
la quale vien difiufamente narrata 
dagli Scrittori della fua vita , die- 
de. alla Madte Suor Caterina una 
grande intelligenza di quanto dove- 
va di mano in mano fignificare ‘al- 
le Suore per adempimento della vo- 
lontà del Signore ;.e benché cono- 
fcelfle da’ tanti. preludj di parzialità - 
e riguardo , che aveva fentiti farfi 
di loro , che il fuo Monaftero ne- 
gli occhi divini non pativa ecce- 
zione , ftimo bene fervirfene per al- 
funto di maggiormente perfezionar- 
lo, e le riuici così bene , che quan» 
te Monache paflfarono all’ altra vi» 
ta, tutte chiufero con. una morte 
fanta i lor giorni , alienifsime da 
rimorfi , e pouco meno che certe 
delle ricompente , che in quella pro- 
lungata vifione, loro erano ftate uni= 
verialmente promeffe . 

8. Non è da tralafciarfi , che 
in altre occafioni, fpecialmente di 
folennità e di fefte di Santi Tute- 
lari del Monaftero , aveva prodi- 
giofi riicontri , fempre in ratto, di 
quanto avelfero il Signore e la Ver. 
gine a cura di tutte le fue figliuo- 
le , ora per mezzo del Padre S. Do- 
menico ;, di S. Tommafo , di S. Vin» 
cenzio , ora di Santa Maria Madda- 
lena, di Sant Orfola, di Sant' Agne- 
fa, di Santa Caterina di S'ena , di 
Sant" Agnefe di Montepulciano ;, e 
altre Sante , fpargendo nelle loro A- 
nime ragg) , lumi, doni e impref. 
fioni non folite ad averfi negli al- 
tri giorni ordinar) . Sicchè non folo 
quando erano alla Comunione , al- 
l’ Orazione, ed al Coro, ma fin 
quando erano al ripofo , alla ricrea- 
zione , all’ orto , fentiva manifeftar. 
fi lo ftato, la pofitura, e il modo, 
nel quale fi trovavano davanti a 
Dio , e raccogliendo da tutte, la 
cognizione, che udiva, non folo in- 
teriormente è ma anco fenfibilmente 
darfene di quando in quando , ora 

an 





in univerfale ,, ora in particolare , 
prendeva la congiuntura. di rimuo- 
vere da effe quegli oftacoli , che le 
impedivano; e d’avanzarle per quel 
le itrade, che conducevano a un’ in- 
tera cognizione con Dio ; effen- 
do fervito non meno la mente tan- 
to illuftrata , che il cuore tanto ac- 
cefo di quefta vergine , per unico 
magifterio fin ch° ella viffe e anche 
dopo , di tutta la loro religiofa con- 
dotta . 

9. A favori così eccedenti mo- 
ftratile dal Cielo con tanta fingolari- 
tà e diftinzione , corrifpofero fempre 
ie Monache di San Vincenzio , poi- 
chè da notizie sì alte, che ebbero 
dalla lor Madre, mafsime di quel- 
le avute per bocca iftefsa della Re- 
gina del Cielo , e di quel fuo cele- 
fte Bambino , prefero coftume , e lo 
ritengono fino al prefente , che nella 
fera precedente al giorno , in cui la 
Priora vecchia. termina l’ Uffizio , 
fe ne va a proceffione con tutte le 
Monache a piè d’ una miracolofa 
Vergine di rilievo , tenuta già da 
Suor Caterina in molta venerazione, 
e le rende con divoto oflequio gra- 
zie del patrocinio efercitato nel fuo 
biennio verfo delle fue Monache ; e 
il giorno dopo la: Priora ritorna pure 
proceffionalmente con effe davanti al- 
fa medefsima immagine , pregandola 
che voglia efla tenere 1° Uffizio di 
Priora e Superiora , e ricuopra fotto 
il manto del fuo Figliuolo tutte quan- 
te effe fono , come fempre fece per 
lo paffato , accoppiandofi una fun- 
zione coll’ altra con fimili atti della 
loro raffegnazione per avere avute 
fucceflive. le rimoftranze della fua 
gran tutela . E veramente la Regi. 
na del Cielo, come Madre e mae- 
ftra (di pietà, di benemerenza e di 
amore , lor fece e lor fa efperimen- 
tare a’ di noftri 1’ efficace ed invitta 
potenza del generofo fuo patrocinio . 
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CAPITOLO XXXVIII. 


Del modo ed affetto con cui portavafi 
verfo i Religiofi dell’ Or- 
dine noftro . 


I, Er quanto fuffe grande , é 
quafi infeparabile da quefta 


Madre l’ affetto, che portava 
alle fue Religiofe forelle , e che pa- 
rele il fuo cuore più che chiufo , 
legato nelle fole. mura di San Vin- 
cenzio , non era però così avvinta la 
fua attivita per il folo utile di quel- 
le piante ripofte , che non fapeffe 
diffondere le fiamme dell’ amor fùo, 
anche in vantaggio de’ fuoi fedeliffi- 
mi agricoltori . Per lo che effendo 
i Religiofi di San Domenico i Cufto- 
di di quella vigna sì eletta , nel 
modo , che venerava. quel clima , 
come una cafa da Dio deftinatale ; 
così amava quanti di loro v’ influi- 
vano, come un mezzo da Dio pre- 
fifole , per introduzione dello fpiri- 
tual minifterio, che da efli in loro 
con tanta fpecialità diffondevafi + 
Dal riflettere adunque quanto ella, e 
l’ altre Monache doveffero a quelle 
mani , che vicine o diftanti , che 
foffero , fempre operavano a prò lo- 
ro, amava con tal diftinzione i fuoi 
Frati, da’ quali dipendeva , e quei 
di Prato e molti altri Monafterj del- 
la Provincia, che non folo gli rimi- 
rava per cofa fua , ma si fattamente 
s° intereffava per efli davanti a Dio; 
che pareva;:che fuffe in obbligo per 
ciafcheduno di loro , e che tutta la 
Religione foffe fuo Monaftero dalla 
venerazione che loro aveva. Oltre 
a quel fanto genio ,:che forti in ca- 
fa da fanciulletta verfo il rioitro A- 
bito; a cagione, come dicemmo , 
de’ Frati parenti fuoi , che, le ave 
van date co’ primi moti le prime re- 
gole del viver religiofo ‘e perfetto ; 
fatta poi, che fu Monaca per 15 
anni continui. ebbe occafione dal trat 
tar folamente col Padre Fra Timoteo 
fuo Zio ;s d’ imparare a coenofcere per 
nome almeno quali foffero i più di- 
voti , € i più abili , che fi trovaffe- 
Io ; 
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‘ roj poichè avendo quel Padre alcuni 


anni avanti, che venitle. tor Confelfo- 
ro, ottenuto d° aprire nel Convento 
di Fiefole un Noviziato Generale per 
i Conventi della Tofcana , ed effen- 
do egli fteffo ftato deftinato alla cu- 
ra di quanti Novizi vi fi veftiva- 
no , prefe. una notizia sì piena de! 
naturali , fpiriti e talenti di tutti 
loro , che non vw? era alcun altro , 
che ne poreffe dare fenza sbaglio re- 
lazione più .precifa . Pertanto aven- 
done egli fpeffo fatti feco ragiona- 
menti ben lunghi, impreffe nella fua 
mente una fpecie si alta della bontà 
e virtù della maggior parte di loro, 
che non potè mai fin ch° ella viffe di- 
anenticarfene. Subito, che arrivavano 
an Prato, oPriori o Confefforìi o Pre- 
dicatori $ che doveffero impiegarfi a 
benefizio del Monaftero , per l* anti- 
ca notizia, che ne teneva , fapeva, 
e prevedeva benifsimo , quali foffe- 
ro per riuicir nell’ impiego; e come 


che quefto lume le ferviva di fcorta. 


per trattare con eil con più o meno 
di confidenza, 1° era. pero di regola 
pet camminare con effi con una to- 
tal ficurezza ; perchè a dire il vero 
gli allievi del Padre Fra Timoteo fu- 
tono .tutti uomini. d’ integrità con- 
fumata. , di fomma efperienza , di 
gran fapere , e de’ primi foggetti ; 
che .ne' Chioftri in. quei tempi fi ri- 
tfovafiero . Non minor cognizione 
ebbe ella di rutto lo ftato loro negli 
anni anco fuffeguenti dalla bocca del 
Padre Fra Angelo da Diacceto, Fra- 
tello délla Signora Fiammetta fecon- 
da moglie del Sig. Pier Francefco fuo 
Padre , quale per effere ftato quattro 


volte Provinciale, e uno de? fuoi af- 


fidui direttori nelle cofe di più ri- 
lievo del Monaftero , ebbe campo 
frequentemente d° informarla , si del 
numero , sì: della qualîrà de’ miglio» 
ri fpiriti, che fioriffero ne*fuoi Con- 
venti; e Ja fua approvazione , che 
era forfe fra }’ altre tutte là più fti- 
snabile n quel modo, che le reca- 
va una grande allegrezza per la mol- 
tiplicità , te caufava un grande af- 
fetto per le virtù efpoftele -de? mede- 
fimi , il folo racconto delle quali era 


quello , che le recava qualche’ cone 
forto nelle tante fconvolte idi. pene 
e difaftri., che I’ aggravavano. Gran 
lumi ebbe. ella altresi , particolare 
mente negli anni fuoi più maturi 4 
dal Padre Fra Timoteo fuo. Fratello 4 
quale per avere fin dalla fua gioven- 
tù. prefeduto al governo di quafi tut- 
ti i Conventi del Granducato , ave- 
va una benemerenza e cognizione si 
adequata de’ Frati noftri , che. non 
v° era forfe un altro , che ne potef- 
fe si affolutamente difporre. Per que- 
fto , perché molte cofe de’ loro in- 
terefli. le venivano fpelfo : da lui con 
molta efficacia raccomandate, per ot- 
tenerne da Dio quel buono effetto 4 
che ne bramava , teneva, di giorno 
in giorno una tal pratica d* intelli- 
genza fopra le qualità perfonali di 
chiunque venivale raccomandato » 
ch’ era difficile trovare. altra Mona- 
ca , che ne avefse più certa o fupee 
rior comprenfione + 

2. Dall* ottime relazioni adun- 
que , ch’ ella aveva. d’ anno in ane 
no da uomini, come erano quefti » 
a lei si congiunti di fentimenti e di 
fangue , dell’ efsere univerfale , in 
cui trovavafi la Religione ;a* fuoi 
tempi , andò di di in di concependo 
col difcernimento un affetto si vivo 
verfo il noftro Abito s che quando 
vedeva Frati, fpecialmente de’ più 
fperimentati , e a lei noti ; le pare- 
va di vedere Angeli, che colla fola 
loro comparfa dovefsero mettere tut 
to il Monaftero in una pofitura, di 
venerazione e rifpetto;, e lei in una 
continua foggezione di miglioramen- 
to e riforma , ch’ era l’unico fine; 
per cui chiedeva a Dio, di. potere 
alle volte confabulare con loro. Udi» 
to chi fufse il Padre, che veniva s 
con licenza de’ fuoi Superiori ,, @ 
parlarle, prendeva tutto il motivo di 
difcorrere di cofe proprie. al fuo , 
e totalmente adeguate al di dui n2- 
turale, ed ammirando afsaifsimo quel 
comune concerto, che vedeva in ogni 
uno di effi, d* una fanta ; fchietta, 
e inalterabile femplicità , così di pa- 
role come di tratti, che a dire if 
vero era fingolarifsimo in quegli an- 
ni 





ni ne’ Rel'giofi noftri , mafsime con 
î nazionali . S* apriva con efso con 
una tal-:confidenza , che pareva, che 
ogni. Frate da bene fofse il fuo Con- 
fefsoro , e che tutti foisero di quella 
pafta di quegl’ ifteffi , co° quali ave. 
va cominciato ad aprirfi fin da° pri- 
mi anni. Non ebbe mai minima ri- 
pugnanza , in tanti anni , che vifse 
Monaca , a far le fue confeflioni ad 
alcuno de’ Padri, che venifse quivi 
per tale effetto deputato da” Superio- 
ri , fupponendo , che ognuno d’ effi 
camminafse col medefimo tempera- 
mento di fpirito , e colla medefima 
aria di buon governo , come in fatti 
era s € percio tanto godeva d* anda- 
re ad uno , come ad un altro fenza 
eccezione, prevalendofi della preven- 
zione già avuta, che tutti fofsero coì 

ie di Fra Timoteo per fondamento , 
e dell’ efperienza vedutane , che tut- 
ti in realtà erano tali , per feguito 
delta fua ficurezza nello ivelarglifi . 
Ne nafceva da quefto , che i Provin- 
ciali , che vedevano dove inclinava 
il fuo , e tutto il rimanente del ge- 
nio del Monaftero, procuravano fem- 
pre. di mandar Padri, che non va- 
riafsero punto dalle veftigie de’ loro 
predecefsori 3 onde d° undici confef- 
fori ordinarj, che vi furono a tem- 
po fuo , dieci ne furono degli allie- 
vi de’ Padri fopra citati , tutti Fio- 
rentini di nafcita , rutti educati ne’ 
medefimi Noviziati , e quafi tutti , 
che lafciarono tal concetto di loro, 
che dopo la prima , ritornarono la 
feconda, e alcuni anco la terza vol. 
ta in tal carica. Da quefta univo- 
ca fucceffione di fanto regolamenta', 
che sì in effi) come ne” Priori del 
Convento di San Domenico , i qua- 
li pure erano fempre uomini della 
ftefsa condizione e riguardo , pren- 
deva d° ora in ora nuovi motivi di 
riconofcere il benefizio della fua vo- 
cazione in quel luogo , dopo quel- 
lo del Battefimo , il maggiore che 
‘le fulse toccato , e ne parlava alle 
Monache con una ftima sì alta, che 
tutte quante erano , benedicevano 
continuamente il Signore , e fi pro- 
fefsavano a’ Padri così obbligate, che 
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ogni cofa trapafsava nel Monaftero 
per legge , purchè fofse 0 raccoman- 
data o perfuafa da loro . 

3. E° ben vero , che a pari del- 
l’ affiftenza, che 1° Ordine le moftra- 
va , andava anco la vigilanza e at- 
tenzione della Beata nel corrifpon» 
dergli con un impegno si forte , par» 
ticolarmente quando ne vedeva mag- 
giore il bifogno, che fembrava , che 
tutti quelli dell’ Ordine fofsero fuoî 
intere , e ch° ella fola ne fufse ‘la 
mallevadrice davanti :al divin Tri- 
bunale 3 onde>ogni avvenimento o 
infaufto , o men propizio , che fuc- 
cedefse a* Padri , attribuiva a man. 


. camento della fua gratitudine ; qua- 


le, benchè molto s° eftendefse per 
loro, non meritafse d° efsere efaudi. 
ta per i difetti, come ella diceva, 
di non efserfi approfittata delle loro 
iftruzioni. In alcune turbolenze, che 
inforfero in. un anno, in cui uno de” 
principali Conventi in Firenze ebbe 
per le violenze d° alcuni meno ‘affez- 
zionati fcofse molto notabili, ancor. 
chè ella non fofse ancora in gover. 
no , faceva e pregava , che fofsero 
fatti continuamente replicati fagrifi- 
zj, non meno di lagrime , che dî 
fangue , acciocché il Signore volefse 
porgere pronto rimedio all’ infulto , 
che 1° Ordine riceveva , € pareva», 
che non fi potefse dar pace; che una 
cafa, come era quella , ftata fempre 
nella Città in fomma venerazione, 
avefse ad efsere efpofta a contrarietà 
non più udite, e, come a lei ‘pare 
va , niente dall’ Ordine meritate’. 
Onde quando giunfe ia nuova ; che 
il Signore aveva con un efito felicif- 
fimo pofto fine al pafsato travaglio 4 
e dato colla fua mano tutto il rifal- 
to alla pur troppo giuftificata inno- 
ceriza de’ fuoi Religiofi , parve; che 
rinafcefse come da morte a vita ; e 
ne fece parti col Fratello , ch°era 


‘uno de’ Frati di quel Convento ; co- 


sì piene ed efpreflive di quella tanta 
allegrezza, che ne provava; chie fere 
virono d° allora in poi d* impulfo:s 
non meno , che di pretefto ; pér ‘ob- 
bligarla a raccomandare ‘a Dio ogni 
affare, che ‘avefse per 1° Ordine del 
gra 
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gravofo e dell’ arduo, del quale per 
lo più fe ne vedevano effetti. mara- 
vigliofi , purché ella v* avefse pofto 
© le parole o.le mani. 

4. Raccomandava di continuo 2° 
Padri di più maneggio, e porrata., 
che avefsero tutta la mira nell’ im- 
piegarfi a cercare, e nel diftinguer 
bene i giovani, che dovevano am- 
mettere all’ Abito ne’ Noviziati ; e 
veftiti che erano , non laiciava mai 
d’ affifterli coll’ erazioni , confuman- 
dovi anche alle volte piu ore il gior- 
no 3 e parevale, che quel tempo 
fpeio per loro davanti. al; Troro del- 
la Divina Maeltta fuse non meno u- 
tile a lei, che ad eli, perche ci- 
ferdo quefti i nuovi arbori, che do- 
vevano iuccedere a’ vecchi nel prov- 
vedimento ordinario del Monaftero , 
tanto venivano a riuicire più proptj 
per quello. , quanto erano più pertet- 
ti. Il Padre Priore fuo Fratello, che 
ne vefti moltifsimi in Santa Maria 
Novella , in San Marco ; e in Fielo- 
fe, fi teneva ficuro della buona lo- 
ro riufcita ogni qual volta. , 0 per 
via d* approvazione , o per via di 
preghiere , avefse ella avuto la, ma- 
no. nel. lor veftimento : e di fatto 
due ‘giovanetti., che fi veftirono in 


Santa Maria Novella , de’ quali ef- 


fa aveva profetizzato , e aveva mol. 
to raccomandato al Signore 1° efito 
della lor vocazione , riufcirono co- 
sì proprj per il noftro fanto iftituto., 
che ficcome non ebbero forfe uguali 
mella parzialità dell’ affetto, non cb- 
bero anco fimili nell* efpreffione . del- 
lo zelo, ‘che per lei ritennero dopo 
il fuo felice pafsaggio. .. 

s. Da ‘quefto  fuo tanto zelo. , 
ch° ella aveva del ben dell’ Ordine 
ne derivava un? attenzione. viviisima 
d* aisiftergli non meno colle fue pre- 
ghiere, ‘che colle fue provvidenze., 
anco temporali in tutto quello, che 
poteva. Quindi è , ch* ella mede- 
fima racco ciava loro le vetti , la- 
vavale colle ine mani, preparava la- 


sto î medicamenti. y e più di tutti 


per i :Fratì del. Convento. di Prato,, 
non jaiciava mai congiuntura di gio- 
war: loro. in ogni occorrenza , eisen- 


do arrivata alle volte, attefa la.for 
povertà $s a provvederli fin di pie- 
tanza con qualche difpendio del Mo- 
naftero per il.tanto obbligo e de- 
vozione , che portavale . 

6. Per quanto però fofse viviffi- 
ima la propenfione , che aveva vere 
fo di quefti , particolarmente fe era- 
no Uomini. di perfezione e virtù 
confumata , e che avefse un veemen- 
tifsimo defiderio , che folo Religiofi 
maggiori d’ ogni eccezione  foisere 
da' Superiori applicati ne” governi € 
incumbenze delle fue Monache , fe 
1° obbedienza li defiderava fuori per 
altti impieghi , che poteisero  efsere 
di maggior gloria di Dio , e di 
maggior profitto delle Anime , {ubi 
to s’' acquietava e godeva che s°eier- 
citafsero., più tofto altrove con. vane 
taggio dell’ altrui ipirito., che. di 
con qualche moto della fua, propria 
foddistazione . Queito è certiisimo , 
che aveva ella una venerazione {om- 
ma. de’ Padri Fra Alelsandro Capoc- 
chi di Santa Maria Novella , del Pa- 
dre Fra Santi Cini di San Marco , 
e del Padre Fra Santi Tofini di S. Da- 
menico di Ficiole , perchè. in fatti 
erano Padri d’ una fingolar. fantità , 
e tenuti in una tale, opinione , che 
dopo il lor tranfito ,. ne furono pub- 
blicate le vite., e ne dura ancor la 
memoria per il nobil complefso del- 
le lor mirabili azioni . E pure del 
Padre Alefsandro dilse più e più vol. 
te al Sig. Lodovico Capponi; uno 
de’. di lui penitenti più intimi , € 
uno de’ Cavalieri più celebri per e- 
fempio ; che vivefsero nella Città di 
Firenze , che godeva moltilsimo , 
ch° egli non potefse venire si fpefso 
a Prato, come ella e le Monache 
avrebbero defiderato, perchè fapeva; 
che la. fua continua applicazione. per 
le Monache di $. Maria degli Angioli 
in Borgo S. Frediano, lo. tratteneva 
dal poter confolarle , e che la pena 
della {ua afsenza diveniva lor facrifi- 
zio , fuperando quello, ch’ era di lor 
gufto, e adattandofi a quello, ch°era 
di maggior guito d* Dio. Del Padre 
Cini pure, perchè era.in alcune del- 
le Monache un gran defiderio di di- 

pene 








pendere dalta di lui direzione , fole- 


va dire, che la fua privazione era 


un continuo ftimolo da raffinarle , 
e quietarle nel tempo iftefso ; men- 
tre fapendo quanto egli operafse nel 
Monaftero. di Santa Caterina di Sie- 
na , e in altri luoghi pii di Firen- 
ze »s la pena della di lui diftanza ; 
doveva fopirfi dalle buone nuove del 
fanto fuo minifterio , quale , perchè 
era a prod’ Anime da loro molto ben 
conofciute , doveva eisere più gra- 
dito, quanto era loro più noto . Del 
Padre Tofini poi ; ch'era il più gio- 
vane, e che le fopravvifse molti an- 
ni. dopo., ne aveva un concetto sì 
grande , che fi protefto più volte 
con una di lui Sorella Monaca», ef. 
fer egli la bafe foda , fu cui fonda- 
vafi tutto lo  {pirito della Provincia; 
e pure a rilerva d° una fola volta , 
che l' ottenne per. Confefsore., non 
fece mai pafso alcuno per averlo men 
lontano o dapprefso , non per altre 
fe non perche vedeva, che il .Signo- 
re lo voleva in altri impieghi fuo- 
ri di la, con non minor glorifica- 
zione del iuo nome , e con non mi- 
nor vantaggio. dell’ Ordine . Così fe- 
ce fempre-in congiunture confimilis 
e quefto diftacco dal proprio .e.ze- 
lo del comune interefse , era quello, 
che la moveva ‘in ogni affare ; che 
le occorrefse., amando i Padri.in.e- 
ftremo , ma adattandofi in. tutto al. 
le diipofizioni di chi reggevali 


CAPITOLO XXXIX. 


Della familiarità y che ebbe con: alcuni 
Santi, e altre perfone di fpirito 
di quell? età: . 


ké Omecchè : la. fantità della 

Madre. Suor. Caterina era 

d’una fpecie. e qualità così 
alta ed attiva , che non pativa cir- 
cofcrizione anco tra limiti d° un Mo- 
naftero., che aveva/più genio d? at- 
trarre gli altrui, che di diffondere 
gli ardori proprj 5 egli è certo, che 
baftava , che pafsafse il nome di 
qualche Anima fanta alla fua noti- 
zia » © alla fua confidenza , che fu- 
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bito fe lo fcolpiva nel cuore , con 
una memoria così indelebile , e con 
una obbligazione cosi ftretta di rac- 
comandarla al Signore , che non vi 
voleva altro, che il pafsaggio dì 
quella all’ eternità, per imporre mo- 
derazione all’ impeto fanto , con cui 
portavafi verfo di. lei .: Cerco ella 
fempre di vivere alieniisima dalla 
comunicazione degli uomini; e il 
trattare .fpecialmente .con perfonaggi 
di ftima grande , era così fuori dei 
fuo naturale, che fi proteftava d°an- 
dare in agonia ogni qual volta dove- 
va o. parlare o fcrivere ad alcuno di 
loro .: Ma. colîe perfone di fpirito , 
e di virtù confumata: aveva una tal 
fimpatia , che alle volte le infor. 
mazioni , che aveva di loro ; le fa- 
cevano :fuperare.il fuo filenzio , e la 
fua renitenza , virtù per altro, dalla 
quale. mon fapeva. mai diftaccarfi . 
Trovafi, ch’ ella con. alcuni’ de° mag- 
giori Santi, che allora. viveisero, eb- 
bè continue corrifpondenze ; € perché 
il fuo affetto nafceva da un folo 
principio , e non 2 tuttè noto ,s, Qua- 
le era quello di chiederne dal Signo- 
re 1° intera confervazione 2 benefi., 
zio ‘delle Anime ya: gloria della Fes 
de ed'efaltazione» della Chieia  Cat- 
tolica',. ne porteremo alcuni efemp) 
non narrati da tutti, ma. in vero 
degni di rifleflione ‘ 

2. Con S. Carlo Borromeo €Car- 
dinale «e Arcivefcovo di Milano cb- 
be. ella familiarità diftintifsima , € 
finchè il Santo viffe., non lafcio mat 
congiuntura di: dimoftrargli, col rt- 
{petto 1° attenzione che aveva. d° ot- 
tenergli da Dio la grazia da non o- 
perar poco per lui . Il mediatore di 
quefta fanta amicizia fu un certo Pre- 
te Pratefe. della nobil cafa Guizzel- 
mi, per nome Agoftino , il quale 
ftato. molti anni alla Corre del Car- 
dinale in Milano, in occafione di 


.difcorrer feco d* Anime f{p'rituali 4 


gli diede molte. e:molre volte. piena 
notizia della diclei fantità ; e fu'ta- 
le laicollegazione fcambievole , che 
paffava. per quefto mezzo fra Ì’ uno 
e }’ altra, che non'era mai volta » 
che il Prete venifle a Prato, da il 
an- 
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fanto Porporato non gli deffe com- 
miflioni fpeciali d° efsere da fua par- 
te dalla Beata, e di raccomandarle 
cofe. molto importanti , si della fua 
perfona.,. come della fua Diocefi . 
Per quefto ella fi ife a pregare icon- 
tinuamente per lui,. e le premeva 
tanto per utile della Chiefa di Dio; 
il confervamento della di lui vita, 
che non cetfava mai d’ applicare per 
quella molte delle fue opere, le qua- 
li per eilser tanto umile , fi credeva 
non foffero gradite da Dio per altro; 
fe non perchè erano applicate: per il 
Cardinal. Borromei . Egli. altresi fas 
ceva gran conto de? lumi , che .dalla 
fanta Monaca venivano comunicati 3 
e perchè Iddio unicamente era quel 
fo, che legava infieme i cuori, feb- 
bene .tanto diftanti., pero si »confi» 
mili nel dargli gloria , autentico ;j 
fto per dire con un.miracolo, degno 
d” effere intefo dalla curiofità de di- 
voti, quanto folle accetta, colla con+ 
tinuazione ; la qualita dello fpirito. ; 
che tra di loro trapafsava.. Il fatto 
raro , che vien delcritto di propria 
mano dal fopraddetto Guizzelmi ; fu 
quefto . 
*. - 3. Venuto una. volta da Milano 
alla Patria Don Agoftino fu al folito 
a vifitare in San Vincenzio ia .Madre 
Suor Caterina per confolarla:co* cons 
fueti racconti delle cofe maraviglia» 
fe del Cardinale fuo Signore ,. e do- 
po avere più volte tenuti feco ragio- 
namenti , nell” ultimo congedo , che 
da lei prefe nel pattirfi di Prato , fu 
da lei pregato , come foleva a. por» 
tare i fîoi umili offequj.a quel fan. 
to Paftore se gli confegnò un Ecce 
Hoino dipinto in carta ; con dirgli; 
che da parte fua gliene faceffe un 
dono, e che fua Signoria Illuftrifs. 
non guardaffe alla figura dipinta. ma- 
le, ma al figurato, il quale in bre- 
ve era per liberarlo da ùn gran tra- 
vaglio ) che. gli ftava imminente fo- 
pra del capo, a» conto: della fua 
Chiefa 3 e confegnato:; che 1’ ‘ebbe, 
gli foggiunfe altre cofe da. riferirli 
pure da fua parte . Licenziato ; che 
fu, non tardò molto il buon Sacer- 
dote di trasferirfi a Milano ; e giune 


to alla Corte, efpofe ‘al Padrone; 
colla commiflione il dono ,. che ave. 
vada fargli da parte della Priora idi 
Prato ; quale fu da lui ricevuto con 
divoti e affai teneri fentimenti.. Di 
li a tre giorni fu chiamato il Prete 
dal fanto Cardinale, e fu da lui ri. 
chiefto ,. che replicafle::di muovo ; 
quanto gli era ftato detto dalla Ma- 
dre Suor Caterina , nel confegnargli 
che fece 1" Immagine fopraddetta, ed 
egli replicò tutto interamente , fenza 
cambiarne parola. Ciò intefo ch° eb» 
be di nuovo il fanto ;: fece accomo- 
dare la figuravinviatagli ; con una 
cornice , come in quadretto‘, e dal- 
la venerazione che le aveva la teneva 
dinanzi nel fuo Camerino , non vo» 
lendola . perder punto di vifta . Stu- 
pivano i fui Cortigiani., che effen- 
do la figura fulla carta., e'di fattura 
affai ordinaria ,) ne teneffe così. gran 
conto j:0ma di li\ a non molto pene» 
trarono tutti il mifterio: recondito 3 
etfendofi verificata. pur troppo la pre» 
dizione della Beata fatta al Guizzel- 
mi fopra la perfona del fanto Cardi- 
nale, quando gli diffe , che quello 
Ecce Homo era. per iiberarlo da un 
gran travaglio , che gli pendeva ful 
capo. Perchè fuccedette lo fpavente- 
vol cafo, di quando ftando' nella fua 
Cappella col refto della Famiglia a 
fare orazione , gli fu da un tradito- 
re traveftito fcaricata ‘una. terzetta 
alla vita , ed egli reftò in tutto il- 
lefo dal colpo , cadendogli le palle 
a’. piedi $ come raccontafi nell’ iîto- 
ria della fua vita. Succeffo così pro- 
digiofo minutamente fi narra’ anco 
dal mentovato Agoftino , che fi tro- 
vo in quel.punto. fulle fcale del Pa- 
lazzo , e s° imbattè a cafo nel tradi- 
tore fconofciuto 3 ed egli ne fece in 
carta , colle fopraddette circoftanze , 
tutta. di proprio pugno accuratifsima 
defcrizione ‘.  Laonde da quello , che 
fcrive della ©ommiffione y ch’ ebbe 
dalla Beata ;: della difgrazia da lei 
profeticamente preveduta , e del fat- 
to? di lì \a. non molto avvenuto in 
perfona del fanto, non pare che deb- 
ba metterfi in dubbio , ch° ella con» 
corfe affai colle fue orazioni , c con 
quel 


Ex Sum.ad- 
dition. n I. 


quel’ fuo dono , a ,miracolofamente 
falvarlo 3 e che la mediazione ; che 
ebbe il Protonotario Guizzeimi nel 
fare intercedere fra quefte. due Ani- 
me fante, sì profittevole corrifpon- 
denza, giovaffle non folo per man 
tenere la confidenza, ma la vita an- 
cora del primo Prelato , che aveffe 
Ja Chiefa in quei giorni. Gli altri 
Scrittori più antichi della vita della 
Madre Suor Caterina paffarono con 
filenzio un fatto tale, perchè nom 
pervenne mai, a caufa della ‘motte 
del fopraddetto Guizzelmi , alle loro 
orecchie notizia così fingolare; e che 
non poteva faperfi fe non da lui, 
che aveva folamente in fegreto por- 
tato il dono , e le parole al Padro- 
ne. Ma efsendo dopo la di lui mor- 
te ftate .trafporrate in Prato le fue 
fcritture e i fuoi fogli, avendo’ gli 
eredi ritrovato in un libro, ché efifte 
fino al dì d° oggi in Prato appreffo 
di loro, tutta fcritta di fua mano la 
foprannarrata  defcrizione del fatto , 
‘come cofa venuta da un Sacerdore 
per vita, per fama , e per fedeltà 
melto autorevole, cominciarono a 
pubblicarlo , ed avendo d° allora in 
poi ‘avuto, da quanti lo leffero e lo 
leggono in fonte, tutto il rifcontro 
di crederlo per tutto vero, dopo a- 
verne fatte più copie autentiche ; 
hanno dato motivo a chi adeffo fcri- 
ve ‘di metterlo a gloria di Dio e de’ 
fuoi Santi alla pubblica luce , con 
certa fuppofizione , che fia per ave- 
re da chi lo fente, tutta quella fe- 
de , che merita . 

4. Tenne altresi quefta Venera- 
bil Madre familiarità e dipendenza 
ftrettifsima con San Filippo Neri, il 
quale per effere dell’ ifteffa fua Pa- 
tria, e del fuo medefimo affetto ver. 
fo |’ Abito di San Domenico, fem- 
pre venerò come Padre , non fofcri- 
vendofi in congiuntura , ch* ebbe di 
trattar feco , con altro titolo , che 
di fua figlia. Perchè aveva quel fan- 
to Padre cognizione individua di qua- 
fi tutti i Frati, ch° erano nella Pro- 
vincia Romana , avendo i più di 
quefti comunicato con effo alla Mi- 
nerva con quella continuazione , € 
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confidenza , ‘che vien raccontata da- 
gli Scrittori della fua vita, non po- 
teva avere la Madre cofa più grata, 
che il fentire fpefo nuove di lui. E 
quefta vicendevole corrifpondenza , 
che ‘pafsava tra ’1 Santo e i Padri.era 
appunto quel modo, che rendeva in- 
feparabile quella fanta amicizia, che 
non ebbe maì fine, che nello fpirar 
d° ambedue . Erano per lo più , le 
materie, che trattavano infieme di 
cofe utilifsime all’ Ordine e alla fa- 
lute de’ profsimi . E perciò correva- 
no anco da Roma a Prato lettere 
fcambievoli , per lo più recatele da° 
Padri, che venivano a vifitarla : e 
avute, che le aveva alle mani , le 
teneva in un prezzo Sì raro , che pa- 
reva fi ravvivaffe fol: a vederle. Ve 
ne fu qualcheduna da lui inviatale; 
ch’ ebbe del prodigiofo , perchè a- 
vendogli effa più volte data notizia 
delle fue infermità corporali, nel ri- 
cevere la rifpofta feritivafi come ria- 
vere, e riempiere d’ una fanta for- 
za, anco fuperiore al fuo naturale » 
per profeguire quei rigori e fatiche ; 
alle quali portavala ; non meno la 
fua carica, che la fua volonta. Ve- 
defi ciò manifefto in una lettera da 
lui ferittagli fu quefto conto 1° an- 
no 1587. tenuta în venerazione fino 
a’ dì noftri nella Sagreftia della Chie- 
fa nuova di Roma, la quale benchè 
fia ftata da altri data alla luce, non 
farà difcaro a chi legge, anco il 
il fentirla quì , perchè quanto più 
offervafi, tanto fa più d° impreflio= 
ne . 


Jefus Merita è 


I O mi mortifico s quando penfo, che 

lei così di continto occupata în tane 
te gran cofe , per gloria di Dio, fr 
metta a fcrivere a me , che fono una 
vile femminuccia , ed una miferabile 
peccatrice , Dio la riconofta di quifta 
gran carità >, che mi fa . Domandai 
al Signore di poterlo ferrvire fana nel 
corpo în queta Quadragefima . M? 
concefse la grazia 5 che fubito mi fi 
parti ogni male. Ma non mi Dal 
j 
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di meritare » porche non ho poi fatto 
nulla . Ho applicato nondimeno a let 
la parte d° ogni cofa , ch° io mi fuc- 
cia, e ho pregato fua Divina Mae- 
$ta , che la rendefse e mantenefse fa- 
na , perchè la fanta Chiefa ha trop- 
pa necelfità di lei. Sia contenta lei 
di pregare Gesù per me , che non fie- 
no gettate per mia colpa tante gra- 
zies che mi fa a ogni. ora. Viva 
allegra del fuo fine , poichè a vin fer- 
evo così fedele 3\come è ffata lei , tutto 
il tempo della. fua vita, non potra 
Dio, ch° è giuffifsimo, negargli il pre- 
mio de’ Santi. E proftrata in terra 
le domando Ja: fua fanta benedizione: 


Sua indegna figlia 
Suor Caterina Peccatrice 
a° piedi di Gesù. Addio, 


s. Vedefi. dunque benifsimo da 
quefti caratteri , e da. quefto modo 
di fcrivere , che la dipendenza, che 
ella aveva dal Santo, era veramen- 
te fpirituale da quella gran. cogni- 
zione , che per mezzo de’ Padri ella 
aveva di lui, e che prevalevafi del- 
la di iui fcorta in quella guiia., che 
fe ne prevalevano i Padri fteffi , co- 
me d’ una cofa fua propria , e da 
aprirglifi con tutto il. rifpetto ma 
fenza punto di diffidenza. Tenne più 
volte il Santo ragionamenti di lei 
in Convento, dov’ era fra gli altri 
il Padre Fra Angelo. da Diacceto 
Priore , quale per efsere ftato più 
volte a Prato ., e per efsere fuo Pa- 
rente, aveva fcienza pienifsima del- 
lo fpirito della Madre , e fu ofser- 
vato, che il Padre Filippo nel par- 
tare d’ altre ferve di Dio, che vi- 
vevano in quegli anni, ne parlava 
con gran rifpetto , ma della Madre 
Suor Caterina , sì per la direzione, 
sì per la chiarezza , che in lei ve- 
deva del fuo operare , ne parlava 
non folo fenza: mai dubitarne., ma 
con prometterfene fempre qualche co- 
fa di fingolare,; e di grande. 

6. Ebbero di-più quefte due fan- 
te Anime il privilegio da Dio di po- 
tere intenderfi e vederfi in .ifpirito, 
e feguìi più d* una volta , che il 


Padre Filippo aveffe. di lei intuitiva 
notizia, come fe ella realmente fof- 
fe ftata a vederlo e a parlargli . Ed 
effo pure. , non di rado , trafpiro i 
fuoi fentimenti nel di lei cuore con 
una comunicazione perfetta a fegno, 
che 1’ uno e l° altra fi trovarono 
dopo quefte. prodigiofe loro. vifite , 
con un’ indubitata certezza e tota- 
le della materia, del modo , e de- 
gli effetti de’ loro ragionamenti, non 
rimanendo loro da bramare di più. 
E pure uno era nella. Vallicella in 
Roma , e l’ altra in San Vincenzio 
in Prato , trasferendofi folo lo fpiri- 
to ; e non il cerpo da un luogo all’ 
altro . 
7. Teftimonio pur. troppo noto 
di quefte imirablli conferenze avute , 
non una fola volta fra loro, fu Gio- 
vanni’ Animuccia Fiorentino , uno 
de’ penitenti del Santo ,. e uno de” 
figli fuoi più diftinti nelP effere am- 
meffo alle fue confidenze più ftrette. 
Effendo quefti ( così vien defcritto 
dal Padre Pietro Giacomo Bacci nel- 
la vita di San Filippo ) venuto da 
Roma a Prato in Tofcana, e vifitan- 
do la Madre Suor Caterina de’ Ric- 
ci, detta oggi comunemente la Bea- 
ta di Prato, nel difcorrer feco di 
cofe fpirituali e fante , fu da luî 
interrogata , fe conofceva il Padre 
Filippo Neri , e rifpofegli Suor Cate- 
rina , che lo conofceva di fama, ma 
non di vifta, foggiungendogli però, 
che aveva gran defiderio di vederlo, 
e parlargli , elfendo egli un uomo sì 
fanto . Di li a un anno ritornò l° A- 
nimuccia a Prato, e tornò fubito a 
vifitarla $ ed ella fra molti ragiona- 
inenti., ch* ebbe feco., conforme al 
folito di cofe fante , ufcìi a dirgli, 
che aveva veduto il Padre Filippo , 
che aveva parlato feco , e che ave- 
va avuto un gran contento d’ avere 
imparato a conofcerlo, come brama- 
va.. E pure. non erano mai né Fi- 
lippo venuto ;a Prato , nè Caterina 
andata a Roma... Animato di ciò 1° 
Animuccia, tenne a.mente tutto quan- 
to fenti da lei, e tornato a Roma 
raccontò al Beato Padre quello , che 
gli era occorfo colla Beata , e quan- 
to 








to gli aveva detto, e San Filippo gli 
confermò , che era vero tutto cio , 
che gli era ftato narrato da lei ,aven- 
dola in realtà , e veduta e fentita . 
Quanto aveva il Santo detto in quel- 
L'anno all’ Animuccia in fegreto , 
fu da lui ratificato |’ anno 1589. nel 
quale fegui la di lci felicifsima mor- 
te, alla prefenza di molti, poiché 
raggionandofi da quefti nell’ Orato- 
rio della di lei fantità e del fuo for- 
tunato pafsaggio , difse loro libera- 
mente , che l’ aveva veduta , men- 
tre viveva , e defcrifsela così al vi- 
vo , che pareva aveffe converfato fe- 
co per anni ed anni . 

8. Cofa confimile avvenne  pu- 
re di li a non molto , in occafio- 
ne, che fu portata al Santo in ca- 
mera da un fuo figliuolo fpirituale 
un'immagine in ftampa della Beata, 
efcita di freico, dopo la fua morte, 
acciocchè come cofa nuova la vedef- 
fe, ce come cofa grata in fommo , 
la riteneffe appreffo di fe. Il Santo 
prefala in mano la rimirò attenta- 
mente, ma fubito gliela rendè con 
dirgli : Oimè l° hanno prefa male. 

ueha non è Suor Caterina ; aveva 
alire fattezze : i fuoi lineamenti era- 
no cost , e cost. Credetemi , che non 
è quella . E licenziollo in tal for- 
ma., dando ad intendere, che aveva 
cognizione così perfetta di lei, che 
anco qualche rimota fimiglianza , 
che ne poteva aver quel ritratto , 
non era baftevole ad ‘adeguargli il 
vero concetto , che fe n° era forma- 
to quando la vidde . Vi furono an- 
che altre perfone, che fentirono dal- 
la bocca del Santo ratificarfi ;il me- 
defimo , una delle quali fu Gio. Ba- 
tifta Crefcenzj Signore Romano , che 
trovandofi nella di lui camera con 
molti Gentiluomini a difcorrere. di 
cofe devote , mentre uno d’ efli , 
Fiorentino-di nafcita , teneva lungo 
difcorio della fantità della Madre 
Suor Caterina , intefe dal Padre, che 
ella'aveva defiderato altre volte di 
vederlo , e. che finalmente s° erano 
veduri infieme , e lo diffe con tan- 
ta chiarezza e candore d’' animo , 
che tutti fe ne edificarono ‘aflai. Lo 
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fteffo fpicco anco dalla fua bocca 
un’ altra volta il Rev. Monfig. Pao- 
lo Crefcenzj , Auditore della Came- 
ra Apoftolica , e un’ altra volta an- 
co l’ intele pur da’ fuoi labbri iftefli 
il Padre Antonio Gallonio, con ma- 
raviglie si fegnalate , comprovando 
Iddio il principio e il fine di quella 
fanta alleanza , ch’ era paffata tra 
quefti due Santi , nati in un’ ifteffa 
patria , di poi Beati in un’ altra ; 
e di prefente ornamenti gloriofi di 
tutte due . 

9. Somma altresì fu la recipro- 
ca corrifpondenza di fanto amore , 
che pafso fra la Santa Suor Maria 
Maddalena de’ Pazzi, e la Santa Suor 
Caterina, nata dalla vicinanza, pro- 
feguita dalla cognizione , e termi- 
nata dagli alti lumi , ch’ ebbero tut- 
te due dal Signore intorno al gradi. 
mento , ch° egli aveva delle loro o- 
pere, tanto più ammirabili nel fuc- 
ceffo , quanto più uniformi nel mo- 
do di meritarfelo. Vifsero quefte due 
fante Religiofe nel medefimo tempo, 
ambedue chiufe tralle mura d’ un 
Monaftero., ambedue elette da Dio 
a non vivere d’ altro, che della fua 
dolorofa  Paffione , ed ambedue dota- 
te dal medefimo d’ illuftrazioni co- 
si concordi, ed uniformi nelle efpref- 
fioni di quel fagrofanto mifterio ; 
che pareva alle volte, che 1 fenti. 
menti dell’ una fuffero puri riverbe- 
ri della mente dell’ altra , è che la 
Pazzi e la Ricci foffero in due cor- 
pi un folo organo della voce di Dio. 
Bafta leggere. con attenzione i loro 
ratti‘e i loro eftafi, e fi vedranno 
comenti e fpiegazioni tanto fimili e 
conformi tra di loro, delle materie 
per lo più fuggerite loro dall’ ifteffe 
circoftanze di bifogno , e di tempo, 
che di mano in mano occorrevano , 
che pare impofsibile a credere , che 
oltre a una gran venerazione » che fi 
avevano 1° una coll’ altra, non avef- 
fero anco una fegreta intelligenza , 
più ‘per proprietà y che per replica 
del lume loro .° Quanto a’ moti e 'a* 
gefti-nell’ eftafi della Paffione), que- 
fto è certo ,' che appena vi 'fi ‘trova 
diverfità, e in tante altre aftrazioni, 
che 


Juxta vo. 
tum Rota- 
le aditum 
pro Beatif, 
$SM Ma- 
gdalen de? 
Pazzis, 
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che vi fi leggono di punti all’ una , 
e all’ altra comuni , fe è differente 
il metodo , la formola varia pochif- 
fimo, e il principale dell’ effenza 
cammina fempre coll’ ifteffo concerto. 
._ IO. Da quefta univoca partecipa- 
zione di lume non può negarfî, che 
non nafcefle anco quella gran comu- 
nicazione d’ afferto , che fi porta- 
vano. . Onde non è maraviglia , 
che in quanto operavano d’ eroico 
fe ne faceflero fempre. parte, man- 
dandofi fpefsifsimo co’ faluti , vicen- 
devoli contraccamby delle loro rac- 
colte. Non fi trova più, per quanto 
fi fia fatta diligenza , lettera alcuna 
feritta. dall” una. all* altra ,. efendofi 
come di tante altre è feguito , in- 
avvertentemente perdute . Se ne leg- 
gono. bene di quelle da ambedue 
iccitte. a perfone .,. che comunicava- 
no affai coll” uno e l*altro di quefti 
due. Monaftery ,. onde indirettamen- 
te. maffime: da quelle fcritte a° Si- 
gnori di cafa. Biffoli, fi vede, che 
v'era un grande fpirito d° intelligen- 
za, non folo tralle Monache, ma an- 
co. tralle fuperiore delle medefime, 
come le prime a .regolare una sì fan- 
ta armonia’. 

11. Bellifsimo. però è il fatto , 
che feguì 1° anno 1586. che dimo- 
ftra più chiaramente in fe fteffo ciò. 
che abbiamo toccato: fin ora per al- 
trui relazione .. Eifendo un giorno la 
Madre Suor Maria: Maddalena rapita 
ino eftafi ‘nella fala del Noviziato , 
dettò una lettera indirizzata alla Ma- 
dre Suor Caterina ; e avendola fcrit- 
ta una Monaca ,. ch’ era prefente a 
quel ratto ,. figillata ,, che l’ ebbe, 
la mandò d° ordine: della Madre Prio- 
ra pel Fattore: del Monaftero a Pra- 


to + Di li a parecchie ore. ,. effendo 


Ia. Santa ancora nel medefimo ratto , 
per le parole , che .difse, moftro 
di vedere ,. che il latore porgeva la 
lettera a Suor Caterina, e. poco ‘ap- 
preffo. tenendo: fempre: gli occhi fiffi 
an una parte. medefima , moftro: di 
vedere e di leggere la rifpofta ; che 
Suor Caterina le rimandava .-In quel 
punto fi turbd ella alquanto in. vol- 
to: 3 perchè Suor Caterina non de ri- 


fpordeva conforme al fuo idefiderio , 
e nel modo , ch’ ella avrebbe volu- 
to. E vedde per ultimo quando ella 
porfe la rifpoita al Fattore s accioc- 
ché la recatfe a Firenze. Indi a quat- 
tro. ore in circa , torno |’ uomo col- 
la rifpolta, e domandato dalla Prio- 
ra del tempo , in cui aveva porta 
la lettera, e di quello, in cui aveva 
ricevutone la rifpofta., trovarono per 
l'appunto, che controntava coll’ora,; 
nella quale la Santa 1’ aveva. veduta 
e ne aveva dati i fegni foprannarratie 
Apri in tanto la Madre Priora la.let- 
tera di Suor Caterina , e leggendone 
la rifpofta , trovarono efiere in.Lutto 
e per tutto cocrente a.cio , che la 
Santa aveva veduto in ifpirito nella 
fucceffione , nel tempo e ordine, che 
s° è narrato, non avendo potuto la 
diftanza del luogo ; porgere impedi- 
mento a quel tanto, che rendeva lo- 
ro poflibile la fublimità , e neceflità 
dell’ affetto . 

12. Più rari furono.i lumi, che 
ebbe da Dio la Santa de’ Pazzi dello 
fpirito. della noftra Beata , feguito , 
che ne fu il tranfito',. e di quel che 
ne avefse per corrifpondenza. o corre» 
lazione ,. mentre era in terra, per- 
chè accompagnati non meno da una 
comprenfione ; che da un” eviden- 
za miracolofa della fua.gloria . Ella 
non molto: dopo al di lei felice paf- 
faggio , la vidde all’ Empireo trion- 
fante , e tutta cinta di fplendidifsimi 
ragg) , che in mezzo. a quei felicifli- 
mi e beati Spiriti godeva la divina 
faccia del fuo Onnipotente. Signore.; 
e fu tale il gaudio , ch* ebbe di ve- 
derla così gloriofa , che per quanto 
fteffe occultiffima nel nafconder le 
grazie fublimi , alle quali veniva e- 
levata , quefta ,, per la. parzialità s 
che aveva per la Madre Suor; Cateri- 
na , non potè far di meno di non 
manifeftarla , e più volte, e a più 
d’ uno . Lo riferì. il Signor Vincen- 
zio Puccini allora fuo Confeffore e 
Scrittore della fua vita , nella quale 
tralle vifioni da lei avute , vi pone 
ancora quefta ; come una delle più 
.fingolari e degna. da. regiftrarfi dal. 
la divota -fua penna . Anzi teftifico 

più 








più volte ad alcuni Frati dell’ Ordi- 
ne noftro fuoi cari amici, che Suor 
Maria: Maddalena gli aveva detto di 
aver veduta Suor Caterina con molta 
gloria., e che ficcome in vita , così 
dopo morte le fi profefsava fomma- 
mente affezionata e divota , fapendo 
in quale ftato di gloria ella fuffe da- 
vanti a Dio. E pur troppo vedevafi 
în qual venerazione 1’ aveffe , aven- 
done fatta sì replicatamente una tale 
afferzione . 

13. Altre Anime fante, benchè 
non Si note, ebbero pure grande in- 
telligenza con lei, non folo effendo 
a parte dell’ univerfalità del fuo fpi- 
rito, ma anco di molto del di lei 
interno renduto loro comunicabile , 
per maggiormente perfezionarfi con 
si diftinto efemplare . Fra Ranieri 
del Borgo San Sepolcro Frate Laico 
Cappuccino , uomo di virtù fingo- 
lari, e tali, che meritarono d’ ef- 
fere pubblicate .e defcritte negli An- 
nali della fua Religione , e ne’ Pro- 
ceffi fatti in Roma per la fua Beatifi- 
cazione fu molto cognito a lei, maf- 
fime negli ultimi anni della fua vi- 
ta, ne’ quali fi rendè nel cofpetto 
di Dio, e degli uomini , fempte più 
fingolare . Era quefto fanto Religio- 
fo tanto divoto del Bambino Gesù , 
di Gesù Crocitiffo, e della di lui San- 
ta Madre Maria , che nelle fue vi- 
fcere dopo morte gli furono ritrova- 
ti tre Globi come pietre di carne, 
ne’ quali erano impretfe le immagini 
di tutti a tre. Ora prima , ch'egli 
‘imoriffe fapeva beniffimo la Beata qua- 
li fofsero i di lui fanti ardori verfo 
il fuo fpofo divino, e benchè non 
aveffe feco corrifpondenza di lettere, 
aveva però ( credefi per lume parti- 
colare ) cognizione pienifsima, a 
qual grado egli foffe arrivato davan- 
ti al Trono dell’ Auguftifsima Trini- 
tà . Molte cofe fi potrebbero addur- 
re delle notizie , e ch° ella ebbe, 
anco per ragguaglio da perfone fpiri- 
tuali della gran virtù di queft’* Uo- 
mo 5 ma per riftringerfî: in breve , 


Re 


(1) Vide Fr. Zachariam Boherium in Annalibus 


Min Cappuccin Latine editis, & Lusduni im- 
preflis, Tomo II, Anno 1589, pag, 400, Et Pro- 
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toccheremo folo un fatto , o prodi- 
gio , che vogliamo dire , accaduto 
nel giorno della di lui morte felice, 
efpreflivo della fanta , e fcambie- 
vole collegazione , che paffava tra 
effa e lui. Stava la Beata il di 28. 
d° Agofto dell’ anno 1589. alla por- 
ta , parlando coll Eccellentifiima Si- 
gnora Donna Verginia Savelli Gen- 
tildonna Romana ; quale , come fua 
molto intima , era venuta appofta da 
Roma per trattare e parlar feco di 
cofe di molto fpirito, di grande im- 
portanza , e gran fervizio di Dio. 
Era appunto quefta Signora una delle 
Anime più parziali e divote del no- 
me e del merito di Fra Ranieri , ed 
effla pure altre volte aveva per lette- 
re dati alla Madre rifcontri e rela- 
zioni confiderabili della di iui fanti- 
tà. Mentre la Beata parlava feco 
improvvilamente interroppe il difcor- 
fo, ce dando in un lieto forrifo : 0 
Signora Verginia , efclamo , quel vo- 


ftro Frate Cappuccino è ito finalmen- 


te a ‘vedere il fuo caro Bambino Ge- 
st. Refto attonita e perplefsa al- 
quanto a quefto fuo parlare quella Si- 
gnora , € ripigliando con ammira» 
zione : Di gual Cappuccino parlate , 
o Madre ? di Fra Ranieri ? St di 
Fra Rameri i0 vi parlo , ella rifpo- 
fe, ch° e ito a “vedere il fuo Bambino 
Gesu ‘{!) . La Signora Verginia , co- 
me donna prudente , che era , non 
cerco d’ altro , e inoltratafi in altri 
difcorfi fpirituali , profegui avanti 
nella fua divota converfazione . E' 
ben vero, che notò il giorno, 1’ ora 
e il modo , con cui le parlò la Bea- 
ta , € partita di Prato , mentre. in- 
camminavafi pel ritorno a Roma , 
fenti , che nel giorno medefimo fo- 
praddetto de’ 28. d° Agofto Fra Ra- 
nieri era morto in Todi pieno di 
virtù e miracoli , conofcendo aper- 
tamente , che lo fpirito di Dio ave- 
va fatto parlare la Madre Ricci, in 
quel punto e in quella maniera ; co- 
me abbiamo narrato , per atteftato 
degl’ incend}, che quefte due fante 
Ani- 


ceffib, ab Ordinariis. Eugubino , 
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Anime fi comunicavano tra di loro , 
i quali per effere ftati veementiffimi, 
non poterono patire gran dilazione, 
effendo: fucceduto , dopo quello di 
Fra Ranieri, il tranfito della Beata 
di li a poco , come vedremo al di 
fotto . 

14. Non molto avanti , che la 
Eccellentifs. Sig. Verginia andafse a 
Prato a vifitarla , trovandofi ella in 
Montone fuo Feudo , ed effendo qui- 
vi arrivato tra Ranieri, cominciaro- 
no a difcorrere infieme di cofe fan- 
te, e parlando eiso del fuo fanto 
Bambino Gesù , la Signora comincio 
a dirle, che la Madre Suor Cateri- 
na in Prato , ftando in una notte 
del Santo Natale ,. orando in cella 
ebbe quefta grazia di vederlo , di 
averlo nelle braccia , ed iftringerlo 
al feno 5 e attefta, che appena ave- 
va proferite quefte parole, che il fer- 
vo di Dio di repente fpinto da un 
impeto veemente d° amore verfo il 
fanto Bambino , e fiffati gli occhi al 
Cielo , e rapito. fuori di fe, comin- 
cio a follevarfi in alto da terra , e 
così tutto follevato e afsorto in Dio, 
continuò a ftare in aria per lo fpa- 
zio d’ un terzo d’ ora, avendo le 
grazie compartte alla noftra Santa, 
trasfufo ,, anco per un femplice rac- 
conto fattone dalla medelima , nel 
petto dell’ altro sì bei riverberi (1) 

15. Un altro Laico pure febbe- 
ne di linea inferiore, ma anch’ eflo 
di vita molto penitente ed auftera , 
ebbe la forte di parlarle più volte, 
e di pafsar feco molte ore in collo- 
quj fanti e pii, quanto più fempli- 
ci, tante più grati al Signore . Era 
quefti un. Fra Bomenico Bigio Romi- 
to , quale aveva fempre condotti i 
fuoi giorni in afprifsime Pene , 
e in continui pellegrinaggi a’ luoghi 
più fanti del Criftianefimo ; e quan- 
tunque fuffe ogni giorno in moto, 
e in continua mendicita. per le ftra- 
de ,, era però uomo di gran virtù. 
Era folito quefto Eremita , per efsere 
molto di lei familiare di fpirito' ,. di 
venire ogni anno a Prato a vifitarla, 
e portava fempre delle limofine al 


(+) Vide ibidem Cupra citat, anno 1539. pag: 420, Tom, IL 
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Monaftero , mafsime di quelle da luî 
fatte in Roma, in Loreto , in Pado- 
va, ed in altre Citta, nelle quali 
univerfalmente concorre colla muni- 
ficenza , la divozione de’ Fedeli . Le 
Monache erano folite , ogni qual vol. 
ta veniva , di lavargli e racconciar- 
gli le fue povere veftimenta , e di 
{ovvenirlo, come potevano, di quan- 
to gli faceva bilogno , ed egli fem- 
pre nel partire, che faceva da loro, 
non chiedeva altro , che il Cappel 
lo di paglia di Suor Caterina, quale 
dalle. Monache concedutogli fegreta- 
mente, fenza che ella ne fapelle mai 
cofa alcuna, fe ne ferviva , come di 
fcudo ne’ fuoi viaggi , portandolo , 
venerandolo , e avendovi fede gran- 
de. Fra molte cofe divote e dettate 
da una fanta confidenza, e femplici- 
tà, che raccontano di lui, narrano 
che arrivato un anno al Monaftero , 
nella fua prima giunta non fi diede 
a conofcere , ma folamente chiefe al- 
le Portinaje un pane per elemofina . 
Glielo recarono fubito, e preiolo fog- 
giunfe loro , ché avrebbe preio vo- 
lentieri anco un poco: dî vino , € 
incontanente gli recarono con tutta 
carità del vine ifteffo , che beveva- 
no in Refettorio . Ma egli moftran- 
dofi non ancora contento , feguito a 
dire, che avrebbe voluto qualche ale 
tra cofa col pane , e le Portinaje , 
benchè ftupitsero alla richiefta , an- 
darono alla difpenfa , e con cortefia 
gli recarono quello , che trovarono 
più in pronto, e a propofito per.con» 
tentarlo .. Appena ebbelo ricevuto., 
che comincio. a dire, che quel vino 
rofso non gli piaceva , e che perciò 
ne avrebbe voluto un poco del bian» 
co. Quelle due Monache al fentir 
quefto , più che mai ftupefatte fe ne 
andarono alla. Madre Suor Caterina, 
ch' era in quel tempo Priora , e le 
narrarono. quanto era lore accaduto 
col Pellegrino Eremita , e come per 
ultima cofa aveva chiefto un poco 
di vin bianco 3 onde le domandaro. 
no fe fiimava bene il trovarglielo . 
La Priora diffe di sì, e così avviva. 
te dal cenno dell’ obbedienza glielo 
pro» 





procacciarono , € glielo diedero. Di 
lì a non molto venne la Priora alla 
porta per vedere chi era quel Pelle- 
grino , che tante cofe aveva ricerca- 
te; e trovando , ch° era Fra Dome- 
nico tanto fuo familiare j molto fi 
rallegrò .. Cominciarono al folito a 
difcorrere di coie fante , de’ pelle 
grinaggi , delle vifite , de* fantuari, 
ed ebbero ambedue gran contento in 
fentire {cambievotmente coie di gran 
novità , è di grande onore al Signc- 
re. Di.poi comincio egli a fcufarfi 
d’ aver chiefte in quel giorno . tante 
cofe alla Monache , e le diffe , che 
avevano fatto molto bene a conten- 
tarlo così, poiché fe foife arrivato 
quivi Gesù in propria perfona , a- 
vrebbono avuto per male di non 
avergli dato quello , che chiedeva . 
Voi dite il. vero, foggiunfe forriden- 
do la Beata Madre, wma /e veniva 
qui Gesu ‘in propria perfona , forfe 
non avrebbe domandate tante cofe, 
quante: fono ftate chiefte da voi. Non 
poterono far di meno 1’ una e 1° al- 
tro di ridere un poco , e riducendo 
quel fanto divertimento in un perfet- 
to difcorfo di cofe fpirituali, e pre- 
fittevoli , come fempre avevano per 
ufanza.,, cavarono non poco per le 
loro Anime da quella femplice , ma 
ferventiisima converfazione . Cofe 
maravigliofe accaderono altre volte 
fra la Beata e Fra Domenico, ma 
perchè fono più proprie a narrarfi nel 
racconto delle di lei virtù , che nel 
feguito della. di lei.iftoria, ne par- 
leremo a fuo luogo nell’ altro libro. 

16. Vi furono altre. Anime fan- 
te, ch’ ebbero molta notizia di lei, 
come la Madre Suor Pafitea Fondatrice 
delle Cappuccine di Siena , il Padre 
Giovanni .Leonardi Iftitutore della 
Congregazione della ‘ Madre di Dio 
di Lucca , ed altri di fimil linea . 
Ma effendo ftata la loro amicizia ac- 
compagnata da Dio con lumi gran- 
di, ma non con diftinzione di cofe 
particolari , fi trapaffano col filen- 
LIO è 
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Sua ultima infermità . 








I. Erché le Anime care a’ Dio , £x sum, n. 


come membra , che ricevo- 36 37 
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no moto da si gran capo, con 
tutte le affluenze , che godono della 
fua grazia , non fono perfettamente 
quiete e beate , che'tra gli fplendori 
della fua gloria ,, e Gesù Crifto con 
tutto lo sfogo della fua infinita be- 
neficenza verfo di loro, non fi mo- 
ftra, per modo di dire, appieno pa- 
go , allorchè le fue membra a lui 
si care , fi rivolgono tra le ombre 
della. Fede, e tra’ vincoli delle u- 
mane miferie j ne nafce tra Gesù e 
i Predeltinatt, una cara, foave, € 
vicendevole fcambievolezza d’ affetti, 
Gesù bramando di glorificarli , e dar 
loro il premio dell’ immortalità , e 
quefti. defiderando di faziarfi dell’ 
acqua viva nel proprio fonte , e di 
vedere il Sole nella propria fua ste- 
ra, e per quefto chiamafi la loro 
morte preziofa nel divino cofpetto , 
per la corruttibilità di quefto corpo, 
che lafciano , e per 1° eternità del 
bene immenfo , che trovano . Da 
quefta bella fimpatia , che tiene 1] 
Signore di manifeftare verfo di loro 
gli affetti della fua eterna mifericor- 
dia , ne fuol feguire , che oltre agli 
interni , egli ne dia diverfi fegni e- 
fteriori , come fegui in San Benedet- 
to , in San Tommafo d° Aquino , € 
in tanti altri de’ più fingolari e di- 
ftinti nell’ amor fuo . E quefta ap- 
punto , come confeguenza delle altre 
volle fare nell’ ultima infermita del- 
la Madre Suor Caterina, perché fi fa- 
peffe , anche in pubblico. di qual pre: 
gio ella foffe negli occhi fuoi , che 
per effere tanto fuperiori , non rapi- 
fcono i noftri, che con preludj di 
maraviglie . 

2. Quindici © fedici giorni a- 
vanti , ch’ ella paffaffe da quefta al- 
l° altra vita, che vuol dire circa a° 
16. di Gennato , comparve in Prato 
una Cometa di luce fimile a quella » 
che vedefi nelle Stelle crinite, col 
iuo 
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fuo folito ftrafcico o coda, quale 
fermatafi a perpendicolo fopra la 
Chiefa e Monaftero di San Vincen- 
zio, fu univerfalmente veduta in 
tutte quelle fere, che precederono 
al fuo paffaggio , e molti Signori e 
Signore Pratefi , come vedefi nel Ca- 
talogo de’ medefimi nel di lei Pro- 
ceflo , ne fecero dopo la fua morte 
pubblica e autentica teftimonianza 4 
proteftandofi non folo d° averla pub. 
blicamente veduta , ma minutamen- 
te offervata , fenza divario ‘alcuno 
dalle tante e ponderate relazioni 4 
che ne furono prodotte per il folito 
efame. Uno di quei , che la ved- 
dero fu il Padre Fra Filippo Guidi 
Frate di Santa Maria Novella , uo- 
mo molto divoto , e uno degli fcrit- 
tori della fua vita , che dice così : 
Apparve uno Splendore in forma di 
Cometa > particolarmente verfo il Mo- 
naftero di San Vincenzio , il quale 
comunemente fi poteva vedere da cia- 
febeduno , ed io abitando allora. nel 
Convento di San Domenico lo viddi , 
e mi ricordo aver fentito difcorrere di 
tal prodigio , ed efsere ftato giudicato 
cofa foprannaturale e miracolofa . 

3. Cagionòo in Prato la compar- 
fa di quel Pianeta molta follevazio- 
ne, e fu parere comune delle per» 
fone letterate e timorate: di Dio, 
che qualche gran cofa era per fuc- 
cedere in San Vincenzio , uniforman- 
dofi le più nel credere, che foffe fe- 
gno della morte imminente della Bea- 
ta. Di fatto, che la Cometa com= 
pariffe per prefagire il fuo tranfito , 
fi congetturò dopo da tutti, perchè 
appena fu ella fpirata , che fpari pa- 
rimente la Stella, e non fi vidde 
mai più . Oltre all’ accennato prefa- 
gio efteriore ,, ne diede il Signore un 
altro più chiaro interiore, che repli- 
cò, ma non efci punto . dalle mura 
del Monaftero . Alcune delle Reli- 
giofe più efatte , e offervanti, du- 
rante l° infermita della Madre , fen- 
tivano di notte ne’ Dormitorj un gran 
concerto di voci, e una melodia foa- 
vifsima e grata. Seguitavano la trac- 
cia delle voci , voltandofi in quelle 
parti della claufura , nelle quali pa- 


reva loro, che cominciafse quel. can- 
to, ma s° accorfero feinpre , che la 
mufica e i cantori , ch’ erano gli 
Angioli ; ftavano. in aria fopra la 
cella dell’ inferma ;. ficchè udivano 4 
ma. non comprendevano la qualità 
delle parole proferite da loro . Par- 
ve però ad alcune, che cantaffero 
quell’ Antifona delle Vergini Veni 
eletta mea . Le Madri, che ciò de- 
pofero furono Suor Maria Raffaella 
Organi , Suor Dorotea de’ Vecchi , 
Suor Eufemia de’ Lepattini, e altre 
ancora. Così non meno , che le Stel- 
le jin. Cielo , concorrendo ‘le voci 
angeliche in terra a prenunziar la 
fua morte . 

4. Le cagioni poi della medefi= 
ma derivarono , oltre alla fiacchezza 
del. fuo eftenuatifsimo corpo , da un 
gran. difagio € incomodo ,. che ebbe 
in un giorno d° inverno , più che le 
altre ftagioni , contrarifsimo alla fua 
debol natura ; poichè venuti il di 
23. di Gennaio dell’ anno 1589. al- 
cuni de’ fuoi parenti più ftretti a 
vifitarla , la trattennero, non poten- 
do quella negar loro la fua prefen- 
za per gli affari , ch’ ebbe a trattar 
feco. di gran profitto per le loro Ani- 
me, molte e molte ore continuate alla 
grata. E percio ftata digiuna. dalla 
mattina fino a Compierta:, partì. un 
grandiflimo fceomodo tutto quel di, è 
licenziolt da loro molto. debilitata 
di forze . Se ne andò pero colle al- 
tre Monache.in Coro , ma tanto laf- 
fa e mancante, che pareva efalaffe 
lo fpirito , e non potefle più regger- 
fi in piedi. Finita la Salve, andò a 
prendere un poco di cibo , e dopo , 
conforme ufava , fi ritiro in cella 2 
profeguire nelle fue folitudini.le fue 
confuete contemplazioni ..Verfo le 
tre ore di. notte fentift affalita da a- 
cerbifsimi. dolori: di fianco. ,. quali 
fenza interruzione , aggravandola di 
momento in momento., principiaro+ 
no allora s (e non la lafciarono fino 
a’ 27. dell’ ifteffo mefe , effendole 
durati fempre nel medefimo luogo , 
e colla medefima veemenza . Da 
quel giorno in là, fubentrarono a?’ 
fopraddetti dolori , pene e punture 
mol. 






























































molto maggiori e più acerbe , poi- 
che perdette in tutto il benefizio del- 
l’ orina ;} e non potè più la natura 
in modo alcuno igravarfi . L* arte 
de’ Medici , così nel principio , co- 
me nel profeguimento del male fece 
quanto mai ieppe in applicarle e re- 
plicarle medicamenti potenti e forti ; 
ma andarono tutti a voto. Ella frat- 
tanto nel colmo di, dolori così ga- 
gliardi , fe ne ftava con una foavita,; 
quiete e ferenità di volto , che ave- 
va dell’ incredibile , e manteneva 
una giocondità di cuore sì impertur- 
babile , che non fu mai veduta con 
noia. alcuna , fuperando tutto con 
una pazienza invittiffima , e non u- 
dendofi altro da quella bocca , che 
benedizioni e glorie a quell’ Iddio , 
che la faceva in qualche parte fimi- 
le a fe nelle fofferenze eftreme del 
fuo Calvario . Solamente una volta 
dovendo pigliare un certo medica- 
mento ripugnantifsimo al fuo palato, 
diffe con un dolce forrifo : Quando 
voi , 0 mio Gest, volete mortifica- 
re, quanto bene fapete trovare il mo- 
do ! Ma lo diffe con una tal aria di 
fommiflitone , che s° accorfero le Mo- 
nache , eflere ftato più tofto tratto 
di confidenza , che di diverfione dal 
divino volere. In fatti, perchè an- 
davafi aggravando maggiormente il 
male , l’ ultimo giorno di Gennajo 
ordinarono i Medici , ch’ ella pren- 
deife del Terebinto , medicamento ; 
che foprattutti recavale grandifsima 
naufea e faftidio ; e che altre volte 
fperimentato: da lei 1’ aveva ridotta 
quafi a pericolo d* affogare . Per lo 
che temendo di rimanervi eftinta 4 
fece quegli atti, che ad una Reii- 


iofa di tanta fantità e perfezione, e 


pofta full” ultimo ,, fi convenivano + 
Chiefe la fera avanti perdono a tutte 
le Monache , € piangendo diffe, non 
effer quella, ch'era ftata fino a quel 
tempo riputata da loro 5 ch’ era tra 
tutte le creature la più colpevole , 
che in quel Monaftero era fîtata più 
tofto d" inciampo , che di fcorta nel 
cammino della perfezione Religiofa , 
e che non vi voleva altro , che la 
loro a lei pur troppo cognita com- 
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135 
paffione , e carità, nel mandare in 
oblivione i ranti e pubblici fcandoli 
dati loro nel lungo corfo della fua 
vita. Di poi, perché s’ avvedde , 
che le Monache erano in una gran 
cofternazione , abbandono e quafi in 
un: continuo pianto per 1’ apprenfione 
di dover perderla, le ando confolan- 
do con parole amorevoli, reftringen- 
do tutta la formola del fervente fuo 
dire, in una fola efortazione , qual 
fu, che voleffero mantener fempre 
un* efatta offervanza della Regola , 
delle Coftituzioni , e d’° una perfer- 
tifsima povertà , promettendo loro , 
che quanto in effe fuffe durata una 
tale offervanza , tanto. avrebbe con- 
tinuato a raccomandarle al Signore , 
e proteggerle nell’ altra vita . 

s. Per recarle maggior conforto 
fe avevano eretto nella fua (cella due 
Altarini, nell* uno de*quali era una 
venerabile immagine del Crocififfo , 
e nell’ altro una divora ftatua della 
Vergine col fuo piccolo bambino in 
braccio . Ajutata da due Monache 
fi fece condurre davanti ad efli, € 
ftettevi in orazione per molto. tem» 
po. Fece un’ ofterta di fe medefima 
alla fantifsima Trinità , raffegnando. 
fi agli eterni decreti della mente di. 
vina , e pregandola , che volefle ri- 
toccare quefta fua iminagine co’ co- 
lori delle fante virtù , per riporla 
interamente perfetta tra le fue belle 
opere nell’ Empireo . Supplico la 
gloriofa Vergine Madre di Dio , che 
effendo ftata fempre fua Maeftra ed 
Avvocata non l*abbandonafie in quel- 
1 eftremo , ma apriffele , giacché 
ne aveva tanto bifogno , le vifcere 
della fua compita mifericordia. Agli 
Angeli domando , che aveffero con- 
tinuo il guardo fopra di lei, e che 
le affifteffero in quell” ultimo com- 
battimento contro le infidie diabo- 
liche . A° Santi chiefe la perfeveran» 
za y @ 1° accrefcimento delle virtù 
Teologali 3 e fpecialmente invocan- 
do il Patriarca fuo San Domenico , 
San Tommafo d” Aquino, e San Vin- 
cenzio Ferrerio , che l* ajutaffero 2, 
confeguire 1° ingrefflo per | eterna 
felicità , per effere del fuo PICO 
ADI 
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Abito e Profeffione , moftro di con- 
fidar molto in efli. L’ ifteffo altresi 
fece con molte altre Sante, mafsime 


.Santa Maria Maddalena , Sant’ Orfo- 


la, e Santa Tecla , dalle quali , co- 
me aveva ricevute molte grazie in 
vita, così fperò di riceverne delle 
molto maggiori, anche in morte. 
Si trattenne gran parte della notte in 
colloqui si fanti, anelando con gran- 
de ardenza al Paradifo , verfo di 
cui incamminavafi ; e vennta la mat- 
tina portato, che le fu il. Terebinto, 
volle, che le fofle divifo in cinque 
parti , e che fe ne faceffero cinque 
pillole , in memoria delle cinque fe- 
rite del Redentore , e di poi prefo- 
lo , benchè lo aveffe grandemente a 
ftomaco, con tutta quiete e- facilità, 
nell’ afforbirlo , rivolta al. Crocifif- 
fo: «A onore, difse, delle voftre 
Santiffime Piagbe, prendo queSto me- 
dicamento del corpo 3 ma vi prego, 
che col voftro preziofifimo Sangue , 
che da quelle efct in tanta copia , 
mi «vogliate fanare dall’ infermità in- 
rerne dell’ Anima, che più m° impor- 
FANO - 

6. Verfo 1° ora di Vefpro , an- 
do più tenacemente aggravandofi il 
male; laonde fi rifolvereno le Mo- 
nache di condurle in camera il di- 
voto Crocififfo del loro Oratorio , 
che le aveva altre volte parlato : e 
portandoglielo in Procefsione dalla 
Chiefa , lo ‘upplicarono vivamente, 
che voleffle confervarla loro ancora 
per qualche tempo ; ma il Signore 
non fi compiacque d’ efaudirle , ef- 
fendo ormai 1° ora, che la fpofa ri- 
tornafse al fuo cuore ,.e che fi fepa- 
raffle colla carne da tutte le creatu- 
re , colle quali, benché aveffe avuto 
il convitto , non aveva mai avuto 
alcuno attacco coll’ animo . Quando 
giunfe in camera il Crocififfo, an- 
corchè fi trovaffle nel colmo de’ do- 
lori, e nell’ augumento delle. pene 
fue corporali., fi riempi la mori- 
bonda di giota , che fcordatafi di 
fe ftelfla , e del maie ,. fi rivolfe e 
trasformò tutta in quel divin fimula- 
cro . Se lo prefe nelle braccia , fe 
lo ftrinfe al petto , e con mille ca- 


ri baci pareva, che fe lo voleffe ri- 
porre nel cuore. Se la pafsò per qual- 
che ora in facri ragionamenti con 
effo feco, e raccontarono , che le 
efpreffioni , che le ufcirono da* lab- 
bri, particolarmente di protefta del- 
I° obbligazione, che gli doveva , fu- 
rono tali, che incantavano e ftrug- 
gevano in lagrime tutte quelle Ma- 
dri.,- che v° erano , e che non era- 
no. per altro addietro nella cognizio- 
ne delle cofe dell’ altra vita . O mio 
Gesù , diceva , fe to confidero le vo- 
fire eterne mifericordie , e le mie con- 
tinwate miferie , quanto mi avete a- 
mato ; e quanto v° ho offefò , temo. 
dimolto: della mia falute . Chi di me 
v è fata più ingrata ? Voi, Gest 
mio , lo dico con neio gran rofsore ; 
ma: bifogna pur confefsare la voftra 
gran bontà, da bambina mi chiama- 


fre al voftro fervizio ; non conofce- 


vo il mondo, e me lo facefte abbor- 
rire a fegno , che nell eta mia pue- 
rile , quello , che alle altre fanciul- 
lette apportava divertimento ,è 4a me 
arrecava afflizione . Crebbe quest” ab- 
borrimento del mondo cogli anni, e 
pregandovi , che mi conducefte in un 
luogo in cui tutta m° impiegaffî  nel- 
amor voftro, afcoltafte î miei ge- 
miti 3 fuperando gli oftacoli della car- 
ne e del fangue, che mi ponevano 
in pena e in contradizione di voî + 
Dopo tanti contrafti prefi I° Abito Re- 
ligiofo in quefto luogo st fanto ; € 
pure tra Anime: cost elette , che co- 
gli efempj della lor vita dovevano tie 
rarmi da una gran perfezione , per la 
mia fragilità e debolezza , caro Ge- 
st, come ho mai corrifpofto 2° Sono 
ftata fempre tiepida , reftia e codar- 
da.. Colle mie colpe bo abufato mille 
e mille volte. della voftra bontà , € 
i miei ‘peccati fon cost gravi , che 
meritano. mille Inferni . Lo conofco » 
e lo confefso, Redentor mio. Ma per- 
che fiete 11 fonte della vera miferi- 
cordia , con tutto questo concedetemi 
il Paradifo. Agnello immacolato la- 
vate col voffro Sangue que Anima , 
per cui avete fatto tanto fin ora , e 
per la redenzione della quale avete 
sborfato prezzo si rigorofo +. Mi pren» 
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do dunque la confidenza di chiedervi 
la di lei eterna falute., non per pre- 
funzione , ma per amore + 

7. In quefto mentre ftando le 
Monache artonite ad afcoltarla ed 
ammirarla con quella fanta Imma- 
gine in braccio, comincio a prorom- 
pere in ferventifsimi affetti colle 
membra del Crocifilfo , e baciando 
le mani: Masi fantiffime , efcla- 
mò, che avete aperta la falute di 
tutto il Mondo , e la mia ; fiatemi 
feudo contro il comune Avoverfario è 
B.baciando i piedi : O piedi fanti 4 
e delicati , replico s che tanto. per 
me e per È uman genere V affati- 
cafte , incamminatemi all’ unica ftra- 
da ‘dell’ Eternità , accio non cada 
nel precipizio . E rivoltatafi per ul- 
timo al facro coftato , tutta ba- 
gnata negli occhi di lagrime : Q 
porta fpalancata $ grido , non tan- 
to dalla Lancia , che dalla Carita 
del Signore , lafciate , che io per vor 
trapalfi, per impofsefsarmi eternamen- 
te del fuo bel Regno . O facra e fi- 
cura caverna nafcondetemi in voi per 
liberarmi dalie ultime tracce dell’ em- 
pio Principe delle tenebre . O forna- 
ce: perpetua di vivo amore abbrucia- 
te, confumate e incenerite le colpe 
mie. E in quella fanta piaga rac- 
comandando e il Monaftero e le Mo- 
nache prefenti. e future, rammenta- 
va al Signore , ch° erano fue creatu- 
re, e fue fpofe , però volefle bene- 
dirle, e renderle fempre più offer- 
vanti, fante, e fedeli in tutto al fuo 
amore. Dimoro buono fpazio così tut- 
ta raccolta , e in totale unione con 
Dio; e dopo alzati gli occhi al Cie- 
io : Dio mio, conchiufe, voi ben fa- 
pete, come io fempre ho defiderato di 
morire con voi crociffsa. Vi ringrazio 
frattanto , che mò avete conceduta si 
bella grazia , continuatemela , che “ve 
ne fupplico . I dolori , che mi lacerano 
mel corpo li fento; ma con tutto cio, 0 
acerbi y.0 meno atroci che fiano di quel- 
lo, ch° io merito , uniteli a’ tormen- 
ti della “voltra Palfione , che i0 vi 
protefto , che non ho punto di fpaven- 
to, 0 paura nell’ incontrarit . Vi glo- 
rifico , v° adoro è, e vi benedico, che 
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mi avete levato ogni timore della mor: 
te; e quefta , conofto, mi fara fe- 
licifima , quando faprò accettarla ; 
non come caufa de’ miei timori, ma 
come pena de’ miei demeriti . Dunque 
voglio morir crocififia con moi . 

8. Finito che ebbe così di par+ 
lare fi fenti fuori della fua camera 
un romore e fracaffo grandiffimo , 
che parve , propriamente , che tutto 
il Monaitero cadefle da quella parte. 
Laonde impauritefi tutte le Mona- 
che , temevano di Terremoto , di se 
precipizio , 0 d° altra cofa più rovi- 
nofa. Si cangio però il terrore in 
una comune allegrezza, nel fentire, 
ch’ elfe fecero, che il romore par- 
tendo dal Dormitorio , fe n° efciva 
fuori del Monaftero , e itofene ver. 
{o terra, quivi quafi in una profon- 
da voragine precipitava , e finiva + 
Fu piamente giudicato , che il De- 
monio arrabbiato e confufo dalle 
moltiplicate perdite e fconfitte rice- 
vute dalle protefte della coftantifiima' 
moribonda ; dopo i’ ultimo affalto s 
difperato , vinto , € precipitato ; 
fe ne tornafie in quella guifa all’ In 
ferno. Grande Iddio, a dir vero, che 
non contento di moftrare alla fua 
fpofa fegni sì intimi della cordiali- 
ta, colla quale conducendola, met» 
teva anche in pubblico con fegni co- 
sì palefi della fua Onnipotenza , le 
ficurezze , colle quali animavala per 
l’ eterna fua gloria . 


Tava così il Signore perfezio- 


CAPITOLO XXXXI, 
nando gli. eftremi moti del 


Sua morte . 
Da 
Ò cuore della fua ferva, dan» 


dogli 1’ ultima mano a colpi di mi- 
racoli , e di dolori ecceflivi ; ma pe- 
ro continuamente intarfiando nel di 
lei petto , coll’ acerbo , il preziofo 
d’ un’ incomparabile raffegnazione, e 
d° un’ invitta pazienza . Sentiva nel- 
le vifcere come rafoi , che la taglia- 
vano parte a parte, e nelle midolla, 
e nell’ otia un calore, che a fiam- 
ma lenta la divotava: e in mezzo a 
tali ftraz) e confumamenti, mantene- 
va 


Ex Sum, ut 
fupra, 
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va un volto feftofo e allegro , e più 
tofto, che ammetter contorto lo da- 
va, avendo fempre iu’ labbri paro- 
le.,. che ravvivavano tutta quella 
Comunità poco capace di ricever 
confolazione , ma che non fapeva ri- 
ceverla fuor che da lei. La matti- 
na del primo di Febbraio, vigilia del- 
la Purificazione della Vergine , vo- 
lendofi comunicare, fi riconciliò con 
grandiisima compunzione e dolore 
delle fue colpe, e dopo per lo fpa- 
zio quafi d° un® ora ftette in orazio- 
ne alienata da’ fenfi, come era foli- 
ta ; e ritornata dall’ eftafi : P:/ogna 
adorare , difle , con un poco di tof- 
fe, che I’ aggravava , /a «volonta 
divina , e bere allegramente il cali- 
ce della morte. E lo diffe. con tal 
franchezza , che fu creduto efferle 
ftato nel ratto rivelato il tranfito già 
vicino . Per quefto domando il facro 
Viatico con molta iftanza , c con in 
alterabile intrepidezza . Sentendo in- 
tanto avvicinarfi alla cella il Sacer- 
dote col Sagramento, dopo aver det- 
to : Ecco il mio Gest , «andiamogli 
incontro > fcefa dal povero letticciuo- 
lo, dove giaceva, e foftenuta da due 
Monache , fi proftro davanti al vici- 
no Altarino , aipettando a braccia 
aperte il iuo dilettifsimo confolato- 
re ..S°' accuso alla prelenza delle Ma- 
dri della negligenza avuta nella lor 
cura , afficurandole , che 1° affetto 
verfo di loro era ftato grandilfsimo , 
e le prego, che non voleffero afcri- 
vere le fue colpe a mancamento di 
amore, ma di prudenza. E poi vol- 
tarafi all’ Oftia fantifsima , prego Ge- 
sù , che la purificafle col fuo prezio- 
fifsimo Sangue , proteftandofi , che 
cento. e mille volte ‘avrebbe data la 
vita per la verità della fua Fede Cat- 
tolica Romana , mediante la-quale , 
e non per altro, fperava in lui, che 
era ivi realmente prefente , d° otte- 
ner la gloria del Paradifo ; e comu- 
nicatafi fe ne ftette molto tempo rac- 

colta in altifima contemplazione . 

._ 2. L’ infermità-intanto fempre 
più violenta faceva nel fuo corpo gli 
ultimi sforzi ; per lo che cono!cen- 
do , che la natura cedeva al male, 


prego le Monache ; che le facefferò 
portar 1’ Olio fanto , quale , comec- 
che 1’ eftremo. de* Sagramenti ,. non 
folo ricevé con una total cognizione 
e profonda umiltà , ma da: fe ftef- 
fa ritpote fempre. chiaramente: e: di- 
ftintamente: alle: parole: del. Sacerdo» 
te, con: una. quiete. e tranquillita. in- 
comparabile ,. e con un. volto. così: fe- 
reno ,. che fembrava:, non: una: Don- 
na, ma. un. Angelo... Teneva: un 
Crocififlo. in mano:,. e fpefsifsimo. lo 
baciava, e fe lo.ftringeva tralle brac-- 
cia 3. con continue: orazioni: jaculato-- 
rie . Le Monache. fi: ftruggevano. in 
lagrime ,. ed. era: tanta: e tale. la me-- 
ftizia e il dolore.,. che avevano. nel 
dover da. lei: fepararfi',, che pareva 
ad. ella. anco troppo... Onde-le pregò» 
a non. volerfi: demeritare. le benedi- 
zioni. del Signore. col: non. fottoporfi: 
al fuo divino. volere ; e prego il fuo 
fpoio.,. che affrettafle la fua. morte»,. 
non. per cagione: di: lei: ,. che: volen- 
tieri pativa ,. ma per cagione. delle 
fue figliuole. ,. che. ftando. così. fenza 
dormire.,. ricevevano: tanto. incomo-- 
do .. Percio. fi pofe.a confolarlè con. 
fentimenti sì nobili e si ferventi, € 
quello ,. ch’ è. da: ftupirte-;. com un” 
energia, con uno. fpirito.,.e« con. una 
efficacia e affluenza. di. concetti: così 
celefti e divini , che pareva: effere:,. 
non al principio d° un° agonia. mor- 
tale, ma d°’ un” intera: comprenfione 
beatifica . Il Padre. Fra. Tommafo 
Cambi Confeffore del Monaftero; che 
vi fi trovo prefente , e che diede 
compita relazione del fuo felicifsimo 
tranfito , diffe di fe fteffo, che reftò 
fopraffatto. nell’ udire. le parole: info- 
cate , alte e fublimi della ferventif- 
fima' moribonda , e che le. dottrine 
e mafsime , che fenti efporre dalla 
di lei bocca, erano d’ una: linea 
tanto elevata , che vi voleva una 
gran mente ad intenderle, e che 
erano. dettate con uno fpirito così 
infocato ed accefo , che fi conofce- 
va che era lo Spirito Santo , che ar- 
ticolava le fue parole . 

3. Non contenta di quefto , per 
non mancare all’ uffizio che teneva 
di Sottopriora del Monaftero, vers: 
o 


# 








do , che le forze cedevano e l’ ane- 
lito le mancava , volle chiudere 1° 
ultimo fiato con lafciare ‘a tutte ; 
più tofto avvifi falutari , che fenti- 
menti amorevoli e teneri; pofponen- 
do all’ utilità il compatimento e la 
pena ., che vedeva tanto in loro in- 
oltrarfi del fuo vicino paflaggio . 
Fece venir prima le fanciulle ieco- 
lari, € | eforto a ringraziare il 
fommo Dio , che s° era degnato di 
chiamarle ‘nella fua -cafa per -eleg- 
gerle per fue fpofe , purché non fof- 
fero ritornate a defiderar Je cipolle 
d’ Egitto . Perciò dovevano .negar 
fe ftefe 3 e che febbene ella moriva, 
reftavano altre Madri più adattate e 
migliori , che .con ogni amore e ca- 
rita le avrebbono ammaeftrate nella 
via., a cui andavano di gia incli- 
nando , .della virtù. Dopo chiama- 
te le Religiofe., facendofi .dalle «Con- 
verfe , infinuo loro , «che foffero -0b- 
bedienti e caritative nel fervire al- 
le altre ., e «diligenti foprattutto nel 
cuitodir Ja roba del Monaftero , «con 
ricordare ad effe, che era roba di 
perfone , «che s° erano fpropriate del 
tutto , € non conveniva trafcurarla 
da chi aveva fatto voto di Povertà . 
Alle Novizie ricordò , che’l fuo fpo- 
fo Gesù ‘a eva di loro una gran ge- 
lofia, e non voleva , che applicaf- 
fero ad altro ., che a lui; e per tal 
fine non poneffero il loro amore in 
alcuna «cofa creata, non ammettendo 
egli mai tal compagnia , e dovevan 
lui folo conoicere e amare . Alle 
giovani diffe pur 1° ifteffo ,, con ani- 
smarle di più alla frequenza de Sa- 
gramenti , e all’ eiercizio dell’ ora- 
zion mentale , fervendo ioro la foa- 
vita de’ primi per prefervativo con- 
tro i vani penfieri, € la pratica del- 
la feconda per via da convertir lo- 
ro gl’ interni moti in gaudi e con- 
tenti ; elfendo ambedue potentifsimi 
antidoti alle pafsioni giovenili . In 
ultimo raccomando , ma «con una 
grande etticacia alle Madri più anti- 
che, la pace e concortlia, e il com- 
parimento dell’ una coll’ altra , lo 
zelo della regolare offervanza ,: e del- 
1’ onore di Dio , per eiser elleno le 


> 


Libro Primo. Cap. XXXXI. 

























































239 
più obbligate ed aftrette a dilatarlo 
in tutte le altre inferiori : e con 
quanto di fpirito , che aveva , le 
prego a tener lontana dal Monaftero, 
non folo la proprietà , ma ogni om- 
bra della medefima ; perchè ogni a- 
dito , che aveffe prefo , farebbe fta- 
to rovina, precipizio e contagio del. 
lo ftato lor Religiofo 3 che furono le 
ultime parole . Parole in vero con- 
fiderabili di quefta gran donna , la 
quale vivendo nel corpo fu fempre 
‘morta al mondo , alla carne, e a fe 
ftefsa , non efsendo vifsuta in lei, 
che la carità ,*la grazia e l’ amor 
di Gesù + 

4. Non proferìi dopo parole al. 
Je Monache , mancatale , credo i0 , 
col vigore la forza di poter diften- 
derfi a più. Ma perché il S:gnore 
voleva , che al principio -delle fue 
tanto ‘mirabili manifatrure in lei, 
corrifpondefie un fine in nulla diffor- 
me da quanto era ftato quafi quoti. 
dianamente nel corfo della fua vita 
offlervato , le compì tutta Il’ opera 
con quell’ aria medefima di pena ; 
colla quale 1’ aveva cominciata , e 
continuata fino a quell’ ora ,' attra- 
endola alla fua gloria , ma coronan- 
dola col folo diadema della fua do- 
lorofa paffione . Non molto avanti , 
che perdefle 1’ ufo delle parole, a 
due Monache quivi prefenti chiefe , 
che ora fotfe, e fentendo da loro ; 
ch’ era circa alle quattro : Ob, dif- 
fe loro, fè non fono le cinque, no- 


flro Signore non e ancora prefo , dal 


che conobbero, che anche fu I’ ulti- 
mo , la contemplazione de’ mifter] 
dolorofi di Crifto era '1’ unico termi- 
ne, a cui portavafi co’ cafti voli 
de’ fuoi penfieri . Fu fentita ancora, 
finito ch’ ebbe di parlare , che con 
quel poco di moto, che aveva fu* 
labbri , s’ affaticava di dire il Pa- 
ter nofter , ch’ era 1’ orazione fua 
folita, con cui voltavafi a Dio in 
quei tempi interrotti , ne’ quali non 
era occupata dal ratto ..Sicchè giu- 
dicarono , ch’ ella entraffle in ago- 
nia, più tofto cogli effetti } che col- 
I° ufo dell’ eftafi . Notifi quì , che 


aveva ella detto a molte perfone, 


e maf- 
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e mafsime de’ fuoi Frati, che de- 
fideravano di trovarfi.prefenti al fuo 
rranfito , che non fi penfaffero d* a- 
vere a vedere cofe grandi di lei in 
quel punto, perchè ella farebbe mor- 
ta, come le altre , fenza cofa alcu- 
na di più ; e in fatti s° avvero in 
parte la predizione , perché ella paf- 
sò tutta la notte più in ferventi ja- 
culatorie ,  che- in ftraordinar) rapi- 
menti al Signore . Ma l’abito , diro 
così , che ella aveva: fatto in'efli , 
fe potè differitle ,. non potè rapirle 
la gloria di morire anco aflorta da 
quelli . 

s. Veddero dunque , ch* ella, 
qualche ora avanti’ al {uo tranfito , 
cominciò a rapprefentare co’ gefti ad 
uno per uno i mifter) tante ‘altre vol- 
te da lei fperimentati della paffione 
di Crifto , non facendo.altro in tut 
to quello fpazio, che virimafe, che 
atti, efprimenti i punti di quel pe- 
nofo fucceffo , con tranquillità gran- 
de , ma con continuo patimento . 
Onde le Monache , che beniisimo 
eonofcevano., ch* ella non parlava 
più colle creature, ma fe. ne ftava 
in quel modo elevata tutta nel Crea. 
tore , fapendo , che iì lor difagio le 
recava. gran. pena, fe ne ftavano 
in un fanto filenzio , più in atto di 
offervarla , che: d’° eccitarla a:cofa., 
che potefle diftrarla da si meritoria 
congiunzione con Dio. Venuta l'ora 
del. fuo felicifsimo .tranfito , per lo 
fpazio d* una fefta parte d° ora, ri- 
mafe fenza più mover le labbra, ma 
pero fenza lafciar di prorompere. in 
fegni palefi di devozione ; e giunto 
il punto di paffare all’ eterna felicità 
de’ Beati, con una mano da per fe 
fteffa fi chiufe gli occhi , e fattofi il 
fegno della fantifsima Croce, diften- 


. dendo le mani.e i piedi, purein 


forma di Croce , quietamente e fen- 
za fare. alcun movimento . de’ foliti 
di chi agonizza , fi fciolfe 1’ anima 
dal corpo , volandofene nel feno del 
fuo amato , fofpirato e defiderato 
Gesù 

6. Segui il di lei preziofifsimo 
tranfito; come abbiam detto , nel- 
l’ anno 1589. ab Inc. e 1990, a Na- 


tivitate il fecondo di di Febbrajo al 
le ore otto di quella notte, folennif- 
fima per la Purificazione d’ una Ver- 
gine-, che fu 1° efemplare, e memo- 
rabile per la glorificazione di queft? 
altra , che fu la copia della più bel. 
la idea femminile, che fi vedefie nel- 
le claufure del tempio di Gerololi- 
ma in quel di tutto. al Signore. de- 
dicato . Così quefto Sole luminofif- 
fimo della Tofcana tramonto a. noi: 
per rinafcere alla perpetua eternità, 
della gloria . Così quefta Colomba , 
dopo il diluvio , non di 4o. giorni, 
ima di. 40. anni di pene., e. altret-. 
tanti di continuazione nelle medefi- 
me , ritorno. ficurifsima all’ Arca ». 
E cosi.quefta Cerva ferita dall’ amo- 
re , e. affetata del: poffeffo del fom- 
mo Bene. , s° immerfe per fempre- 
nella vena perenne del di.lui.cuore ,. 
dove fempre fazia e contenta per tut- 
ti i fecoli bevé di- quella vera, fom- 
ma e perfetta felicità , unicamente 
comprefa ; e con chiarezza folamen- 
te conofciuta , da chi la gufta . Re. 
ftò non folamente il Monaftero dî 
San Vincenzio:, ma la: Tofcana e ik 
Mondo tutto , fe. fi può.dire , privo 
d’ un’® Anima , che fuppliva e rime- 
diava dimolto - a* difetti. dell’ uman 
genere ,. e che fetviva d’ un grande. 
oftacolo alle collere ,. troppo da noi 
meritate del divin voito-; per. piaca- 
re le quali pero.l’ abbiamo più ficu- 
ra nell’ Empirco , e più profittevole 
nel termine ., che. nel paffaggio. verfo. 
quel porto felice .. 

7. Renduto lo: fpirito al Creato= 
re-, refto nel letto il. corpo della 
Beata così.bello , pieghevole e vene+ 
rabile , che il vederlo: così in forma 
di Croce:, commoveva tutte le Mos 
nache ,. che non.fapevano. darfi pa- 
ce della fua: perdita:, che con fenti- 
menti vivifsimi. d* allegrezza , e di 
divozione .. Specialmente fulle ciglia 
e nella fronte fu offervata da tutte 
una venufta così.rara, che non po- 
terono faziarfi dal fiffarvi per più ore. 
lo fguardo . Non fembrava morta , 
ima viva , e più tofto un’ immagi- 
ne, come era in fatti, d’ una ver- 
gine, che prendefle fonno , che di 
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una donna, che fi rlfolveffe in ca- 
davere + Furono da alcune veduti in- 
torno al fuo volto fplendori e raggi; 
e altre lo viddero ricoperto d° una 
luce ben chiara, che non trafpirava, 
e che recava conforto .. Frattanto la 
cella , le veftimenta, e il corpo efa- 
nime , cominciarono a diftondere un 
odore foavifsimo , il quale non folo 
fi fentiva in qualunque luogo fi: por- 
taffe quel fanto depofito , ma: peric- 
vero ancora molti giorni nella came- 
ra, dove ella mori. E acciocché 
alcuni non aveffero occafione di cre- 
dere , che tal fragranza folle avven- 
tizia o derivata da protumi pofti t0- 
pra delle fue carni , o de fuoi vetti- 
menti ‘, il Signore opero , che alcu- 
ni lo fentiffero e altri no; e quelli, 
che 1’ avevano fentito una volta, ne 
rimafero privi altre volte , oltreché 
tale odore fuperava ogni naturale 
foavità . Tra Je molte perfone Reli- 
giofe e Secolari , che furono merite- 
voli di godere di quefta grazia , furo- 
no due Sorelle Gentildonne Fiorenti- 
ne della Cafa Ridolfi , la Signora 
Fiammetta, e la Signora Laura, ma- 
ritata quefta nella Famiglia da Ga- 
gliano ,-e quella ne’ Taddei; le qua- 
li avendo faputa la nuova della fua 
morte , vennero fubito a Prato a vi- 
fitare e riverire' il fuo corpo j € ol- 
tre all’ averlo ricenofciuto» prodigio- 
fifsimo per tale odore , meritarono 
di vederlo ornato delle fantiisime Sti- 
mate 3 non avendo potuto , né puo 
ia morte cancellargliene le veftigia 
onde con alcune delle Monache, che 
nella bara pur le veddero palefe- 
mente, e con altre, che le fcorfero 
i fegni della Corona di Spine in ca- 
po , fecero poi teftimonianze auren- 
tiche di così gran maraviglie , ma- 
nifeftare da Dio a: glorificazione del 
fuo corpo in terra, nel tempo iftef- 
fo ch'era principiata 1° immarcefci» 
bile glorificazione della. fua Anima 
n Cielo. 
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CAPITOLO XXXKXII. 
Sue Efequie . 


E. h Uantunque: i Giufti nel loro 
tranfito ci fparifcano e ci fi 


tolgano davanti agli occhi 
trafpira Iddio ne’ corpi loro , perchè 
ftati vafi del divino fuo fpirito, una 
certa ridondanza e qualita fopranna- 
turale e celefte ,, che gli eleva a non 
minore , e forfe maggior venerazio- 
ne e culto di quello, che facefle, 
quando: erano vifibilmente e intera- 
mente congiunti all’ Anima . Perciò 
eflendo quei fanti Cadaveri, come 
iftromenti è ma fenza corde , e co- 
me organi, ma fenza fiato , perché 
fenza ipirito , ne fa egli quel conto, 
che fa un Mufico de’ fuoi Flauti, e 
delle fue Arpe fcordate, li lafcia co- 
si in abbandono ; ima avendo fempre 
in penfiero. di raggiuftarli a. fuo ten 
po , infonde in efli non fo che di 
fantità , che rapifce', e un odor di- 
vino , che invoglia , anco privi di 
fpirito , a pienamente adorarli. Così 
fece nel. corpo della noftra Beata . 
Accomodato , che fu nella bara, fu 
portato proceflionalmente dalle Mo- 
nache in Chiefa col folito canto del 
Refponforio Libera me Domine ; ma 
pero prima per foddisfazione del Si. 
gnor Vincenzio de’ Ricci , lo porta. 
rono alla porta del Monaftero , ac- 
ciocchèé poteffe a fuo talento veder- 
lo , e fiffarvi qualche occhiata , co- 
mme chiedeva ; per ravvifarfi del gran 
dolore , che aveva provato , e pro- 
vava del paffato fuo tranfito. Efsen- 
do cgli fuo Fratello carnale, per il 
grande amore fcambievole , che fi 
erano tra 1’ uno'e l’altra portati, al 
vederlo diede in un dirottifsimo pian- 
to, € confiderando la perdita , che 
aveva: fatta di quel vivo efemplare 
di fantità , fu tanto il dolore e lo 
sbalordimento , che prefe ,- che pare- 
va doveile tramortire ful feretro iftel- 
fo della Sorella . Volle però Iddio 
confolarlo nel colmo. del fuo cordo- 
glio ;. poichè fiffando immobile il 
guardo fu quel venerabil Cadavere , 
lo 
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lo vedde, oltre a quell’ eccedente e 
rara candidezza , che diffondeva, ar- 
ricchito dell’ adorabile ftampa delle 
fue cicatrici .già impreffele . ‘Per lo 
che a vifta .di quei fegnali, riicoffo 
dal \protondo della :gran pena , che 
I° opprimeva., .s* applico più :che a 
idee di tenerezza naturale ., a confi- 
derazioni -di vita eterna., .€ penso , 
che fe perduto aveva chi 1’ aveva a- 
imato in terra .con tanto affetto, con 
maggiore ‘amore .l’ avrebbe protetto 
in Cielo :3 (e che fe arrecava si bella 
fpecie il Cadavere , molto più glie- 
}P avrebbe comunicato lo fpirito del- 
la {ua diletta Suor Caterina .. «Con 
quefto refto così confolato , che can- 
giata in giubbilo la meftizia , fi li- 
cenzio dalle Suore con un pofletfo sì 
pieno di d'vota allegrezza , che dal- 
lora in poi il parlare della di lei 
morte gli ferviva di motivo di rav- 
vivarfi, € di ravvivare anco gli 
altri, quando ne occorreva il bifo- 
gno . Partito adunque, che fu il Si- 
gnor Vincenzio di li, fu portato dal 
Parlatorio nella Chiefa di dentro del- 
le Monache verfo le dieci ore ., e fu 
cantata con fpecial divozione la pri- 
ima Meffa folenne colle folite cerimo- 
nie di quel giorno fanto , non aven- 
do potuto tarfi da «quelle vergini 
candidiisime , più bella obtazione al 
tempio di quella , che fecero del lor 
maggior lume , accelo per tutta un' 
eternità nell’ Empireo . 

2. Spirata , che fu queft* Anima 
benedetta , fi divulgo non folo per 
Prato», ma in Firenze, e,.in altri 
luoghi affai più diftanti, 1° avvifo 
della fua morte . Onde concoriero a 
San Vincenzio da tutte le parti iud- 
dette i popoli, come Api a turme , 
per fucchiare dal Corpo eipoito del- 
la Beata preziofi eftratti di divozio- 
ne e di grazie . Fu portato dall’ in- 
teriore nella Chieia efteriore , .con- 
forme al folito, dove itette per lo 
fpazio di. due giorni , cioe tutto 
il Venerdì e il Sabato fuileguente . 
Ed ivi con tanta continuazione , re- 
plica e divozione di concorfo , fu 
venerato , che non folo le volgari , 
ma perfone e perlonagg) di gran qua- 
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de’ Veli, della Ghirlanda ; 





lità , fi precipitavano fopra la bara; 
che fu ftimato gran miracolo , che 
non lo rapiflero , o a pezzi non lo 
ftrappafiero per avere le di lei facre 
Reliquie ., .divenute in quei giorni 1° 
unico fcopo ., per non «dire dell’ in. 
difcrezione , «delle brame Led iftanze 
di tutti .quei popoli. fupplichevoli . 
Reito .quafi fpogliato degli Abiti » 
per la 
quale fegui un pio e ben lungo con- 


trafto tra il Signor Lodovico Cappo- 


ni , € il Signor Cavaliere Pietro Bo- 
namici , pretendendo quelto la pre- 


«cedenza , «ome divotifsimo ., € quel. 


I’ altro 1’ jus .d° otrenerla ., come più 
domeftico .della defonta.. Ma final. 
mente :prevalfe la gran picta del Si- 
nor Lodovico ad averne il poffeffo, 
eifendogli ftata ceduta .dal Signor Ca- 
valtere , come cofa , che ftava me- 
glio, che nelle fue ; nelle mani di 
un gentiluomo di vita .così efempla- 
re e divota . Era il fanto Cadavere 
continuamente toccato dalle Corone, 
ed.erano levati 1 fiori, «che ftavano 
{parfi fopra .di quello ; effendo con- 
venuto per i fanti furti, e continui, 
che n° erano fatti, più e più volte 
riporveli. Venuto il Sabato a fera, 
u riportato dentro del Monaftero , 
ed era tanta la calca , che vi ftava 


d’° intorno , .che vi volle gran ftento 


e fatica a poter cavarlo di mezzo » 
e ricondurlo ficuro alla porta ., In- 
tanto alla nuova vifta della Santa 
lor Madre , fi rinnovarono le piaghe 
nel cuor delle Monache , quali ri- 
fvegliate e fofpinte a nuovi eccefli di 
pianto, non fapevano ridurfi al pun- 
to di dover feppellirla ., fembrando 
loro , che la dilazione recafle follie- 
vo , e quel fagro profpetto , qualun- 
que foffle , aveffe di quell’ aria ine- 
defima di conforto , che lor recava , 
quando era in vita, la iua celefte 
preienza. La tennero infepolta tutta 
la notte, e il giorno feguente fal- 
meggiando € cantando laudi a Dio , 
le iccero fempre corona , pochiisime 
avendo avuto cuore d’ allontanarie- 
ne per un momento . Giunto però 
il rompo di feppellirla , che fu ia 
Domenica fera , finite di celebrarfi 
I’ efe» 






















































i” efequie , tutte quante erano le ba- 
ciarono la mani , e allora fu, che 
le più di loro. le viddero le. fagre 
Stimate,. e. le punture: delle Spine nel 
eapo ,. effendo toccata. si. belia forte 
anco. a due: fue. Nipoti fanciulle di 


Cafa Ricci; le quali. dall’avere. fcor- 


te quelle piaghe: adorabili con. tutta 
evidenza. e chiarezza: ,. moffe:.da. og- 
getti. si prodigiofi: e si: teneri. ,. e da 


altri motivi da loro prefi in. occafio- 


ne della fua morte ,. fi. rifolverono 


di lafciare il fecolo.,. come. fecero ,. 


facendofi. ambedue. Monache. preflo 
della fua Zia, nel luogo. iftefio ,, do- 
ve avevano avuti: così potenti. 1npul- 
fi di feguitarla + 

3. Riveftirono: poi .il' fanto Ca- 
davere col confueto Abito delle Mo- 
nache noftre Terziarie ,, cioè Tonaca 
Bianca. ,. Scapolar. bianco. e. Manto 
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nero. in. capo: ,. € le pofero in mano 
una. Crocetta: di. legno colorita di 
rofio .. E perchè. premeva loro al fom- 
mo. il confervarlo. con quell’ atten- 
zione e cuftodia ,. che una fpoglia 
si: nobile richiedeva:,. lo. collocarono 
in una cafla di Piombo ,. e ferrando 
quefta. in un’ altra d* Abeto., ia fep- 
pellirono: nella. Chiefa. antica ;. che 
oggi fi chiama. 1’ Antichiefa,. o la 
Chiefa. delle. morte. ,. dove è ftata 
fino: all’ anno. della. fua Beatificazio- 
ne» nel quale fu trasferito il fuo. fan- 
to Corpo. nella: nuova: pubblica Chie- 
fa .. Sopra il: depofito, dove: pofavafi 
una divotiffima e prodigiofifima Im-. 
magine. della. Madonna:, che parlò 
nel Sacco di Prato ,. appunto fopra il 
luogo ,. dove fu la prima volta col- 
locata: la caffa ,, pofero fubito la fe- 
guente. Ifcrizione . 


ANNO DOM. MDXXII. 
DI E: XXII.\A PIRI-LIS: ORITTVR 
DIE. VERO. II.. FEBRVARII VIII: NOCTIS. HORA. MDLXXXIX. 
! MiO«R' Ist. VeRa 


* REVERENDAE MATRI 
PETRI FRANCISCI 


SO.RO RI. CATHARINAE 
RICCII DE FLORENTIA 


QiV AE: DEVINA. FAVEN: T.E GRATIA 
MONASTERIVM HOC 
MAGNOPERE. AVXIT AC DOTAVIT 
PIISSIMAE IN CHRISTO EFILIAE 
DE SE BENEMERITAE POSVERVNT. 
VIXLT. ANNOS LXVIT. MENSES: IX.. DIES IX. 


4.. Dopo alcuni anni fu nello ftef- 
fo luogo» eretto. un piccolo Oratorio 
colla iopraddetta  divota e. miracolofa 
Immagine della gran Madre di Dio, 
che:,- come difli ,. nel Sacco di Prato 
del 1512: parlo a tre Capitani Spa- 
gnuoli , aflicurandogli del Paradifo , 
fe lafciavano intatto ; come fecero , 
il Monaftero . E perche molti mira- 
colì operava il Signore per intercef- 
fione della Madre Suor Caterina , 


tutta la Cappelletta fi vidde in pochi 
anni tutta ripiena di Voti, di Labci- 
le ,. di Lampadi ,- e di donativi oî- 
fertili in: puro-fuo otfequio, e vene- 
razione. Ma: pero: appena fu pub- 
blicato il Decreto del Sommo Pon- 
tefice Urbano VIII. reftrittivo d* ogni 
pubblica dimoftrazione di culto alle 
Immagini e Sepolcri di chiunque non 
foffe giuridicamente efpofto fopra gli 
Altari , le Monache, come figlie 
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I: 
sbbedientiffime di fanta Chiefa , le- 
varone tutti i Voti, tutte le lampa- 
ne , e ogni altra cofa, che poteffe 
dar fegno di riverenza e di venera- 
zione sè dimodochè.non effendovi ri- 
mafto di quel tanto e tanto ; che vi 
era, veftigio alcuno , quel bel pro- 
fpetto efteriore di divozione ci fu 
levato dagli occhi, benchè non ci 
foffe tolto dal cuore 5 poichè mol- 
tiplicando. il : Signore , forfe in. me- 
rito della pronta obbedienza moftra- 
ta dalle Monache a’ Decreti di Ro- 
ma , i Miracoli a interceffione del- 
la fua ferva , anco con tutto , che 
ne foffero levati i fegni, il di lei 
nome in vece di fminuirfi più creb- 
be , e tanto , che formatifene i pub- 
blici Procefi per la Canonizzazione 
fiamo giunti a quel fegno , che ve- 
defi di prefente , eflendo l’ interru- 
zione fervita di bafe, e la cautela 
d° impulfo per maggiormente efalta- 
re con quella del fuo fepolcro ; la 
gloria della fua fantità. Tanto è ve- 
ro quello , che dicevamo ful princi- 
pio , che il Signore ne’ corpi de’ 
Santi, come negli Scudi d’ Oro de’ 
Soldati di. Giosuè fa rifplendere di 
quella bella luce , gloria e chiarez- 
za , che comunica alle loro Anime 
nell’ Empireo , a differenza degli al- 
tri corpi men puri, che come fcudi 
di Ferro reftano colla lor tetra cali- 
gine , con tutt° i raggi , che il Sol 
tramandi, perchè conofcafi il gran 
divario , che paffa tra. la luce e le 
tenebre , tra 1° innocenza e l° iniqui- 
tà, tra |’ apparente e la confuma- 
ta partecipazione della di lui fomi- 
glianza . 


CAPITOLO XXXXIII. 
Apparifce gloriofa 4 molti dopo del- 


la fua morte è» 


ciò 


I. Cciò non mancaffe nella 
Madre Suor Caterina al- 
cuno di quei bei fregi, che 

fogliono accompagnare e fervir di 

corteggio alla purità delle Anime più 

riferbate e fublimi , volle Iddio nel- 
la notte del fuo felicifimo tranfito 
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darne pubblici fegni con varie ‘api 
parizioni e rivelazioni , feguite fpe- 
cialmente in perfone molto timorate 
e divote. Onde anco da quefte bel. 
lifime  confeguenze , che fucceffero 
del fuo fortunato paffaggio , poffiam 
dedurre che fant° Anima foffe quefta; 
poichè andando in egual proporzio- 


ne al conofcimento delle Anime , i $&# 
premj e le pene , che il Signore do+" 


po morte loro apparecchia ; 
non fuol manifeftare la dannazione ; 
che d° Uomini eftremamente malva 
gi, così non rivela la gloria , che 
d° Uomini fommamente giuiti e in- 
nocenti . E tale volle , che foife. ris 
conofciutà , nell’ attrarla evernamens 
re a fe, la fua fpofa diletta . 

2. Verfo l’ otto ore della notte 
medefima , che la Madre Suor Catea 
rina lafcio quefta vita mortale , il 
Signor Baccio Verzoni Nobil Pratefe 
fuo divotiisimo e parzialifsimo , fe- 
ce , del moto inlolito in letto,\& 
fuor dell’ ufato diede in un dirot& 
tifsimo pianto. Ciò fentendo la mo: 
glie, fvegliofii dal fonno e confula 
e atterrita di quel lamento , e ram- 
marico ,$ lo interrogò della Soa 
ed egli tutro dolente, rifpofe : Pia 
go s perchè è morta la mia Avvocata 
e Protettrice Suor Caterina s ed 10 È? 
bo veduta andare in Cielo con molti 


Santi. Confortollo la Signora a non, 
badare a fimili cofe, che forfe fari® ! 
ftato un fogno cagionatogli dall’ ip 


prenfione , e cofa da non farfene ve» 
run conto. Ma egli replicava cofì 
tutta ferieta e difcernimento , che ì° 
aveva veduta fvegliato e coll’ ufo 
perfetto de® fenfi. Mentre così ragio- 
navano , ecco , che fentono fonare 
l’ Ave Maria in San Vincenzio , € 
poi feguitare, com? è 1° ufo del fe- 
gno di quando è morta una Mona- 
ca. Da cio rimafero certificati, che 
la vifione era ftata veriffima, e avu- 
tine poco dopo 1 rifcontri per altre 
parti , conobbero , che per l'ora, 
per il fucceffo , e per la confidenza 
fpeciale avuta feco , 1° apparizione e 
la circoftanza della medefima , non 
era cofa da poter metterfi in dubbio. 

3. Una Religiofa di vita affai 

ci. 


ficcome! 
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divota in Prato ; udendo come la 
Madre Suor Cate:ina ftava quafi ‘al- 
1° eftremo della iua vita , fi tratten- 
ne ta notte in Chiefa a fare orazio- 
ne al Signore e alla Vergine, la di 
cui Purificazione correva , fenza pun- 
to levariene. E appunto ful:° ore otto 
vedde apparirfi una bellifîima Procef- 
fione di Santi e Sante , che con un 
celefte tripudio davano infinite glo- 
gie e grazie al Signore... Procedeva- 
ho quei belli Spiriti in gran quanti- 
tà e riccamente veftitis di poi fegui- 
tavano  inolti Angelì cinti e coperti 
d° inacceflibile luce 3 e fenti dapper- 
tutto una celefte armonia , che ruba- 
vale il cuore 5 e in ultimo vedde 
Gesù in gloria tutto teftoio e alle- 
gio, che conduceva. per mano una 
fua belliisima fpofa , e fenti dirfi ; 
che quella era la fua fpota diletta . 
Mentre era rapita da si amabile og- 
getto ‘enti toccare 1° Ave Maria in 
San Vincenzio, e poi feguitare , on- 
de s° accorfe iubito, che la Campana 
fonava a morto, e che la (pofa, che 
Gesù conduceva in Ciclo, era fenza 
alcun dubbio la Madre Suor Cateri- 
na : e per ciò continuando ad orare, 
rende umiliisime grazie all’ Altissimo. 

4. Apparve ancora in quella not- 
te in Firenze ad alcune Monache Do- 
menicane del Monaftero degli Angio- 
lini..in via della Colonna , e ad al 


0 tre Monache Umiliate del Monaftero 


L) 


di Santa Marta a Montui , eifendofi 
giò iaputo per lettere , che s° ebbero 


ia San Vincenzio da ambedue i luo- 
ghi, quali fi confervarono nell’ Ar- 


chivio ,, e furono tenute in pregio 
grande , sì pel fatto , sì per la fan- 
ta corriipondenza , che la Madre vi 
aveva in vita per non poche buone 
Anime , che vi vivevano con fama 
di molto ipirito . 

s. Nel Monaftero di San Vincen- 
zio trovavafi in. quel tempo , che ne 
fegui il paffaggio una fanciulla Ni- 
pote. della Madre Suor Caterina; in 
abito di fecolare,. ma già quafi ac- 
cettara per Religioia. Quefta la mat- 
tina della Purificazione :,. dolente del 


Ytranfito in quella notte feguito del- 


ìa fua cara Zia, fe ne ftava in Co- 
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ro raccomandandofi con molta iftan- 
za. al Signore , acciocché volefle , 
giacche |’ era mancato il principal 
ivo ioftegno , tener di lei protezio- 
ne. Quando vedde comparire la Bea- 
ta iu la predella dell’ Altar maggio- 
re con una faccia tutta lieta e gio- 
conda . Refto ftupita a tal vifta 1° 
innocente fanciulla , e perchè vede- 
va la Zia tutta luminofa e di volto 
riiplendentifsima, ftimando , che quan- 
te erano in Coro , vedeffero cio, 
ch° ella vedeva, non fu poffibile ; 
quafi come attratta e. rapita , che 


potefie moverfi dal fito e luogo do- 


ve trovavafi . Si volle sforzar frat- 
tanto di far cenno a una fua com- 
pagna vicina , perchè s° accoftaffe 
e godeflfe ancor ella d° una vifta sì 
bella 3 ma nel chiamarla , fpari fu- 
bito la vifione', non avendo detti. 
nate il Signore profpettiva sì nobi- 
le, che per lei. Quelta Religiola 
fi chiamo pei Suor Veronica de* Ric- 
ci, e reftifico fpefle volte ; con 
molto alimento. per fe e per altre 
di divozione , quanto aveva avuto 
in forte di poter vedere in quel 
giorno + 

6. La Signora Marchefe Euridi- 
ce Maleipina aveva alcune figliuole 
Monache in San Vincenzio , e ita 
qualche Settimana dopo del di lei 
tranfito a vifitarle , entrandofi in 
diicorfo della tua a lei pur troppo 
cognita fantità, moftro fegni di gran 
dolore e rammarico per non efferfi 
potuta trovare , come avevano fat- 
to tame Gentillenne compagne fue, 
al fuo Funerale. Il Signore , che 
afcolta le preci e i voti delle Ani 
me umili , e alfuo volere piamen- 
te e totalmente rimneffe , la confolò. 
La notte ieguente , mentre occupata 
da fanti penfierì ie ne ftava fveglia- 
ta, con tutto il pieno de’ fentimen- 
ti, ie comparve la Madre Suor Ca- 
terina coli’ Abito della Religione, 
tutta lucida e ri:plendente , fi trat- 
tenne buono fpazio feco , e. impri- 
mendole nuovi {p'riti di divozione 
latciandola quieta e confolata in e- 
ftremo , le disparve dagli occhi . 

7. Suor Criftina Malefpina , una 
del 
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delle figliuole. della. fopradderra Si=; 


gnora Marchefe'..Euridice;; ‘e.sendo. 
Nov'zia ; è: andandor un giorno nel- 
I° Orto alla: Cappella: di (Santa Ma- 
ria di Loreto. vedde la Madre Suor 
Caterina: affacciata ‘a una fineftra del 
Dormitorio, che corrifponde full’ Or- 
to medefimo , col iolo abito, mai 
fopra.; ogai :credere: caùdido e lumi- 
nofo:, e con fplendori intorno al ca- 
po, che le formavano una bella co- 
rona. Fermatafi la divota Nòovizia 
ricevè dalla Venerabil. Madre la bs- 
nedizione , e le) parve , che. benedi- 
ceffe dopo: tutte ‘lé. Monache . 

8. Un* altra volta .nella Feftivi- 
tà di San Marco ,; di 25. d° Aprile 
la noftra Beata fu in Coro. vedu- 
ta affai gloriofa da una Religiofa ,, 
che faceva quivi orazione , e acciîoc-. 
chè fi fapeffe , che .la fua era. fta- 
ta ‘vera vifione , e non inganno o 
vanà immaginazione di donna ; per 
molto tempo »fi fenti in. Chiefa un 
odor foaviflimo , riconofciuto per ta- 
le. da quante v” entravano. Nella 
folennità. di Santa Maria. Maddale- 
na ; di cui fu divotifsima , compar- 
ve pure in Chieia ad alcune altre 
Monache fue: divote .. 

9. Apparizione più ammirabile 
e replicata fu la feguente., e non 
paja incredibile, perché molte e mol- 
te. Monache conofciute dagli Scritto- 
ri della fua vita , e Monache de- 
gne di fede grande, narrano aver- 
lo fentito raccontare dalle più an- 
tiche ; e con afferzione così ficura , 


che il non’ aver loro: preftata cre- 


denza , ‘per ‘la fingolar lor bontà ‘; 
farebbe ftata , non che incredulità ; 


prefunzione. Raccontavano ; che! pre+ 


fedè per molti anni all” uffizio. di 
Sindaca nel Monaftero la Madre Suor 
Bernarda de’ Giacchinotti , Religiola 
di fomma innocenza’, e ‘che. in. un 
mare di negozi e' ‘fvagazioni, come 
era quello , confervò iempre un gran 
raccoglimento di’ cuore e di .fpirito 
in Dio. Or quefta divotifsima Re- 
ligiofa , alcuni mefi prima del fuo 
pailaggio all’ eternità ; ‘fentiva mol- 
to {pelo là Madre: Suor Caterina ; 
di molto avanti defonta', che a vo- 


ce' chiara dice ale : Mettete‘ orde+, 
ne 4 fatti ‘del Monaftero ; che prefto 
morrete. Comecché quefto tuono di 
voce da lei molto. ben conoiciuta s 
molto fpelfo , e in diverfi luoghi le 
ripercuotetfe alle. orecchie ; ientiva 
perderfi. nell’ udirlo: da qualche na- 
turile sbigortimento .. Percio delibe- 
ro parteciparlo. al Confeffure , sì per 
più quiete: ,. sì per total ficurezza di 
fua cofcienza ... Il Padre: nell* .afcol» 
tarla. 1” interrogo. con. gran pruden» 
za. d’‘alcune circoftanze e amminico= 
li necelfarj per vedere: , fe quanta 
feguiva.,. foffe opera di vera. Provvi- 
denza , 0 pure d'immaginazione vee 
mente :. ed effa rifpoié fempre è che 
la voce la fentiva , non una, due @ 
tre volte, ma tante, ch* era impof+: 
fibile foiîle partorita. dalla propria 
fantafia , o che fofie femplice sbatti- 
mento: della fua mente: Sicchè ‘col 
configlio del Confeffore, fece! quanto 
la Madre: Suor Caterina‘ le diffe .. Ag 
giuito puntualmente i negozj del Mo- 
naftero , frequentò quanto più’ feppe 
i Santifsimi Sagramenti ; fi .difpofe 
con tutta raffegnazione e tranquillità 
all’ eftremo: paffaggio:, e quefto' ef= 
fendo feguito con maraviglia de? Pa. 
dri e’ delle Monache , ‘di ‘lì a non 
molto ,. fantamefite: lafciando: di' ivi: 
vere in terra, ando' a godere ‘in Cies 
lo di quel bel':frutto ,. che! 1’'avvifo 


così fpeflo ripetutole dalla 'fua ‘cara | 


Maeftra le aveva prodotto 5 ‘e ficco» 
me ne rimafe in quante l*'‘afcoltaro» 
no da lei, così ne perfevetò in'quane 
te ne vennero. dopo }. ché ne man 
tengono non interrotta ‘la’ tradizio+ 
ne , concetto. affai fingolare -.. 

10. Si ‘potrebbero aggiungere al- 
tre rivelazioni» ch* ebbero:'diverfe 
altre perione divote , fopra quefte 
materie: , fpecialmente la! Santa Mas 
ria Maddalena de’ Pazzi; ché nè for- 
ti, dopo»il'di lei tranfito*y ‘più dî 
tutte’ Î” altre ficure caparre!,''e ‘atte- 
{tati più chiari della fua gloria. Ma 






































% 
n 


per elierne detto' a: baftanza , nonne. 


pafferemo ad. altri ‘facconti’) più im 
porrandoci' di ‘paffare allo fcrutinio 
delle wirtù, che ‘di diftenderci nella 
narrazione delle ricompenfe ‘concedue 
te 





te a° meriti della Beata. Avendo noi 
dunque defcritta 1’ Iftoria , faremo 
tranfito all’ eroic'tà della vita ,poten- 
do dir quefta, confeguenza della paf- 
fata ; e per cio più tofto parte , che 
divifione della medefima , non ef- 
fendo altro le virtù , che fondamen- 
to , € i frutti, che feguito, di quel- 
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lo fpirito ,, che dalla vita fi comu- 
nica alle membra d' chi è deftinato 
ad effer vafo d’ elezione del Signore. 
Per tanto col divino a'tuto , dopo il 
primo , cominceremo il fecondo Li- 
bro , diftendendoci , ma poco o 
nulla dilungandoci dalla ftrada in- 
traprefa da” di lei antichi Scrittori . 


IL FINE DEL PRIMO LIBRO, 
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INTRODUZIONE 


AL SECONDO LIBRO. 


ATTESE 


E gli Uomini del Mondo poteffero Sfere: gli occhi efteriore de 
corpi loro nelle-virtà interiori delle Anime fante ; fenza dubbio 
vefterebbero legati ‘e preft , non che dalla comprenfi ione ; dal folo 
incanto di quelle celefti bellezze , ma perchè. vifta sè amabile. e vara , è 
oggetto celato e nafcofto alla carne ed al fangue ,° e penetrato folo dagli 
occhi più fpirituali e perfetti , fi ferve lo Spirito: Santo di molte figure 
e ‘fimboli. per darne anco a’ più femplici qualche vimota: e fimilitudinaria 
notizia ; acciocchè, fe non fr poffiedono , fi fappiano almeno quali fie= 
no 1 tefovi ineftimabili ; che nel cuor degli elette vacchiudonfi . Il Para 
difo Terrefire tanto lodato nella Scrittura ; fecondo VP efpofizione de’ Santi 
Padri, è tipo dell’ Anima fanta, nella quale vw è Dl Albero della vita, 
ch’ è la Sapienza , è quattro Fiumi, che fono le quattro virtà principa- 
la, e le piante, e t fiori, che fono i dont, e le grazie, che Iddio 
comparte agli elettt. Quel Tabernacolo fabbricato da Moisè, ma dife 
gnato da Dio , con tanti Vafi d° Oro e d’ Argento , con tanti Velami 
preziofi di Porpora , di Grana, e di Biffo, non altro efprime, che 
un Anima lavorata , teffuta e formata dal Sommo Artefice co veri ad- 
dobbi delle fante vità , e tutte l opere de’ fei giorni , cioè a dire, 
2 Prati, ‘\gli Orti, P acque , le Stelle, e 1 due gran Luminarj, fono 
pure metafora dell’’ammo umano tutto arricchito di doti fingolariffime , 
fu cui D eterna Sapienza, quafi in miftico Cielo, e in proprio trono, 
maeftofamente foggiorna . L' efemplare d' ogni virtù è Crifio , e ne fo- 
no 1 Predeftinate la copia. Con tutto ciò, quantunque il Verbo Incarna- 
to ne fia la prima forma e idea, non fenza gran configlio vuole , che 
fieno defcritte le virtù de’ fuoi Santi, acciocchè gli uomini confiderando 
che altri impaftati del medefimo fango , hanno confervata , 0 dopo aver 
‘perduta , hanno racquiflata la loro mnocenza a pura forza di fpine , di 
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tviboli e di flerbt nati tra le vadici del fuo farguino'o Calvario ; 
prendano vigore e fpirito di camminare anch’ effî con animo generofo per 
glivalti e faticoft-fentieri «della perfezione» SER Ci 3 T5.% 
In quefto fecondo Libto ia le vinù fublimi (finte, delle 
Santa Midre Sur C ATERINA; c incontreremo altresì in quale e 
cofa, che tratta d' Ejtaft, di Viyont, e di Mewracol grandi , perchè è 
impoffi vile nella sfua vita:feparar glivuna dall'-altre: avendene Iddio fat= 
to in effa come un compofto mitabile”,% pechè Weda/e È genio della fua 
Onnipotenza , con quello fempre continuato della fua Grazia . Perciò fe 
anco quì troveremo cofa , che trafcenda e oltrepaffi gli umani limiti, 
glorifichiamo Iddio ne fuoi Santis: ma- nel simanente quello , che defide- 
ro, è , che s' imitino le vintà nella pratica delle quali fu quefta fa- 
ra Versine linzolare. Anzi dic va di let un gran Religiofo , e molto 
intendente della qualità del fuo [pito , che l ammirava più nell’ abif= 
fo della fua cognizione , e annientamento , che quando penetrava gli oc= 
culti de cuori, fanava infermi, 0 follevata al Paradifo vagava co. Sane 
ti per quelle amene contrade . Le fue vità adunque faranno |’ argomento 
di quefto Libro. Perciò , per offervare il metodo , dalle Scuole preforitàa 
so, e da altrivofervato-;vHefcrewsremo primi! quanto. eccèllesstemente pra= 
ticaffe le “vortù Teolozali ; di\\poi lex Miraki;ve'per wltimo-<le proprie 
dello ffato fuo Religiofo., ‘cosò\-nanv falò delineando, ma proponendo a” 
noftri occhi un vivo efempro» da non pofporfi di verun altro :.de’ tanti no 
fiti ; che. ci hanno fin. ora \datà..feuola\ev\ lezione» del «vivere virtuofo ; 
tanto neceffario a congiungersi è cal. Guttolico , ché profefiamo:,) ammirere= 
mo e impareremo»nel temposfteffa qual fiala firada., che) nos dobbiamo 
fezuitare > ficura., » perchè. apertaci-da\ un \Anima fanta. e praticabile»; 
perchè pall'ita. da ‘una: creatura. cbmwvojta \.dellé-no;tte' medefime vqualità.; 
elevata da Dio, è vero ma non ridotta. a'‘grado:tale d'‘elevizione; che 
efciffe mar da quell’ ordine naturale > che ha fempre con. della; capacità 4 
della vipugnanza al più ‘arduo , es difficile \delle fue vie anno vi 5% 
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Da suna vifione avuta’ dalla Beata fî comincia a 


vedere 


quali fofsero. le fue Vir. 


ON. paia? ftrano 
ad alcuno, fe in 
‘vece di’ comin- 
ciare dalla foli- 
ta enumerazione; 
‘ comincio ' da ùn 
| previo - fuppofto 
‘delle: Virtù ‘rare 
di queft” Anima. grande 'imanifeita- 
teci, più che dall’ efperienza tuale; 
che fe n° ‘aveva‘; da una cognizione 
miracolofa ; che le fu impreffa; men. 
tre dovendo efporre a prima vifta un 
quadro'!difegnatoci dalla mano iftef= 
fa di Dio:in fignificato di sì belle 
doti ; che la; rendevano amabilifiima 
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e pregiatifsima nel fuo divino Cofpeti - 


to, arriveremo a comprendere; che 
molte delle cole, che qui fi'vedran- 
nio defcritté ‘in ombra , le furono ri- 
velate ‘in ‘figura , e che il rilievo , 
che diede tutto .l’ efito a sì bell’ o- 


pera: del Signore fui un’ ordinanza 
da lui gratuitamente difpofta ;i e da 
lei. meritoriamente finita 3 de’ fregi 
della» fua Onnipotenza.. Supporgafi 
adunque ., che con tutti. gli umili 
fentimenti., cch* ella.taveva di fe ftef- 
fa , la volle Iddio ‘mortificare col 
follevarglieli alquanto poichè rive- 
landoli un giorno in'ratto quali fof- 
fero le virtù y che devaveva! fcolpi= 
te: nell’ Anima , fi vedefle iftruitaà 
da un lato con un ‘nuovo. conofci- 
mento‘ e riflefio:, e obbligata da un 
altto con una vindifpentabile profef= 
fione e ‘efercîzio > delle. medefime. » 
Volle ‘egli iervirfi de’ foliti colori 
de* Santi per farle vedere la. pittù» 
ra, che mandavale a moftra di quel- 
le rare fattezze, ‘a‘cui intendeva ri- 
durla cogli altrui efemplari 5 ed ella 
che non bramava altro , fe non ac- 
comodarfi a* tocchi della fua deftra, 
con 
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con tutta quella attività , che pote- 
va , fi fervi di quell’ ifteì volti e 
fembianti , che aveva ordine di ri- 
trarre , € per camminare con ficu- 
rezza fi laiciava guidar la mano da 
quell’ iftefi maeftri , feguitandegli 
come oggetti dello fpiritual fuo la- 
voro, e facendo non minor conto 
del loro inagifterio è che della lor 
protezione . 

2. Nell* anno adunque 1542. 
ftandofene il giorno tre di Maggio 
confagrato all’ invenzion della Cro- 
ce , in luogo rimotiisimo , e iegue- 
ftrato dall’ altre ,. rapita in ipirito 
vidde una truppa di Santi fuoi 1u- 
telari , ed erano San Toinmaio d° A- 
quino , Santa Caterina da Siena , 
Santa Marta, Santa Maria ‘Madda- 
lena, e la Martire Sant® Agneia , 
quali avevano le mani piene di teio- 
ri e di mobili preziofiis.imi. per far- 
lene dono , per arricchirla , e ridur- 
la a linea delle lor perfettiisime im- 
snagini. San Tommato le preiento 
un Giglio e uno Scudo tutro d'Oro, 
né! giro del quale con pietre di gran 
pregio era de!critta la vita del Re- 
dentore, e le diffe, che con tale 
Scudo , quafi con icorta di quanto 
doveva credere, fi farebbe difeia da 
ogni affalto nemico . Santa Maria 
Maddalena , che teneva un Vafo:di 
Alabaftro in mano ; afperfele il'ca- 
po con preziofifimi ungenti , € dil- 
fele fignificariele per quefta. unzione 
la timembranza ; che doveva aver 
delle pene «del. -fuo infanguinato di- 
tetto . Santa Marta, che aveva in 
mano una candida e iplendida ve- 
fte, con effa veftendola, le dilte, el- 
fer quella figura della perpetua ob- 
bedienza , che doveva praticare fino 
alla morte a fimiglianza di quella 
continuata da Crifto fino alla. Cro- 
ce. Sant® Agnefa , che; comparve con 
un manto bigio ,. e ùn poco oicuro, 
gl'elo mile iopra le fpalle , in ri- 
tratto , come fpiegolle ; dell’ Umil- 
ta, che doveva cuftodire,:tanto ca- 
ra'a Gesù, e tanto poco conoiciuta 
dagli Uomini , e le pofe in feno un 
bianco Agnellino ‘adornato di naftri 
rofli è nel quale fignificavale la man» 
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tura e toggia vaghifima ; 


fuetudine , che aveva fempre a nu- 
drire per efler fimile al docile fuo 
Salvatore. E per uliimo Santa Ca- 
terina di Siena 1’ abbelli con>una 
fopravvefte di color rotio , idea del- 
la Carità , con cui doveva dare il 
lume e il luftro a tutte 1° altre vir- 
tù , e ponendole tre Collane, una 
d’ Oro , ‘perché foffe cieca nel iog- 
gettarfi , una d’ Argento , perché 
cuftodiile un candore angelico, e un 
altra di Gemme , perche fi fondalfe 
in un’ efatta e rigida povertà ; e die- 
de luogo a Santa Marta, che di nuo- 
vo accoftandoiele , la cinie con una 
faicia a maraviglia tefluta di diverfi 
e nuovi colori, ne' quali vedde om- 
breggiate colla promeffa la pratica; 
che aoveva tenere--di tutte le altre 
interiori virtù . 

3. Fatto, che ebbero quefto no- 
bilitsime abbozzo delle membra e del 
bufto della nuova fpofa di Crifto ; 
tutte .. quelle Sante, non contente dî 
quanto avevano fpartitamente ope» 
rato , s' unirono infieme , e comin- 
ciarono ad abbellirle la tefta , e a 
ordinarle i capelli, che parevale di 
avere iciolti e dilperfi , in affetta 
i per il che 
intefe, che doveva affiduamente con- 
templare Iddio in fe fteffa, ne’ iuoì 
doni, e. ne’ iuoi effetti je diligen- 
temente. ordinare: co” moti , tutti i 
penfieri dell’ Anima. Dopo con per- 
le d° ineftimabii valore le ingem- 
marono il capo , nel che conobbe , 
come il divino  fpofo ricercava da 
lei. .l* adempimento delle virtù più 
fingolari ed eccellenti in grado eroiî- 
co € iublime. E per ult'mo con 
fiori colti, come ‘ile differo, dal 
Paradito ,, facendone piccoli nembi 
glieli {parfero fulla fronte e iul col- 
lo, da’ quali apprele i fanti defi- 
deri , che dovera avere dell’ onore 
e. glorificazione del fuo:celefte Mo. 
narca ,$ non folo nella propria} ma 
nell’ Anima dell’ altre fue creature +, 

4. Abbellita che fu in tal for- 
ma la nuova Efter , fu da tutte loro 
proceflionalmente condotta. nelia Re- 
gia del fuo gran Re. San lomma- 
io faceva la ftrada, Santa Marta, 
e Sane 






































e Santa Agnefa la conducevano per 
la mano , e Santa Maria Maddaie- 
na, e Santa Caterina 1° accempa- 
gnavano , € fecero {eco difcorfi tali 
delle cofe celefti e divine, che eb- 
be a dire dopo, come l’ Apoftolo ; 
che i lumi e le cognizioni avute in 
quel ratto non potevano concepirfi 
col penfiero , non che ipiegarfi col 
labbro . Giunfe finalmente davanti 
al foglio della Divina Maefta , do- 
ve vedde Gesù. tutio amore , tutto 
ben:ignità e tutto bellezza , alla fi- 
niftra della cui fede tollevavafi una 
Croce tempeftata di preziofi rubini, 
dove era incita e fcolpita tutta la 
di lui vita e paffione . Era cort?g- 
giato da un efercito di Santi innu- 
merabili, tra’ quali , come Sol tra’ 
Pianeti, .rilplendeva la iua Santifli- 
ma Madre veftita di gloria € coro- 
nata di maeftofo diadema . Invitata 
da lui, come figl'a diletta , con un 
dolce forriio , proftroffi di tubito a’ 
piedi , e le fece una totale oblazio- 
ne degli ornamenti e mobili poco 
fa ricevuti, reputandofi indegna del- 
le grazie , che compartivale, ma 
fottoponendofi. con tutto genio all’ 
incarico , a cui così profufamente 
obbligavala. La follevo Gesù., 1’ ab- 
braccio e ftrinfela al petto , e fco- 
pertole il fuo divino Coftato , gli 
fece bere dal fuo petto la vita , con 
prometterl, che dallora in poi og i 
coia fuori di lui le farebbe ftata di- 
fpiacevole e amara . Pole la fortu- 
nata fpofa. la bocca nel divin feno, 
e così ftette per buono fpazio , fug- 
gendo da quella piena e vena. ine- 
faufta , il vero miele delle celefti 
confolazioni. Dopo , piena ed ebria 
d’ amore , venne ammeffa al bacio 
della fronte , del volto, e della Cro- 
ce del Salvatore , e dichiarata non 
più novizia s ma provetta nel pren- 
dere i lineamenti della fua bella fac- 
cia, le di cui fomiglianze doveva- 
no coftituirla per tutti i fecoli eter- 
ni, fua vera fpofa . Bacio anche il 
volto di Maria Vergine ivi prefen- 
te, e raccomandando al Figliuolo, 
e alla Madre le Suore del Monafte- 
ro, €e altre perfone, che le preme- 
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vano 3 poichè ebbero ambedue ac- 
cettati; i fmoi voti , terminando |’ 
uno , € poi l’ altra, una si bella 
ferie di vifibili maraviglie col be- 
nedirla , si eflt, come la vifione , 
le iparirono dagli occhi . 

5-; Duro quefto ratto per fette 
ore cort nue con iftupore di tutte 
le Monache , ch* eran concorfe a ve- 
derla, e che da’ fuoi moti efterio» 
ri giudicarono , che. qualche gran 
miterio e iegreto fi foffe in lei com- 
pito in quel giorno . -Quefta tela ve- 
dura folamente da ella, e difegnata 
da’ min) di tante celefti efpreflioni 
di fiori, di gemme, e di mobili, 
che le adornavano il cuore , il ca- 
po e le membra , benchè fotto me- 
tafora , fu da lei interamente com- 
preta » e la tenne finchè viffe , co- 
si viva nella memoria , che febbe- 
ne non foile capace d’ intuperbirfe= 
ne, fi trovo. pero impegnata a tes 
nerfi. ailai. delle grazie, che il Si- 
gnore le aveva fatto 5 mentre col 
difionderle tanti. tefori di si belle 
virtù ,. all’ acquifto di quelle fi ve- 
deva., come creata di nuovo dalla 
fua mano.. D; fatto parve , che il 
Signore per mezzo di si bei fimbo» 
li ritoccalle tutta queft® Anima , che 
era. .per. altro , anche prima , bel. 
liisima nel fuo. virtuofo. ritratto , 
poiché effendole ‘una. vifione fervita 
di.regola e d° aumento a quelle fin- 
golariisime doti 3 che poffedeva, dal 
magnanimo , parve dallora.in poi 4 
che pafiafle all’ eroico delle virtù, 
tra le quali per effere le Teologali 
di colori più vivi e confimili a quel» 
le da lei vedute in figura ; comin- 
ceremo prima dell’ altre a deicrivere 
le, per farcela di copia, che ella 
era , efemplare nelle noftre fpiritua= 
li manifatture è 
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CAPI FRILO: DI: 


Deila fua Fede in generale 
e in particolare + 


"lella bell’ arte, di cui fi 
. > . 
ervono i Paftori ne’ bo- 


.chi: per diftinguere gli ar- 
menti della lor mandra , da quelli 
d’ un ‘altro ‘ovile , cioé di contraf- 
fegnarli ful dorio' con caratteri, mo- 
ftre e cifre, ‘vedute da tutti, ma 
non intele , che da loro folìi, é un* 
ombra dell” arte fublimiffima del no- 
ftro Iddio, che contraddiftingue 1° A- 
nîme del fuo eletto , da quelle de- 
gli altri greggi infelici, col fegna- 
colo della’ Fede 5 ma perche -quefto 
è un ‘carattere occulto , una cifra 
invifibile , e una moftta , che non 
polsiam conofcere., che : negli effetti 
efteriori , ‘fe delle pecore degli al- 
tri fi fa fola pompa, di quelle del 
noftro Paftore fi fa efattiisima no- 
tomia 5 per conofcere col prezzo la 
lega del loro impareggiabil fegnale . 
Pertanto efsendo la Fede un moto 
interiore, ‘che non fermafi - punto’ nel- 
te cofe apparenti, ma che guarda 
Dio come prima ‘e infallibile veri- 
tà ; vedremo ‘ne’ ‘foli © primi moti 
della Madre Suor. Caterina 3° di qual 
forte d’ ovile ella toffle , e ‘che pre- 
cedenza ella v* aveife., benchè tra 
1 Anime d’un gregge’ si rifervato, 
come era il fuo ,, poco ‘o nulla fi 
foglia ammettere di diftinzione. Era 
ella. si ferma, ftabile è certa ne® mi- 
fterj della noftta fanta Fede Roma- 
na Cattolica, che ftimava ogni al- 
tra ‘cofa di prezzo sì vile, che fi- 
no i Diademi medefimi e le Coro- 
nè de’ Principi, come fi vedde più 
volte in qualche diicorio , che ‘eb- 
be con perionaggi di gran portata, 
non le facevano nulla di fpecie , 
trattandofi di metterli al paragone, 
con un folo grano di Fede . Sti- 
mava tanto il valore de’ due Sagra- 
menti Bartefimo ed Eucariftia, che 
del primo nelle protefte di gloriar- 
fi Cattolica, dava in ecceffi , e del 
fecondo nella confeflione della pre- 
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fenza rcease: del corpo di Crifto , 
metteva in martirio, cogl’ intimi, 
tutti. gli efter ori iuoi testime:nti ; 
e facendone proclame pubbliche, non 
fi faziava mai di parlarne, motfa 
non da altro ; cine dalla forza , e 
dali’ impeto , con cui portavafi ad 
alfentire a’ più importantì principj 
di quell’ i»fallibili verità . 

2. Quando ientiva parlar di Ro- 
ma ,. 1’ adorava fubito per bate e 
fonte d° ogni vero dogma Cattoli- 
co, € baitava ragionarle. della fan- 
ta Sede Apoftolica ; e de’ Pontefici; 
che rifedevano in 'effa, per ‘accen- 
dere nel fuo animo e nella fua men- 
te, una fiamma’ si ardente e rifo- 
luta di fottometterfi a tutto quan- 
to veniva , o. di Religione, o di 
fatto , ftabilito dalle loro ‘decifioni; 
che come vedremo al di fotto , ans 
che in punti non del tutto chiari ; 
e con qualche diverfità d’ opinioni 
dibattuti , trattando di foggettarvi- 
fi, non v° ebbe mai minimo movi- 
mento in contrario ., Godeva d’ ef- 
fer nata in Firenze, e d°’ effere;in 
luogo , dove la vicinanza della fan- 
ta Romana Sede 'le ferviffe di fcu- 
do per maggiormente ‘aflicurarfi di 
quelle : cole , che altrove la diftan- 
za degli fpiriti., e de* paefî , non 
rendeva note e credibili con tanta 
facilita . Per quefto fi fpiegò più 
volte con Cardinali, Prelati e Teo. 
logi della Curia del Papa , che il 
fentirgli le cagionava con'un gran- 
de affetto una profonda’ riverenza 
fapendo effer eglino quelli, che fic- 
come ricevevano dalla bocca iftelfa 
del Vicario di Crifto tuttì gli Ota- 
coli ,. così gli potevano più ficura- 
mente a lei comunicare . Nafceva 
quefta fua tanta venerazione , che 
ella aveva a* Decreti del Vaticano, 
da una ftima altiisima e fomma,; 
che faceva ed' aveva di Dio ; onde 


non potendo fargli in terra obla- 


zione più degna di quella della fua 
mente iottopoftagli in tutto , con un 
fanto genio la fottoponeva a chi te- 
neva il fuo ligo , dopo Dio vene- 
randolo e fol per lui preferendolo 
in ‘ogni punto, in cuì potefle in- 
tereflarfi il iuo credere . 








3. Simile a quefto era quel fan- 
to fpirito e zelo , che dimoftrava 
con tutte 1° altre perfone inferiori , 
che quotidianamente venivano da ici 
alle grate ; \dove I’ introdur diicor- 
fi de® Sagramenti, degli obblighi 
d° effer Criftiani., dell’ infallibilità 
della Chiefa, e fimil:, era 1’ uni- 
co magifterio , di cui valevafi per 
avvivare , mafsime ne’ più trafcura- 
ti il bel lume della cognizione di 
Dio , e del frutto grande, che ne 
cavo ; fi può diicernere., che il mo- 
tivo della Fede le dava tutto il trat- 
to delle converfazioni , che medita- 
va, fempre riuicitele per quefto mez. 
zo le più ficure. Parevale però po- 
co il gettar si bei iemi in Anime, 
febben trafcurate , pero fedeli ; on- 
de per inoltrarfi più avanti folleva- 
va lo ipirito, e bramava con gran- 
de ‘anfietà di trasferirfi tra i Mao- 
mettani e tra i Gentili per infegnar 
loro i Mifterj della Fede da lei pro- 
feffata 5 e perchè non poteva far al- 
tro , frequentemente lo diceva alla 
Madre Suor Maria Maddalena degli 
Strozzi , confumando in vampe ciò 
che non poteva confeguire co’ paffi, 
continuamente da lei diretti al frut- 
to della lor converfione. Andava ac- 
cendendo il Signore quefti fagri in- 
cendj nel di Jci cuore ; e fpeffe vol- 
te rapita , era da lui condotta in 
ifpirito ne’ remoti paefi della Tur- 
chia , dove facendole vedere molte 
di quelle fanciulle barbare , ma fem- 
plici , cafte e fenza malizia , le fa- 
ceva fentire pena di morte nel non 
poter ridurle , come bramava , al 
vero feno della fua Madre Cattoli- 
ca . Riferiva. ciò frequentemente al- 
la fopraddetta Monaca Cuftode fua 
con grande umiltà , e coftrettavi 
dall’ obbedienza ; e in raccontando- 
le quanto vedeva : Ob fe io poteffi , 
diceva , 4 quelle povere vergini predi- 
car 0° Evangelo del mio Signore, ouan- 
to felice mi fiiemerei ! 0 fe folli degna 
di dar la vita in confeffione dell’ E- 
vangeliche verita y chi più beata di 
me ? Gesu , quanto quanto volentieri 
morirei in quelle parti per amor vo- 
firo + Giacche tanti pegni ho delle vo- 
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Stre mifericordie , fon certa » che mi 
affifferefte colla voftra fanta grazia 
anco la è 

4. Di più il Signore per accen- 
derla maggiormente . nell” amore e 
fiamma dell’ unica e ortodoffa fua 
Fede , oltre le maravigliofe vifioni 
e notizie concedutele de’ mifter) fo- 
prannaturali , più e più volte le fe- 
ce vedere in fpirito lo ftato deplora- 
bile e infelice degli Eretici, feggre- 
gati per oftinazione dal grembo del. 
la lor vera Madre. Nell’ anno 1542. 
mentre ftava un giorno in orazione 
fu rapita da’ fenfi , e trasferita nel- 
la Germania . Parvele, come poi 
raccontava di mirare vaftifsime cam. 
pagne piene di Bafilifchi, di Serpen- 
ti e di Draghi , e fotto quefte for- 
me intefe fignificarfele la malvagità 
della Dottrina Eretica , che conta- 
minava molte di quelle Provincie ; 
e feparava sì belle membra  dal- 
1° unico e antico lor capo. Vid- 
de però, che Crifto sdegnato con- 
tro quegli empi moftri d’ Inferno , 
n° uccideva grandifsima quantità , e 
gli gettava alle fiamme. In altra 
tempo fu trafportata in Algieri, do- 
ve vedde le grandi impieta, e le 
barbare crudeltà ufate contro i Car. 
tolici da quella fcellerata Nazione . 
Per quefto amava moltifsimo e pre- 

eva di continuo per i Religiofi 
della fua Religione, e d° altri fa- 
cri Ordini, che s’ applicavano con 
zelo grande a combattere contro 1’ 
infedele ed eretica pravita; e quan 
do udiva nuove delle prodigiofe con- 
quifte fatte d’ Anime e popoli ri- 
dotti all’ ovile di Crifto dagli apo- 
ftolici loro fudori , non capiva in 
fe ftefsa dali’ allegrezza , e ne ren. 
deva le dovute grazie al Signore , 
e alla fua infinita amorofifsima  mi- 
fericordia . 

s. Per il che il fuo fpofo, in 
premio di quefta fua viva, fede , le 
compartiva lumi e intelligenze fe- 
grete, e a pochiflimi note ;.efopra di 
quefto particolare , affermò più di 
una volta, che ‘non folamente in 
Augufta , e in altre Città del Reno, 
ma quafi in ogni angolo dell’ Eu- 
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ropa , aveva pofto il piede 1’ Erefia 
Luterana , nominando ancora molte 
Cictà dell’ Italia infette da quel na- 
fcoito veleno $ comunicato loro con 
tutta frode ed inganno , dagli empj 
miniftri delle Città confinanti . Ob 
Dio s gridava, fe tutti quelli. , che 
nel cuore fono Eretici , fi fcoprifsero , 
refterebbe afsai fcarfo il numero de 
Fedeli. Quetta fua protefta di zelo 
parve eccedente 3 ma fattafene 1’ of- 
fervazione con un efatto giudizio, € 
confrontata con quel, che narrano 
gli Scrittori Ecclefiaftici di quel tem- 
po , fu una pura verità , effendofi 
trovata una gran parte d? Italia cor- 
rotta , o nel feguito , o nell’ intro- 
duzione , o nella tolleranza degli er- 
rori di poco avanti inforti di là da” 
monti . 

6. Quello però , che è confide- 
rabile nella Fede di queft* Anima 
fanta ; fi fu, che molto più col 
maeftro degl’ inganni ed errori, che 
co’ feguaci e difcepoli del medefimo, 
Ja prefe fempre di mira; ficcome 
non poteva patire , che vi foifero 
Anime e popoli alieni dal feguito di 
quel. Dio , che col lume le dava 
tutta la ficurezza di poter credere in 
lui , così faceva ogni sforzo , perché 
il comune avverfario , non che di 
offendere , non tentaffe mai d’ ab- 
bagliare il candore di quel bel velo 
di Criftiana credenza , che le aveva 


pofto ful volto, la Religione , il. 


quale , febben coperto e nafcofto a 
quei del corpo , era fempre più vivo 
agli occhi delia fua mente ,. per la 
gran cura, che v° ebbe di conlervar- 
Jo. Sapeva ella beniffimo, che è pro- 
prio della Fede fomminiftare vigore 
all’ animo contro gl’ infulti diaboli- 
ci, e che i Santi hanno abbattuto, 
come dice San Paolo , la potenza di 
Satanallo colle fole fue armi, mo- 
ftrandogliele folamente , fenza av- 
ventarle , e fenza punto metterle a 
rifchio. Innumerabili furono 1’ in- 
venzioni , gli ftrattagemmi e: le fro- 
di , che uso il Demonio per prender- 
la nélle fue reti, per avvilupparla 
ne’ iuoi errori , e per levarle Iddio , 
e la prima verità dalla mente: ma 
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etfendo ftata 1° afta della fanta Fede 
la fua arme d* oftefa e diteta , fe ne 
libero fempre, odiando il nemico al- 
1’ eftremo , ma non avendo volute 
combatter feco , che da lontano . 
Nelle tante vifioni, che ebbe per di- 
fcernere 1° Angelo delle tenebre da 
quello. della luce , non fi ferviva di 
altra ferorta , che della Fede , colla 
Fede fi configliava in tutte le cole, 
per fante , che fotlero in apparenza; 
e la Fede era quella , che le dava 
tutto il moto nelle perpleflità e dub- 
biezze , che le forgevano nel cuore 
maffime ne’ fuoi eftafi e rapimenti ; 
I° infallibilita della Cattolica Reli- 
gione animandola a deteftare , e la 
di lei purita e forza dandole lume a 
diftinguere ogni altro fpirito , che 
non aveffle in quefto conformità con 
il fuo 5 e percio diceva fpelsitsimo 
quelle parole di San Paolo : Nolize 
omni fpiritui credere . 

7: Vien dipinto: più d’ una vol. 
ta ii Demonio nelle Scritture fotto 
forma di Volpe , per l’ aftuzia , che 
fuole ufare nel fovvertire e forpren- 
dere le menti umane. In tal guifa 
lo vedde la Madre Suor Caterina , 
quando. dopo le fue orazioni efciva 
una notte di cella . Mirato , che lo 
ebbe così , lo feguito da lontano per 
un buon tratto del Dormitorio , € 
offervo , che teneva una. fcritta in 
bocca con molto riguardo ‘e cautela è 
Trattandofi di foglio fcritto, s’»acce- 
fe fubito la fanta Monaca di viva 
Fede, e moffa da' lampi d° un ar- 
dentifsimo zelo le comando fubito , 
che lafciaffe quel foglio , volendo 
vedere cio:, che la fua aftuzia e ma- 
lizia v° aveffe fcritto:. Rieusò per 
gran pezzo il nemico , € giufto co- 
me callidifsima Volpe , deviava , € 
fi fchermiva dal velere obbedirla 5 
ma finalmente coftretto da. potenza 
fuperiore e incognita , fu forzato & 
lafciarglielo 3 ma però sbeffandola di 
femplice e poco accorta , con dirle, 
che febbene aveffe letto, non avreb- 
be penetrato il contenuto di quei 
caratteri. Ella intrepida più-che mai, 
fpiego il foglio , e di fatto vi trovò 
{critte molte cofe, che non bce ine 
tela 
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telligibili 5 perciò armata del iuo 
fol'to fcudo , cioé d’ un atto arden- 
tifsimo di Fede viva , con grande 
imperio, e con tutta l’ autorità , 
che le d'ede il Signore , gli coman- 
do , che le dichiarate il fignificato 
delle parole di quella carta , con 
ogni chiarezza , con ogni lealtà, e 
fenza replica alcuna , e 11 Demonio 
calcato da tanta forza , non potendo 
più refiftere alle fue voci , con una 
gran rabbia , proferi quefte parole : 

Sorto fbecie di bene e di zelo, confufio- 
ne e jcandolo ;} e detto quetto fuggi 
in quel punto . Intefe tutto la Beata, 
e avvedendofi , che l’unico unguen- 
to della Fede era ftato il contravve- 
leno all’ alito peftifero , che il De- 
monio procurava di diffondere in 
quel deliziofilimo orto del Salvato- 
re , fi premuni fempre più colla for- 
za di sì valido antidoto, e prevalen- 
dofi infieme della notizia cavatane , 
ftette d° allora in poi con un? inde- 
feffa attenzione , perchè non entraffe 
nel Monaftero fpecie alcuna di bon- 
tà apparente, ma vi foffle la vera 
foftanza e fcienza di quel bene, che 
doveva profeffarvifi, e fece parti mol- 
ro calde con Dio, acciocchè lo ipi- 
tito della confufione non metteffe mai 
piede in luogo di tanta tranquillità 
di cofcienza, come era univerfal- 
mente quello del fuo Monaftero . Si 
raccomando dimolto al Signore, e 
il Signore 1° efaudì 3 poichè nel rem- 
po medefimo , in cui fegui quefto 
fatto era in Prato uno de’ Superio- 
ri dell’ Ordine , pieno di zelo, ma 
non diretto dalla vera fcienza e lu- 
me , che richiedevafi per la fua ca- 
rica , quale era rifolutifsimo , a cau- 
fa delle fue tanto divolgate vifioni, 
di prender partiti poco convenienti 
contro Suor Caterina, e di fare gran- 
difsima mutazione nel monaftero ; 
percio , che confufione e fcandolo 
avrebbe partorito nelle Monache, ne? 
fecolari , e in tanti uomini grandi, 
che avevano unanimemente approva- 
to lo fpirito della Beata , una ri- 
foluzione si difordinata ed impro- 
pria , ognun fe lì’ immagini. Ma egf- 
fendo ftato tutto ciò orditura ed ar- 
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tifizio del Padre medefimo degi’ in- 
ganni , i retti principi della prima 
e fomma verita, diftrullero i non 
certi della feconda fuppofta , e di- 
leguandofi le forze dell’ umane dal- 
l’ infallibilità delle divine ditpofizio- 
ni rimafe dalla lontananza di quel 
Padre la ferva di Dio in piena liber- 
tà di non credere > che a’ {oli lumi 
che 1° erano comunicati da lui. Fre- 
imeva però il Leone infernale al ve- 
dere , che una femmina debole , 
inferma , e una , che cera quafi fpi- 
rante cadaverà 3 "fehza' lettere”, ferie: 
za dottrina , e fenza prudenza di car- 
ne , col folo occhio della Fede , che 
teneva fempre aperto , cuftodifie con 
tanta diligenza quel gran numero 
d* innocenti. colombe , che nè anco 
pur una , come fu a lei rivelato , 
le foffle da lui rapita. Incrudeliva 
contro fe ftefo, e lo vedeva lace- 
rarfi colle proprie unghie , non po- 
tendo foftrire , ch® egli, che in tan- 
ti luoghi d° Eretici, di Pagani, e 
di mali Criftiani , aveva tanta par- 
te, li folo, aveffe a tornare addietro 
vinto dalle di lei fole armi . 

8. Perchè le Monache però vi- 
veffero fempre caute , e fempre in 
guardia contro le fue tracce ed in- 
ganni, avendolo un’ altra volta il 
Signore fatto a lei vedere in forma 
di Leone difciolto , che fcorreva gi- 
rando per tutti i luoghi della clau- 
fura , per lacerarle e sbranarle tut- 
te quante erano , e avendo offerva- 
to, che nel folo abbracciar, che 
facevano la Croce, divifa indivifi- 
bile della. cattolica e fanta lor pro- 
fefione , fe n’ era partito vinto € 
confufo , fece in un quadro dipin- 
gere una Città cerchiata di mura 
con cinque porte , e con una Cro- 
ce nel centro , tinta di fangue del 
Redentore inchiodato . Da una par- 
te vi fece un Leone, che vi s° ag- 
girava d° intorno , e dall’ altra vi 
fece mettere 1’ ifcrizione dell’ Apo- 
ftolo Pietro : Circuit guarens quem 
devoret . Finita, che fu la Pirtur: 
di farfi , la fece collocare in un 
luogo alto della fala maggiore , e 
fpiegandone alle Monache il figni» 
fi- 
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ficato , difse loro., la Città effer P 
anima religiofa , mura l’ ofiervanza 
perfetta , porte i fentimenti efterio- 
ri, centro il cuore amante del Cro- 
cififo , il Leone il Demonio , che 
cerca d’ entrar per le porte de’ fenfi 
non ben cuftoditi, e tutto il fine 
dell’ opera la Fede vigilante e amo- 
rofa , e che tien ben munita la piaz- 
za, aflicurata dal non arrenderfi. Con 
quefta bella memoria ; che lafcio 
loro di quefta fua delineata inven- 
zione , fece conofcere di qual carat- 
tere foffe quella gran virtù, che pri. 
ma di tutte l’ altre le dava tutto 
il fiato e il vigore ; onde efiendove- 
ne fino al di d’ oggi rimafta. fulle 
mura , ma più nelle menti ,. per- 
petua la rimembranza , ci difcuo- 
pre , che i fegnacoli della fua Fede 
erano , come quelli degli Armenti 
di Labano , di color vario, ina tem- 
pre uguale nel far diftinguere di quali 
prezzo è di quale ovile, e di qual 
Paftore efli foffero, 
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Della fua Speranza * 
E chigi la Fede quella Con. 


chiglia , che ammette, e la 

Speranza quel feno, che a- 
limenta ed affoda tutte le rugiade 
celefti , che cadono in lei, la Ma- 
dre Suor Caterina , dopo la prima, 
ebbe la feconda virtù Teologale in 
un modo , che parve giufto 1° avel. 
fe, non che per dono , per ordi- 
nata conneffione della precedente fua 
fanta credulità + Fu ella per tutto il 
tempo , che viffe , giufto, come una 
Madreperla ful lido, fempre fcofla 
dall’ onde marittime, e fempre ri- 
volta all’ aure delle celefti atfluen- 
ze, e con tutte le difficultà , che 
vedeva prepararfele contro a percuo- 
terla , aveva una immobilità così 
rara di non punto fmarrirvifi , che 
l’ avere un grandé animo ; anche 
nel più arduo da fuperarfi nelle co- 
fe dell’ altra vita, era ridotto in 
lei in natura , e come una dipen- 
denza ordinaria dell’ altra prenarra- 
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ta fua cognizione . ‘In mezzo di tuttà 
i turbini, che dal principio fino all’ 
ultimo della {ua vita la dibatterono, 
confido iempre, che pel negozio tan» 
to importante della fua eterna falute, 
non vi fofle da dubitare; poiché a- 
vendo pofto tutta la iua fiducia nella 
potenza di Dio , nella robuftezza del 
fuo braccio , e nell’ efficacia del iuo 
patrocinio è quardo 1° Inferno getta 
vafele addofio ; con un folo alito di 
aria prefa dall’ altra partie del divin 
cuore , lo rifping va. Le paure, che 
le poneva di dovere annegarfi, anco 
in veduta della ipiaggia e della Reli- 
gione medefima , dove aveva pofto 
intrepida le iue radici, e a cuì fi 
era attaccata per maggior ficurezza , 
non cellarono mai; ma le veniva 
fempre fomminiftrato, un vigor. ce- 
leftiale per non accorarvifi punto.; 
e riconol/cendo quefta bella virtù per 
remo del trattenuto fuo corio con 
tutta forza di quella iola fi preva- 
leva «È Non diffido mai degli ajuti 
divini con tutto, che fapelie , che 
la Religione , i Superiori e molti 
altri uomini di grande autorità , ti- 
tubaffero fopra 1° approvazione della 
{ua fpirituale , e fitraordinaria con- 
dotta . Si rimetteva a. tutto, ma 
frattanto dormiva nel cuor di Gesù, 
prendeva in effo i fuoi ficuri ripofi, 
e.fe fentiva dirfi coia da recarle o 
apprenfione o fpavento , con quette 
fole parole Si exurgat  adverfum me 
pralium , in hoc ego fperabo , chiu- 
deva i pafli a ogni penfiero , che 
poteffe avere del timido e pufilla- 
nime avanti al divino coipetto . Non 
puo negarfi , che le tante prove tar. 
tele da’ fuoi Religiofi non la ridu- 
ceflero alle volte a termini d° angu- 
ftie grandi, € particolarmente quan- 
do fenti dirfi di ficuro, ch° ella era 
in lga col Diavolo , che il Mo- 
naftero era tutto in difordine per fua 
cagione , e che la colpa e la falfi- 
tà aveva prefa una fegreta padro- 
nanza della fua Anima; ma con 
tutto quefto , benchè provafie gran 
pena , non fenti mai cofa in ie, 
che la portaffe a minimo moto di 
difperazione . Si vedeva derelitta , 
ma 








ma teneva di certo , che Iddio non 
foie mai per lalciarla in Inodo , che 
non toffe per arrivare a ftringeilo in 
perpetuo al fuo feno . Io /o , dice- 
va, che la mia debolezza € grade ; 
ma fo anche , che grandiffima e ia 
divina bonta ; fono gravilimi i miei 
peccati ; ma la fiducia , che non fieno 
per gettarmi a un profondo tale , che 
m? impedifcano dal metter prede in guel 
porto , che sebbene altillimo per i miei 
mijeri piedi , è pero prezzo della mia 
redenzione . E difle un giorno al Pa- 
dre Romei: Da quello , che ella mi 
dice , fpero pochiffimo di me flejia ; 
ma contutto cio fperero fempre in Dio: 
e in quefta torma vogava tra le tem- 
pefte, ma non perdeva mai di mi- 
ra quel ben fommo alrtifsimo e dif- 
ficile ad -ottenerfi, è vero , ma pe- 
ro, che fapeva potere ottenerfi col 
braccio della fua grazia . 

2. Molte volte non folo da’ Pa- 
dri fpirituali,, ma anco dall’ ifteflo 
fuo ipofo celefte , fi vedeva mefla a 
cimento d° intimor'rfi e di perderfi 
molto d’animo nella fua ftrada, per 
le gran cofe, che fentiva da lui rive- 
larfi, dover fuccederle d’ afflizioni, 
di turbamenti e di continue oicurità 
alla mente, e fentiva opprimerfi atlai; 
ma perchè erano tutte prove per fare 
della tentazione profitto, quante volte 
fentiva opprimerfi, tante altre fentiva 
internamente afficurarfi dell’ afliftenza 
divina; e pero non temeva punto del- 
la porenza infernale . Anzi quette fe- 
gretilsime voci datele dal Signore, la 
riempievano di fpiriti così generofi 
e maignanimi , che non trovavafi più 
ficura , fe non allora , che agli oc- 
chi delle creature , era più proftrata 
e abbattuta . Non preflumeva punto, 
ma però confidava , e fapendo , che 
v’ era Iddio , trovava una tavola 
tra le procelle , che fe 1’ intimori- 
va, fempre però la reggeva. Da 
cio ne derivava, come da forgen- 
te una quiete fomma , una pace im- 
perturbabile , e un fereno di cuore, 
che d’ ordinario le rifletteva efter- 
namente nel volto 5 onde dal ve- 
derla sì lieta, conofcevan beniisi- 
mo , che in elsa poteva poco il 
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ro? 
timore di ron dovere arrivare. al 
termine del fuo fortunato viaggio © 
Alcuni de’ tuoi Storici narrano, che 
con quei fingolari reflefli di iperan- 
za vivilsima in Dio, co’ quali finì 
di vivere, cogl’ iitefl: fulie \empre 
villuta , e che ficcome fugli ultimi 
reipiri li preparo all’ ingrefio del Pa- 
radiio con una ficurezza , che ave- 
va troppo del prodigiofo e del ra- 
ro , con afiettarfi la Croce in ma- 
no , con accomodarfi le braccia , 
con guardare il Cielo , con chiuder» 
fi gli occhi, e con altri manifeftif- 
fimi fegni di quel bel fortito , che 
cominciava a godere della felice e- 
ternità , con quefta bellilsima tran- 
quillita avefle pafsati tutti i fuoî 
giorni, e che maîi avefle avuto fti- 
moli di diffidenza , fra tanti, che 
n° ebbe di tentazione . 

3 Quello pero , che fa più for- 
za a icopritci quanto alte radici get- 
tafle in lei quefta eroica virtù, era, 
che fperava la gloria ad altri nel 
modo medefimo , e coll’ ifteffa , di 
ro così , ficurezza , colìa quale ia 
{perava a fe fteisa , e in quella gui- 
fa, che col medefimo abito di ca- 
rità amava Iddio e il Profllmo; co- 
si col medefimo di iperanza a ie, 
e ad efio fperava ugualmente la bea- 
titudine eterna, e quello, che è mi- 
rabile, non rimanevano in quefto 
le fue fperanze delufe . Raccontava 
la Madre Strozzi, come Suor Cate- 
rina 1° afficuro più volte delia glo- 
ria del Paradilo , e che il Signore 
I aveva eletta per peflederlo in ce- 
terno. Quando udit dirmi quefte pa- 
role , fcrive di fe la detta Madre , 
mi parve , che fofiero dardi acutiffimi 
che mi penetrafsero il cuore , a tal fe- 
gno > che now capivo per I° allegrezza 
in me ftefsa, ma nell’ iffefio tempo mi 
Sentivo ardentifima di vivere tutta va 
Dio , di fuggire ogni difetto , e di 
morire perfettamente a me e a tut- 
te le cofe create . L’° afficurarmi , che 
fece adunque , che mi farei faivata 4 
non mi vendette punto negligente , ma 
tutta occhi , per non far cofa , berche 
minima , che difpiacefie al Signore . 
Avevo una certezza interiore , che 
non 
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non mi farer dannata 3 ma ftavo con 
una tal riverenza , fommiffione e ti- 
more , che non pofso Jpiegario . Eicì 
ella un giorno in parole di tutta 
confidenza e iegretezza , nelle quali 
afficuro Suor Margherita di. jacopo 
di Bardo » che dopo la morte ia- 
rebbe andata a godere tra’ Beati , 
e che per pochiisimo tempo tarcb- 
be ftata nel Purgatorio , e le die. 
de parola. con una fpecie di fperan- 
za sl viva, come fe l’ avelie ve. 
duta gia in Paradiio cogli occhi 
propri. Era‘ la. predetta Suora allai 
timida e pauroia, ma avuta, che 
ebbe rale. aflicurazione dalla Madre 
Suor Caterina , viife quieta, tran. 
quilla., allegra , e foprattutto atten. 
rifsima nel camminare a gran pafli 
pella via gia promelfale deli’ eterna 
falute . La medefima promefla fece 


Ex Sun n al Signor Filippo Salviati , uomo 
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46 & ex PE De È 
Sam ad- ville Criftianamente , offervando con 


dition. a ogni efatrezza la legge di Gesù Cri- 


er altro di mondo ;s ma che poi 


fto, e ponendo ogni cura di non 
macchiar la ‘ua Anima di colpe 
mortali. Avendo cio intefo da lei, 
vilse e mori con fentimenti di ve- 
ro fpirito con gran compunzione , 
ma con grandifsima fiducia di con- 
feguire i beni eterni da eifo non de- 
meritati, da Gesù deftinategli , e da 
Suor Caterina tante volte premefsi- 
gli. Con quefte ale di fperanza fu- 
blime volava quelt* Aquila all’ alto, 
e colle medefime ne conduceva fe- 
co molte altre ad apparecchiarfi per 
tutti i fecoli nell’ altra vita i frut- 
ti di sì bei voli. 


CAPITOLO IV. 
‘ Della fua Carita verfo Lio + 
L: 
pregio fieno , e molti van- 
raggi arrechino all’ anima , 


in cuì fi ricettano , tuttevia la ca- 
rita è la forma de’ veri figli di Dio, 
e fenza di lei la caftità è fîterile, 
la limofina infufficiente , ed il me- 
defimo martirio , come dice ]° Apo- 
itolo , di niun valore + Per lo che 


Enché le altre virtù di gran 
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fe vedremo nella noftra Beata una 
carità verio Dio ardentifsima., ve- 
dremo compitamente , ch’ cella era 
piena di lui, eis ndo ftare tutte le 
altre doti fondamento , e iola la ca- 
rità. corona dell’ illibata , e tanto 
accefa {ua Anima. Primieramente 
amava ella con un amor d° amici- 
zia così candido , puro , e ichietto 
il fuo divino ipoio Gesù , che in 
tutti gli eftafi , rivelazioni e ratti, 
profezie e miracoli , non ebbe mai 
minima compiacenza , {e non in 
quanto egli ie ne ferviva per pura 
gloria fua, per efaltazione del fuo 
nome, e per benefizio delle iue A- 
nime . Efsendo unicamente quel iom- 
mo bene lo fcopo e fine del fuo 
ferventiisimo cuore , ftimava più una 
fola ftilla dell’ amor fuo , che un 
mare intero d’ ogni altro ben com- 
mutabile, di qualfivoglia linea fi 
fofse 3 e percio foleva dire , che la 
ftrada piu ficura per la falute è 
quella dell otservanza de’ divini pre- 
cetti , l’ altra de’ ratti e delle vi. 
fioni , la più pericolofa , e da non 
dover punto metterfi a paragone con 
quella . Perché ella era portata iem- 
pre da quefto amor così intenio , in- 
timo , e ad ogni altra cofa predo- 
minante , fi vedevano le iue azio- 
ni fatte in un modo si ftraordina- 
tio ed infol'to , che ben icorgeva- 
fi efser ella continuamente rapita da 
quefta gran fiamma di carità . Se 
fentiva ragionare de’ divini Mifterj, 
e legger libri fpirituali , fubito ri. 
maneva in eftafi al’'enata da’ fen- 
timenti , ogni cofa , che vedeva o 
fentiva , rapprefentandole cio che ri- 
cevano le creature da Dio, e con- 
felsandofi fempre in obbligo di do- 
ver riamarlo. Se in Chieta fi ritro- 
vava agli Uffiz] divini , o alla Mef- 
fa, fempre meditava, che folse qui. 
vi il celefte fuo bene, e che mol. 
titudine. d’ Angeli e Santi ftefsero 
in fua compagnia fol per attrarla 
a internarfi tutta con lui . Era tan» 
to portata da quefta fiamma , che 
anco diftratta , non peniava ad al. 
tro, che a lui, e quefto con tan. 
ta facilità , che né ragionamenti, 
né 












































nè €fercizi , né-lavori., iné (occupa-. 


zioni di ‘governo , per quanto di- 
parate ‘fi fofsero., ila. ritardavano;; 
nè 1” impedivano punto :! anzi fen- 
tiva rapirfi con tanta veemenza; che 
le. pareva impoflibile: il. wi ere sie 
il non amare: il Signore . Confefsa- 
vagli di. quando in; quando, di avere 
il petto.tutto.tutto pieno d° amore , 
e la fiamma, che 1’ abbruciava ef- 
fer. sì grande , che. fentiva mancar- 
fi, finirfi e ftruggerfi;.> Dicevagli 
per quefto fpefso : O Gesu., 0. amo- 
re infinito $ 0 fpofo mio io.mon meri» 
to d’amarnvi. tanto, ma x Gesw-caro, 
lo ricevo da voi Queft> amore . Voi mi 
avete fpofato, 0 amor divino ; gli al- 
tri cercano fpole nobili ricche e orna- 
te di gran virtu; ma voi , Dio mio; 
Redentor mio .,, avete fpofata memi 
fera , inclinata a ogni male; ripiena 
d’ ogni bruttezza , immerja in ogni 
peccator.. Msxconfondo;> cheabbiate ri- 
voltato in me il “voffro ainore « Che 
firale pofsente “d° amore © queRo > con 
cui m' avete pafiato il cuore! E un 
benefizio si grande :,. che non potrei vi- 
vere fenz,a amarni . 

2. Dall’ azioni, però molto più, 
che dalle parole fcorgevafi. aperta+ 
mente di che vampa ella ardefse. ver. 
fo di Dio, le quali tutte erano mofse,; 
animate e guidate .da queft’ affetto. 
Nel meditare la di lui Paffione, an- 
co prima , che ricevefse le. Stimate,; 
pativa acerbi dolori , come; fe ella 
trasformata nella. perfona , del {uo di- 
letto »i gli. avelse. in fe. fopportati,. 
In mezzo d° effi fentivafi. talora; pro- 
rompere con, Gesù in tratti di com- 
paflione :, Come è poffibile ,, diceva:; 
ch’ io pofsa rimirare st fiero fpettacolo 
in voi; e come mi comporta l’ animo, 
o fpofo mio, che vi freno fatti st crudi 
firazj © Per amor mio moi li patire. 
Defidererei io d' efser tormentata per 
voi se vorrei, che voi flefie a, ve- 
dere ., come volentieri li fopportaffi per 
amor . voftro... Si rivolgeva. ora . al 
capo , ora al volto , ora al prezioto 
fuo fangue; che vedeva. verfare , € 
bramando di fupplire alla, tolleran- 
za di quelle pene , ficcome lo com- 
pativa , così fi fcorgeva , .che. vee- 
mentemente l’ amava . 
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3. Queft* ardentifsimo amore ia 
rendeva » tutto .zelo della ‘gloria. di 
Dio , ei ogni ottela che:fi facefse a 
lui , era per lei «una faetta., che V 
arrivava. nel. più, profondo del cuo- 
re;. » Per. quefto . fi. moftrava molte 
volte  defiderota \e avida della. mor- 
te; nonvavendo più animo di vi- 
vere in quefto mondo, dove wede- 
va..tanto, oftefo. il Signore... Negli 
ultimi anni della {ua ita, (ftava 
più dell’ ordinario» amefta ed afflit- 
tassi e«védevafi, ,,. che ‘nefsuna cofa 
la: rallegrava . Interrogata..da° Padri 
{pirituali € .coftretta. da elli a-cor. 
feflarne doro la icagione ». rifponde- 
va, che i tanti péccati , che. fi. com- 
mettevano contro, Dio ,. e da perdi- 
ta:, «che da tante anime «fi faceva di 
lui» ,, la tormentavano a. fegno , che 
non poteva quietarfi .,; nè follevarfi 
per. cola. alcuna’. E «pure ella mat 
non. ebbe in. fe. alcuno fcrupolo ‘di 
aver fatta cofa., chela privafse del- 
l’ amicizia divina . L° amor divino 
ebbe fempre, un intero e continua- 
to pofsefso - della fua Anima. , e fino 
all’ ultimo refpiro. conferyò la. gra- 
zia del -fanto -Battefimo .| Inun rat- 
to fu fentita dir «così. a Gesù » Vor 
fapete s amor mio, che ivi dico in tut- 
te le cofe la verità ye in tutto: quel- 
lo s che bo avuto a dire al Padre /pi- 
rituale s io non ci ho mefso nulla. del 
mio. Sapete, che febbene io fia fata 
Sempre spiena di peccati nel: fecolo:, € 
nella Religione, pofso div quefto: ficura- 
sente-s che io ‘mon: bo fatto imai cofa 
alcuna 5 nella quale , e-per la quale 
abbia penfato ‘id’ ofendervi sie quefto 
non gia pen, mia virtio y ma perche a- 
vete voluto, voi tenermi la mano in 
capo , e ‘confervarmi così ». Così ella 
in ratto . I fuoi Confefsori attefta- 
rono il medefimo , .e principalmen- 
te quello :; che fi trovo al fuo tran- 
fito , ed afcolto la fua ‘ultima con- 
fellion. generale ., La Madre Suor Ma- 
ria Maddalena Strozzì 1* affermò an- 
cor efsa con dire», sche l*linnocen- 
za > femplicità ,. e purità di colom- 
ba, che. in lci trovo fempre , era 
fomma., fempre:ardente, fempre ri- 
tirata, nel più intimo. del fuo:cnòre, 
fem- 
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fempre unita col divin Padre , %e più 
che una ‘Vergine impaftata! di carne; 
un Serafino vin fembiante di donna. 

4. «Di fatto ‘le ‘tante. grazie e 
favori, che riceveva continovamen- 
te.da Dio erano nuove legne per nu- 
trire, confervare ed ‘accrefcere ‘que 
fti ardori beati. Molte ‘volte egli 
medefimo 1’ afficurò del fuo amore , 
e de’ penfieri di pace, che verfo 
di lei aveva ‘avuti per tutta l’eter- 
nità . ‘Arrivò un’ giorno a dirle : 
Spofi mia ab eterno t° eleffi per me; 
perche fapevo quello, che volevo. far 
dite, e quello} che volevo porre in 
te, e di quanti doni ti volevo arric- 
chire . Confervati dunque: fempre per 
me col tuo amore, e cost farai fem- 
pre: mia 5 e ‘il medefimo pure' le -re- 
plico in'altri ratti | Notifi però’; che 
quefto ‘amor tanto vivo da hi co- 
municatole i e confervato da efsi a 
lui tutto: intero benché avefse la 
fede } non aveva talmente tutti i li- 
miti nel fuo cuore, che non andaf- 
fe ancora a diffonderfi in'tutte quel- 
Je Anime fortunate ,. che n° erano 
più. capaci , quanto eranle più vici- 
ne ‘Tutte le -Monache di ‘San Vin 
cenzio inefentirono ‘gli effettrine* lo- 
ro cuori. , poiché è. ‘indicibile quan- 
to..mat. 8° accrefcefse o {pirito:, e 
il fervore, e 1° ardore ‘in'quella fan- 
ta. Comunità , dal folo. comunicar 
che facevan: colle fiamme contigue 
di .queft* accefa fornace . Si conduf- 
fero.\tuttea vivere come Angeli da- 
vanti al trono. di Dio, indefefsa 
mente ‘applicate: ali* orazione , alla 
contemplazione; e. ad ‘efercizj Non 
interrotti di. raccoglimento e pietà . 
Continue le ‘lagrime ,° continuo il 
ritiramento: ; e ‘continua la. fegre- 
gazione dal Mondo . Eftrema la po- 
vertà , trovandofi. molte volte fenza 
grano , fenza afsegnamenti , fenza 
danaro, e l° affetto verfo. Dio: era 
continovo ;. col. lavoro: delle mani, 
e col fudore: della. fronte,  facrifi- 
candofegli , ‘mon «per altro, che per 
piacergli ; e: perlottenere , come più 
volte prodigiofamente avvenne } con 
quelle del fuo amore, le ricompen> 
fev della. fua: provvidenza + | Anzi di 





più, dilatandofi quefte vampe della 
fua Vanta: carità-,0 come. quelle d* 
un grande incendio , che ‘divora, 
non folo le cafe vicine) ma le di- 
ftanti ancora ‘in altri luoghi , dove 
ebbero adito di rrapafsare , dal cuo- 
re delle- Sorelle :di :San'‘Vincenzio.; 
fi diffufero ne’ petti di ‘molte altre 
Anime, e di molte altre Comuni» 
ta’ Religiofe, avendo ad intuito: del 
loro fervore molti Chioftri rilafsati 
ripigliati! gli antichi rigori dell’ of+ 
fervanza , ‘molti Ecclefiaftici riprefo 
il vero metodo ‘della dovuta ‘lor: coms 
poftezza } e. molte ‘altre Anime tro> 
vato il. modo» d* efser tolte call’ Ins 
ferno , e riportate nella. cafa di Dio; 
tutte o allettate; o prefe , o condot- 
te dall’ efficacia de’ prodigiofi fuoi 
effetti. «E. cio bafti della fua gran 
carità verfo Dio. ©» © 


CAPITOLO V. 
Della fua Carità verfo il Proffilmo: 


I. Vendo noi toccato nel paf- BY îum n. 
.fato Capitolo 'che le fiam- & 46, 


1. mme di. carità» divina -; che 
afdevano' nel feno della | Beata), fion 
fi fermavano tutte ‘lr; ma ‘s’ allari 
gavano ‘altrove }' bifognera ‘ vederne 
dopo Ja diffufione Ta qualità per co- 
nofcere fe pofsa darfi con un imifto 
un. compofto di fiamma rara’, che 
anco nel rivolgerfi a sfera di ininor 
linea; fi regga fenza difsolverfi, e 
non pàtifci eccezione è ‘Quafido frate 
tavafi' ‘(d’ amor di Dio, le’ fianime 
di''quefta Madre efano- féintile5 ma 
quando: difcorrevafi d° ‘amor dél' prof 
fimo diventavano înceridj } non ‘per- 
ché fofse» maggiore 1’ attività: } che 
moftravano nell’ abbafsarfi di quel- 
la ; che fcoprivano nel follevarfi al 
più alto de” voli loro; ‘ma’ perchè 
efsendo ‘più. vafto 11 campo’, ‘e | più 
numerofi gli oggetti , che Ta rapi- 
vano’; fe con ‘Dio éra più ‘intimo; 
co? Proffimi ‘era «più: porente e cono- 
feiuto' ‘il’ {uo amore .° Non cefsava 
mai, come un ‘altro Samuelle , di 
piangere i peccati del Mondo’, € 


di foccorrere i peccatori colla forza 
del 
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delle fue orazioni; de’ fuoi digiu- 
ni, e delle fue gravifsime. peniten- 
ze, e le coftava tanto .il frapporfi 
colle. fue. intercefsioni . per. le loro 
Anime avanti il trono della divi- 
na Giuftizia ) che non toccava, ad 
altri, che al fuo. povero. corpo, .il 
rimanervi per mallevadore ,e, per 
pegno di quanti debiti fi contrae. 
vano da loro. Raccontava. la. Ma- 
dre Strozzi , che: la vedeva, alle vol. 
te debole ; lafsa , e curva, come fe 
portafse fopra degli ‘omeri un: gra- 
vifsimo: pelo; e che ftava, così ag 
gravata , che le parve più d’ una 
fiata vi ftefse per. cader fotto-. In: 
terrogata: da lei un giorno , che co- 
fa. mai fofse quella dell’ andar co- 


sì bafsa , che volefse, dir quefto.; 


‘che cofa mai fi fentifse,, non fece 
altro, fe non che gittare un. gran 
fofpiro:, e dirle : Mr pare, 0 Ma- 
die mia; che Gest mi. abbia pofto tutto 
il Mondo: fopra le fpalle. | 
1.2 Bra. cofa. maravigliofa ,. che 
ogni qualvolta. il Signore le faceva 
wedere i peccati del Mondo, refta» 
va così: pallida e fmorta , chè pa- 
reva: appunto. un cadavere ; che {pi- 
rafse y poichè :s’ invefliva. tanto. del 
lo ftato: infelicifsimo di quelle. Ani- 
me, che 1’ offend:vano;,. che dalla 
menteo gliene. patsava il. fentimento 
alle membra. , e caufavale. anche: e> 
fternamente: quelle sì: potenti €e'.vifi+ 
bili convulfioni .. Nebla. prima Do» 
menica: dell’ Avvento. deli’ anno 154%» 
comparve pallida in volto come una 
morta, fiacca »-languente , è. tutta 
coperta di lagrime. Fu richiefta (dal 
le. Monache :, che volcise: dirne.-lor 
la cagione, edvefsa rifpofe : Ji .SA 
gnore m° ba. moftrata: la preparazio- 
me s che fanno gli Uomini per la‘ fe- 
frivita del Natale ; che fono enormif= 
fime fcelleraggini ; ingiurie e tradimen> 
ti contro del noftro Principe. Salva» 
tore Gesu E come volete , ch° #0 
viva tra. tante offefe della divina 
Maeftà © Iddio cost firapazziarfi 3° e 
tante Anime perderfi ? Non pofso cer- 
to Un'altra: volta in ratto fu dal 
Signore condotta in una Città d° Ita- 
lia ‘da’ confini della Germania. non 
X 2 
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molto difcofta 3&e le moftrò. quivi 
i peccati gravifsimi , co’ quali era 
offeio da quel popolo y e principal- 
mente dalle perfone a lui confagra- 
te' con veti; che trafcorrevano al 
fommo d’ una. gran libertà . Così 
in. eftafi come elia era comincio a 
piangere dirottamente ., e. pianfe tan- 
to , che il foggolo , e lo fcapolare 
parevano attuffari nell’ acqua dalle 
tante. lagrime: fparfe.. Tornata poi 
alt’ ufo ;de’ fentimenti , e \interroga- 
ta della: caufa. di. tanto piangere , 
racconto candidamente e liberamen» 
te, come.in quella Città aveva. ve- 
duto cogli. occhi. preprj: molti. pec- 
cati » e. grandifsimi , e più che in 
altri. in. alcune perfone: Ecclefiafti- 
che ;*e che. avendo veduto quell’ 
Anime «redente (dat Sangue di Cri 
fto, e deftinate da lui fpecialmen- 
tera dover-fervirlo:; perderfi in quel- 
tar forma , nom Pera. dato. }° ani 
mo: :di vederle , che . col. prezzo di 
quelle lagrime si’ inconfolabili vv Ira 
pure um altro::giorno in! eftafi , ‘in 
tutto quel tempo: nom fece ‘altro ‘che 
lagrimare . Il. Priore di. San Dome» 
nico trovatofi ivi cafualmente afpeti 
to; che ifofse tornata. a. fe, e le 
domando: del: motivo di @uel fuo 
piangere . Ella cerco di fcufarfi pet 
non trovarfi ‘obbligata a rifpondere, 
ma vedendo sche ‘il’ Padre infifte: 
va; le. difseo con tutta lealtà ;; come 
era ftata collo ipirito ‘im Cielo ; 0 
in Cielo s ripigliò it Priore, sx Cie» 
lo dunque fi piange ?. Al che rifpo- 
fe: ‘Padre mio, io piango per  gran- 
diffima: tenerezza di: cuore 5 © poiche 
dovete faperes. che ho meduto la San 
tifima. Vergine: Madre ‘di Criffo® pre. 
gare ‘con tanto amore», arita’ ed' af. 
fetto il fuo divin Figlio per le povei 
re «Anime di coloro , che peccano ; che 
non ho potuto ‘far di meno di non 
piangere dirottamente s. vedendo: #4 
Madre di st. gran conto impeznarfi 
tanto per loro:. Onde 0, benchè co- 
sé peccatrice mi. fia 3 ho" arcompagna- 
to. fubito le mie preghiere: alle ‘fue, 
e-bo.raccomandato quelle Ahime quanto 
bo potuto a forza delle mie lagrime, 
giacche non: avevo altro: , che quelle 
da oferir per loro a Ges + 
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3. Per le {ue Religiofe forelle 
ancora. s° impegnava moltifsimo ap- 
preiso Dio , . per ottener toro. it per- 
dono ‘di quei difetti , che ; anco in 
un duogo sì fanto; come era quello, 
da efse fi commettevano E perchè 
il ‘fuo vivo ‘amore ‘verfo» delle loro 
Anime era,“quanto continuo, ‘altret- 
tanto generofo 3 e più che qualfifia 
altro forte, e magnanimo ; ne fen- 
tiva ella fola tutto 1° aggravio + Per 
lo: che era ‘coftretta a ‘dire alle vol- 
te:. Le mieo forelle' ancora mi fono di 
un pefo grande alle /palle 3 perchè i0 
le ‘vorrei ‘tutte fante , e care amiche 
di Dio. Egli pero fi: compiace con gran 
bonta , che 10 foddisfaccia. alla fua 
giuftizia per ‘i lor mancamenti . Per 
quefto «le fue orazioni ordinarie era- 
no. raccomandare al ‘Signore le fue 
Religiofe:, i lor :Confefsori , e i.pec- 
catori. parenti loro , che .maì non 
tralafciava di raccomandare in ogni 
occafione , che avetfe di fupplicarlo, 
acciocchè compartiffe a tutti icon’ ab> 
bondanza. il. fuo : fanto ‘amore . Ed 
egli, che ammetteva da Padre amo- 
rofifsimo le quotidiane fue iftanze , 
le. comandava di quando in quando; 
che. facetfe. orazioni per alcuni pec- 
catori;;che' maggiormente 1* offende- 
vano e. itritavano:5 ei ne feguivano 
maravigliofi: effetti per la tor con: 
verfione:, da lui voluta ‘per fua mi: 
fericordia , e da lei ottenuta' collo 
sborfo delle acerbe fue pene «. 

4. Pregava altresi con gran for- 
za: persi Religiofi ; che annunziava- 
no «la divina parola.; acciocchè : fa- 
ceffero frutto. grande nell’ Anime ; e 
aveva.in quefto un’ attenzione ‘si af- 
fidua.,, che ne feguivano cofe di.gran 
ftupore:. Più .d* una volta fuccedet= 
te, che alcuni Frati dell’ Ordine mol- 
to nominati fu’ Pulpiti. fi trasferiro- 
no, a Prato \in:San Vincenzio , per 
fare, icorforme al folito divote ‘efor- 
tazioni alle. Monache .. Quando. la 
Madre, Suor Caterina faceva partico- 
lare orazione per effi , parlavano con 
lingua di fuoco ; e con parole sì ac: 
cefe., che innamoravano di Dio. Se 
poi fi dimenticava di raccomandarli , 
o\pur effi inafpettatamente e improv- 


vifamente vi comparivano , non 'aù 
vivano quell’ efficacia, e quel vigo- 
re dî fpirito sy" che ivi bramava .. Ne 
fecero alcune volte efperienza:, ectro- 
varono >, che il Signore compartiva 


loro quel fervore per |? orazioni del- , 


la fua ferva:; da lui eletta ‘come fuo 
organo , per trasfondere nell’ Anime 
di chi parlava, e in quelle di chi 
fentiva , ‘quei predigiofi riflefli del 
celefte fuo: fuono :: Quando era dal> 
1' obbedienza coftretta a parlare co? 
fecolari , era con loro tutta dolcezza 
e piena di carità , procurava bene; 
che le parole ; che le ufcivano dal: 
la bocca; fotfero. non'di pure cerimo> 
nie , ma di vero loro. profitto ; per 
cio le ufcivano così penetranti: e vi- 
ve da*labbri, che fempre colpivano 3 
onde quafi tutri partendo da lei ac- 
cefi e ‘infiammati ‘di ‘quelle fiamme 
medefime , che fentivano tramandar: 
fi; «dicevano, ch’ era impoffibile 


udir da lei fentimenti di. tanto zele. 


per le loro Anime, e non facrificar- 
fegli im vittima con una total conè 
verfione + 

gs. Per quanto però ufaffe:d’varte 
a diffonderfi in tutte: quell’ ‘opere»di 
carità confumata ; che'‘riguardano 


Ex Sum n, 
6. 


al' profitto» de’ cuori } non mancava 


dall» altra.parte: d° efercitarfi. anco 
in quelle, che: appartengonomalla 
cura e follievo ‘de’ ‘corpi; umani 4! e 
fe înell’ una fpendewa il migliore de- 
gli {piriti, in queft’®. altra ‘(faceva un? 
oblazione continua . delle. membra 
fempre: impiegandole o riferbandole 
a quefto. fine* Dopo le->fue folite e 
prolifle attrazioni .di mente; benchè 
debole, fiacca :y e quafi ‘cadente’, «fi 
portava al ferviziò delle Monache in+ 
ferme ev confolatele.,. che 1’: aveva 
co’ fuoi.; fempre a tutte loro ,» gra- 
ti difcorfi, occupavafi negli offiz) 
più ‘vili, bai, e ripugnanti ‘allo 
ftomaco: ,: ch° efigeva 1’ infermeria .; 
reputati dalla fola fua carità: i più 
onorevoli ; \e grandi 3 a fegno ; che 
giunfe più e più volte .a fuperare fi. 
no.l* affuefazione delle Converfe più 
infime e rozze, non guardarido‘a.fa» 
tica alcuna , di notte e di giorno 
trovandofi fempre li. Fuori del Mo4 

na- 
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naftero poi non può fpiegarfi quanto 
fi eftendeffe quefta fua incomparabile 
carità . Più di cento fanciulle Pra- 
tefi povere fece ella allogare fola- 
mente ‘dal richieder, che fece da’ 


parenti delle Monache foccorfi ed: 


elemofine , e fi leggono lettere di 
lei, fcritte loro 'in Firenze , piene 
di tanto ardore fopra quefto parti- 
colare, che fi vede benifsimo effer 
ella ftata la vera Madre di tutte 
quelle creature , le quali , per aver- 
ne maggiore il bifogno ; ‘avevano 
anco etficaciffima. la fua interceffione, 
con quefti ed altri fimili provvedi- 
menti ». i 
6. Verfo de’ poverelli poì era 
tutte vifcere di compaflione e mife- 
ricordia . In tutti gli anni ; che fu 
al governo. del Monaftero ,. moftròo 
una continuata inclinazione e atten- 
zione per loro. Ripartiva loro quan- 
to dall’ obbedienza ‘e mifericordia 
religiofaà (1° era permeffo ,' arrivando 
alle volte a non prender cibo per fe 
medefima ., perché rimaneffe per lo- 
ro., e voleva, che tutti partiffero 
dalla porta provveduti e foddisfatti 
in qualche maniera . Con evidente 
miracolo moftrò il Signore , quanto 
gradiffe la carità della fua ferva ver- 
fo di. quelli { che tengono in terra il 
fuo luogo , e vi rapprefentano la fua 
immagine coll’ efemplare della fua 
povertà Era confueto:, come s° ufa 
ancor‘oggi nel.Monaîtero, che quan- 
do wi fi fa il pane per. le Monache, 
a fe ne faceffe anco. qualche quanti. 
tà per i poveri, che vengono a do- 
mandarlo . La Madre Suor Caterina 
una fera fi portò al luogo , dove»le 
Converfe e altre Monache attualmen- 
te impaftavano la farina ;, e richie- 
ftele con umiltà, che per quella vol- 
ta lafciaffero a lei la fatica, e la 
cura di fare il pane per la porta . 
Cominciò frattanto a maneggiare la 
pafta , e mentre con la fatica delle 
mani fi follevava ‘al Cielo, al fuo 
folito collo fpirito ufci in un fubito 
da* fentimenti., e alla prefenza di 
quarite v’.erano , fe n* andò in efta- 
fi. Le Monache prefe dallo ftupore 
ftettero ad offervarla , e in tutto 
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quel tempo aminifarono in lei due 
prodigi $ |’ uno del vederla fuori 
de’ fenfi. , rigida e intirizzita , fen- 
za muovere gli occhi , ‘e’ fenza dar 
fegno di fentire lo ftrepito grande ; 
che vi facevano, appunto come fe 
foffle. ùn tronco © una pietra ; e 1° 
altro , che con tutto il rapimento , 
agevolmente feguitava a impaftare 
quella farina: , e la riduceva con 
randiffima facilità alla forma e per- 
ferione di pane , appunto come fe 
foffe ftata tutta li applicata. Le Mo- 
nache fi guardarono in vifo ; e con- 
feffarono unitamente, che tutta. quel- 
la era opera del Signore . Non s° in- 
gannarono in verita . Tornata. la 
Madre. dall’ eftafi confefso , che San 
Tommafo d* Aquino |’ aveva ajuta- 
ta in quella fanta azione di caritàà 
acciocchè fi fapeffe quanto era acceta 
to al fuo fpofo , anco un: piccolo 
tributo, come era quello , facrifica» 
to in memoria dell’ incomparabile 
fua compaflione verfo de’ fuoi più 
languidi membri. Ma non fu quefto 
}* ultimo . Con. nuovo imiracolo te- 
ftificò la pieta divina quanto le fuf- 
fe: ftato caro 1’ amorevole ‘offizio del- 
la fua ferva in quell’ atto . Imper- 
ciocché *il pane lavorato dalle Mo- 
nache venne sì male , e riufci di co- 
sì mal fapore , che non fu. poflibile 
il mangiarlo ; quello. poi , che tu 
fatto dalla Madre Suor Caterina , fu 
così faporito:,  ftagionato, e bello ol. 
tre il'confueto ;: ch” era una delizia 
il guftarlo. EB pure la farina colla 
quale: 1° impaftarono. ella e ie Mo. 
nache, fu la medefima ; fu lì? iflef 
fa l’acqua; della quale sil’ una ; 
come: I° altre s’° erano fervite , e iu 
P ora imedefima , nella quale ugual. 
mente lo. meffero. a cuocere ; è con 
tutto ‘cio. quello riufci.a perfezione, , 
e l'altro non fu buono ,- né pure, per 
la bocca de’ più miferabili. del pae- 
fe + Bifogna dunque dire , \cio;che 
diffe tutta. quella fanta Comunità , 
che la virtù della carità. non ha. di- 
verfità di forma, benchè pofla aver. 
la .d’ oggetti je: perciò fe fieno © 
inferiori , o alte le. linee, verfo del. 


le quali sì belle fiamme fi volgono, 
pr 
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poco importa s purchè nella. medefi. 
ma fia (un folo abito, un folo. mo- 
do., e un folo fine, quello , che le 


muove e trafporta, a operar per Id- 
dio . 


CAPITOLO. VI. 


D’ altre fue fiamme pafsate in' atti d’ 
eroica carità: verfo s proffimi . 


L TJando .il. Signore diffe al 
O) pidre della menzogna: Pel- 
lem.pro. pelle, et cuntta 3. qua 

haber, bomo dabit. pro «Anima. fua-. 
Proferi. quefta. univerfale: propofizio= 
ne , perchè l’ amore difordinato. di 
noi non lafcia , che alcun fi fogget- 
ti a menare una vita ftentata. , mi. 
ferabile e afflitta, accio altri goda- 
no la fragranza , € il piacer d’ una 
vita giocondiisima. e. lieta... E per 
quefto quando qualche Anima-arris 
va a grado di virtù e generofità sì 
eminente di pofporre , per dir così; 
la fua per 1’ altrui redenzione. , pof- 
fiamo ben dire, che giunga al fom- 
mo dell’ Apoftolica carita , che toc- 
chi 1° ultime mete. dell’ amicizia di 
Dio , e che meriti fenza eccezione 
î primi onori tra’ Santi. La Madre 
Suor Caterina , vera feguace di: quel 
Redentore , che prefe. per fe: le me+ 
ftizie di quefta vita , perchè not go- 
defsimo . interminabili le allegrezze 
dell* altra, feppe arrivare anco 2 
quefto di foggettarfi a gravifsime: pe- 
ne, e a tormenti infoffribili per lo 
amore , che portava a’ fuoi profli- 
mi ;*e laddove per cofa grande leg- 
gefi d* altri il non avere sfuggita ; 
in effla fu cofa ordinaria, 1’ avere 
eletta una ferie continuata di pati- 
menti ecceffivi , per aflicurazione to- 
tale della loro falute. Nel fuo purif- 
fimo e innocentifsimo corpo. ricevè 
frequentemente ® con grande allegrez- 
za i colpi del divin braccio , che 
dovevano cadere. fopra la tefta di 
peccatori fcelleratifsimi , e con' tutto 
che il nome d* anime inique mettefs 
fe in confufione la fua modeftia., € 
Je recaffe. dimolta: naufea»,. prevale- 
va la carità al naturale fuo orrore: 
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mettendo. volentierifsimo - il vergina. 
le fuo petto , per ifcudo a’ fulmini 
del fuo addirato Signore . © 

2. Nell'anno 1542. 2° 12. di Set. 
tembre fu in Prato un certo malfat- 
tore per..i fuoi ladroneccj e affafinj 
condannato da’ Giudici. all’. eftremo 
fupplizio. Raccomandavafi 1’ infeli- 
cè, e con mezzi efficaci e potenti 
procurava d’ andare efente dal meri 
tato \gaftigo., pregando; che la For- 
ca.gli folle, commutata: nella Galera; 
dove altre volte era ftato . . Efflendo 
pero: gravifsimi i delitti da lui com» 
mefli ;. prevalfe: la giuftizia al favo» 
re, onde, fenza remiflione, fenti 
intimarfi fa morte ,$ e già efeguivafi 
la fentenza è Prefo. dal Diavolo: € 
foffogato. dal troppo amor di fe ftef- 
fo gettofli il mifero in braccio, del» 
la: più orrida difperazione ; che mai 
s*udille.;. e cominciando con beftem» 
mie .atrocifsime a oltraggiare Iddio; 
i Santî., i Sagramenti e la Chiefa» 
gridava. orribilmente ,. che. voleva 
morir dannato , che fi donava con 
legame: irrevocabile al Diavolo che 
adi ogni. poco invocava e chiamava 
in quell’ ultimo. termine di fua vita 
per farfegli fuo eterno fchiavo nell° 
altra » Quelli ; che lo confortava» 
no ;. uomini di bontà grande, e di 
gran: pratica. in offiz fimili. dì pietà 
perdevano «il tempo e. i’ opera; € 
quanto: più. erano forti è motivi per 
chiamarlo a fe fteffo:, alla fua falue 
te:, e a Dio, tanto più imperverfa» 
va ,. s* oftinava:, fi dibatteva., ogni 
lenitivo. in: quefta fiera sì indomitaà 
inafprendo. la. piaga, e già. fattà ine 
curabile non. ammetteva rimedio. è 


| Stando dunque full” orlo: dell* immi» 


nente eterno. naufragio Iddio in'ves 
ce di: fare un giudizio , fece un -mi- 
racolo , additandoli! il: porto, quan» 
do nemmeno: più. vi/penfavai. Fece 
fovvenire a* Confortatori , clie farebè 
be ftaro: bene mandare dalla Madre 
Suor Caterina in.San Vincenzio 3 ac» 
ciò coll’ efficacia delle fue ‘orazioni»s 
chiedeffle al Signore quell’ Anima. 
che ftava già. per perire». Di fatto 
quefta fu la ftella ‘polare , che la 
conduffe ful lido. Avuto ,; dedi 
n’ eb 
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n° ebbe 1° avvifo | fi proftrò fubito 
in terra, e tutta fuoco e tutta ardo- 
re, € rifoluta di perder la vita più 
tofto , che alzarfi di li, fenza otte- 
ner quanto chiedeva , diffe con gran 
voce: al Signore . Signor mio, voi 
potete bene uccidermi , e mandarmi al- 
W Inferno , fe così vi piace , perche (0 
fon già tutta voftra, e voi fiete dime 
I” afsoluto padrone . Ma quanto all’ 
Anima di quel poverino, che deve an- 
dare alla morte‘; io vi dico rifoluta= 
mente , che la ‘voglio pel Paradifo . 
Dio mio , adefso avete a fare a mio 
modo, m° avete a dare quell Ani- 
ma . Mentre porgeva quefte fuppli- 
ehe , le comparve il Signore sdegna- 
to , e con volto ed aria molto feve- 
ra , le diffe, che lo fpirito di coluî 
era troppo oftitiato nel male 3 che 
non riceveva illuminazioni , né le 
meritava 3 ‘e’ che perciò non con- 
veniva mutar | ordine della fua 
giùftizia di non punire gl’‘impeni- 
tenti. Ma ella ben tofto gli repli- 
co , che fi ricordaffe di quanto ave- 
va patito per lui; e foggiugnendo 
molte altre. còofe ‘da moverlo-, to- 
minciò ‘tra il fuo fpofo e lei un a- 
morofo contradittorio , Gesù difen- 
dendo le parti della giuftizia , e Ca- 
rerina quelle della mifericordia . Che 
più ? Dopo qualche contrafto le dif? 
fe il Signore, che fi contentava con- 
cederle quanto chiedeva s3 ma vole- 
va. pero , che la fua equità aveffe 
in qualche conto il fuo luogo , per- 
cio effa ‘doveva fopporttare nel fuo 
corpo una parte di quelle pene , che 
eran dovute a quel reo del fuo Tri- 
bunale 5 e perchè i fuoi peccati era- 
fio gravifsimi , i dolori , che dove 
vano ‘fopportarfi da lei, non fola- 
mente farebbero ftati grandi, ma 
lunghi ancora . Non fi perdette pun- 
to a un tale fcoppio la carità. invit- 
rifsima di quefta vergine . Vi chinò 
fubito il capo; ein” accettò volentie- 
rifsimo Ia condizione , *ma non può 
niégarfi ,, che non ne aveffe un caro 
prezzo d' adempimento . Senti imme- 
diatamente trafiggerfi il capo , co- 
me da ferri acutifsimi , che le paf- 
favano le tempie, e parvele che le 


Libro Primo. Cap. VI, 






















































167 


foffe lacerato il corpo ‘da morfi di 
più maftini , che le recarono dolori 
tali , che gliene rimafero le reliquie 
per anni e anni. Il malfattore in- 
tanto», cominciate , che furono le 
péne in elfa ; comincio a non fentit 
più le fue , mentre illuminato in 
quel momento dal Cielo , ‘divenuto 
tutto un altro da quello , che era ; 
amimollito nel cuore , e ripieno di 
pianto, cominciò a riaverfi dalla ti- 
rannia del'Demonio , mutati in la- 
grime di pentimento gli eccefli delle 
paffate difperazioni, fi mife a grida- 
re mifericordia, e domandare perdo- 
no ;, e a confefflarfi meritevole , non 
d’ una, ma di mille morti più acer- 
be per 1’ enormità troppo da lui co- 
nofciuta de’ fuoi misfatti Indi fat- 
to chiamare a fe un Sacerdote zelan- 
té , confeffatofi con gran roffore e 
dolore de* delitti , avutane 1° affolu- 
zione, accettò quella morte , non 
folo con pazienza, ma con una ta- 
le allegrezza., che commofle a pian- 
to quanti lo veddero . Raccontano 
fra le altre cofe, ch° ebbe un” afli- 
ftenza sì grande da Dio di fuperare 
la confufione e la vergogna del pa- 
tibolo , alla quale poco prima non 
poteva in verun modo adattarfi , che 
non faceva altro, che dire: E quar- 
do , 0 mio Signore , meritavo, che mi 
cangiafte 1° eterna confufione , è le pe- 
ne eterne dell’ Inferno in quefto poco di 
Fofsore è mortificazion temporale ? Voi 
tanto innocente fietè morto in croce per 
me , è îò , che tost orrendamente + bo 
offefo , fuggirò Vl igniominia di queta 
morte ? No , muojo volentieriffimo + 
E così difpofto fe n° andò al fuppli- 
Zio . Prima però di giungervi fep- 
pe da unò di quei Sacerdoti, che gli 
éranò a' fianchi, che la Madre Suor 
Catérinia era quella , che aveva pre- 
gato e pregava per lui il Signore « 
E a quefta nuova fî rintoro* di tal 
forte, che prefe come tn alito nuo- 
vo , e riMirò la mofte con un vol. 
to sì allegro , che fece tutti itupire, 
Si credette univerfalmente che andaf- 
fe in luogo di falutè , e ‘il contraf- 
fegno ben chiaro, che fe n° cbbe, 
fu, che le fue pene commutare in 
tem- 
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rempo nel corpo della Beata, per- 
chè fecero con lei poca tregua fin 
ch’ ella vilfe , fignificarono , che un 
tale annuo tributo di fangue della 
fua caritatevole mallevadrice ,. era 
atteftato della di lui eterna falvezza. 

® 3. Simile, ma più prezioto fu 
l'atto di carita, collo sborfo di fan- 
gue sche fece davanti al divin Tri- 
bunale per una delle fue Religiofe di 
San Vincenzio ,. palfata anch' effa in 
difperazioni , fe non tanto empie, 
molto però prolungate , e quanto 
più inaudite in quel luogo , tanto 
più improprie di lei... Trovandofi 
quefta oppretfa da lunghifsima e gra- 
vifsima infermità ,  fopraffatta dal 
tedio e abbandonata da malinconia 
profondifsima s giunfe a termine di 
non voler prender più ,nè temporal- 
mente , né fpiritualmente follievo 
alcuno .. Anzi quanto più le divote 
Religiofe,-che con gran carità le af- 
fiftevano, procuravano di follevarla, 
tanto più dava nelle ftravaganze , 
nelle impazienze , e in fremiti veri 
da difperata . Piangevano tutte in 
effa più l’ infermità dell’ Anima , 
che la perdita del corpo, mentre ef- 
fendo quafi gia moribonda non vo- 
leva udir più , né configlj , né av- 
vertimenti fpirituali , non. voleva 
veder più Confeffori , nè più fentir 
difcorrerfi di Sagramenti , di Con- 
trizione , o d° altra cofa, che potef- 
fe condurla al ravvedimento , e alla 
cognizione di Dio. La Madre Suor 
Caterina più dell’ altre compaffionan- 
do lo ftato deplorabile della forel- 
la, tentò ogni mezzo per ben ri- 
metterla nel fentiero della falute, 
ma fempre in vano , perchè non fo- 
lo non accettava 1 fuoi amorofi € 
Talutiferi avvertimenti , ma la fcac- 
ciava da fe con parole afpre., mor- 
daci e ingiuriofe , offendendola e ri- 
voltandofele fempre contro. Con tut- 
te le fcolfe di vali affronti, non fi 
eftinfero punto , ma più che mai fi 
accefero nella Madre. i foliti incendj 
della fua carità, poichè accintafi con 
tutta forza all’ imprefa d°’ impetrar 
dal fuo fpofo Ia perpetua falute per 
quell’ Anima , tante furono le Ja- 


grime , tali i fofpiri x e così ferven- 
ti 1’ iftanze , che finalmente , fi 
compiacque il Signore d’ efaudirla.» 
con quefto patto pero ) ch’ ella fof- 
frife nel corpo per tutto. il corfo 
della fua vita parte della pena , che 
i peccati della fua forella meritava- 
no. Lietifsima e giubbilante oltre 
modo , accettò Caterina il paterno 
gaftigo , e realmente fentifli in quel 
punto . affalita. da dolori di fianco 
graviflimi.., Paffavano folo.tra effa.e 
Gesù capitolazioni cosi fegrete ;. ma 
perchè . 1° inferma . continuava nelle 
folite efcandefcenze “e furori ; il Cie 
lo , che le volle accumular grazie a 
grazie , e moltiplicare i miracoli ; 
apri la via al trattato per altra ftra- 
da , mentre non fapendo più le Mo- 
nache a che partito appigliarfi.,, al 
cune perfuafero Suor Caterina , che 
entraffe di bel nuovo., ma occulta- 
mente , nella camera dell’ inferma » 
e fenza ,- che quella fapeffe nulla, 
ch’ elia vi fuffe , la fegnalffe col fa- 
cro Anello, col quale era già ftata 
fpofata dal Salvatore . Ubbidi pron- 
tamente 1’ umilifsima vergine 3° e un 
giorno non eflendo veduta da lei 
coll’ altre appreffatafi al letto , dove 
la difperata giaceva, leggermente la 
fegno , fenza ; che quella fe. n° ac- 
corgeffe., e dopo fi ritirò in difpar- 
te a pregare. Appena fu toccata la 
Suora da quella gemma celefte ; che 
gittò un gran foipiro , e\rivoltarafi 
dall’ altra parte del letto.; verio do- 
ve ftava nafcofta la fanta vergine , 
vedutala li prefente., cominciò a gri- 
dare :.ZYvi., Madre Suor Caterina fie= 
te la vera. fpofa del fio Gesu, e con 
grande affetto. ,, lagrime, e. compun- 
zione ,. raccomandandofi a lei., che 
non voleffe abbandonarla ., e che le 
impertraffe il perdono de’ fuoi pecca» 
ti, fi depofe tutta nelle fue braccia, » 
e rivoltatafi dopo alle Monache, le 
fupplicò a volerla fcufare dello fcan- 
dolo e mal efempio dato loro , colla 
fua . pefsima € impazientiisima. ofti. 
nazione, € apparve in, un iubito tut- 
ta mutata da quello , che cra .,Quel- 
la, che non poteva fentir parlare di 


cofa , né vedere in. faccia perfona 
di- © 








wota ; ‘con: gran premura umiliavafi 
a: tutte:, e tutte. raccomanda vafi .. 


Domando di confeffarfi ,, e. di riceve.. 


re i Santifsimi Sagramenti , e in quei 
pochi 'igiorni ; che foprawvifle, non 
parlava,» che di Dio abbracciava 
con affetto le: fue forelle ; 
rompeva più in atti d’ alcuna: impa- 
zienza , ma raffegnatafi interamente 
alla volontà del Signore , lo ringra- 
zio. fino all’ ultimoedell’ infermità, 
della ‘vita. che le :toglieva.,) e;di 
ogni: altro favore. ufatole nell’ oppref- 
fionedel fuo corpo. È così trovata- 
fi in tal difpofizione., dopo averi 


cevuto il .facrofanto Viatico., @,d° E.; 


ftrema Unzione ., con fentimenti;di- 
votifsimy rendè |’ Anima al Create 
re. Non putfareno., che pochi gior- 
ni del fuo tranfito, che fu rivela- 
to alla Madre Suor Caterina , ch' el. 
la era in luogo: di falure ,; e ch° era 
ftata. nel Purgatorio .dal Mercoledì 
fanto , nel qual giorno. morì , fino 
alla mattina. della Pafqua feguente , 
e in tal mattina appunto tu dalla 
divota Madre veduta falire in Cielo. 
In tal modo la pietà di quefta nuo- 
va Rachele ; a cofto di fierifsimi do- 
lori partori quefta figlia alla deftra 
della gloria ,;e allo fplendore dell’ e- 
ternità., dopo un:breve penare , che 
fece nelle fiamme del; Purgatorio , 
tra le quali, come le fu. rivelato da 
Criito ., meritava di ftare per molti 
fecoli . 

4. Il terzo depofito , che fece la 
Beata del fuo debol corpo nel ban- 
co della divina giuftizia per 1’ aitrui 
redenzione fu quello, con cui fot: 
traffle dalle fue mani }’° Anima d° un 
nobile Benefattore del Monaftero, che 
aveva moltifsima venerazione di lei, 
ma poco 0 nulla di timore di Dio. 
E° da faperfi, che concorrendo in 
quei tempi molti de’ più principali 
con groffe eleemofine a foccorrere .a° 
tanti bifogni » ne’ quali fi trovava- 
no le Monache ; perchè effa amava 
più 1’ Anima. che i danari; e più 
la falute eterna ; che le comodità 
emporali , fe i fuoi Benefattori ca- 
devano in qualche errore .0. difetto, 
gli ammoniva , gli avvifava , e tal 
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volta riprendeva fenza riguardo ; bi. 
lancindo ‘ più le. colpe , iche.le per- 
fone +, e-più igli obblighi , chevi ril 
fpettii, con /cui:: doveva. regolarfi . 
Quefto dir cui. parliamo; horn folo 
sdrucgiolo ;in molte e ‘molte legge- 
rezzee :peccati ; mai. con'un. etem- 
pio perniciofifsimo ‘al fecolo , fervi- 
va.ad altri d° inciampo ,. onde 1° o- 
nor d’ Iddio reftava grandemente ol- 
traggiato +. L° ammoni sella un gior- 
n0 ye cordialmente il-riprefe.,.: ma- 
nifeltandogli, il; pefsimo. odore .della 
fua. vita, e rapprefentandogli i gran 
rigori della deftra di Dio., che non 
dorme ,. ma veglia fopra 1’ iniquità 
de’ mortali. Ma;quefti comegchè. pie- 
no del fumo d’ una.gran nobiltà , e 
ingolfato fino agli eftremi nelle for- 
didezze del fenfo ., non folo non ba- 
cio, la. mano, che voleva. cutarlo 
dal male., ma la feri!con mille in- 
giurie , rifentimenti e ftrapazzi , ar- 
rivando fino .a dirle ,, che non volea 
emendarfi ,, che voleva, fare alla» peg- 
gio , e che non aveva bifogno , che 
una donnicciuola, gli faceffle da Pa- 
dre, e da maeftro di fcuola. ; (e così 
turbato e alterato quanto puo dirfi , 
le voltò le fpalle , e parti.. Rimafe 
Suor Caterina col fuo volto e cuore 
placido al folito , ‘e.gittato un dol- 
ce forrifo : Bifogna y diffe ,. ch° 0 
tratti.quefto negozio 4: folo 4 folo con 
Dio s giacche queffa creatura, non mi 
unole pin afcoltare . Cominciò per 
tanto: con. molte lagrime. e affidue 
orazioni. a trattar. con Dio quefta 
caufa così importante ,. rapprefentan- 
dogli le tante elemiofine fatte al Mo- 
naftero., .la .profufa carita in tante 
occafioni. moftrata , € il buon natu- 
rale , che aveva da lui otrenuto nel 
nafcere ,. e. percio; non ‘volefse per- 
metter mai la: fua perdita. E diffe 
tanto, che il Signore I° efaudi. Non 
paiso: molto tempo , che aisalito da 
febbre. pericolofa , il contumace ri- 
torno al cuore, riconobbe; gli errori, 
confefso : le. mancanze, } lagnandofi 
principalmente , della ;fua. protervia 
e fierezza nellò,aver contriftata la più 
fedel configliera.,, che.iaveffe; e man- 


dando a chiederle incontanente per- 
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dono , promeffe di mutar coltumi:, 
e d°’ appigliar@î in’.tutto ‘a’ iuoi det: 
ti. Allegra la Beara del fatto acqui- 
fto, ringraziava Iddio del benefizio + 
Quando intefe dall’ ‘iftello’ Padre del- 
le mifericordie., come la ‘falute di 
quell’ Anima ‘doveva pagarfi 0da lei 
con pena corporale , penfione folita 
delle fue intercefsioni , ed 'eifa fola 
veddelo verificato . Da quel momen- 
to fu prefa da dolori veementifsimi 
per tutto il corpo; che inceffante- 
mente ‘la tormentavano';'e pure vo- 
lentierifsimo curvo le fpalle «a quella 
croce ; proteftandofi con Gesù , che 
a prezzo di mille’ vite , fe tante ne 
avefle avute, avrebbe comprata la 
falute di qualfifia Anima, non che 
di quella. In tal guifa il fecolare , 
che come Cavallo fenza freno corre- 
va ‘irreparabilmente al‘ precipizio , 
per gli urti della di lei carità torno 
a dietro , e diefsi a correre per i 
fentieri della vera vita Criftiana. 

5: Sopportòo anche dolori più ap- 
parenti e più acerbi in una fpecie di 
infermità a tutti incognita, e da? 
Medici giudicata di sì nuova quali- 
tà , che naturalmente non fi poteffe 
dare in un corpo vivente. Quetta le 
avvenne dopo la morte d’ un gran 
Principe, per cui, mentre era vi- 
vo , frequentemente faceva orazioni 4 
digiuni, ed altre afprezze, tutto , 
perchè il Signore lo illuminafse , e 
non permettefle è ch’ egli andatfe in 
luogo di dannazione . Sorti egli 1° ef- 
fetto di quefti ajuti.. Perchè , come 
raccontarono molte perfone degne di 
fede , avanti la fua morte, la qua- 
le, benchè non permetteffegli un 
lungo , gli lafcio però un fufficiente 
fpazio a difporre dell’ Anima fua 4 
moftro molti fegni di mutamento di 
vita , ftabili propofiti e rifoluzioni 
di viver tutto ‘di Dio ; ‘e foprattutto 
con altro efempio a° fuoi fudditi di 
quello , che avefse dato fino a quel- 
1’ ora , e in queft® ottima difpofizio- 
ne morì. Continuo dopo la di lui 
morte Suor Caterina a foccorrerlo 


x fue orazioni, e ottenne da Dio 


di far parte del Purgatorio per effo 
an quelta vita, Per lo che ‘cadde nel- 


infermità fopraddetta,; ta «quale per; 
lo [pazio di!quaranta giorni la tenne» 
continuamente. opprella:; e \fottopoflta 
in tutto agl’ impeti ftravagantiflimi 
della fua violenza . Sentiva nel cora 
po non interrotti ,, ed ecceflivi: tore. 
menti, fopportando e patendo,peneso 
come fe folse nel fuoco ardente del: 
Purgatorio. Le fue ‘carni; ora ribol- 
livano., ora enfiavano , ora faceva= 
no vefciche , e altri effetti di tuoco 
fi- vedevano in efse cagionati’ dal ran» 
to ardore, che v° aveva:.. La lingua; 
pure pareva un legno infuocato, € 
le fue carnî ,, dopo» tali ribollimenti 
in ogni parte. del.corpo: rimanevano 
come abbronzate : e-*arroftite . Neisu-. 
na delle Monache toccandola poteva 
foffrire quel fuo -ecceffivo calore , £ 
queto , come teltificarono giuridica» 
mente, era tale nella fua cialaziones 
che con difficulta potevano ftar nel. 
la camera , dove quella abitava + 
Furono chiamati per quefto. più Me» 
dici‘, e tutti liberamente' ‘confefsaro» 
no 1’ infermità fuperare la fcienza 
della lor profefione , e fi credettero 
quello, che era in verità , ch* ella 
facefse penitenza. per qualche pecca» 
tore efficacemente da lei raccoman- 
dato al Signore. Se fofse maggiore 
la fua coftanza , o la fua carita nel 
patir quelle pene , è ancora indeci» 
fo. Si fa pero, che febbene in que» 
fta guifa fofse afflitto il corpo, il 
volto , gran teftimonio dell’ animo, 
fi fcorgeva fempre fereno , ilare , € 
ripieno di perfetta allegrezza . Nar- 
rano alcuni, che le ufcifse ‘da’ lab. 
bri un giorno una parola , non fo 
fe d* impazienza , 0 di lamento con 
Dio. Ma efsendo ftata efaminara 
con tutto rigore , come leggefi ne° 
Procefli autentici della fua Beatifica» 
zione , fu ritrovata come ‘un atto 
più di conformità , che di ripugnan- 
za al divino volere, € meritoria non 
meno di qualfiffia ‘altra , che mai ue 
fcifse da quellà bocca; anco ne” trat. 
ti fuoi naturali riconofciuta fempre 
unifona col divin beneplacito + 
6. Un altra fpecie di Purgato. 
rio, ma non fanto atroce , s’ induf- 
fe a patire perl’ Anima di un en 
Ce 








Benefattore.. del Monaftero , per una 
rivelazione »ch° ebbe dopo . il. fuo 
granfito'5 delle: pene gravifsime., che 
egli pativa in quel: luogo . «Era ,mot- 
to: con fegni chiari. della fua prede- 
ftinazioney;.ma per efsere ftato momo 
applicato; a*,negozj:,: maneggi «e af- 
fari del mondo; non era, di quà .par- 
tito: sì. puro 3 .che non gli reftafse 
molto; € per. molti anni . da foddi- 
sfare di.là +. Avvifata pero dal Cri- 
fto. quali fofsero. le! :di (lui pene;, 
.imofsa.. da una. gran compafsione. io 
«prego icon iftanza vivifsima a voler 
«condurre in Cielo quell’ Anima:, of- 
«ferendofi. pronta ;a. foffrir ella, tutti i 
«eruciati , che più fofsero piaciuti al- 
la (ua divina Giuftizia:. Dopo mol- 
ite ripulfe: confeguì | quanto defidera- 
‘vas I tormenti furono.tali;.che:ben 
«fi vedeva; che la;buona Madre fof- 
friva pene .di Purgatorio: Divenne 
il:fuo corpo; come:l’ altra ‘volta una 
«fornace portatile »di. [fuoco accefo» ; 
che 1’ abbruciava 3 colle carni adu- 
ite , colle:midolle avvampate ‘, col- 
le membra ;enfiate ,. e con tutti.gli 
altri effetti ftrani , che fuol produr- 
re. in materia .combuftibile: e fecca , 
quel. si-vivace elemento » Le Mona- 
che , che concorrevano a vifitarla , 
fi contondevano € fi tediavano di ve- 
derla tra quelle pene ardere 3; come 
un carbone; ma fi partivano com- 
punte nell’ ammirar la pazienza del- 
la penante , che in mezzo di quegli 
ardori aveva fempre una ‘faccia di 
Paradifo .; per. il bel fereno 4 che di 
continovo .vi fpirava . In fomma fu 
una. cofa. fimilifsima alla pafsata , 
ma non, di tanto impegno davanti 
agli occhi di Dio., perché intrapre- 
fa a favore d’un’ Anima , della qua- 
Je ella aveva più ficurezza je in con- 
feguenza più adito, di poter giovar- 
le fenza tanto fuo fcomodo . 

| 9. $e; atti, più ceroici. di quefti 
pofsano ritrovarfi , tra? mafsimi, che 
fi raccontano. ufciti dal feno d’ un 
cattolico zelo 3 e ‘d’ una fanta cari- 
tà verfo i profsimi , lafcio all’ Ani- 
ane fpirituali e perfette il rifol- 
verlo. «Chiuderò bene il Capitolo 
con quello ; ch° ella foleva dire  al- 
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le Suore fue confidenti.; - Non era el. 
la.s, ma. il Signore, quello , che la 
fpingeva .a. far tanto , Imperocché 
era.da lui perfuafa. con tale affetto, 
amore; e. pietà, da voler foccorrere.i 


poveri peccatori » che le farebbe pa- 
tuta!(una. grande indecenza. il non 
‘efporfi, per loro ;a, patire ogni pena , 


quando il fupremo Giudice , che do- 
veva punirli:, le dava. colla cogni- 
zione la forza di non abbandonarli, 
come facevan. tanti .altri;;, 1a* colpi 
del fuo eterno, 0 poco men.che eter- 
no, rigore» 


CAPITOLO VII. 
Del fuo grande Spirito d’ Orazione . 


I, Uanti. conobbero «la Madre Ex ter.sum. 
i Suor: Caterina ‘affermavano, "5. È 6 


che;:ella era un vivo fimu- 
lacto di; tutte. le .virtù:, ma che da 
frequenza re affiduità nell’ orazione , 
furono a dei tanto proprie , che in 
quefte.-fuperava. fe ftefla ,. e poteva 
dirfele., che faceffe fempre sorazio- 
ne «) Comincio «ad affuefarvifi, come 


«notammo -;! mella .puetizia ye il.fuo 
Angelo l’ammaeftro se iftrui di ma- 


niera ,. che; la ifcuola: diventò abito 


in dei, se fin:d’ alora:,. benché non 
- fapelle diftinguere interamente , che 


cofa follie.» n° aveva un si maravi- 
gliofo .poffeffo ,°-che molti de’ più 


‘ provetti. penerebbero ne® loro ultimi 


a confeguire quella. ;difpofizione ,;. € 
attitudine nell’ orare:, e raccoglierfi , 
ch’ ella aveva .per.grazia ne’ fuoi 
primi. anni * E' ben «vero ;, che. a 
proporzione .del corpo , che .crefceya 
in vigore , ogni di.più elevavafi .la 
fua mente a rapimenti maggiori ver- 
fo il Signore ; :e fentendo ., che que- 
fto era 1 unico fuo nutrimento , in 
tutto. il corfo della {ua vita fe Jo 
rendette «così naturale $ che. pareva 
creata ‘a pofta per quello.. Negli an- 
nì fuoi. giovenili:, entrata , .che*fu 


‘lin, Religione), «ftava ‘fempre così ap- 
. plicata «colla. mente 5 che icredevafi 


iftupidita «€ imelenfa. , ed effarade- 
rendo salla comune opinione , fenti- 
va. tutto; ma non fi moveva punto 
da 
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da Dio'3 ‘efferido! può tor po! vera 
meditazione! quello! che idagli occhi 
alerui ripuravafi! debolezza . Anco ‘da 
così ‘giovane ‘Ta? notte piglia'va' breve 


ripofo ‘di’ trè ‘ate “0 * pocovpin,Velil 


reftante: dî quella confàmava orando 
e fermaridofi? coll” intelletto ‘ nella ‘vi- 
tà ‘e morte del Redentore , 'ciafche- 
dun punto della ‘quale. }' perehè da 
lei trattato’ con un ordine 'belliisimo, 
trattenevata- e infervoravala affai La 
favoriva «il ‘Signore è tra ‘quei quieti 
filenzi ‘con’ ‘molte ‘vifioni ;-fpeffe vol- 
te vifitandola egli in perfona’, e fre- 
quentemente: facendola vifitare da i 
Santi, a’ Quali era più! divota ‘,)San- 
ta Maria Maddalena , Santa Tecla , 
San Vincenzio Confeffore:, e più di 
ogni altro San Tomma!fo d’ Aquino, 
che: d° ‘ordinario; 1” ammaeltrava in 


‘quell’ ore. di quanto doveva fare nel 
-di' feguente: L” applicazione , che 
“aveva “in quel'tempo-'a-quefto fanto 


éfercizio , ‘era ‘così veemente) che 
quafi fempre finiva le norti andando 
in eftafi ..I giorno poi ancorchè ftel- 
fe occupata in opere - corporali ,. € 


‘ domeftiche , fempre ftava collo fpi- 


rito wolto ‘ed-interito “alle” cofe cele- 


«tr. Nel' lavorare fi vedeva ; che di- 


ceva orazioni vocali ‘, perchè fempre 
imoveva. le-labbra' ,' non facendo ro- 
more , ma con molto affetto falmeg- 
giando , benedicendo , o proferendo 
altre: fue divozioni:. Se era per oc- 
correnza del. Monaftero domandata di 
alcuna cofa da qualche Madre, ri- 
fpondevale benignamente: quanto por- 
tava il Bifogno , e ‘poi fubito ripi- 
igliava le fue ‘orazioni i Anzi offer - 
varone alcune?dì ‘quelle -, ch” ebbero 
occafione più volte di parlar feco al 
lavoro , che quando per rifpondere 
follecitamente alle interrogazioni da 


: loro fattele , aveva lafciata un’ ora- 


zione nen ' finita e imperfetta , che 
ella ftava tanto’ applicata “li. colla 
mente , chie la fentivano ripigliare 
1’ iftefa orazione in quella parte ap- 
punto dove.’ aveva -lafciata } coll’ 
iftefa ‘pofitura 3’ metodo ‘e ‘modo , 
come fe non foffe ftata interrotta , © 
come fe non aveffe proferita parola 
alcuna » Dal che comprender poflia- 


ce ara —= Ti 
onor ii*— run 





Mo ; che nel rifpondere non d'wiga. 
va mai dali’ ‘oràre ; 0né “it ragiona» 
‘mento’ terrenò le alienava d’oAmima 
deli pa con! Di 1! sv:189 ig9 

. ‘Quando poi! dopo ; de ‘ordina» 
ie fade del Monaftero fi ‘pone 
‘va “a fare derermiraramente 0razio- 
ne ‘mentale, fe pafeva: d*“accoftarti ‘a 
una gran fornace ; ‘che avetfe fempre 
-de* nuovi ‘ardori 3 ‘onde fentiva a0= 
-cenderfi ‘e-abbruciarfi in. modo 3%che 
«molte volte. ilcorpo ifteffo‘!fcotra ra 
e il'volto gettava raggi iluminofifimiy 
e''altre volte parevale:; ‘clieil coorte 
fe le ‘apriffe ‘nel'mezzo.) “e fentivafe 
‘lo: penetrate da tanta forza! ‘e foavi 
ta j che'd’ ‘ordinario i*‘orazione:tra- 
.mutavafele .in ratto .?, dalla ‘mente 
trasfondendote il Cieloi‘nelle membra 
‘ib più elevato. ‘delle celefti vue afflu- 
enze % Ne: feguiva! ‘da quefto 3 chie 
:‘continuamente ‘vedevafi, come affot- 


sta! e) fila “con ‘una bale infleMfbilizà 
‘ nel-tuo caro ibene ;! chè trattandofe- 


ile di negoz) atfai rilevanti} maffime 
da’ Padri deli? Ordine ‘a* quali ‘era 


‘[per..altro  obbedientiisima:5'‘inel’ fine 
--deb difcorfo-non:fapeva cota le ‘avef- 
« ferodetto:;fuperata2da:\quel'fuo: vee- 


«amente :ttaiporto di’ difcorrere ‘abittral» 


« mente! cof Dio della‘ gran Macfta?, 


al idi0cuî paragone ‘nulla’ pPeiano ‘te 
creature «Anzi gl’ impuli' dello (fpi- 
rito Santo. erano continuamente’ în 
lei così forti , che' di rado poteva 
‘penfare: a Dio , fenza reftarne ‘affor- 
ta ‘ed'eftatica ‘5° e ‘quello’; ‘che‘è în 
cio mirabile, Ja divina Grazia: non 
diitingueva luogo, nè afpettava rem. 
po a rapirfela') il più’ delle volte, 
nè ‘effa ‘; hè le Monache’; nè i Diret. 
tori fapendo. o -prevedendb la via’, 
per cui voleffe guidarla . Se fi pone- 
va: colle. altre Suore ‘a menfa ‘y refta- 
va per’ lunghifsimo' fpazio  ‘alienata 
fuor di fe fteffa ,' e quefto ‘eta‘ così 
frequente ‘,° che per molti vanni furo- 
no coftretti' 1 Priori evi ‘Padri fpiri- 
tuati ‘a farle prender to fcarfo e pe- 
nitente cibo , che ufava , jin luogo 
feparato dall’ altre; non effendo' pof- 
fibile:, che fentendo nella lezione 
della menfa. nominare Gesù e Ma. 
ria , non reftafle immobile , e inca 
te- 

















































tenata da* vincoli : amorofiisimi . di 
quel>Padrone ,: che da. ranti;anni a. 
veva preio alfoluto dominiondel di 
‘lei cuore). Qiiando. collealtre Reli+ 
giofe incannava-»la;teta , ipeie volte 
rettava fenza \moverfi col. rocchetto 
in mano, con :maraviglia; e compun- 
zione di quante la. rimiravano:; e.in 
tale. aftrazione: foleva durare fette , 
otto e nove ore. . ui 
;) 3: E impoîsibile. in. oltre., che 
‘poffa.«laipennà.deicrivere gli ftretti 
congiungimenti , che aveva la, {ua 
mente coll’ amato fuor fpofo ,.\allor- 
chè:: genuflefsa e :proftrata davanti. a 
«hu ‘internavafi con più ‘di fegretezza 
“e di’ pofa' tralle» delizie del. celefte 
‘fuo feno; Narrava. ‘con grande umil- 
‘t2 e folo dail* obbedienza vielenta- 
tavi, come’ alte! volte ;arrivava;. ad. ef- 
‘fete ‘in queflta ‘parte tanto favorita da 
Dio ‘che;jle pareva ‘dis non effer, più 
Suor Caterina; ma.lèi diceva pero, 
che quefto dono tanto .fingolare non 
1% era: conceduto:, ‘che: di rado.,: € 
dopo qualche gran patimento ,;e dopo 
molte interne afflizioni dell’ animo + 
4. Negli ultimi anni della fua 
vita» giunfe a. termine ,. che quafi 
non fentiva., nè ‘avvertiva più. alle 
cofe di qua. Se udiva nominare Ge- 
sù y Trinità o Paradifo ;- fi. vedeva 
rapita ‘o. fuori de’fenfi.;, ed erano co- 
sì grandi le illuttrazioni , che rice- 
‘veva da quel congiungerfi feco , che 
quando era coftretta a parlare di Dio, 
*della -fua gloria, e d* altre cofe di- 
vine ,' e foprannaturali ;; moftrava 
avervi un gran rolfore , e una gran 
ripugnanza; e diceva :. Mi pare. di 
offendere afiai il Signore ,. quando di- 
fcorro di lui > perchè tutte . le mie pa- 
role, efprelfioni, e fimilitudini ;. rifpetto 
a tanta ineffabile Macha , fono così 
bafse s vili e di niun conto , che ogni 
lode , per grande , che fia, mi fembra 
un affronto , e vituverio , e che dero- 
gbi troppo a quello, che mi fa com- 
‘prendere è quando mi parla da fe. 
$. Quefte. attrattive. foavifsime 
della Grazia. venivano però talora 
amareggiate da interne defolazioni , 
permeffele dal Signore per mezzi da 
farle apprender la differenza , che vi 


Libro Secondo». Cap.VII: 












































173 
è nel goderlo ;di. qua , e nel fruirlo 
perfettamente. di là .». Ma anco tra 
quefte .; icome il Sole aliediato tra 
nubi.:, ron punto, languiva. tra. le 
bellezze, della fua propria luce , con- 
fervandovi iempre una pace fomma 
interiore <& In tali abbandonamenti, 
fi-ferviva ordinariamente della le- 
zione fpirituale. per ravvivare e con- 
dire. colla meditazione di quefta | 
interno ritiramento dell’ altre fue co- 
gnizioni. Stando un giorno efaufta 
e fcompigliata alfai nell’ interno , fi 
pofe.. a. leggere il primo, Capitolo 
della Cantica ;- e fubito potentemen- 
te. fi raccolfe. con un modo mirabi- 
le; trovando tra quelle bellitsime al- 
legorie. 11 ripofo nel vero feno del 
fuo diletto. . In altra fimiie occafio- 
nei, mentre tutta confufa e coperta 
di tenebre vedevafi abbandonata. dal 
celefte. fuo fpoio , aprendo. il. libro 
della. Scrittura , .leffe quelle parole 
del;.Profeta.Ifaja :. Super te Ferufalem 
orsetur. Dominus , e portandofi a ri- 
flertere : dalla luce. del materiale, fu- 
gli fplendori. del Sole eterno , fe lo 
vedde naicere nel: cuore, e da lui 
illuminata, ed accefa , refto per buo- 
ino i{pazio, di tempo ‘fuori ‘de’ fenfi & 
6. Aveva pero quefta mafsima., 
e, fpelto le uiciva da’ labbri., che 1° 
Anime nell’ orazione non s° attaccaf- 
fero. alle. dolcezze divine, ma che 
in quel tempo  penfaifero ad amare 
il Signore con amor puro 4 femplice 
e fch'etto , e.-che non .voletiero altre 
delizie, che 1° adempire. la volontà 
di tanto: bene , confiftendo in ciò la 
vera, fantità, e perfezione.. E rac- 
contava. a quefto propofito per. edifi- 


«cazione. delle Monache, e. d’ altre 
perfone fpirituali ,, che quando il Si- 


gnore nell’ orazione con grazie e fa- 
vori fingolari l’ accarezzava , era 
prefagio di qualche grande afflizio- 
ne, e ciò per efferle itato molte vol. 
te dal medefimo fignificato con dir- 
le, che le dava quei contenti ftra- 
ordinari: accio foffe. più robufta e 
forte a portare la croce. pelante e 
grave, che dopo le farebbe venuta 
fopra le fpalle. In effetto fempre fe- 
guiva così ». Imperciocchè dopo il 
bel 
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bel giorno delle confolazioni  celefti 
fuccedevano notti gravifsime e piene 
o di tenebre interiori } o di penofifs 
fime infermità corporali E' ben ‘ve- 
ro, che Iddio fi compiaceva di fcher- 
zare, come ella diceva , ‘con let in 
mille guife ftrane , ma tutte ‘amoto- 
fe, e proprie della -fua ‘gran’ pierà ,, 
mentre ‘alle rermnpefte. più terre face> 
va fuccedere una calma così tran 
quilla , che nom riconofceva alle vol- 
te fe ftella® Erano de’' giorni ne’ 
quali ponendofi ingimocchioni le pa- 
reva d° entrare in un Inferno‘ peno- 
fo e duro s° non fentendo' in'fe } che 
tenebre ; denfità e caligini:;'! fenza 
potere alzare nè pure gli ‘occhi - al 
Cielo » per avere fmarrità! la bella 
luce della Grazia fenfibile 53 ma Id- 
dio , che le gettava fu gli occhi sì 
gran velami, come per giuoco je 
per pruova del perpetuo fuo. amore) 
la liberava dal lago della ‘miféria , 
e la traeva da quell’ Inferno ; quan» 
do meno fe 1} afpettava , portandola 


collo fpirito ‘nel più alto ed ‘ameno 


del Paradifo : e quefto era quello , 
che diceva a” fuoi Padri fpirituali di 
quando: in quando, alloraché'le trat- 
tavanòo de’ punti più ‘notabili della 
{ua vita înteriore . — 
7-*Bifogna però aggiungere di 
più , che quefto fuo tanto raccogli- 
mento , ed elevazione ‘interiore , per 
cui così trasformavafi s e nafconde- 
vafi in Dio, la rendeva oltre ogni 
credere amica della folitudine | del 
filenzio ;} e del ritiramento s* impe- 
rocchè $ quando poteva s° andava a 
nafcondere ne” luoghi più occulti del 
Monaftero ; per non effer veduta € 
offervata , ‘nè pure dalle fue medefi- 
me confidenti , e non potè far di 
meno di non confeffare s 2 chi inter- 
rogolla fopra di quefto , che quefta 
fua propenfione di fegueftrarfi da tut- 
te l’ altre derivava più che da al- 
tro , per non udire dagli altrui lab- 
bri nuova alcuna de’ peccati , che. fi 
commettevano nel mondo; per ta 
qual cofa avendole detto un giorno 
il Signore , che facefse in fegreto 
orazione per quelli , che 1° oftende- 
vano si ciecamente. nel fecolo , e 


porgeffe fuppliche continuate s accioc» 
chè non li puniffe giù. nell’ Inferno, 
le venne un’ defiderio. sì grande di 
ftar' fempre. in. folitudine . per. poter 
meglio orare ‘e ottenere più faciìl 
mente perdono per’ efli , che non 
penfava. altro , che adceremi e na- 
fcondigli: ea” deférti.,. inviando «e 
fofpirando Ja forte di chi godevali, 
perchè parevale ,-che vivendo in 
mezzo all’ altre} non poteffe compir 
bene alle ‘parti: ftatele: dal: [Signore 
commefle + È 


8.. Effo. però 5 che volevay-non Ex sum n. 
în occulto far pompa delle fue:mife- ?* & 33. 


ricordie; ‘difpofe 50 che dalle Suore, 
da? Superiori . ‘eda’ altri. gran: pet- 
fonaggi foffe fpetlo ammirata ne’ fuoi 
eftatici ‘raccoglimenti ) fervendofi de? 
medefimi } come 'idellà Nuvola ‘ del 
Deferto: , dun fanto : inganno - per 
condefceridere a° fuoi 3 e per non de- 
fraudate' gli altri defider) +; Venne a 
Sani Vincenzio cun: giorno un Prelato 


di. gram conto e nominanza fra. gli 


Ecclefiaftici di quel fecolo ; per ve- 
dere Suor Caterina , il grido della 
di cui fantita gli aveva dato ». anco 
fuori ; frequenti impulfi: per venire 
a trovarla”. Giunto » che. tu al Mo- 


mafterò ly chiefe d’ ‘effere» ammeflo 


da lei , ed effa avvifarane. ; come 
quella:, che era umihisimma ,,non ia 


‘pendo' come > fchivare 1’ incontro, 


prefe inopinatamente’ partito di .ce- 
larfi in luogo ; dove! non potefle. ef- 
fere. da ‘veruna delle. Monache ritre= 
vata + Sì nafcofe pertanto in un gran- 


‘de armadio. della Veftieria; delle Mo- 


nache:, ‘e. ponendofi foito: i panni € 
veftimenti ,. che .v* erano + fe ne fta- 
va come colomba. .nafeofta yi che pa- 
ventaffe .1° ecelriate» degli fparvieri . 
Dopo qualche orà andò la Madre. Ve- 
ftiaria all’ armadio ‘a . pigliare del 
panno ‘per. il bifogno del fuo mini- 
fterio s e trovò Suor Caterina genu- 
fleffa 3 immobile. ; \e rapita fuori de’ 
fenfi . Chiamo: .ella quafi. tutte le 
Monache ,.e'iveddero., .che in quel 
nido da lei ftimato di :ficurezza il 
Signore le corncedette., oltre all’ e- 
ftafi, che le durò lungo tempo, una 
gran.picnezza di grazie particolari , 
per- 

























































perchè la. trovarono con una giocon- 
dirà fùlla facciai, da effe non ordi- 
nariamente Lo/fervata +, derivatale , 
come poi fi feppe, da quella pia 
credenza di non poter efler veduta 
‘da’ iecolari, l'abboccamznto, il pro- 
{petto ., e 1° ofsequio de’ quali le era 
un penofo martirio . Ne fegui però 
tutto all’ oppofto il fucceffo , perché 
corfero a si itupendo prodigio, oltre 
alle Monache il foprannominato Pre- 
lato , e altri ancora, che fi trovavano 
alle grate del Monaftero , quali tutti 
in vederla cosi afsorta in lui, adora- 
rono e ammirarono la grandezza di 
Dio. e .’ operazioni ‘maravigliofe 
della fua fpofa:. Onde detto :Monfi- 
gnore fi partì tutto edificato ; confo- 
iato e compunto , «che fu ‘la ricom- 
penfa , come fi prefuppofe ., ch’ ella 
gli ottenne nel tempo di quella fua 
folitaria orazione . ‘ 

‘9. Non può negarfi è che non 
gradifse il Signore quefto ricorrere , 
ch° ella faceva a lui cheta .cheta, e 
fegueftrata da .ogni umano fguardo e 
conforzio , perchè .quafi fempre che 
ella ;andava a orare in fimili .na- 
fcondiglj, feguivano de’ miracoli + 
molti de’ quali ., nè ‘pure ella gli fa- 
peva 5 ima «confiderati .dagli «altri, 
pur troppo :manifeftavano il .compia- 
cimento », che :aveva Iddio .di quefte 
fue folitudini . Lo vedde ella una 
mattina adirato molto «contro ..de’ 
peccatori, e vedde per ordine tutti i 
gaft:ighi , che erano ‘ftati contro di 
loro preparati dalla divina Giuftizia, 
percio , «comprefa 1° importanza del 
fatto, fi fottrafse ‘in un fubito dal- 
le Monache , .e fi :ritirò per più ore 
in una ftanza fegreta a orare per non 
effer idiftratta . Non fapevano le Mo. 
nache .dove .ella fi -fofse ; ma dopo 
lungo tempo , «compita ., che ebbe 


la fervente fua fupplica ‘a Dio , nel- - 


1°" efcire., .che fece, fi fentì dalla 
ftanza, «e da lei, diffondere un odor 
foavifsimo , fegno efprefso d’ avere 
ottenuto la grazia , d° aver placato 
îl Signore , e di non aver perduto 
tempo «in tutto lo fpazio $ che ftette 
la si nafcofta . 

10, Poffiamo dedurre da quefto, 
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che il iuo ftile confueto d’orare non 
era. così unitivo per lei, che non 
foise nel tempo iftefso impetratorio 
per gli altri, perchè da quello, che 
abbiamo fcritto in tutto il corîo del- 
la fua iftoria , vedefi chiaramente , 
che ogni diicorfo , ogni riflelione , 
anzi ogni moto della fua mente , € 
delle fue labbra, confifteva più in 
chiedere per altri , che per fe i te- 
fori della divina beneficenza . ‘ Non 
erano certo interefsati, ma generofif- 
fimi i gen) delle fue fuppliche , e 
da quetto nafceva , che era fempre 
in atto per raccomandare Anime af- 
flitte , infelici, e più che altro A- 
nime , che pericolavano nella via 
del Signore®. TUna Domenica imatti- 
na cominciò dirottamente a piange- 
re , perchè vedeva un peccatore in 
pericolo di dannarfi , e iftantemente 
lo domandava .a Gesù. Si voltava 
alla gloriofa fua Madre , e le ricor- 
dava, che ella era Madre di Mife- 
ricordia ; a .cui s’ apparteneva foc- 
correre ‘anco i difertori medefimi del- 
le fue fante fquadre. Si curvava pro- 
ftrata in terra per umiliare maggior- 
‘mente fe ftefsa , e prender motivo 
dal fuo ‘annichilamento di pregare 


.con più .di forza il Signore  cofa , 


che ad imitazione del Padre fuo San 
Domenico afsai fpelso foleva fare ) 
:per moverla finalmente a pietà. di 
«quell’ Anime ..* Con moti si profon- 
di di tanta fua fommiffione fupplicòo 
per quel :mifero , e.così proftrata per 
terra, feguito a fupplicare:y e ne ot- 
tenne favorevole il refcritto . 

11. Aveva ancor quefto di forte 
nel fuo pregare , che non perdevafi 
mai per quante ripulfe fentifse dar- 
fi in oppofto., e per quanti oftaco- 
li vedefse farfi, quanto più veniva 
rigettata., tanto più s” immergeva 
nel vafto feno della bonta del Signo- 
re . Mentre «una ‘mattina ttovavafi 
in orazione , le fu rivelato , che un 
peccatore s' era dato al Diavolo , € 
cottituito fuo {chiavo in perpetuo ; 
e volendo ella liberarlo da tante mi- 
ferie, lo raccomandava con molta 
forza a Gesù. Quefto voltandofi in 
altra parte rifpofele è che non fi af- 
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faticafse per quell’ infelice, perchè 
avendo pattuito col Demonio 1’ ave- 
va troppo ‘oftefo , ed efsendofi ribel- 
lato da lui era indegnifsimo ‘di per- 
doro . Addufse ella ‘il prezzo del fuo 
divinifsimo Sangue. e la raccoman- 
dazione. fatta al. Padre per i. fuoi 
ftefli nemici, per moverlo a_perdo- 
nargli . Ma il Signore non placavafi 
per quefti preghi .. Ricorfe alla. glo- 
riofa Vergine con ‘dirle :° Madre 
Santiffima , conofco , ‘che 1 iniquità 
e oftinazione di quefto. mifero hanno 
troppo gravemente irritato e ‘offefo la 
Divina Macftà j ma in gueft’ opera 
fi fcorgera mazgiormente la mifericor- 
dia’ del voftro Figlio ;° e trovo “del 
duro anco in quell’ amabil Signora. 
Con tutto ciò fenza perderfi d* ani- 
mo , foggiunfe molte ‘altre cofe 5 
fempre di nuovo, feguitando i fmoi 
preghi all’ uno , e all’ altra ; e dal 
la fucceffione e moltiplicità , che fe- 
ce loro , di tante repliche , compre- 
fe alla fine, ch’ era ftata efaudita , 
e quefto era 1’ ufato modo ; che te- 
neva ;, perchè fortifsero tutto 1° effet- 
to le fue preghiere Avvedutafi. a- 
dunque, che il non ftancarfi nel fup- 
plicare , era la vera ftrada per con- 
feguire cio , che bramava ,\ e che 
il Signore dilettavafi afsai , ch’ ella 
moltiplicafse le iftanze per compar- 
tirle i favori a proporzion. del nu- 
mero delle perfone raccomandategli, 
ogni notte fpendeva una buona parte 
della medefima , raccomandandogli 
tutt*® i fuoi figliuoli fpirituali , de’ 
quali ne teneva in camera fcritto di 
proprio pugno ‘un ben lungo catalo- 
go , € perchè la quantita di quefti 
era grande , fenza punto tediarfi di 
raccomandargli ad uno ad uno pro- 
feguiva per effi i fuoi voti, e ne 
{piccava privilegi bellifimi . Racco- 
mandava. parimente con forza gran- 
de tutti i tribolati , che ricorrevano 
a lei, e rimanevano per fua inter- 
cefione confolatifsimi colla libera- 
zione dall’ infermità , o da’ perico- 
li, in cui fi trovavano .; Per quefta 
cagione da ogni parte ogni giorno 
concorrevano perfone. a dimandarle 
il fuo ajuto ; @ le ferivevano lettere 


per implorare 1° affiftenza delle fue 
orazioni‘, € re! veniva poi ringra- 
ziata 3 ‘dandole ‘avvifo d° ‘aver rice- 
vute le grazie , che per lo‘più do- 
mandavano.? Raccomandava ancora 
le Citta intere; quando fentiva; che 
erano. travagliate., o che in efse*fi' 
vivefse. con ‘libertà , e piangeva 2 
folo a folo col Signore 1’ offete fat- 
tele in.efse., e più d’ una volta le 
fue preghicre confeguirono Ja.remif- 
fione ‘a’ \popoli intieri , maffime. de* 
più vicini, per i quali, più che per 
gli altri. con maggiore efficacia pre- 
gavar. Lo fa la Città di «Firenze; 
per: la quale: la. notte antecedente val 


di' 23. di Giugno 1542: in cui feguì 


il‘famofo Terremoto, ‘che apporto a 
tutti tanto terrore , ella fenza mai 
chiuder. palpebre , non fece altro, 
che raccomandarla ‘al fuo: {pofo*con 
quelle iue fiebili voci: 0 00! qua- 
li furono di grand’ argine a quella 
piena tanto fatale ed improvviia . 
2. Quanto pero le fervorofe fue 
iftanze erano accette al Signore, tan- 
to erano più ciofe al Demonio ; che 
non poteva accomodarfi punto di do- 
ver cedere alle voci di quefta Tor- 
tora. fempre piangente , e fempre fe- 
licifsima ne’ inoi gemiti , fparfi per 
bene altrui davanti al divino cofpet- 
to . Cercava per queflto nel tempo 
de’ fuoi fervidi raccoglimenti porle 
tutti gli oftacoli ; e farle quanti più 
affronti poteva . Perche conofceva » 
ch° ella era d’ ora in ora interna- 
mente raccolta in Dio, e che non 
potevan far breccia fopra di lei ren- 
tazioni , fvagamenti , e diftrattivi 
fantafmi , efternamente almeno flu- 
diavafi d* inquictaria a tutto. pote- 
re. Quando fe n° andava in Chie. 
fa , nell’ ingrefso difpettofamente la 
rigettava indietro , ralora quando 
volevafi inginocchiare ; con urti vio» 
lenti buttavala in terra ,, fpefso le 
fufurrava. o fifchiava alle orecchie; 
ja tirava per la Tonaca , ftrideva, 
beftemmiava , urlava . Ne’ lueghi , 
dove trovavala genuflefsa, lafcio non 
di rado un fetore infernale , «e in- 
fopportabile anco alla fua incompa- 
rabile fofterenza +. Fece alle volte tal 
to- 











































romore , che pareva rovina.se il Co- 
ro, 1 Oratorio; la Cella . Un gior- 
no fra gli altri, nel quale un Supe- 
riore deli” Ordine le aveva coman- 
dato :, che faceise orazione per un 
gran ‘peccatore 3 e che tfacelse pre- 
fto, perchè quell’ Anima trovavafi 
an pericolo ;, all’ entrar, ch° ella te- 
ce in\un luogo fegreto a_ orare. per 
quell’ Anima , lt fece: fenza. però 
lafciarfi vedere , col ributtarla di 
continuo in dietro ,. conhtrafti così 
gagliardi.,. che 
non fapeva a che pattito appigliar- 
fi.. Fece fracallo.,-e meffe itrida e 
urli sì grandi , che pareva precipi- 
taffe. tutto queli’ edifizio . Proieguen- 
do nondimeno ella animofamente col 
pafso v° ertro ,je di nuovo nell’ at- 
to d° inginocchiarfi , fentendo farfi 
un.grande oftacolo, e una gran vio- 
lenza , fi raccomandò al Signore , 
e inginocchiatafi. finalmente pregò 
con gran fervore per qu.lil’ Anima 
pericolante, e allora le fi fcoperfe 
vifibilmente. il Demonio . Si dolfe 
feco ; che non baftandole di non la- 
fciargli guadagnar nulla nella fua , 
non gli volefle iatciar nè pur quel- 
I’ Anima & di cui già da gran tem- 
po ne aveva l' afloluto poffeflo., € 
ne viveva con una gran. gelofia . 
Soggiunfele , che non gliela. volef- 
fe rubare celle fue cicalerie. js che 
non voletle. aprir tanto i labbri per 
fer., altrimenti non 1’ avrebbe mai 
lafciata ftare , e non i* avrebbe per 
un momento laiciata vivere in pa- 
GE'.%:S1: rife «di; tutto \la. Beata; e 
avendogli comandato. nel. nome di 
Dio, che fubito fi partiffe., quello 
facendo un romore maggiore di pri- 
ma , mandò fuori ‘ftrida più orri- 
bili., sbattè 1° uicio con maggior im- 
peto., empi tutto di un fetore dia- 
bolico 3 ma!difperato finalmente par- 
tr. Ed ella rimafta quivi vittorio- 
fifsima; ottenne dal Signote tutta la 
grazia , ;che: domandava . Perieve- 
rando dunque nell’ efercizio, ferafico 
col ferro dell’ orazione incantava il 
Cielo., troncava il capo all’ infer- 
nale Oloferne ; metteva. in. fcompi- 
glio , e confufione 1° abiffo , otte- 
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la. povera. Monaca: 
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nendo fpazio di penitenza a’ pecca- 
tori , intercefsione di grazia a’ giu- 
ftt, e per fe fempre più intima con- 
giunzione. con: Dio . 


GC ‘A-PIT'OL O VIII. 


Suoi configli intorno all’ Orazione . 


Ù: Ra così vivo il. conofcimen- 
E (0 , che aveva queft’ Ani- 
ma benedetta , non tolo del 

frutto ; ma della neceflità dell’ ora- 
zione 0 vocale \o mentale , che fi 
fofle,, che le pareva impolsibile , che 
un” Anima , nonche Cattolica , .ra- 
gionevole , avefle .a vivere fenza pre- 
valerfene .; o: potefle prevalerfene , 
fenza provarne il ‘riftcontro de’ {uoi 
prodigiofitsimi effetti . In tutti gli 
ordini d° uomini, peccatori, buoni e 
fpirituali, non faceva differenza nel. 
la regola e metodo del fuo magi- 
fterio di fpirito ; perchè a tutti u- 
gualmente metteva. per principio di 
vita la pratica di quefto eiercizio ; 
a chi era privo di Dio, fupponen- 
dolo neceisità ; a chi amico , debi» 
to per congiungerfi a lui. Veniva- 
no d’ ogni forta di perione al Mo- 
naftero., e moltifsime non per altro, 
che per ‘mparare da lei ; ed. efla, 
che godeva di fpedirfi da loro con 
brevità è con frutto ,; diceva j. che 
facetiero orazione , e che avrebbo- 
ro avuto da Dio tutto quello , che 
bramavano . Quell” efercizio de? Pa- 
ter noffer del Crocififio , da lei im- 
parato da fanciullina nel Monaftero 
di Monticelli ; \infegnava frequen- 
temente alle giovani iecolari di me- 
no. età; 1’ applicarfi poi. alla medi- 
tazione |’ efortava all’ Anime più pra- 
vette 3 ma a tutti pero, o mental. 
mente , o vocalinente orare, lo pro- 
poreva. per antidoto indifpenfabile , 
e ne faceva il ripartimento. e la do- 
fe, a chi più a chi meno , fecon- 
do la capacità e il bi'ogno , che ne 
vedeva. Certo è, che dal tanto rac- 
comandar ; che. faceva sì ‘bella pra- 
tica a’ fuoì divoti , ne fegui un be 
ne notabilifsimo, perchè efsendo fta- 
to il fecolo , in cui ella vifse , mol- 
to 
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to fcarfo di quell’ efattezza e divo- 
zione Criftiana , che cominciò a in- 
trodurfi ‘o poco avalti 0. dopo. del- 
la fua morte , ella era 1’ oracolo di 
fpirito della Tofcana , e ogni fua 
parola 0 documento ficèva colpi ben 
grandi ; e pareva una certa empie- 
ta il non arrenderfi e.il non iotto- 
porfi a’ fuoi detti ; e alle fue fante 
prefcrizioni . Laonde fentendo tutti 
raccomandarfi , di non paffar gior- 
no alcuno fenza fare almeno un po 
d* orazione colla mente ve co° labbri, 
fe ne vedeva , e loprattutto in que- 
fte noftre vicinanze , \più difpofte , 
e più culte , un univerfale e mol- 
to notabil profitto .. Perché era tan- 
ta la mefle, che da tali continue 
infinuazioni queft’ Anima raccoglie- 
va, vi fi opponeva il Demonio con 
ogni forza , uiando ogni arte per 
diftrarla da un tale impiego . Per- 
ciò comparfole un giorno , Cateri- 
na le diffe con voce flebile e lamen- 
tevole: Perchè vuoi tanto deprimermi 
ed abbafsarmi ?' almeno non configlia- 
re gli altri all’ orazione , giacche non 
vuoi lafciarla tu , e feguitando a 
fcongiurarla per farla defiftere dal- 
1° opera , diffe quanto mai»feppe , 
ima non conclufe niente, perché Ca- 
terina fapendo, quali erano i favi, 
che efcivano dalle bocche aperte de’ 
leoni proitrati davanti a Dio , chia- 
mava tutte l’ api, che concorreva- 
no a lei, a fucchiarli , e le man- 
teneva in vita così. 

2. Con tutto quefto , perché el- 
Ja per lo fpazio di 12. anni ogni 
fettimana per ventott’ ore ftava nel 
ratto della Paffione ; rapprelentando 
con gran. dolori i tormenti del Sal- 
vatore , dal fentire in fe il frutto, 
che abitualmente le caufava quel do- 
lorofo. mifterio., all’ Anime ;° che 
avevano» più intendimento . dell’ al- 
tre, com’.erano le:fue ‘Religiofe e 
i fuoi Religioli ,) i Sacerdoti ; e. 1 
più confidenti ;. diceva (fempre , che 
fi proponeffero per. principal materia 
delle. loro :meditazioni. le ‘piaghe e 
pene di Gesir Crocififfo , e che non 
fi dilungatiero mai dal Calvario; fe 
volevano ritrovare la miniera di quei 


telorl!, ‘che ricercata 000 E con ra- 
gione; perchè in ‘molte vifioni .ed 
eftafi le aveva rivelato il ‘Signore, 
che ne parlafie più che poteva, on- 
de’ non lafciava occafione di .farné; 
pubblica. icuola. ‘ieguendone: fempre 
qualche. gran bene , e valle volte. di- 
itraendo qualche gran male, per frut+ 
to di quefto continuo tuo ‘ minifte- 
rio. Belliisimo è il fatto , ‘ché ac- 
cadde con un Religiofo molto in- 
offervante e difciolto , ridotto com 
iftupore , credo io, della medefima: 
grazia } agli fmarriti fentieri della 
falute , folamente . con una femplice 
propofta di quefto fuo ordinario, ma 
fempre maravigliofo prefcritto . Sì 
portò quefti da Suor Caterina , mof+ 
fo dal grido della di lei fantità., e 
null’ altro. Appena fifsò gli occhi 
nel fuo modeftifsimo , e ‘pudicifsimo 
volto ; che fenti trafiggerfi il petto 
da mille dardi, che le paffarono it 
cuore . Se le rapprefentarono fubito 
due pitture ‘oltremodo ‘oppofte 3 cioè 
la qualità. e il numero delle proprie 
laidezze, e a fronte di efse la vi- 
ta innocentifsima e purifsima della 
vergine, che folo da’ guardi vibra- 
va ‘raggi di divozione. -Il vedere 
una Signora tanto nobile, com’ era 
ella delicata ;. inferma , povera j pe 
nitente., e racchiufa in quel modo, 
le. caus? un tale orrore. colla! me- 
moria e rimorfo , che ebbe »di ive- 
derfi Sacerdote di Crifto 5 miniftro 
dell’ Evangelo , veftito d* ‘un'abito 
fagro , e pieno fino alla gola di: col- 
pe tutte gravifsime > e tutte: impro- 
prie della .fua profefsione , che: co> 
minciando a pianger dirottamente., 
dalla confufione e ‘il''roffore non fa- 
peva , che' fi dire. Con' tiitto.ciò, 
febbene le lagrime 1° impediffero le 
parole, al meglio; che potè.s* ac- 
cuso alla: Beata Madre ‘Religiofo fo- 
lamente di ‘veftito y ma” non di vi- 
tas e rinnovando nelle» fue mani le 
promefse fatte. a Dio. nel ‘punto .che 
preie 1’ abito», le diede parola fer- 
ma di mutare” ftrada, pafsi ‘e. coltu- 
mi. Ma poi-foggiungendole., che 
fi perdeva. d*vanimo dal gran timo- 
re, che gli: abiti viziofi non fofle- 
ro 








































ro per tirarlo al profondo nell’ at- 
to. iftefo., 0 poco dopo ; che fof- 
fe ufcito' da quello, e che 11 fen- 
fo s. il Demonio , il mondo;, non 
foflero perdargli di nuovo aftalti co- 
‘sì potenti; L/che in vece d’ incam- 
minarlo j. lo ofaceifero correre addie- 
tro ‘dall’ intraprefe ‘rifoluzioni 3 cefla 
lo: confolò } ma con parole p'enifli- 
me, di libertà e d’ ardore , ed efor- 
tandolo a prender animo, e a con- 
fidare «con Gesù ; o tempre Padre per 
tante fue piaghe fofterte, e fangue 
fparfo;,d° 081 peccator rav veduto», 
promeffegli. di ficuro , ch° egli i° a- 
vrebbe fanato da tutto ii vecchio 
male; che. aveva ; e poi dandogli 
per ‘iftruzione., che fe voléva afli- 
curarfi della vittoria. de’ tanti nemi- 
ci, che, paventava:; 5’ applicaffe uni- 
camente -a.H?.efercizio della fanta 0- 
razione. (Padre; concluie y appighia- 
sevi al mio configlio ,, parlo per -efpe- 
rienza > per ifpirazione s.e perchè co- 
st.m’ ha infegnato il Signore . Date- 
vi notte e- giorno alla confiderazione 
della fua dolorofa Paffione , e fate 
certo , che il Demonio non vi reche- 
ra più moleftia , vefcirete.. libero. dalle 
fue infidie 3, fupererete ogni afsalto ne- 
mico , ‘e volerete portato al cuor. di 
Gesu felicemente nel Paradifo.. Si raf- 
fereno «alle. promefie, di Caterina il 
cuor del.Religiofo, nel quale Ja con- 
trizione , la .{peranza, e 1’ amore 
di Dio , avevano cominciato ad ope- 
rar fortemente. E avendo  rifoluto 
di feguitar totalmente. il pio confi- 
glio: della? medefima;, con. uitte de 
forze pofl:b'li procuro d’ adempirlo. 
Cominciò a penetrar colla: mente’ nel 
feno del Crecifilo')) e d'morando , 
fenza mai ufcirne ; nelle fue--fantif- 
fime piaghe, e raccomandandofegli 
vivamente , fi rendé tutto un altro 
da quello , .che era. Rigettava gli 
‘inviti del. fenfo ;;;le, lufinghe .de* co- 
modi ., ;;e gli, allettamenti del .mon- 
do, e divento idi rilafato ritorma- 
tifsimo., di) proprietario. povero , € 
di ambiziofifsimo umile .. Per. una 
tal mutazione .gli fi armarono .con- 
tro ile lingue di molti , ,e fino. de’ 
fuoi medefimi Religiofi , «che .con 
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l° impeto d’ una contradizion vio- 
lenta. lo. calunniarono in mille mo- 
di . Ma egli fuperiore a ogni uma- 
no rifpertto fi ftette intrepido a’ mot- 
e feguitando ne- 
gli. eferciz) delle’ fue fruttuofifsime 
riflets.ioni , non' fi moffe punto dal- 
la \fanta e\religiofa elezione de’ fuoi 
propofiti .. Iddio però, i di cui giu- 
dizi.fon fempre ignoti , giufti., e 
adorabili , non ‘gli permefse il com- 


-battere. più lungamente. con. tanto 


merito : 3 


ma di lil:a pochi giorni 
volle, che provaffe per. efperienza 
quello; che. Suor» Caterina. gli ave- 
va ‘fatto. premettere per. iftruzione 
del. fuo continuo goder con Dio . 
S° ammalò , venne a morte , e al 
fuo tranfito fitrovò prefente in ifpi- 


«rito la: fanta Madre; da. quale fpi- 


rato ,. che fu» racconto diftintamen- 
te le batterie crudeli, ec gli alfalti 
fierilsimi ; che. gli diede il Demo- 
nio , difse., che lo: vedde full’ orlo 
del difperarfi , per avergli la rimem- 
branza de’ peccati commefli. levato 
di vilta il Cielo , e fpalancato 1° 
Inferno , e roltogli dalla mente ogni 
altro lume della: divina Milfericor- 
dia . Difse. però ; sche vin! mezzo va 
caligini così folte, gli vibrò la pie- 


-tà divina ;.un porentiisimo, raggio di 


bp 


luce , che igli fece inettere in falyo 
lè eternità ; poichè ricordatofi del con- 
figlio, che aveva avuto da lei, fi 
raccomando vivamente all’ immagi- 
ne del Crocifitto ,;.e rapprefentato- 
fegli colle braccia aperte, è col icuo- 
re. fquarciato; per; amor fuo x fi. rìr 
tiro in. ;efso come. in rocca fortiffi- 
ma.s e quivi. facendo. oblazione.al- 
l’. eterno - Padre del Sangue (fuo pre- 
ziofifsimo ; con gran fiducia , con- 
tento , € quiete ; fpirò 1° anima nel 
di lui feno... Soleva raccontare Suor 
Caterina. .con gran, tenerezza. quefta 
vifione .chiara. ,, che. ébbe:del di lui 
tranfito , .il quale. al icuore di dei 
fu un’ aura- vitale , ma potentifli- 
ma » che le recò criuovi incendi ; ve 
fmi!uratamente: gli accrebbe 1° ardo- 
re verfo la Pafsione di Gesù. Per lo 
che non lafciò mai d* infinuario , co- 
me vena perenne di.certifsiina com- 
pun- 
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punzione , a quanti verivano da lei, 
che non fapevano , che. cofa. foffe 
orazione:y che: cola toifervia del Si- 
gnore., e-che.cofa-foffe snterno rac- 
coglimento .. E ‘non uici mai dal pof- 
fello di vederli da. un traicurato , ri- 
dotti a un vivere fpirituale e divoto. 

3. Proponeva. altre volte, par- 
ticolarmente quando venivano uomi- 
ni, che praticavano la virtù, che 
non voleilero perdere di veduta la 
gloria del Paradiio :; e’ benchè fi pro- 
teftalfe , che. il miglior frutto del- 
I° orazione , era cercar le pene , che 
ferifcono l’ immaginativa , che i di- 
letti, che la rapifcono; configliava 
però , che di quando in quando bi- 
fognava darle qualche .allievamento 
colla rimembranza de’ beni celefti. 
Dal che conofcefì ;, ch’ ella nel trat- 
tare dell’ orazione; appigliavafi al 
più ficuro:, «e al più facile, quan- 
tunque pochifsimo : fe. ne prevaleffe 
per fe. Quel: Fra Domenico. Bremi- 
ta di vita fanta , ‘che. viveva in con- 
tinui pellegrinaggi a’ luoghi più di- 
voti del Criftianefimo , del quale ab- 
biamo altrove parlato , fpefse. fiate 
ebbe la ‘orte di parlar feco!, ‘e co- 
me era di mente femplice., ma- mol- 
to illuftrata , prendeva ‘da lei \mol- 
‘ti lumi: per regolarfi ‘nella ‘condot- 
ta dell’ umili e frequenti orazioni’, 
che faceva al Signore . Ella perfua- 
devalo a tener filo il guardo nel Pa- 
radifo, e lafciandolo fempre con 
quefta pratica ‘di fpirituale foavità ‘, 
lo ‘introduffe» molto alto ‘negli. atti 
delle virtuofe operazioni , talmente- 
chè v'è tradizione nel Monaftero., 
che‘ feguiffero ‘in -fimili. conferenze 
fopra di quefti punti , tra l° una € 
e 1’ altro , cofe maravigliofe . 

4. Alle Monache poi ‘era folita 
dire } che quelle , che avevano poca 
divozione ; faceffero orazione in 
compagnia dî quelle. ,° che erano di- 
vote , infervorate ‘di’ Dio, perché 
come fegue ‘di. più legne infieme , 
di tutte fi farebbe accefo un ‘fuoco, 
che infiammerebbe ‘ancor loro nell’ 
amore di Dio. Diceva loro di più, 
che quando volevano alcuna grazia 
da lui, dovevano feguitare, a do- 
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mandarla fino. a che non P 
ro confeguira , 
determinato 


aveffe- 
perché avendo egli 
il. numero delle doinan- 
de , -per le quali le vuol'concedere , 
per una, che ne avefiero vfafciata!, 


non farebbero ftare efaudire?0 Perchè 
fe ha determinato , che' fi chiegga 
cento volte , fe fi chiede oggi non 
fi ottiene. Quando parlava a* Re- 
ligiofi , e foprattutto <a ‘quelli del- 
1° Ordin fuo, era folitaàa'dire) che 
i Clauftrali non ottengono ‘grazie da 
Dio , perché molte volte 3' pér'in- 
terefli ‘loro particolari», non' fono 
uniformi nel . domandarle ‘Per ‘tan- 
to dava ‘per documento "il “dovere 
ftudiare fempre: d’efferè ganiti ; ‘e 
eziandio. nelle cofe . minime d’ tinò 
iftefo volere . Diceva ‘anco’ loto, 
che la meditazione della vità , pat 
fione ce morte. del. Redentore dove- 
va effere. 1° occupazione lor: princi- 
pale (e molto più di quello:, che fie- 
no negli uomini del mondo. ‘i quo- 


‘tidiani loro divertimenti ‘, ‘e’‘diletti. 


Dava finalmente per ammaeftramen- 
to , che la fera avanti fi preparaf= 
fe ‘la meditazione per la mattina fe. 
guente , \ ch provvedefsimo dî quel. 
la virtù , nella ‘quale ci. dovevamo e- 
fercitare , acciocthè.-i primi penfié- 
ri nello ‘fvegliarci., ‘fofféero , e- all° 
una , e all’ altàa ; conformi‘. «Sic. 
come avanti definare ogni giorno vo- 
leva, che fi facefse' 1° efame di quan- 
to in quella mattina: s° era. profitta- 
to nell’ orazione. } 


CAPITO L'O' IX. 


Studio d° unione. della fua. mente 
i ,c07,:Dio . 


I. Erchè' gli ‘eftafi‘, e le vifio- 
| ni facevano avere a. quelt* 
Anima. fanta una certa frui- 

zione di Dio ,-che portava ‘corì del 
foprannaturale dell* incomprenfibile*, 
e con. del frequente’ dell’ ‘inefplica- 
bile da’ medefimi labbti fuoi ,' che 
n° erano ‘per lo ‘più il foggetto , non 
meno , che gli altri fentimenti', nel 
fapere partecipativamente e fufficien- 
temente diftinguerla’, ftava ella in 
una continua. attenzione‘, che anco 
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finiti i ratti, non finiffero le fue u- 
nioni interne con Dio , riducendo a 
ftudio qu:llo, che poco avaati. era 
dono della medefima grazia per non 
avere a conofcer divario , o in un 
modo o in un altro, col non fot- 
trarfene mai . Ogni cofa creata, che 
vedeffe , trovaffe o fentifle , le dava 
motivo di fubito raccoglierfi in lui, 
e con tutto , che fi trovaife in con- 
verfazione, o delle Monache , o de? 
Parenti ; o' de’ Secolari , che le re- 
cavano infinite occafioni' di divertir- 
fi, era fempre in lui col penfiero, 
fervendole tutte le cofe fenfibili , co- 
mele fentinelle-alla fpofa de’ Can- 
tici, non per diftrarla } ma per far- 
le ritrovare con più fretta il ricerca- 
to fuo bene . Da qui ne feguiva , che 
più tofto nel favellare , mancava al- 
le perfone , colle quali ragionava , 
che al fuo Signore , che aveva fem- 
pre davanti agli occhi'‘5' onde fpeflif- 
fimo nel rifpondere rimaneva fofpe- 
fa, e domandandole la fua Cuftode, 
perchè rimaneffe così , e quali fofle- 
ro i fuoi penfieri in quefta fua tanta 
e continua rimozione dagli oggetti 
terreni , non diceva altro, fe non 
che penfava alla grandezza di Dio , 
all’ amor grande , ch’ egli ci por- 
ta, a° benefizj) fatti, e che continua- 
mente ci fa, e che gliene rendeva 
quante grazie poteva‘. Altre volte 
difse , che ftando così ferma e fiffa 
nella. fua .divina. prefenza gli racco- 
mandava fe ftefa , le Monache , ei 
benefattori , e tutti quelli, che le 
venivano da’ Superiori raccomanda- 
ti ; e con una non interrotta fuccef- 
fione di penfieri sì fanti, pafsava le 
giornate con tanti acquifti‘, quanti 
erano 1 momenti , e con tanti prin- 
cipj d° elevazioni è quante erano le 
ore delle medefime . 

2. Ufava fra le altre cofe ftu- 
dio particolare di far sì, che quan- 
to era ftato creato da Dio ‘per di- 
vertimento del corpo , le ferviffe di 
continuata applicazione allo fpirito, 
e de’ profpetti' vifibili , follevando 
la mente agl’ invifibili della fuprema 
bellezza , bontà e tnaefta del Signo- 
te; baftava, che gittafe un guardo 
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a -quilche cofa , che aveffe deli’ at- 
trattivo nell’ Orto , nel Chiottro e 
in Chiefa , fubito trovavafi aftrat- 
ta , e portata a godere di qualche 
bel lume allora allora comunicatole 
per ricompenia di quelle tue fiifazio- 
ni si meritorie . Andando un gior- 
no con una Suora per l’ Orto vedde 
fopra un albero alcuni pomi afflai 
belli, e guardatili un poco comin- 
cio a dire : O /e not fteffimo così uni- 
te 4 Dio, come ftanno uniti quei frut- 
ti all’ albero ! Sono uniti naturalmen- 
te con efso lui ; e bifognerebbe , che 
fofse ancor naturale la noftra unione 
con Gesù ; perche ficcome ellî col ‘lo- 
ro, cost noi fiamo parti» non fepara- 
bili dal noftro capo. Se noi fenti[}i- 
mo violenza e pena di ftar feparati 
da Ini , che felicità farebbe ella ia no- 
ftra ? Quei pomi banno la vita ; e 
2° efsere dall’ albero , e noi fiamo fta- 
fi ‘prodotti da Dio , efsendo ftata la 
noftr® Anima: creata dalle fue fantif- 
fime mani. L° albero conferva quer 
frutti, e noi , che faremmo , fe non 
fofîmo confervati da Dio . E perfe- 
verando a dire cofe altifsime della 
fimiglianza , che paffa tra la pianta 
naturale e la imiftica, nel dar nu- 
trimento, virtù e vigore a’ fuoi frut- 
ti, quando non fien da efla difgiun- 
ti, mofse fe e la compagna a ferven- 
tifsime afpirazioni , e moti di nuovi 
eccefli con Dio , 

3. Un Venerdì dopo Compieta 
tornata -che fu dal folito eftafi del- 
la Paffione, ando camminando per 
i viali dell’ Orto colla Madre Stroz- 
zi e ‘altre Madri di gran fua.confi- 
denza , e vedendo una viola ben co- 
lorita', ‘e affai vaga: Quefto fiore, 
difse., col fuo purpureo colore. rappre- 
fenta il preziofo Sangue del mio Cra- 
cififso Gesù . Ob prezzo dell’ Anima 
mia , ob Sangue fparfo con tanta ca- 
rità! Per te fîamo liberi dalie fauci, 
e poteftà del Demonio. Di poi prefe 
quel fiore , e ftringendolo colle ma- 
ni, dal grand’ impeto , ch’ ebbe di 
unione in Dio, andò in eftafi, ben- 
chè di poco prima foffe ufcita dall’ 
altro ratto sì lungo 5 e vi profegui 
per altre due ore. Già era foprav- 
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venuta la notte, e le Madri, che 
erano in fua compagnia , s° affligge- 
vano di non poter diftaccarla di là, 
né darle foftentamento alcuno , per 
efier quafi due giorni ,. che. non fi 
era cibita . Si compiacque il Signo- 
re di ciaudirle ; imperocchè dopo le 
due ore fuddette fottraendole 1’ efta- 
fi je diede campo di ritornare icon 
effe al Monaftero, e di prender qual- 
che poco del iolito fcarfo fuo ali- 
mento per riftorarfi . 

4. Difcorrendo una fera .d’ efta- 
te nell’ Orto pure , wicino a una 
Croce , a piè della quale fcorreva 
un limpido fonte., colla .fua Madre 
Strozzi , pofe la mano alla bocca di 
quel condotto , che verfava 1° acqua 
nell’urna , e vedendo fcorrerfela tra 
le dita . O Madre Suor Maria Mad- 
dalena , le difse , quefto. Canale. mi 
rapprefenta il Coftato piemffimo di Ge- 
su, e queft acque, che mi diluvia- 
no in mano mi pare , che. fieno. le 
fue amorofiffime piaghe. Diffe cio.con 
un riflelo sì pieno della fua mente 
in Dio, che fi cangio repentinamen- 
te di volto, e le parve ,. che quel- 
} acqua foffe veramente Sangue .del 
Redentore . Ne getto alcuni ifpruzzi 
in faccia della Cuftode ,.e .non.po- 
tendo più reggere. alla .forza della 
grande impreflione , che avevale fat- 
ra quella rifleion sì divota., dalla 
confiderazione trafportata al godi- 
mento dell’ acque. de’ fonti eterni , 
ufci da’ fenfi, e reftò quivi eftatica 
per qualche tempo . 

5. Dalla prefenza poi delle per- 
fone., che venivano a vifitarla , pi- 
gliava occafione d’ elevar fubito la 
mente ‘in Dio. Quando fu.a vifitar- 
la nel giorno dell’ Epifania..dell’ an- 
no 1565. il giovanetto figlio del Du- 
ca di Baviera appena lo vedde entra- 
re nel Monaftero , che .elevoffi in al- 
tifsima contemplazione . . La : prefe 
egli per divozione., conforme all’ u- 
fanza della Germania , per.mano , 
ed effa così in ratto , com’era, con 
quella comitiva, .che aveva feco, 
cioè con altre Madri, Padri e $a- 
cerdoti di fuori, accompagnandolo a 
vifitare il Prefepio e altri luoghi di- 


voti di quelie mura, durò fempre 
in altifsima contemplazione, paren- 
dole , ..come fe. realmente. fi \fof- 
fe trovata in quel giorno .co° Santi 
Rè , d’andar.con effi Joro alla Ca. 
panna di Betlem. per adorarvi il Si- 
gnores e in tutto.quel tempo, si nel 
condurlo, come nel licenziarlo, non 
fece mai movimento , ne diede mai 
fegno alcuno di ravvifar la perfona, 
con cui trattava . Partito, che fu il 
Principe .,, non fi ricordava , né..de’ 
ragionamenti renuti , né de’ pafli fat- 
ri.con lui:, eflendo :ftata di. continuo 
colla mente in quell’ altiffima medi. 
tazione , conforme ella :ditte ad .al- 
cune fue compagne; che le. rammen- 
tavano le interrogazioni di quello 
e le fue rifpofte . 

6. Negli ultimi ani della fua 
vita quefta fua Atretta, e foave unio- 
ne col .divin Padre giunfe a: sì alto 
grado , che .le rendeva difficile 1° 0- 
razion vocale , .ed efterna : per lo 
che quando i fommiì Pontefici ‘man- 
davano qualche ;Giubbileo , o. Indul- 
genza Plenaria , era.necelfario ,;che 
qualche ‘Monaca in Chiefa la teneffe 
{vagata , ‘acciocchè potelle foddisfar 
vocalmente all’.orazioni , che foglio- 
no .imporfi., «€. prefiggerfi in fimili 
congiunture., e fe. per avventura fi 
metteva a recitarle ioia., fubito an- 
dava in eftafi +. 
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Della, fua | gran: divozione -verfo .3l 
Santifsimo Sagramento + 


I. P Erchè tutte. le parti più no- 


bili; , che comporievano il 

corpo ,di quefta..yergine era- 
no come quelle , che compongono 
il mondo , coftituite da diverfi ele- 
menti , ma:.turti pero concordi in 
una. fola armonia :di. far rifplendere 
nella. moftra .la perfezione dell’ uni- 
verfo , fe. ;la mente applicavafi., fe 
il cuor diffondevafi ; ie.il. piede e la 
mano movevanfi ,. cosi .i.fuoi .lab- 
bri, la fua bocca , e il fuo palato , 
continuamente .portavanfi a tirare in 
fe tutto Dio in quello , che .con la 
Fe- 
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Fede comporta il gufto, di chi non 
vive, che in lui . Era elia così in- 
namorata , e defiderofa di Gesù Sa- 
gramentato , che la {ua vita confu- 
mavafi in defider) e brame d’ unirfe- 
gii nell’ Altare , con tutto , che ne- 
gli anni fuoi giovanili , nel Padre 
Fra Timoteo fuo Zio, che voleva , 
non men conofcere , che purificare il 
fuo fpirito , trovaffe delia. lentezza 
nel difpenfarle con frequenza quello, 
che bramava , vedendo , che pore- 
va patire, ma non viver molto , 
fenza quel foave alimento, portava- 
ne con tutta umiltà , ma con tan- 
ta forza folo a' Dio le querele , che 
it Signore compaflionandola , difpo- 
fe il Padre ad ammetterla , non folo 
fpetfo , ma quafi quotidianamente , 
all’ acceffo della fagrolanta fua mien- 
fa 3 e con quefta così frequente di- 
fpenfa la fece continuare fin che el- 
la vile, non avendo i Confeffori 
fuoi fucceffori tentato mai d° impe- 
dirla. Comunicandofi dunque si fpef- 
fo, per ordinario dopo la fagra Co- 
munione trafmutavafi e perdevafi in 
queli* abifio d° immenfa dolcezza ; 
onde i Frati, che la comunicavano, 
i Priori e i Confeffori più di tutti, 
molte e molte. volte fi trovavan pre- 
fenti a quel fanto fpettacolo di ve- 
derla fuori di fe. Compiacevafi non 
di ‘rado il Signore figurarla'con fim- 
boli e forme mirabili le interne co- 
municazioni e delizie, che paffava- 
no in quel tempo tra effo e lei, fi- 
no dall’ ifteffe fpecie Eucariftiche , 
tirandole nobilifsime idee da'fcoprit. 
fe I ecceflfivo e forte fuo amore + 
2». Mentr’ ella una mattina tut- 
ta raccolta e divota ftava per rice- 
vere il Pane degli Angioli ; vedde 
il Sacerdote , che era full’ Altare del 
Coro in cotta e ftola per comuni- 
carla; cangiarfi di repente nella per- 
fona' di Gesù Crifto , appunto come 
era ‘nell’ età fua più perfetta di 33. 
anni’, e apparendole veftito con ‘tut- 
ti gli abiti Sacerdotali., veddé , che 
accoftatofi genuflefto ‘ al Ciborio: pre- 
fe 1à Piffide, e fecele cenno con mol- 
ta benignità , e con un dolce forri- 
fo, che veniffe a prender la comu- 
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pione +. V? andò ella fubito , e nel 
ricevere dalle fue mani la Partico- 
la confagrata ( cofa maravigliofa! ) 
veddefela trasformata in un belliffimo 
e vezzofo Bambino. Rapita da ogget- 
ti sì rari refto immobile fulla Predella 
dell’ Altare per mezz” ora , nel qual 
tempo quel Sacerdote, ch’ era il Pa- 
dre Confefsoro , afcoltò le confeflio- 
m di due Religiofe , e confeflate , 
che 1* ebbe , ando per comunicarle 
all’ Altare. Ritorno allora Suor Ca- 
terina all’ ufo de’ fentimenti , e fece 
atto di volgerfi alquanto addietro , 
come fe fentiffe cofa , che violente- 
mente la tirate a mirarla . Gittate 
appena, che ebbe due occhiate ritor- 
no in eftafi , e vedde, che in quel 
breve: tempo s*° eran mutati i volti, 
diverfificari gli afperti, e cangiati 
gli oggetti, trovando la Bcatifsima 
Vergine a un lato della Predella', e 
Gesù in piedi fopra 1° Altare in età 
d’ anni 12. quale in compagnia del- 
la Madre fcendendo per accoftarfele 
fece fegno d’ andarle incontro ‘con 
molta fretta . Caterina eftatica, co- 
me trovavafi , fenza aprire gli oc- 
chi, o dar fegno alcuno di vità , 
così genufleffa fe n° ando verfo il fuo 
fpoto , dal quale accolta con molta 
béhignità ed amore ,' fenti dirfi que- 
fte parole : Tu fei mia , 0 Caterina, 
ed effa rimafe in quel modo per un 
gran pezzo unita a lui itretta al 
fuo petto .. Struggevafi il di lei cuo- 
re a tanta ridondanza d’ amor divi- 
no, e tenendo abbracciato fortemen- 
te il fuo bene, ne dava anco etfter- 
namente fegni palefi 3 poichè aggiu- 
ftatefi le braccia in forma di Croce 
di momento in' momento fe 1° acco+ 
ftava al petto , come fe realmente 
abbracciatfe ‘o ftringeffe qualche cofa 
affai cara . Sì trovarono prefenti a 
quefto fatto ftraordinario e nuovo il 
Padre Confefforo e le Monache, le 
quali ‘offervando tutto , glorificava- 
no unitamente Iddio tanto liberale , 
e profufo ne’ tratti di mifeficordia é 
d’ amore verfo i figliuoli d’ Adamo. 
Per ultimo rifcoffa’, che fu) dall? e- 
ftatico fonno’, con molta divozione 
ando baciando la Predella dell’ Al. 
ta- 
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tare per la gran riverenza , che ‘ave- 
va concepito verfo il fuo Sagramen- 
tato Signore, e ne’ luoghi appunto 
dove aveva veduto Gesù e Maria , 
imprimendo i fegnali delle fue lab- 
bra con più fpirito e: venerazione , 
pareva, che non potefli diftaccarfi di 
li. Neceflitata dall’ obbedienza fece 
di tutto il prodigiofo fucceffo pieno 
racconto . E il Padre Confefforo ma- 
nifettandolo. di li a ‘non molto alle 
Monache , 1° accefe tutte di vivifli- 
me vampe verfo la ‘Santifsima Euca- 
riftia . 

3. Prefa da ardentifsima brama 
di comunicarfi la Domenica: fra. 1’ 
ottava del Corpus Domini del 1542. 
non fapeva a che partito appigliarfi 
per trovarfi in tal giorno il Confef- 
foro lontano dal Monaftero . Non 
potendo dunque nafcondere 1’ inte- 
riore fua vampa lo diffe alla -Cufto- 
de , che efercitava 1’ Offizio di Sor- 
topriora , dalla quale n° ebbe ‘in ri- 
fpofta : Sarete ben da poco, fe voi re- 
fterete fenza Comunione Ramane. Chie- 
detelo a Gesù , ed efio fapra benifimo 
trovare il modo , che voi vi comuni- 
chiate. Con quett’ animo entrando 
an Chiefa per udir meffa‘, mentre 
il Sacerdote , che era un Frate for- 
do , infermo , e non capace .d’ am- 
miniftrar Sagramenti , era falito al- 
1° Altare , rapita quivi col guardo , 
vedde Gesù Pontificalmente veftito , 
come in atto di celebrare, afliftito 
da una gran comitiva di Santi, tra’ 
quali conobbe i due Giovanni, il 
Precurfore e 1° Evangelifta , il Padre 
San Domenico , San Tommafo d° A- 
quino., Sant" Antonino Arcivefcovo, 
e San Vincenzio Ferrerio , veftiti da 
Diaconi con Daimatiche . Stava la 
Beata cogli occhi aperti, non mai 
diftaccandogli dall’ Altare , e move- 
vagli in quefta parte e in quella, 
fecondo l’ azioni, che lo Spirito San- 
to rapprefentavale . Giunto , che fu 
il Frate all’ Elevazione , vedde ella 
1° Oftia cangiarfi in piccolo Bambi- 
no , che lietamente guardava le Mo- 
nache , e colla deftra benedicevale . 
Frattanto terminato , che fu il Sa- 
grificio reale del Sacerdote , vifibil. 


mente portata dallo ‘fpirito fuperiòre 
al luogo, dove quelli (aveva celebra- 
to, parvele., che Gesù ‘ coll’ accom- 
pagnamento de’ Santi fi moveffe per 
incontratla , e darle col fuo cuore 
il- {uo corpo Sagramentato:. Perciò 
per. umiltà ritiratafi addietro quafi 
per dieci braccia , abbafsò la tefta., 
e rimafe immobile con grandifsima 
fommiffione per terra. In quefto tem- 
po, che Gesù ftava colla Particola 
confegrata in mano per porgerglie- 


- Ja 3 la Madre Priora , diffe alla Ma- 


dre Strozzi quefte parole: /o bo man- 
dato per la licenza , acciocchè quefto 
Sacerdote comunichi. Suor Caterina 3 € 
in quefto punto la vifione fpari.. E 
ben vero , che ritornata , che fu la 
divota vergine all’ ufo de’ fenfi 4 
perchè Gesù non l° aveva comunica- 
ta, rimafe pallida e imorta , e con 
un fembiante come di. cenere. Ma il 
Signore , che folamente differiva, e 
non fottraeva alla fua .{pofa il più 
preziofo de' fuoi favori, di bel nuo- 
vo la tiro a fe con mandarle San 
Tommafo d’ Aquino, che con fanti 
e prolungati colloquj opportunamen- 
te la coniolo .- Venne in quefto men- 
tre dal Prior di San Domenico la li- 
cenza di comunicarla , ed ella da fe 
medefima in ratto fi portò all’ Alta- 
re, e;quando il Sacerdote , che ( co- 
ime dicemmo per. le fue infermità ) 
pareva inabile a fomminiftrargliela; 
le porfe fenza difficoltà la Particola , 
e nell’ atto , ch’ era per prenderla, , 
ella la vedde di nuovo cangiarfi in 
un vago Bambino , onde ricevuta , 
che 1° ebbe., modeftamente getto un 
grato forrifo, e dopo rimafe. per al- 
cune ore nel, ratto... Oltre alle noftte 
di San Vincenzio ; fi trovarono pre» 
fenti a quefta gran maray'glia due 
Monache Franceicane del Monaftero 
di Sant*® Onofrio di Fuligno. di Firen- 
26, le quali non avendo allora clau- 
fura ‘(effendo venute. in Prato a. vifi- 
tarla , offervarono minutamente 1;ge- 
fti, i moti, e i pafi della ferva di 
Dio, con tutto ..il rimanente , che 
era feguito in quel fatto , € tornate 
in Firenze piene di ftupore, mnarran- 
dolo diftintamente alle Religiofe lo- 
ro 














































fo forelle , e ad altri, atteftarono di 
veduta , quanto fieno differenti l’ o- 
pere della Grazia da quelle della Na- 
tura, e fin che viffero non men col 
cuore , che colla lingua , fenza mai 
ftancarfi , lo confefsarono . 

4. Più altre volte in perfona 
del proprio Sacerdote vedde celebra- 
re Gesù, San Vincenzio, e altri San- 
ti, fempre accompagnando gli An- 
gioli |’ incruento Sagrifizio con canti 
e melodie celeftiali 3 perchè dopo , 
che ella aveva ricevuto la comunio- 
ne, rimaneva quivi fulla predella 
dell” Altare afforta ed immobile ; fi 
ottenne dal Signore, per mezzo di 
continue ed eificaci preghiere, ch’ella 
poteffe tornare a’ fentimenti fuoi fo- 
liti, folamente pertanto fpazio, che 
andaffe alla fedia del Coro al luo- 
go , che toccavale , fecondo 1° ordi- 
ne della fua Profeffione . Fu raddop- 
piata Ja grazia , perchè Caterina co- 
si in ratto a occhi o chiufti , o aper- 
ti fenza mirar cofa alcuna, ne at- 
tender dove poneffe il piede, fi par- 


tiva dalla fagra menfa , e fe n° an- 


dava direttamente fenza mai inciam- 
pare , o trafcorrere al luogo deftina- 
tole, fecondo 1’ ordine . Quando do- 
po la comunione era così rapita , 
prorompeva frequentemente e pale- 
femente in amorofi :colloqui col fuo 
divino fpofo Gesù, molti de’ quali 
ne raccolfe in itcritto la Madre -Stroz- 
zi, e molti altri ne fegnarono di- 
verfe altre fue conforelle; ma la fua 
umiltà , come vedremo più a balfo, 
ne fece un fagrifizio inafpettato alle 
fiamme , con diipiacere di tutte le 
anime buone, effendofene falvarti al- 
cuni pochi a cafo, che ci danno 
molta contezza di quanto foffero ac- 
cefi gl’ incendj de’ fuoi tabbri , e 
del fuo cuore in quell*atto d’ unirfi 
€ congiungerfi a Dio in quel luogo. 

s. Nella Domenica dell’ Olivo 
a” ». d° Aprile del 1542. principian- 
dofi l° Evangelo : Cum appropinguaf- 
fet Fefus Ferofolimam , rimafe in a- 
lienazione per lo fpazio di circa tre 
ore , cioè in tutto il tempo della 
Proceflione, del Pafflo, e di turta 
la Meffa. cantata » Ritornò all’ ufo 
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de’ fentimenti quando doveva comu. 
nicarfi, e comunicata, che fu, ritor- 
nò agli eftatici fuoi deliquj , rapita 
da Crifto alle fante delizie, e felici- 
tà de’ Beati apparecchiatele in quel 
cenacolo, defcrittole dal telto Evan- 
gelico nella congiuntura di quel gior- 
no folenne . 

6. Nella fefta della Vifitazione 
dell’ ifteffo anno , pure poco avanti 
alla Comunione , rapprefentandofele 
San Vincenzio gloriofamente -veftito 
da Sacerdote , col Padre San Dome- 
nico, e San Tommafo , che 1° affi. 
ftevano al fagrifizio , colla Vergine 
e San Giufeppe , che vi fi trovavano 
in fede di maeftà , e con Santa Ma- 
ria Maddalena , e altri Santi, che 
facevano tutto il treno all’ Altare , 
fenti muoverfi a comunicarfi in quel 
giorno con una divozione fpeciale s 
fimili vifioni avendole fempre rendu- 
to accefo, avido , € innamorato il 
famelico cuore , del pieno di quel 
nettare fuaviffimo, che trasfondevanle. 

7. Rare volte mancava a quel 
fagra. convito l’ armonia ed il can- 
to, mentre mille e mille volte fu- 
rono da lei uditi gli Angioli cantar 
la Meta, la Sequenza , e gl’ Inni 
del divin Sagramento , come ella 
per obbedienza narrava a’ fuoi Con- 
fefori ; e foleva dire , che le mufi- 
che dell’ altra vita fono molto dif- 
ferenti dalle noftre di quefta , per- 
chè quelle quantunque poffono udirfi 
dalle orecchie, non polfono fpiegarfi 
dalla lingua di noi mortali . Più al- 
tre fiate Gesù l’ invitava a metter 
le labbra nel fuo feno nafcofto fotto 
quei veli fagramentali , dove nel 
proprio fonte beveva a fazietà delle 
celefti delizie 5 e per chiaro contraf- 
feeno di privileg) sì rilevanti, fi 
compiaceva , che da efla , dopo la 
fagra Comunione , fcaturiffe un odo- 
re maravigliofo , che fentito dalle 
compagne, allettando i fenfi, ralle- 
grava anco i cuori. Di più dopo il 
fagro alimento vedevafi il fuo volto 
pieno di fplendore , di maeftà e di 
bellezza, recando nel medefimo tem- 
po iommo diletto e timore . 

8, Ma quello , che forfe non è 
meo 
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meno ftupendo fi è, ‘che non folo 
quando ftava ginocchioni in Chiefa, 
avanti e dopo la Comunione andava 
in eftafi per buono fpazio, ma quan- 
do anco partiva da qualche manuale 
efercizio, pet ire a prendere quel di- 
vin cibo , fubito fi trovava rapita , 
e andando così alienata per la cafa , 
entrava in Coro) s° accoftava all’ 
Altare s e a° piedi del Sacerdote, e 
ricevuto » che aveva la diviniflima 
Oftia., così durava in quel modo , 
e rendute le grazie , continuando 
nell’ -eftafi, efciva di Chiefa , e fe 
ne tornava al fuo luogo con tanta 
agevolezza , modeftia e compofizio- 
ne , fenza intoppare; fenza toccare, 
e fenza dar faftidio alcuno all’ al- 
tre, come fe folfe più , che un ter- 
reno , uno fpirito. Angelico , 0 co- 
me fe gli Angioli 1’ avetfero portata 
tra le lor braccia, come piamente 
può crederfi , che faceffero in fimili 
circoftanze di tanto fuo rapimento 
con Dio . 


CAPITOLO MM. 


Sua divozione verfo la Paffione di 
1 Crifto è 


I, Embrerà forfe fuperfiuo quefto 
Ss Capitolo , quando tutto il 
decorfo della vita della San- 

ta fu una fcultura continua della Paf- 
fione di Crifto più efpreffa , che in- 
cifa in tute’ i membri .del fuo cor- 
po , e in tutte le parti della fua  A- 
nima s con non troppo divario da 
quel prototipo , che fempre al rifcon- 
tro delle fue fomiglianze, la lavora- 
va. Ma per effere ella ftata un’ Ani- 
ma, che oltre alla raffegnazione ave- 
va un genio sì forte di prendere da 
Crifto ogni fuo tratto, qualunque fi 
foffe ,. come carattere fpecialifsimo 
della fervitù, che preftavale , ancor- 
chè 1’ abbiamo veduta fin® ora affue- 
fatta , tornerà bene. vederla anco 
totalmente e ‘internamente difpofta 
a quanto col dolce prefentavale di 
infuave ne’ fuoi compofti 1’ amor di- 
vino . Proteftavafi ella , che colla 
inedefima. indifferenza; colla quale 


adattavafi a bere 'delle rugiade , ac- 
comodavafi ad aiforbire il ficle delle 
labbra del fuo moribondo Signore + 
lo fon diftepola e tigiinola di Caterina 
di Siena , diceva , e devo non folo 
andarle dietro nella firada battuta de* 
fuor amorofiffimi amplelfi ; ma altre- 
st in quella tanto alpeftre delle fue 
replicate croci'ilfioni con Criftfo . E con 
felice fucceifo per dire il vero. Per- 
chè , come quella appunto ; ebbe 
nelle mani, ne’ piédi , e nel cofta- 
to s colle cicatrici ..i riverberi delle 
fue trasfifioni fulla Croce 3 ma pe- 
ro con-una tal proprietà , che ‘n° ap- 
pariffero agli altri. nell’ efterno le 
glorie , e che fe ne fentiffero da lei 
{ol nell’ interno le pene. Non era- 
no le fue femplici contemplazioni:; 
ma per lo fpazio di 12. anni ogni 
fettimana per ventott* ore foffriva 
corporalmente i dolori della Paffio- 
ne di Crifto ; e pure perchè v’ ave- 
va con una divozione intenfa un af- 
fetto inefplicabile ,, e continuato ; 
quando veniva quel punto. del Giove- 


di di doverne principiar nel fuo: cor-. 


po il cruento mifterio ,, v* andava 


giufto con quell’ ifteifa. ferenità ,, col=. 


la quale andava. a qualfifia altra fun- 
zione $ di cantare in Coro: ,, di cuci- 
re in camera » di lavorare in fala ; 
fenza impaurirfene punto., e fenza 
punto fcomporfi. Nella flagellazione 
moveva le fpalle, braccia e fianchi, 
com una tale difpofizione e decenza ; 


che fembrava in quei gefti una mo- 


bile. immagine della manfuetudine 
del Redentore . Quando veniva il 
tempo ‘della «coronazione: , fi .mette- 
va da per fe fteifa in ginocchioni 
cogli occhi alzati al Cielo, perchè 
in tal pofitura ; come raccontava el 
la dopo del ratto , ftava Gesù fatto 
le mani de’ manigoldi ; e non mo- 
vevafi punto ; e pure erano: î dolo» 
ri sì acerbi , e i motîi tanto compaf- 
fionevoli , che movevano a lagrime 
quante le ftavano : davanti : Negli 
fcherni della Porpora, e del nome di 
Re; fi vedeva-fubito chinare il ca- 
po con una tanta etale attitudine dî 
fommiflione., e prontezza ; che ‘pare- 


va ; che non foffe per toccare a lei 


il 
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il ludibrio .di quelle pene , e così 
era di tutto il refto . In fomma 
quefta nuova figlia di Gefte accomo- 
davafi da fe tîteffa così volentieri , € 
con una tal maniera al iupplizio , 
che 1° era deftinato dal Padre , che 
pareva più tofto fi preparalie: a una 
fefta , che a un funerale cosà tetro e 
tremendo come era quello . 

2. Quello però , che par che fu- 
peri i confueti limiti dell’ umanz co- 
ftanza pur troppo fperimentata nel- 
l’ anima di quefta ipota infanguina- 
ta del Re de’ Ré , fi é, che ella 
non folamente fu condotta a fentire 
i tormenti , che foftri Gesù in vita 
e in morte, ma quelli ancora , che 
dopo morte avrebbe iofterti nel fa- 
grato fuo corpo, fe fofle ftato di do- 
lore capace ; perche ella molte vol- 
te nel ratto delle ventott’ ore , ter- 
minato i’ atto della Crocififlione , 
provo nel fuo petto il tormento del- 
la Lanciata , nella fua tefta la pena 
grande della Corona, quando fu tol- 
ta dal capo del Redentore , lo ichio- 
dare delle Mani e de’ Piedi, lo icio- 
glierfi delle funi, lo sbaliarfi di Cro- 
ce , tutte pene e martirj nuovi, lun- 
ghi e infoffribili. E pure , benchè 
ella gli avelfe tante e tante volte 
provati , quando veniva il tempo e 
l'ora pretifla andava a incontrali con 
una fomma allegrezza, e fi lafciava 
maneggiare in tutto e per tutto dal- 
la divina, non fo fe dica , Mileri- 
cordia o Giuftizia , chinando il ca- 
po , e non facendo movimento alcu- 
no in contrario a cio, che quella 
doveva in lei efeguire, moffa non 
da altro, che da un tenerifsimo af- 
fetto , che aveva avuto ed aveva al 
le fempre amabili rimembranze del- 
la Pafione . Non puo negarfi però , 
cha ella naturalmente ron vi patiffe 
dimolto . Anzi fra quefte ftraniffime 
manifatture del fommo Artefice di 
aggiungere nel di lei corpo i fo- 
prannarrati finimenti di pene , che 
egli non aveva provato nel fuo , fu 
udita ‘in giorno dolcemente lagnar- 
fene feco im un ratto , con dirgli, 
che le faceva ioflrire quei tormenti , 
che elfo non aveva fofierti, fignifi- 
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candegli la ripugnanza , che la por- 
zione inferiore aveva in foggiacere 
agli avanzi di martirio cos: penofo . 
Ma avvedutafi però effer quella la 
volontà divina , fi protefto d° ab- 
bracciarla di tutto cuore .. Frattanto 
la fua debol carne rimaneva debitri- 
ce degli affetti. del fuo grande ipiri- 
to.; e la verità dcile pene da lei 
fotterte, fi rendeva pur troppo chia- 
ra e palefe nelle lividure , che le fi 
vedevan nel corpo. , ne’ fori lafciati 
dalle fpine nel capo ; nelle piaghe 
delle mani e de’ piedi, i quali prin- 
cipalmente eran veduti paffati da 
parte a parte con molti fquarci fo- 
pra e fotto la carne viva , talmen- 
techè cagionava orrore ; ed era il 
fangue così roffo ed accefo , che cni 
1° aveffe veduta , avrebbe detto , co- 
ftei ora è ftata fchiodata di Croce . 
Così differo molte di quelle Religio- 
fe, che dopo i di lei ratti infieme 
colla Priora vollero vedere quei fuoi 
fanti piedi così impiagati . Quelle 
delle mani non erano così fpavento- 
fe, ma i dolori erano così intenfi , 
come quelli de’ piedi ; e quella del 
coftato era lunga affai , profonda, 
con un gran fquarcio, e con molti 
raggi diftefa , e che recavale, maf- 
fime alla bocca del cuore , crucio 
infinito . Sicché effendo ftata verif- 
fima la Paffione , quella tanta di- 
fpofizione , ch’ ella v* aveva , bifo- 
gneraà confefsare , che foffe tratto di 
una delle più eroiche virtù , che 
poteffe ufcire da un® anima , a cui 
facevano poca fpecie tanti dolori , 
ma che non lafciavano. pero mai di 
efsergli fenfibilifsimi, dalla continua 
efperienza, che avevavi nelfopportarli. 

3. Dicevano in oltre le Mona- 
che , ch° erano teftimonj più per vi- 
fta , che per udito , di quefti dolo- 
rofi fpettacoli , che quanturque il 
Signore in ogni fettimana la graziaf- 
fe di divenir ritratto ne° modi fopra- 
narrati del tormentato fuo corpo ; 
nella fettimana fanta pero , mentre 
ella ritrovavafi in fpirito in Gerufa- 
lemme, più fenfibilmente fofiriva nel 
corpo tutti quegli fpafimi e ftrazj a lui 
fatti , che le moftrava*interiormente 
nel- 
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nell’ animo . Con tutto quefto ella 
defiderava più la fettimana fanta, 
in cui v'era tanto da patire per lei, 
che quella del Natale, e della Re- 
furrezione , nelle quali ftavafene tra 
le fragranze , e tra’ fiori del fuo di- 
letto. Le pareva mill’ anni , che ve- 
nifsero quei giorni , abbracciando 
con animo intrepido le tenebre, i 
terremoti ,. e le fcoffe, ch° era per 
rivolgere full* innocente fuo capo 1’ 
agonia del Redentore . Mon folo vi 
foccombeva con un totale apparec- 
chio, ma faceva animo all* altre , 
che la conipativano., e non aveva- 
no cuore di vederla tra tanti ftraz). 

4. Da quefto fuo tanto affetto 
verfo la Paffione , ne procedeva quel 
fuo tanto zelo d* infinuarne 1’ amo- 
re a tutti quelli, che negl’ intereffi 
loro fpirituali fi configliavano e di- 
pendevano da lei . Onde era cofa 
come ordinaria. 1’ andare dalla Ma- 
dre Suor Caterina , e 1’ afpettarfi o 
qualche ricordo , o qualche motivo , 
o qualche fcritto , o qualche imma- 
gine dell’ appaffionato Signore . I 
fuoi lavori in tela o in carta erano 
Monti Calvarj, Croci con Lance, 
Colonne con Spine , e cofe fimili . 
E: prefentandogli , obbligava tutti a 
partirfene appagati della fua pover- 
tà ; ma però impegnati a cammina- 
re uniti feco di fpecie nella divozio- 
ne , profefione e ftudio di quel fa- 
grofanto e dolorofo mifterio*. Che 
frutto caufafse nell” Anime colla con- 
tinuazione di sì fante maffime e di- 
voti artifizj, s° è detto. di fopra , € 
potrebbe dirfene molto più ; ma la- 
fciati per un poco i nembi di fpine,, 
andiamo a.rintracciare i giardini di 
rofe di quefta ‘in tutte le pofiture, 
che guardifi , vaghifsima cultrice dî 
quel fuo fempre a Dio confagrato 
terreno . 


CAPITOLO XII. 


Della fua gran divozione verfo la 
gran Madre di Dio . 


I. ‘ Enché + fiori della Paffione ; 
e quei del Rofario fieno fer- 
tilità di due orti, non op+ 

pofti, ma molto però diftanti tra 

loro, quefta illibatifsima figlia di 

San Domenico feppe così bene acco- 

modarfegli al feno , che il pallore 

degli uni era finimento alle vaghez- 
ze degli altri, colle memorie del 

Figliuolo. avendo fempre mifchiate 

quelle. non meno amabili della Ma- 

dre . Le prime parole , che proferif. 
fe; quando era in fafce furono que- 
fte due Gresu' e Maria ; e colle 
medefime avendo chiufi gli ultimi 
aneliti della fua vita, diede a co- 
noicere, ch°.ella era ftata creata per 
coltivare ugualmente 1’ amarifsime 
radiche del Calvario , e i deliziofif= 
fimi rofeti di Gerico ,. al coftato del 

Verbo acceppiando il feno della fua 

Genitrice per continua materia de° 

fuoi fpirituali alimenti .. Fino da 

bambina apprefe dall’ Angiolo fuo 

Cuftode , che le infegnò il moda 

di recitare il Rofario , la perfetta 

maniera di dedicarfi a un effequio 

continuato ali’ imperio di così gran 
creatura 5 e da quelle prime eftrinfe- 
che dimoftrazioni di culto, avendo 
apprefa la via di ratificarle per tut- 
to il tempo la fincerità dell’ interne 
fue foggezioni , non volravafi mai 
al Figlio , che non aveffe in animo 

di ripartire al trono della Madre i 

teneri affetti delle fue vampe. La 

Profefione di Religiofa Domenicana 

le accefe poi un maggior hsne dì 

dover fare per ebbligo nel Monafte- 
ro quello, che aveva fatto nel fe- 
colo per elezione; e di fatto da poi; 
che fu veftita dello Scapolare bian- 
co di San Domenico , lafciato..a tut- 
ti noi dalla Vergine per divifa del. 
la noftra cordial dipendenza da lei, 
contraffe per elfa un amor così vivo, 
che pareva non poteffe ftare un mo- 
mento ) che, 0 nominandola Pd de 
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dorandola , o predicandola ‘alle fo- 
relle non difcopriife co* defiderj gli 
efietti continovi , che provava della 
verginal fua protezione . Se vedeva 
qualche Monaca giovane , o qual. 
che fanciulla educanda ,. che non 
recitafse colla debita compofizione , 
e modeftia il Rofario , mentre 1° al. 
tre lo recitavano in Coro , fi par- 
tiva fubito dalla. fedia , e ita a cor- 
reggerle in pubblico , 1 emenda- 
va , e con parole , fempre pero foa- 
vi, le induceva a rimetterfi in pie- 
di nella via tralafciata di quefta si 
devota profeffione di dedicarfi a Ma- 
ria, come dovevano , in quella ca- 
ra protefta della di lei fervitù . Al- 
tre volte nel tempo del recitarlo fi 
vedde partir dal luogo , e portatafi 
da quella parte dove ftavano 1° edu- 
cande, le correggeva , perchè in quel 
tempo penfavano ad altre cofe , o 
delle loro cafe , o delle loro faccen- 
de , e colla penetrazione , che ave- 
va de’ loro cuori, tramandando loro 
qualche bella vampa del fuo , le co- 
itringeva a chieder perdono alla Ver- 
gine , obbligando il loro colla pub- 
blica protefta , che faceva dell’ a- 
mor fuo, verfo di sì gran Madre . 
2. Non chiamava la Regina del 
Cielo , così negli eftafi , come fuo- 
ri di quelli, con altro nome; che 
con quelto di Madre ; e pafso tan- 
to avanti la confidenza, che ne ra- 
gionamenti domeftici j benchè foffe 
avanzata per altro in eta, non la 
invocava con altro titolo , che con 
quefto di fua Mamma , avendo vo- 
luto anteporre al riguardo la fempli- 
cita deile fue efpreffioni , per farle 
cofa più grata . Fu il Signore , che 
le diede 1’ ordine di chiamarla così, 
mentre nel giorno , che le. mutò il 
cuore , le difse, che il fuo cuore 
non doveva chiamarfi più il cuore 
di Suor Caterina , ma il cuore della 
fua Mamma ; mentre effendo ftata 
la Vergine quella , che l’ aveva pre- 
gato a cambiarlo , voleva , che ri- 
conofceffe da lei il benefizio d* ef- 
fergli figlia , proteftandofene così con 
quefti termini affettuofi , ma pieni , 
più che d° un gran ftrepito , d' una 
gran candidezza e umiltà . 


Libro Secondo. Cap. XII. 


























































189 


3. Succedeva a quefto , che in 
tutte le difficolta e procelle , nelle 
quali trovavafi a conto della fua co- 
fcienza , 0 troppo umile , o troppo 
timida ( maffime quando dubitava 
di non aver disguftato in qualche 
cola il Signore ) correva a gictarfi 
nelle di lei fantifsime braccia ,.co- 
me in braccio della più ficura Av- 
vocata , e manifeftandole , che uni- 
camente ricorreva a lei per rifugio , 
confidava d’ ottenere per mezzo fuo 
la remiffione di quelli, che ella 
chiamava proprj difetti; e fi getta- 
va a’ fuoi piedi con una fiducia sì 
certa, che fempre otteneva quello , 
che bramava*. Pafso sì avanti quefto 
fuo fpirito di ricorrere unicamente 
a lei nel tempo delle fue maggiori 
apprenfioni, che quando vergogna- 
vafi per qualche fuo fuppofto mane 
camento , o caduta , di comparir 
più deforme del folito nel divino co- 
fpetto, fi poneva tutta lagrime e ge» 
miti davanti a lei invocandola con 
quel bel nome: Mia cara Madre Ma- 
ria ;$ ed effa vedendo il buon cuore; 
e l’ innocenza , con. cui fupplicava- 
la; più e più volte lavolle il volto 
col proprio lattes onde reftando can- 
dida e bella, come illibata e bian- 
ca colomba , andava poi a prefen- 
tarfi fenza paura al foglio della di- 
vina Maeftà.. 

4. Quefta fua tanta confidenza 
ed affetto filiale, che. portava alla 
Vergine , partorivale quel fanto te- 
dio e faftidio , che ad ogni ora pro- 
vava nel dover trattare in terra con 
creature , che potevano meno rav- 
vivarla di lei. Onde con tutt’ i col- 
loquj continui, che aveva. con fi- 
gnore Gentildonne, e anco con Prin- 
cipeffle d’ autorità e fpirito grande 
nel mondo , non fapeva mai pren- 
dere in effe , o per effe fiducia tale , 
che la rimovefie punto da quella na- 
tural fua meftizia di riconofcerfi la 
più mifera fra quanti ‘allora vivefle- 
ro , parendole , che ogni altro. af- 
fetto , fuori di quello di Maria fof-. 
fe un difcapito , e un perdimento di 
tempo, ,; più .da dolerfene, che da 
vantarfene., Stava. ella un dì coftret- 
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ta dall’ obbedienza con alcune Signo- 
re fecolari , a difcorrere per altro di 
cofe profittevoli e buone , e. trovan- 
dofi afflitta. per i dolori delle. piaghe 


e Stimate , che l’.aggravavano , e 


ftracca per la converiazione, che: do» 


veva tenere: con perfone di. mondo, 
fe n° «ando malinconica ., è opprefta 
in Chiefa avanti al Prefepio., eirac- 
comandandofi vivamente; per.riceve- 
re qualche. conforto‘. alla Regina 
degli Angioli , di cui mirava quivi 
I’ immagine , veddetela all improv- 
vifo comparire davanti adornata di 
luminofo , e'bianchifsimo: manto’, 
quale moftrandole gran compaflione, 
la chiamo -a-fe , fe ) abbraccio ., e 
fe la ftrinfe al petto: con dirle : Be- 
vi del mio latte, o figlia ,\e pren- 
dine quanto ti prace. Stette Careri- 
na per‘buono fpazio appefa ad efsa, 
fucchiando dal: verginale , «e puriffi= 
mo petto miele ‘d’ ineffabile confola- 


zione 3 ‘e dipoi condotta’ da lei al: 


còltato aperto del fuo-divin Figliuo- 
lo, come innocente bambina’; che 
accoftifi ‘a un fonte -d? ‘acqua fimpi- 
da e pura ; avendo bevuto a bell’a- 
gio di quel preziofiisimo umore , be- 
nedetta ; quieta e contenta , vedde 
fparir la vifione, con certificarfi fem- 


pre più della folita fua verità , che’ 


val più una fola ftilla d* amore por- 
tato alla Genitrice del Verbo’, di 
tutti infieme gli affetti , che polfon 
darfi verfo le creature , per quanto 
eccellenti e fublimi fi fieno , quello 
faziando, e quefti folo affaticando li 
fpiriti de’ cuori umani . 

sg. Da quello , che fi è narrato 
di fopra., di tante grazie fattele da 
Maria ; d’ apparirle quafi ogni fera 
alla Salve , d’ infinite volte darle a 
baciare il fuo Figliuolo ,° d° afperge- 
re col di lui fangue le Monache', di 
prendere i cuori loro, e offerirgli ; 
con tante altre fimili parzialità da 
lei dimoftratele fin ch* ella viffe ; fi 
deduce , che Ja Beata aveva-un* at- 
trattiva sì grande per guadagnarfi il 
di lei cuore, e obbligarfelo sì ftret- 
tamente ; ‘che non poteva da ereatu- 
ra vivente defiderarfi di più se per- 
cio che il di lei feno foffe una mi» 
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niera fempre fertile di fanti affetti 
verfo la tua Signora , com? ella di- 
ceva , Avvocata s Governatrice ; 
Maeftra e. Padrona , tomentati col» 
}' aura di. tali mifericordie , e difco- 
perti co’ raggj di così nobili corri- 
fpondenze ;° 

6. Non. poffo. far di meno dî 
non narrare. per ultimo, come la 
Santifsima Vergine accomodavafi mi- 
rabilmenté a*.{uoi gen;:divoti., nelle 
rivelazioni , ‘apparizioni, e ratti; 
comunicandole quelli fpiriti , docu- 
menti. e. iftruzioni., che fecondava- 
no le fue ‘bellifime inclinazioni ; per 
dimoftrarfele., in quello , che gliera 
più. utile e connaturale , . fua. vera 
Madre . Ella le: infeguò. il Cantico 
Amici mei, .e molti altri; perché 
vedendola quafi nara per la contem- 
plazione delle .più belle azioni dî 
Crifto., aveffe campo. di camminare 
x'‘fuo ‘modo, e facendone ‘anche par- 
te ad altre anime da fe dirette; fod- 
disfaceffe , non. folo: i. fuoi, ma i 
defiderj: di chi dipendeva da lei , ne” 
continui efercizy della fua fervitù . 
Ella in tutte le fue più celebri folen- 
nità le prefentava ‘alla mente fempre 
nuove materie è e formole da poter 
più perfettamente arrivare all’ intel- 
ligenza di quei fuoi prodigiofi. e re- 
plicati mifteri sed ella non lafciava 
mai occafione di compartirle col lu. 
me tutta l’ evidenza’ di quanto pro- 
ponevale al guardo , ch’ era quello 
appunto ,. che più bramava ; conti- 
nuamente «afficurandola ; e accenden> 
dola ne’ paffi., che faceva dargli. 
Sicché per quefta., e per ‘tant’ altre 
finezze da lei moftratele., rimanendo 
fempre -più accefa € infervorata nel 
di le? affetto:, ‘viveva e dipendeva da 
lei, nulla! a fe , il più adelfa je 
tutto al fuo divin. Figlio , contri- 
buendo de’ doni ‘comunicatile per 
mezzo ‘fuo , 









































Libro Secondo . 


C'API TOLDO*XIIIT. 


Della fua compaffione verfo I° Anime 
del Purgatorio . 


I. Erché il cuor delia Madre Suor 
p Caterina era come quello di 
David, compaffionevole e te- 

nero in modo ,che anco in tempo di 
ficcità non poteva condurfi «a bere un 
forfo d* acqua , vedendo , che tanti 
e tanti dell’ iftefo fuo popolo n°era- 
no affatto privi ; pafferemo ‘a veder- 
lo carico di corone per i tanti gene- 
rofi rifiuti , che fece, pofponendo le 
proprie neceffità all’ altrui , quafi , 
che a lei fofse precifo debito quello, 
che in ogni altro è pura fupereroga- 
zione di carità. L* Anime del Pur- 
gatorio erano l’ ordinario foggetto 
delle fue pie affezioni, e quantunque 
le toccaffe l’'effere quafi di continuo, 
per prefervazione, o per guida del- 
l’ anime de’ fuoi profsimi, in pro- 
lungati purgator) di quà , non le 
perdeva mai di veduta, parendole 
crudeltà il fapere, che nell’ altra vi- 
ta vi foffero fpiriti, che penafiero ; 
e che non avefsero a efsere partecipi 
dell’ ufufrutto de’ fuoi «fuffragi. Per 
i defonti faceva fpeflifsimo la Comu- 
nione ; per loro applicava, fe non 
tutta , la maggior parte dell’ afti- 
nenze ; e buone opere’, che faceva 
di giorno in giorno ; e per loro fi 
addoprava appreffo le Monache con 
un* efficacia tanto autorevole, che 
non potevano difdirle nell’ accompa- 
gnarla ne” voti , nelle macerazioni , 
e nelle preghiere affiduamente fparfe 
a prò d° efli per ottenerne la reden- 
zione . Il Signore , che conofceva 
tutto 1’ impeto di quefta fua tenera 
compaffione , per lo fpazio di più 
anni da per fe ftefflo., e altre volte 
colla guida dell’ Angiolo fuo Cufto- 
de , la condufse in fpirito nel Pur- 
gatorio , e facendole vedere quanto 
grandi, e fopra ogni umana capa- 
cità gravi fofsero le pene , che fof- 
frivano quell’ Anime benedette , la 
poneva in iftato di fentirfi fquarcia 
re il cuore in mille parti, dalla 
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gran pietà , che provavane, per 
quefto ricorrendo a lui con viviflime 
lagrime lo fupplicava a voler libe- 
rarle da tormenti si fieri. L°’ iftefso 
chiedeva , quando era in ratto , al- 
la Sanuisima Vergine , e agli altri 
Santi, che le apparivano ; e il Si- 
gnore , che Ia muoveva a pregare , 
I’ afcoltava, e concedevale quanto 
bramava:; onde fpeiso le apparivano 
Anime di defonti , benedicendola , e 
ringraziandola delle fue orazioni per 
le quali ottenevano l° eterna gloria . 

2. L’ anno 1542. mentre nella 
notte precedente alla fefta della Pu- 
rificazione ftava afsorta in altifsima 
contemplazione , le apparve la San- 
tilsima Vergine ; che slargandole da- 
vanti agli occhi i lembi del. fuo 
manto reale , le face vedere fotto di 
efso moltifsime Anime, che dal Pur- 
patorio , fe ne volavano al Cielo , 
fra le quali una fua forella giovanet- 
ta, e una Monaca del fuo Mona» 
ftero, che infieme con tutte quell’ 
altre ia ringraziarono dell’ affiftenza 
delle fue orazioni , e le difsero , che 
per efse erano ftate fciolte da quel- 
1’ ofcura prigione , in cui quanto 
al rigore della divina giuftizia ; do- 
vevano ftare afsai più < 

3. Perchè ella aveva continuato 
inftancabilmente per più e più tem» 
po a raccomandare I° anima di fua 
Madre da Iei amata moltifsimo , le 
fu rivelato da San Tommafo d* Aqui» 
no, aver quella celebrata la: Fefta 
di tutti ‘i Santi in Cielo ,, : dopo ef- 
fere ftata fedici anni nel»-Purgatorio,; 
e che le fue tante lagrime , fofpiri e 
gemiti ; le avevano abbreviate le 
pene, quali per le fue colpe com- 
mefse , dovevano prolungarfi per 
molti altri anni . 

4. Spirò in San Vincenzio una 
Monaca afsai divota e offervante, 
ma trafcurata alquanto nella cufto- 
dia delle cofe temporali , alla fua 
cura commefse , e per quelto da 
Dio, che non lafcia impunite le col- 
pes fu- condannata ad afpri tormen- 
ti nel Purgatorio . Rapita Suor Ca- 
terina in eftafi la vidde in quel car- 
cere , che pativa moltiffimo, € mof- 
ia 
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fa dalla fua folita compaffione ed af- 
fetto , con molte lagrime le impe- 
tro dal Signore la remiffione : e nel 
volare s$ che quell’ Anima fece al 
Cielo , fe la vedde genuflefsa a’ pie- 
di in atto di ringraziarla e ricono- 
fcerla per fua carilima liberatrice . 

5. Il fuo divino fpofo, che ben 
vedeva quanto ella fofse inclinata 2 
quefto fanto compatimento , godeva 
di accreicerle nuovi ftimoli prefen- 
tandogliene continua materia , che 
quanto l’ era più in gradimento, 
tanto l’era più a cuore. Spefso com- 
parivano nella fua cella Anime cir- 
condate di catene , di fiamme , che 
con voci lagrimevoli le chiedevano 
foccorilo . Talora le Monache fenti- 
vano voci flebili e mefte, fenza fa- 
pere di dove ufciffero ;, altre udiva- 
no de’ lamenti .in ftanze folitarie e 
rimote , afcoltando, ma non diftin- 
guendo il fuono delle parole ; per- 
lochè da tutto quelto s° avvedeva- 
no, ed arrivavano ad intendere , 
che era il Signore , che le «voleva 
intente ed avvifate , acciocchè recaf- 
fero de’ fuffidj a quelle fante Anime 
prigioniere . £ 

6. Trovandofi una mattina col- 
1" altre in Chiefa, fu elevata in fpi- 
rito, e le Monache fentirono gemi- 
ti replicati d’ uomini afflitti, ma 
non poterono intendere chiaramente 
il fignificato , e l° efpofto delle lo- 
ro querele . Nel principio ebbero un 
gran timore, non fapendo , che vo- 
ci foffero , nè da qual parte venifse- 
ro ; perciò conferirono il tutto a' Su- 
periori , e Confeffori del Monaftero , 
1 quali obbligata Caterina a dire, 
che cofa mai foffe quella , diffe lo- 
ro, che quelle erano Anime del Pur- 
gatorio venute, benchè fofse ella tan- 
to peccatrice , a raccomandarfegli 
per l’ opportuno rifcatto. Stando pu- 
re una notte in orazione , Udi nel- 
}’ orto a piè della fua fineftra di ca- 
mera gemiti e pianti di perfona, che 
fi doleva, e domandava foccorfo . 
Sì deftarono alcune Monache a que- 
fto ftrepito , le quali affacciatefi con 
Caterina , viddero una gran fiamma 
forgere da bafio , e giugnere alla fi- 


neftra di fopra, dove quella trovava: 
fi. Inorridirono tutte , e quafi ven. 
nero meno nel veder quel gran fuo- 
co , € mentre ftavano così oppreffe 
per il timore , udirono diftintamen- 
te la voce d’ un certo Benefattore 
del Monaftero da effe molto ben co- 
nofciuto , perchè di perfona molto 
loro intrinieca e familiare . Chiede- 
va egli con grande iftanza ajuto da 
Caterina, perchè lo liberaffe dal Pur- 
gatorio , dove era condannato dalla 
divina Giuftizia a patir pene e tor- 
menti , che non potevan da lui fpîe- 
garfi 5 e cio efpofto , che l’ ebbe; 
parti di repente quella: gran nube di 
fuoco , e dalle Monache non fi ved- 
de più. altro .. Pofefi incontanente la 
{pota di Crifto a pregare , e conti- 
nuando colla fua folita efficagia del- 
le fue fuppliche , a forza di fofpiri; 
orazioni e digiuni, ottenne dalla di- 
vina Mifericordia intera libertà al 
fuo divoto defunto . 

6.:Un Prelato di coftumi fetidi 
e ofcurì quanto alle doti dell’ ani 
mo ; correva in quegli anni 1’ arrin- 
go di quefta vita in ecceffi, in fcan- 
doli , e in graviflime offefe di Dio . 
Diffipo fempre 1’ entrate della Chie- 
fa in vanità , in lufi, e conviti, e 
pieno d* alterigia e fuperbia non mo- 
ftro mai vifcere di pieta verfo i po- 
veri, folo applicato a faziare i fozzi 
appetiti della libertà , della carne e 
del fenfo. Ebbe quefto folo di buono 
di condurfi un giorno a vifitare in 
Prato la Madre Suor Caterina, e dal- 
la fola fua vifta, da qualche difcor- 
fo, che fece feco, e dall’ averla 
veduta rapita in eftafi, fentendofi 
muovere a penitenza , prefo da un 
grandifsimo pianto , e da una gran- 
difsima contrizione, rifolyette di mu- 
tar vita, e lo fece per i meriti di 
Suor Caterina , alle di cui orazioni 
nel licenziarfi s° era raccomandato ; 
anzi morì di lì a non molti mefi 
pieno di compunzione , e afliftito 
dalla bella grazia di Dio , contro la 
comune opinione , che v°era , che 
non foffe per far morte buona per 1 
tanti fcandoli , che aveva dato nel 
lungo corfo degli anni fuoi . Stan 
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do dunque un giorno Caterina, che 
nulla fapeva della. fua morte, oran- 
do in camerà , fu condotta da San 
Tommafo d’ Aquino in fpirito . al 
Purgatorio ,. e. trovo quivi l’ Anima 
dell’ Ecclefiaftico , che. pativa. crucj 
atrocifsimi. deftinatigli dalla divina 
Mifericordia in foddisfazione de’ {noi 
difetti. rimeffigli . Ed effa in .veden- 
dola -railegrofli moltifsimo , trovan. 
dola in. ftato:sì buono > e. afficurata 
nel punto della fua eterna; falute . 
Ma fentendofi da effa dire: Spofa 
amatifima. di Gesu, voi ‘fiete fata +1 
principio 3 ;fiate anco il fine della mia 
eterna felicità . Deb ora non m' ab- 
bandonate , mentre mi trovo in sì fie- 
ri tormenti , e pregate Iddio ,\ che me 
ne liberi quanto prima , acciveche io 
pofsa, andare a. vedere il fuo. volto a- 
mabilifsimo nell’ Empireo. Benchè fa- 
peffle , che anima foffe.ftata \quella , 
fi fenti muovere da una compaffione 
così grande verfo di Ici, che ufcita 
dal ratto pareva non potefie piu vi- 
vere , fe paflava un momento fenza 
foccorrerla . Notte e giorno non fa- 
ceva altro , che pregare il. Signore 
per la redenzione di efla, ed avendo 
per.moltì giorni prolungati i fuffra- 
g) > con gran tormento del proprio 
corpo ;, finalmente ottenne, di veder- 
la andare. al luogo deftinatole nella 
Beatitudine eterna , effendole dopo 
alcuni giorni comparita in atto, giu- 
fto di volar da* lacci .del Purgatorio 
alle delizie del Paradifo , ‘appreftate- 
le. dalla divina, e procuratele dalla 
di lei. gran pietà , che non aveva 
mai limiti in cafi fimili. 


GA:PI TOOL: Oo RIM 
Della fua grande Umiltà . 
1, 
delle fcuole , che fra le vir- 
tù , che rendono un’ anima 


fanta , le relative traiportano , e ie 
affolute diftinguono le di lei prodi- 
giofifsime fiamme $ dopo aver vedu- 
to la. Madre Suor Caterina. ardentif- 
fima in ordine a Dio, a’ Santi, € 
a? Proisinii., è neceflario vederla al- 
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tresi perfettifsima in ordine a fe, € 
così feguitandora defcriverla ‘più ne- 
l’: interni, che negli efterni. fuoi 
moti. fanti, fenza. ufcir punto da 
lei , arriveremo a conofcerla . La 
virtù : dell’ umiltà, ch’ è la bafe di 
tutte l° altre, che compongono que- 
ft’ alto ordine più raccolto, più. igno- 
to , ‘e che,non divagafi tange@$ cer- 
to è , ché fu fempre la principale , 
fopra : di» cui. rivolfe. il fuo «cuore ; 
onde effendo la. virtù: propria de’ 
Predeitinati , fempre più fi ravvifa } 
che fu veramente ammirabile colla 
fua preelezione la fua iftituzionecvalla 
gloria. Parve , ch° ella» foffe ftata 
formata ,. nutrita. ,' educata dall’ u- 
miltà , . effendo fempre iviffuta bat 
fa., occulta. .e: nafcofta.;) inon: fola- 
mente agli. occhi. altrui ; ima ‘a fe 
ftelfa ,, riputandofi la \più vile, e ins 
degna fra tutte le\creature. Da quan- 
do. meffe la prima» volta il ‘piede nel 
Monaftero fino a che non ufci cada- 
vere nella bara, ebbe continuo que- 
fte concetto d°’ eifer la più inutile, 
la più imperfetta ‘di tutte le Reli. 
giole ., e quella prima-fpecie , che 
ne avevano. le Monache da fanciul- 
letta e Novizia , che  fofle fredda ; 
sbalordita , melenfa ; ;e. poco buona 
a niente ,. fino. a che non rendette 1]? 
anima fua: al. Signore , tenne fem- 
pre per certo , .che fofle una fenten- 
za si giufta , data dal loro buon 
giudizio alla propria fua inabilità , 
che non potè mai condurfi a formar- 
ne un penfiero in oppofto.. Comec- 
ché quefta opinione: ch° effe ne ave- 
vano ,. proceduta., come poi fi ved- 
de, unicamente dalla fua virtù , e 
non da alcuna fua debolezza o man- 
canza, l’ avefle affluefatta ad effere 
il berfagho delle riprenfioni e rim- 
brotti di tutte , era , fecondo la car- 
ne una continua puntura , che paf- 
favale il cuore 5° ma apprendendo, 
che quelli , ch’ erano in fatti tiri di 
indifcrezione , foffero, oracoli di veri- 
tà, non. per altro ufciti ‘dalle lor 
bocche , che per abbaffarla e depri- 
merla , fecondo il merito , gli fop- 
portava con una tal ferenità e co- 
ftanza, che ben dava a, credere, che 
la 
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la bia opinione , che ella aveva di 
fe fteila , era moito miggiore di 
quella , che n° avevano. I° altre: e 
in queito certo non credeva d’ in- 
gannarfi + 
2. Bra in quei primi anni que- 
fta fagra colomba taciliisima al pian: 
to: e non piacendo alle Monache 
quefto fuo tanto fpelfo , com’ effe 
dicevano , disfacimento di tefta, fe 
per iorte era veduta piangere , ne 
aveva f{ub:to correzioni acerbiffime . 
Sentiva ella beniisimo , ch’ era Id- 
dio , che movevala a piangere , con 
tutto cio udendo' farfene riprenfioni 
si forti, credeva certo , che-il mo- 
vimento folle fua reità , e proftrata 
a° piedi delle iue correttrici . Madri, 
diceva, di grazia non abbiate riguar- 
do ‘alle mie lagrime , che fono effetti 
della mia tefta lanzuida , e della mia 
Anima debole. Riprendetemi pure , 
che 10 lo merito , veramente fon mife- 
rabile , fono infeliciffima , fono lo fcan- 
dolo dei  Monaftero -. Co* medefimi 
ferntimenti , fenza punto alterarli , 
parlava anco nell” età fua avanzata , 
e come Je non vi foffe, dopo che 
tanto: aveva faticato in quella fanta 
Claufura , differenza alcuna da quan- 
do: la prima:velta v* era. ftata am- 
mefla. all’ ingreffo , parlava con un 
concetto si vile di fe, che alle vol- 
te metteva orrorè a quelle medefi- 
me , che ne avevano tutta la cogni- 
zione, e che fapevano per quali ttra- 
de ‘ella camininaffe davanti a Dio. 
Nell” anno 1552. dopo il folito ratto 
del Venerdì, ritornata ‘all’ ufo de* 
fenfî , diffe ad alcune Suore con imol- 
te lagrime : Io Yon ‘molto certa ; che 
fe ora non fulfi Monaca + ‘e chiedeffi di 
farmi , voi altre. per ‘i ‘miei cattivi 
portamenti e mali efempj , che bo da- 
to.) non mi accetterefte per tale . Suor 
Maria Maddalena Strozzi , ch° era 
ivi prefente a quefta propofta , reftò 
quafi attonita , e guardandola fiffa 
in volto. Suor Caterma, diffe, ave- 
te voi dette“Quefte parole da fenno, 0 
per ifcherzo? Iddio benedetto ; replicò 
ella a ciò , wede il mio cuore 3 quel- 
lo , che dico; lo dico con ogni verità; 
e fe de Monache fî fofsero immaginate , 
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che 10 avefi avuto a fare quelta catti- 
va riuicita , che ho fatto ;, al certo ; 
che non mi avrebbero. dato Inogo tra 
loro + Stupirono tutte di si ‘mafficcia 
e profonda umilta , e non ardirono. 
di parlar più . 

3. Spinte da queft” atti reiteratà 
e non mai interrotti dî tanta poca 
ftima., che aveva di fe ftefla ,, mol. 
tiffime volte con grande iftanza pre» 
gava il Sìgnore ,. che: le mandaffe la 
morte, acciocchée il fuo modo: di vi- 
vere, ‘e le fue azioni, non foffero 
più lo. fcandolo: ,. e 1° inciampo alle 
fue forelle al far del bene 3; e: lo pre- 
gava con una credenza sì certa di di= 
re il vero, che parevale» nel' fuo co- 
fpetto: di non effer degna d*altra gra- 
zia ,, che: d’ eifer levata: dal mondo 
per non farvi più tanto male. Portan- 
dole: una fera le Suor: avvifo, che la 
Priora fi trovava in molta affiizione 
per alcuni difaftri , e penurie ‘grandi 
del Monaftero , alzando ella fiubito 
gli occhi ai Cielo , e dando in un 
dirottiffimo pianto. , dille : Dio #703 
d’ ogni miferia. e calamità , che pati- 
Sce quefta: voftra: cafa , fo, che 10 con» 
miei peccati ne fono la cagione | Dun- 
que , Gesu mio, togliete dalla terra 
quefta miferabile e infelicifsima creati 
ra y che è l° incentivo , l’'‘offefa s'e 
il richiamo della voffra divina Giufti- 
ZIA o 

4. Quefta grande umiltà e bafso 
fentimento , andò crefcendo al pari 
de’ favori , e dell’ affiftenze , ‘che 
comunicavale il Cielo . ‘Il P. Mae- 
ftro Fra Francefco Romei da ‘Cafti- 
glione , di:cui altrove abbiamo par- 
lato, efaminò con gran rigore il fuo 
fpirito innocentifsimo ., € la ‘trovo 
illuminata , guidata , e portata da 
Dio al più alto della. perfezione E- 
vangelica. Giudico i fuoi ratti, efta- 
fi e rivelazioni efser dorit celefti 4 
non folo per 1 rifcontri avurine , € 
prove fattene ; ma per effere Îtata 
egli ftefso t-ftimonio ‘oculare delle 
grazie , ‘che lo Spirito Santo ‘comu- 
nicavale . Ammirò tutto nel tenore 
del di lei vivere 3 ma rimafe ftupî- 
do , ed attonito degli eccefli della 
di lei grande umiltà ; (e di averla 
Vi 
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veduta tra le partecipazioni di si al- 
te beneficenze del Cielo , fempre in 
atto di riconofcerfi 1° infima , e la 
più miferabile di tutte le creature , 
arrivo ficuramente a rifolvere, che 
ella foffe in realta una Santa . Mol- 
to più lo conobbe negli anni dopo ; 
quando. non folo egli , ma con effo 
i primi Padri dell’ Ordine , la rive- 
rivano come un oracolo , € ricorre- 
vano a lei come a. voce ficura del 
divino fpirito in terra, e che ella 
foleva ipelfe volte replicare alle Mo- 
nache fue familiari » Benchè t0 inde- 
gna peccatrice fenta interiormente una 
certezza ben grande , che quelli miei 
fonni fieno ida Dio 3 fe pero 4 Padre 
Francefco , ed altri de’ Frati , mi di- 
cefsero 1l contrario , deporre fubito 1 
mio fentimento è crederer fubito ad.elfi, 
e terrei per fermo , che non» foifero da 
Dio, ma fofero ftrattazemmi e frodi 
del Demonmo.,. e mi terrei per. illufa + 
Quefte parote: chiaramente additava- 
no di qual linea fofle la fua umiltà, 
quanto diffidafse di fe. fteffa , e. quan- 
to foffle profondo il baiso concetto ; 
in cui fi teneva . Di fatto quando il 
Padre Romei cio feppe , che fu ap- 
punto in tempo» ch’ egli era Gene- 
rale dell’ Ordine , rimaie ftupito di 
tanto , e ne glorifico molto il Si- 
gnore + 

s. Non mancavano con tutto que- 
fto delle fue forelle , che anco alcuni 
anni dopo, ia fua. Profeftone , non 
preftando fede al fuo fpirito , la ca- 
lunniavano , i’ opprimevano , e la 
mortificavano con parole. piccanti 3 
anzi giunfero alcune. 0. poco difcre- 
te., 0 poco prariche di fimili cole , 
a ifegno di pubblicamente  bandirla 
per fuperba , per ingannata. e fedot- 
ta, e che. altro miftrafse. nel.volto , 
e altro celafse nel cuore... Ella » che 
era ‘innocentitsima ‘in tutto , Uudiva 
s'abbafsava e. non ardiva per dla 
confufione d* cicire. dalla fua povera 
cella ,, nè di alzare più gli occhi pel 
Monaftero . E .piùre» maftrò fempre 
verfo di quefte, cordiali!simi: ‘atieiti 
di dipendenza , di iommiflzone.. Le 
ferviva nell’ infermità, come fe fufse 
ftata una delle loro ultime ierve. Le 
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follevava nelle fatiche $ dava mano 
a tutti i loro bifogni , e fi portava 
con una tal toggezione, che pareva, 
quando ella era la più innocente, che 
fufse la. più rea di tutte loro. Perché 
la fecero, fecondo 1} ufo del Mona- 
ftero: Sottopriora afsai giovane, al 
cune delle vecchie non cefsavano di 
incolparla come ambiziofa . Altre 
vedendo il concorfo de* pietofi Fede 
li alle grate , dicevano , ch’ ella era 
una Santa , che diftruggeva la rego- 
lare. ofservanza < Ad altre non piace. 
va il fuo fpiritoy perchè non poteva, 
e per la natural debolezza, e per le 
continue (foprannaturali aftrazioni 4 
occuparfi in altri eferciz) di più fa- 
tica nel Monaftero . Ne dicevano or 
una , or un’ altra ; ‘ed‘ella patendo- 
vi,. ma non cambiandofi ‘mai. di 
‘giudizio , formava. un concetto. al 
tifsimo di tutte loro, e diceva : Ze 
mie Sorelle banno molto ben ragione 4 
lamentarfi di me , perche ciò 5 che ‘co- 
nofcono in me di mancamento., è un 
nulla rifpetto alle miferie interiori del» 
la mia anima + 

6. Ne nafceva da quefto, che el» 
la fuggi fempr, per quanto potè ado- 
prarfi colle fue-forze 3 ogni forte di 
grado , e di ‘autorità fopra dell’ al- 
tre. Ben fette volte fu eletta Prio- 
ra, e molte altre Sottopriora 3 € 
non ‘accetto mai fimili cariche ; che 
con molte lagrime , e folo aftrettavi 
dall’ obbedienza 3 perchè , com’ ella 
confefso a’ Padri più volte , riputa- 
vafi indegnifsima di fervire per isga- 
bello , non ‘che di preceder: per ca- 
po delle fpòfe di Crifto .; e prefo , 
che aveva quell? Uffizio »,. le amava 
come figlie , ma però proteftavafi , 
che le riveriva. , come fe ognuna di 
efse fofse ftata | fua-afsoluta Signora . 
Da quefte fue tanto umili confidera- 
zioni gi ne nafceva anco , «che. con- 
verfava più volentieri colle perfone 
bafse , povere , e di pochi talenti, 
che con quelle ftimate ,. e applaudi- 
te tanto dal. mondo @ perche «dalle 
ineno fimate imparava. a. non' folle- 
varfi punto; e. dalle. più apprezzate 
temeva di non apprendere qualcofa 
di. quel lot fumo ; che. fe non deni- 
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gra , iollecita però alquanto l’ umana 
naturalezza. Percio cercava di andare 
di continuo wveftira umilmente , di 
ftare umilmente incamera , e di con- 
tenerfi umilmente in tutte le cofe fue 
nuova Fenice di quel iecolo , rivol- 
gendoti tra le fue ceneri, per dar più 
alti verio |’ Empireo i iuoi voli . 
7. I doni co’ quali era da Dio 
arricchita , gli perdeva tutti di vi- 
fta . Gli eftafi , ie vifioni , i ratti, 
non la. fecero neppure una volta u- 
fcire dalla cognizione del fuo nulla ; 
anzi quanto erano maggiori le gra- 
zie , (che riceveva , tanto meno ar- 
diva d? inalzarfi cogli occhi davanti 
al divin cofpetto ,: annichilandofi e 
concentrandofi fempre nell’ abitso del 
proprio difprezzo . Per il che era fen- 
tita dire di quando. in qnando , .che 
fismaravigliava: afsai della bontà del 
Signore, che denza ragione alcuna , 
fopra un «nulla ;} com’ eravella , ‘ap- 
pendelse la mole di grazie così fingo- 
dari. Quefti erano i fuoi fentimenti. 
8. Per. quanto spero ella. fi ftu- 
diafse nel modo , molto più compia- 
cevafi. Iddio della’ rettitudine della 
fuarumiltà:5 onde vedendola si di- 
fpofta», sì pronta‘; ‘(e *femprevin atto 
«di non-elevarfi punto da terra 3 arri- 
vola dirle un giorno: in un'eftafi., 
‘che tre ‘virtù fpecialmente gii piace- 
vano in lei; umiltà ; la fempli- 
‘cità, e } integrità del fuo operare. 
Rifpofele .pero ella colla fua folita 
manfuetudine , e fommifsione : Sx 
guore sy 10 NOn Yyapevo per certo di ave- 
«re quefte virtu 5 pure fe io le ho, cd- 
me >vo dite, spa tutti doni della vo- 
frra ‘infinita Mifericordia e fini il rat- 
to coni una isivalta di Dio; e con una 
si balsa cognizione di' fe. medefima ». 
Per ‘altro. i? aveva. il Signore molto 
prima ammaeftrara  con'quefta gran 
verità , e con quefto gran :principio., 
che: lì’ umiltà era (quella , ‘per cui 
doveva perperuamente piacergli, per- 
chè una mattina fra ‘lxaltre, in:cui fi 
mife a pregarlo ,' che !ivelelse patro- 
cinare e giovare a una perfona Reli- 
giofa si che' molto. premevale per il 
‘profitto ipirituale , tenti dirfi.z chie 
non poteva dargli maggior diletto ’ 


quanto il raccomandargliela ‘viva- 
mente , perchè efsendo quella una 
perfona aisai umile , fempre tenevale 
gli occhi addoiso ;, a differenza delle 
perfone fuperbe , che non portando 
nulla della ‘fua belia immagine ‘in 
terra.;} (non. poteva rimirarle ,: che 
con fuo continuo difgufto è: Simile & 
quefta' fu dla ‘rifpoita., che diede vel- 
la ftefsa un giorno alla Madre Stroz- 
zi , che diitcorrendole di certa Reli- 
giofa molto ben:conofciuta \da ici ; 
le domando:, fe realmente: quella 
era un? anima cara ‘a. Dio mentre 
dalle di’ lei ‘azioni efteriori fem 
brava:, che . poreise. crederfir, che 
fofse tale 3 ed. ella ‘rifpoie., che la 
Religiofa in verità era molto grata 
al Signore , perché era molto umile 
di cuore... È le toggiunte ». Z'ede+ 
te, Je io miraffi operar ‘miracoli»gran» 
di , e che uno avvefse tutti ivdoni piche 
hanno avuto gli Apoftoli., e non Sofse 
umile 3-0: non: ne farei verun conto. ì 
Umiltà vera:; Umiltàvvérà cerqueliaz 
che vuole Iddio :ve derro ‘QGueftospartia 
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-Del: fuo: ‘grande orrore a ‘ogni: ombra 
di vanità ivito * ol 

























î. A quefto fonte tanto Last Ex Sum. n, 


fto, e niente elevato; da} cui 

efciva una vena. di acqua 

sì chiara. , e ‘continua ,; com*'era 
la dell'umilta. della Ricci, fgor- 
gava. del pari un altro rufcello men 
conofciuto $ ma non men raro > \qua- 
le. fw quefto., di fuggire ogni om: 
bra .di ‘vana ‘apparenza in qualfifia 
congiuntura, che fe le deise. di po» 
ter ricevere qualche applauto . Onde 
efsendo quefte due vene , che. poison 
diftinguerfi., ma non troppo» allon- 
tanarfi l’ una dall’ ‘altra , pofta quel- 
la per premefsa., porremov quefta. fe- 
conda per illazione; del compimento 
della ina gran virtù + E° così facile 
il lafciare fvolgerfi., ‘maffime in oc- 
cafioni ‘continuate; ,: quali furon le 
fue per anni ed. anni. di rrattare.con 
uomini di:rutti gli ftati ,, e che .per 
altro fanno un gran conto di ne A 
a 
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da qualche piccolo ; o fumo , o nu- 
be di vanagloria , che anco Giobbe 
medefimo diceva di’ non -elser. del 
tuttò ‘în quefto giultificato ® E pure 
confelsarono le Motniache ; morta che 
ella ‘fà, che!‘in! tanto tempo , ‘che 
erà vifsuta in lor compagnia , non 
dvevario'mat-poriuto icorgere in elsa 
Nn inavvertito moto 0 trafcorfo, che 
potefse odorare di vanità . Gesù, So- 
te di Giuftizia si profondamente. il- 
iuftro ‘il fuo cuore , è la porto a un 


conofcimento sì alto dell’ ‘eterne pér- > 


fez'oni }- che la'‘rendertè cieca } mor- 
ta‘e perduta a‘ogni minimo: fufsarro 
O ftrepito*; €he ‘potelse ‘avere: dal 
mondo di qualche concetto o -ftima 
della  fua fantità / Conofceva. ella ; 
che ‘folo Iddio è. perfetto , e percio 
riputandofi piena. di imancamenti, vasi 
Veva tì ‘odio tante! ‘iniplacabile i; a 
ogni aura !che‘porefse ‘nafcerle da 
queP tanto raccomandarfi'; che© gli 
nomini facevano a (lei ‘$ che quando 
doveva andare alie grate? pareva ‘giu- 
ftò 3°che dovefse: andare alla morte. 
Che? pero [fi-ftudiava di-vivere occul- 
ta‘; celata e fegreta! in modo ;' che 
#1 mondo ; e le ‘creature non avefse- 
rò notizia: alcuna ‘di: léi ,° che; per 
vilipenderla: e» difprezzarla'.- Per tan: 
to; quando le riufciva‘, ‘e partico? 
Jarmente' amando udiva $ che veniva: 
fo ‘a parlarle perf6he >, che‘ gli ‘ave- 
vano qualche rifpetto } ‘cercava ha- 
fconderfi ‘in luoghi rimoti', « é non 
praticati , acciocchè le Monache non 
avelsero ‘campo di ‘ritrovarla . Que- 
fto 'éra il {uotfolito ‘ftile -? E’ perché 
quefto' era un: fuo'artifizio } per .il 
quale diverrento: da” terreni , fi ti- 
rava! dietro. gli occhi ‘divini ; ‘imo- 
ftrò non di rado il Signote con .evi- 
denti fegni quanto: gradifse. colle fe- 
gretezze 1” induftrie della Lua fpofa'; 
che la guidavano a tanto”. 

2: Tra un: giorno ‘nell’ orto per 
fuggire le ‘vifite “d*alcuni Signori fe- 
colari , che avevano! mo.ta' opinione 
di lei:, fi nafcofe»in un quadro ,‘0 
bofchetto di finocchi ben'grandi ed 
alti ,°' onde per molte diligenze  ufa- 
te per ogni parte dalle Monache 3 
non efsendo ftato poffibile il ritrovar- 
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la, furono ir fecolari licenziati con 
pena loro. Frattanto’ le Monache at- 
flitée , temendo di' ‘qualche ‘finiftro 
accidente; mentre tutre-erano ‘in 
movimento , calualmente la trovato- 
no in mezzò di quelle piante‘, ma 
in eftafi ‘, e più di quello’, che èran 
folitéè. di vederla ‘altre - volte , alie- 
nata da’ fenfi . ‘Stupirono a sì bei 
tratti delia carità divina verfo la iua 
diletta ‘,) e avendo ‘per buona pezza 
ammirato’ quel fimulagro accefo di 
fantità &fagli fterpì di quel’ folitario 
ricovero') la - veddero poi ritornare 
a° fentimentiî , e la'‘fentirono ringra- 
ziare il Signore ,° che 1° avefse libe- 
rata da colloqui di perione , che le 
recavano' troppa pena. , perché di- 
verfe di' ftato., e ‘perche facevano 
troppo‘ conto:di lei .**Piu altre volte 
ancotà ,! inaffime quando” venivano 
Gentildonne unite ‘infieme in numero 
per vederla s'‘precedendo la: Portina- 
rà 3 s° ando # refug'are fotro i cefpu- 
gli delle ‘piante. ed ‘erbe! deli’ Orto; 
più premendole di’ ftariene tola., ma 
ficura tra l° ortiche ed i tralci-,' che 
in qualche! pericolo di vanagloria tra 
le: venerazioni ‘e \(riverenze terrene . 
In altra ‘fimile  occafione sprego una 
Suòfa ‘che la ferrafse in! un arma= 
dio ':idi'°Vefterian, ce:cin ‘un? ‘altra: fb 
chiufe! da fe medefimac in un ‘piccolo 
nafcondiglio:; dove re: Monache ri+ 
ponevati la feta: ve non eisendofi da 
quelle potuto mai. faper dove tofse ., 
appena partiti. ,- che furono ivfecola= 
tì y la! tfovarono!itralle» anguftie di 
quei luoghi inafcoftr; rv dovetturte due 
le volte, »duro ‘#'iftarerin eftafi per 
molte ‘ore; € comncorievi tutte quan- 
te erano a ‘vederlavin fimit modo raÌ 
pita,ammirarono quelle fante inven- 
zioni } ‘€ lodarono Iddio ,' ‘che. in 
ogni luogo la preveniva con privia 
leg a di si! gran conto. 

#8. Più maravigliofo però e ‘con. 
fiderabile | per ogàar capo fu lo ftrate 
tagemma +, che prefe' an altrovdi; 
quando : fer fuggire -1° impertunira e 
richiefte ‘di’ perfone pero fecolari ; 
che volevano <a tutto conto vederla ; 
fi rifugio e nafcofe nella Colombaia ; 
in luogo più alto‘e folingo idel Ma- 
na= 










































È " E = : n 
= ] ire = 


——__ 


198 Vita dî S. Caterina de Ricci 


naftero . Quivi giunta , fubito pofe- 
fi in orazione s € di li a;non molto 
ando contorme al folito. in eftafi , 
rapita da Criito. alle, vere delizie de’ 
fuoi ca/ftiisimi amplefsi.. Cofa. pro- 
digiola € itupenda ! Tutte. le.colom- 
be; e colombi, vennero a turme. nel 
luogo , dove fe ne ftava la fanta 
vergine eftatica è e ordinatamente al- 
lontanati dal fuo corpo in qualche 
diftanza ,. mèfsala in .imezzo le fece- 
ro un candido. cerchio, 0, corona 
d’ intorno . Sterte per: buona pezza 


quafi adorata: da. loro., e ritornata, 
all’ ufo de’ fentimenti , rimafe atto=. 
nita , trovandofi quivi cinta ‘per: ogni; 
lato da quelle. innocenti beftiole ;, 


non folo elsa , che elevo  fubito gli 


occhi al Cielo, ma tutte le Religio-, 
fe. che.v* erano, accorfe,-glorifica»: 
rono:ila beneficenza del. Creatore.,,. 
che pagava quella {ua vanta, avyerfio= 
ne a;ogni-applaufo-»);Ghe  potelse, ve-. 
nirle. dagli :o!sequi.del. mondo. ;; com 


miracoli: cosi.manifefti, di foggezioni 
preftatele. dall'.o:sequio.. ilteiso. de? 
bruti. 

4. Perchè ella per quanto ftefse 
ritiratiisima;:3. e «non ifolefse trattar 
con;perfone di -fuori.., fe: non coftret+ 
ta dall’ obbedienza :;. s', eracaccorta.3 
che;v? era in Prato .qualche opinione 
della fua perfona ., che cominciava 
a darle negli «occhi, vi. pativa. pe- 
ne di morte ;. e-per quefto ; oltre al- 
lo ftudio interno , pofe un’ atten- 
zione. efteriore si occulta e affidua 
per buttar giù tutta quefta. mole di 
buon nome-fattole dall’ univerfal di- 
voziohe!:y che. parve s che non. {ol 
vigilafse ;-.ma» anco in ciò eccedef- 
fe. Una povera donna del contado 
di Prato Idropica fi porto al. Monafte- 
ro di San Vincenzio .con,fede viva € 
femplice di parlare a Suot Caterina», € 
ricever. dalle fue: manicil fegno, del: 
la fanta. Groce ifopra 1’; edfiato. fuo 
corpo ; ifperando veramente :di dover 
ricevere da efsa la :fanità .. ;Nelrpic- 
chiare ,. che fece alla. porta , fi;tro- 
vo ivi.a caio la, noftra Beata; da 
quale rifpondendo , interrogo.la.con- 
tadina di che cofa cercafse . Madre, 
rifpofe quella. , #0 “vorrei parlare 4 


quella Monaca fanta. Turbofli. Caterî. 
rina all’ udir fimil cofa ; e quafi con 
un poco di, sdegno riipofele :. Tutte 
le Monache -di San Vincenzio fon buo- 
ne: 4 un modo ; qui. non: ci. è. Mona- 
ca fanta, e fe ne patti . Trovatafi 
quivi di ‘pafsaggio una ,Monaca , in. 
udendo cio .la. riprefe..con , dirle: Q 
Madre., dov' è la voftra pietà ; cost 
trattate quefta ‘povera inferma 9. Con 
noi; altre; fiete tutta viftere «di com 
palfione. e con coftei. vi dimoftrate 
cost isdegnofa 9 Deb confolatela »). po 
vera. miferabile 3, che. non chiede altro.3 
che sl fegno della fanta Croce, da Vo. 
Si fermo Caterina a «quefte, voci, € 
cominciando a piangere..per tenereza 
za , rapita da un vivo amere, di C2= 
rità e compaffione; sschiamo .l’ inter 
ma e. confolandola.-con parole.dol- 
cifsime.) 1} elorto; alla, pazienza.;...€ 
poi facendole, animo. a,rimetterfi del 
tutto. ;in Dio. ,! fattole. il iegno, della 
Croce: la.:rimando -a ; cala. Lutta :con= 
tenta +. Il. Signore » a. cui era piaciu- 
to; quel pronto diiprezzo , «anco di 
un: piccolo  fentore , che potefse. in 
lei. riivegliare : movimento, di .com- 
piacenza >, dopo «alcuni. giorni fece 
comparire, la: contadina. alla: porta, 
ma; robufta:;s5.vigoroia, ,, beniisimo 
colorita in volto, € «rifanata,perfet= 
tamente +. Narro;.il miracolo; in. lei 
fucceduto:;\ e diise » che. quando la 
Madre Suor Caterina. la \iegnò colla 
Croce,, .fi fenti ilevare un gran pe- 
fo dal corpo , e che.di li a poco 
guarì ; onde fatta chiamar la, Madre 
benefattrice 3 in .tegno-di gratitudi» 
ne le. poriò. alcune, trutte , quali co. 
mecchè ‘venute da. una--mano fem. 
plice € povera, dopo. averle impo- 
ftò ., che. non. parlaise della grazia 
ottenuta ,. furono. da. lei..con tutta 
affabilità e cortefia ricevute. | 
$. A cagione-:de? ratti ,.che ime 
penfatamente ivenivanle , e allesvoite 
in: prelenza di. 'pettone. di Liuori. del 
Monaftero., non:ceiso mai.di prega» 
re, il Signore scie svoleise Jevarle 
quell’ apparenze \efteriori!; e «princi 
palmente , come. dicemmo 5, fuppli» 
cò 3 che le levatse quelle cos: pale. 
fi del Venerdì ; perche di taetO . 
en 





benchè ella defiderafse vedere‘ e- 
fprefso in fe ftelsa il fucceiso dell” 
agonie di Gesù , quell’ eiterna di- 
mottrazione delle medefime in fac- 
cia agli uomini, le difpiaceva . E 
queita grazia |° ottenne finalmente 
dopo dodici anni con fuo gran gu- 
ito, non per altro , fe non perché 
ogni ombra e rifleiso di ftima , che 
poteise conciliarle un rapimento co- 
sì eccedente , 1’ era d* un crucio , 
non inferiore di quello , che vi pa- 
tiva nel fopportarlo . 

6. A quefto fine pregò anco il 
Signore , che Ie togliefse ogni efter- 
no profpetto delle Stimate , dell’ A- 
nello, e dell’ altre grazie vifibili 
impre!sele fopra del corpo, perché le 
creature noù avefsero a formare alcun 
concetto buono di lei , da differen- 
ziarla dall’ altre. ©nde fu fentita 
frequentemente nel :più bello ‘de’ rat- 
ti, co' quali a‘ fe 1’ attraeva , vi- 
vamente pregarlo , di non parlar 
forte, e di non efsere intefa ne° me- 
defimi , perchè non fi potefsero dal- 
le Monache , © da altri , che l° a- 
fcoltavano , raccogliere i ragiona- 
menti , ‘che faceva feco, amando 
più tofto , che fi perdefsero del tut- 
to , che fi pubblicafsero punto quei 
bei lumi , che le venivano comuni- 
cati, per non avere ,' finiti’, che 
fofsero , a ricevere mortificazione sì 
grande di rimanere per efli in ifti- 
ma di fingolarità da chi udivagli . 
Anzi fi perturbava tanto , quando 
afcoltava qualche parola ., che toc- 
cafsele quefti punti ; che quando ve- 
nivano fecolari ‘a ringraziarla di fa- 
nità , © di altre grazie per fua in- 
terceffione ottenute , ufava deftrez- 
za tanto maravigliofa ‘in difviarne 
i ragionamenti , che quelli fi tro- 
vavan fuori del difcorfo fenza av- 
vederfene , ed efsa pafsava in altre 
materie , fenza far punto moîftra di 
affaticarvifi . 

7. ‘Alle Monache poi non per- 
metteva neppure , che accennafserò 
di voler parlare di cofe tali . Men- 
tre era Priora ftette in quefto vigi- 
lantifima , con fotterrare ogni di- 
fcorfo, o memoria delle fue azioni; 


Libro Secondo. Cap. XV. 



























































1909 

e benché fofse placidifsima in ogni 
altro 1uo tratto , galtigava ievera- 
mente quelle , che ne inducevano ra- 
gionamenti . Per quefta cagione fi è 
perduta la memoria ‘di molti’ mira- 
coli, e d' altre fue opere maravi- 
gliofe 3 perchè molte delle Monache, 
che le veddero , eisendo morte , e 
per non la diiguftare, e per non 
trafgredire -la fua volontà , non a- 
vendo ragionato , quando viveva 
no , coll” altre, che vennero dopo ; 
forfe più più cofe delle fopran- 
naturali avvenutele, rimafero in una 
fanta dimenticanza , ch’ era cio ; 
che bramava , e chiedeva con tan- 
ta iftanza al Signore . 

8. L’ azione però più degna di 
confiderazione e memoria fopra que- 
fti particolari, fu quella , che fece 
nell* anno 1588. fefsagefimo fefto del. 
fa fua età , e ultimo della fua pel- 
legrinazione: in quefta terra ‘morta- 
le. Sapeva la buona Madre , come 
la Cuftode Suor Maria. Maddalena 
Strozzi , ed altre infieme , aveva 
no notati molti fuoi eftafi , rivela» 
zioni , miracoli, profezie, e cofe 
fimilt , che eccedevano dall’ ordi- 
nario . Perciò ricorie al d'vinifi.imo 
Sagramento in Chiefa ; piangendo ; 
e pregando , che non voleise per- 
mettere, che dopo morte il mondo 
avelse notizia alcuna di lei, ftiman- 
dofi indegna di vivere nella memo- 
tia 3 quella ; che riputavafi d’ eiser 
la cag'on de ogni male , nel con- 
forzio degli uomini . Furono così 
calde le lagrime , così ferventi 1 f0- 
fpiri del cuore , che volle il Signo- 
re ammetterle in qualche parte , ri 
velandole e manifeftandole il luogo, 
dove le Monache confervavano tut- 
ti gli fcritti della fua vita . Sapu- 
to, che l’ ebbe, ando un giorno 
a vifitare una Monaca inferma , e 
‘appena entrata nella fua camera ; fi 
porto di filo a ‘un certo armadio , 
o dove quella nàfcoftamente teneva 
molti fogli e feritture delle cofe ma- 
ravigliofe comunicatele dal Signore , 
e prefili tutti, le difse, che Quei 
fogli non fervivano a nulla , ed era 
molto meglio , che li levafsero di 
lì 
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lì. Non poté punto refiftere 1° in- 
ferma », perchè trovavafi fola., c per- 
chè .rimafe ftordita , che la, Madre, 
avefse così per .l’ appunto. indovina- 
to quel. luogo , incognito a. .tutte 
l'altre, e folamente a lei noto, ; onde, 
liberamente la fanta Priora ,.prefi 
tutti. quei. pieghi fotto. lo fcapolare 
ben tofto .fe ne parti. Né foddisfat- 
ta di ciò y mentre una mattina era- 
no le Monache in Coro occupate nel. 
}’ orazione ,. con..mirabil deftrezza e 
follecitudine' ufcita di..li,, ando al- 
Ja cella. della Madre Suor Maria Mad. 
dalena , e «a quelle d° alcune, alrre., 
e prefe ,tucte! le carte , quaderni, 
lettere e ogni altro foglio contenen, 
te il racconto delle fue alienazioni , 
e virtù. Ne, riempi.una,zana , e por- 
tatala al forno .a una buona Conver- 
fa, e afsai.-femplice ,; chiamata Suor 
"taddea; da; Poppi-. Gettate , forella., 
le difse ,. gettate, forella ,. quanto più 
prefto potete , quefte feritture ab fuo- 
cos perche fe fi vedefsero guai 4 voi. 
La Converfa , ch’.era appunto;in at- 
to di cuocere-il:pane., ritpofele fem, 
plicemente : S° hanno 4 bruciare che 
fono. forfe. erefie ©. E le getto fubita- 
‘mente nel forno ,accefo , rimanendo 
perplefsa., per. non fapere cio., che 
fi fofsero, e contenta nel tempo iftef- 
fo di veder partir, la Priora confola- 
tifsima. di quanto aveva fatto . La- 
onde fi credette per certo , che fof- 
fero fcritti di cofe non buone e proi- 
bite, portati quivi ad abbruciarfi 
dal di lei ferventifsimo zelo . Tor- 
nò fubito Suer Caterina in Coro a 
ringraziare il fuo fpofo della bella 
grazia concedutale 3 aver. .tolto 
ogni fingolar memoria di fe. dalle 
ricordanze. del Monaftero., e prega- 
tolo a voler mantenerla con quella 
medefima. femplicità di :fua povera 
creatura , colla quale era nata , fino 
all’ ultimo .refpiro della fua vita, 
fe ne pafso avanti., tacendo , come 
fe non fofse feguito nulia . Difpiac- 
que fommamente alle Monache la 
perdita di quei preziofi tefori , da 
loro con tanta accuratezza raccolti 
per edificazione de’ pofteri , e acre- 
mente ne riprefero la Converfa , che 


con.ogni, fchiettezza fcufoffi. con di. 
res, che aveva:icreduto ,. che. fufse- 
roi libri, d° erefie e d’ ‘errori. Più 
accorta: dunque fu;1° umiltà della di- 
vota .verg ne. in: occultare , che .le 
diligenze delle Monache; in defcrive- 
rele. fue .prodigiofifsime; azioni. E 
quefta accuratezza., iche a mio pare- 
re fu una delle. più nobili operazio» 
ni, che di lei. mai fi fentifsero , di 
{eppeilir nelle, fiamme quanto di. lei 
avevano fcritto;,..e le Monache ; e 
le Cuftodi , e il. Confefsore;,. ben- 
chè. a’.noftri- occhi abbia tolto quel 
di più > che (potevamo fapere + di lef 
delle; grazie.,. che -profufamente. ve- 
nivane ripartite. al.fuo, dal divina 
cuore.5 credo , che abbia dato tutto 
1° impulfo. per farla riconofcere . quel. 
la, gran Santa, che in .fattitera., me- 
ritevole ..d’. efser così.;venerata .} «fe 
non fofse.;altro.,; per, il.tanto. orrore, 
che aveva. d° efser: tenuta per tale . 
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Della fua gran Manfuetudine 


ti " Umiltà ne? Santi -fuol efsere 

virtu acquiftata, e. la Man- 

iuetudine virtù.naiurale ; ma 
quando. la maniuetudine è d'un or- 
dine così. ;elevato., che. arriva a fu- 
perare tut’ i moti, e tutti gli fpi- 
riti più ingeniti ed ufuali dell’ iftef- 
fa natura, quello , che d’ ordinario 
fembra coftume , divien perfezione, 
e. merita più, .che, di fupporfi., di 
adorarfi. per. cofa grande .. La Madre 
Suor Caterina., formata da, Dio. ad 
immagine .di Gesù Crifto prima nel- 
le corporali, e poi. nelle fpirituali 
fue qualita , fin dalle fafce iftruita 
nelle dottrine di quefto. manfuetif- 
fimo Agnello , ne divenne a poco a 
poco maettra e partecipe a. fegno , 
che nel volto ,. ne° gefti., nelle, pa- 
role , e ne’ movimenti pareva un .di- 
mulagro. di. manfuetudine », €. tran- 


cquillità Criftiana 5 Onde accoppiati 


a quei fuoi fanti fentimenti: tanto 
umili , queft’. altri tanto placidi e 
quieti , fece un compofto di natura- 
le., e acquiftato , da FRVariSa po- 
chii- 
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fimi paragoni”. Bambina in culla, 
fon prorompeva ‘In pianti ,j, non da- 


va inigemiti, nè difsolvevafi in tres 


pito alcuno ;, proprio di 'quell’ età , 
ma moftrava un ‘volto fereno , ri- 
dente e pofato ; che rapiva chi la 
vedeva .. Nel prendere il latte pa- 
ziéentemente , e con quiete afpettava, 
che la balia l’accoftafse al fuo fe- 
no , e preflo., che n° aveva a baftan- 
zà ,° fubito: la lafciava fenza lagnart- 
fi. Ando. cogli'anni crefcendo‘la 
tranquillità del fio animo 3 quietiff- 
ma colla: férvitù”} trattava con‘ef. 
fa , fenza, che le?ufcifse parola di 
bocca da contriftarla. Compativa le 
mancanze , fcufava i difetti de’ fer- 


vidori, e di Padrona } divenuta Av- 


vocata , :patrocinava le loro caufe 
appreflo del ‘Padre , acciocchè non 
gli gridaffle , o Hicenziaffle di cafa . 
Molte volte. da quelle’ donne , che 
} eran deftinare al fervizio , rice- 
veva per la 'fua tanta bontà, male 
creanze , fentiva brontolamenti , e 
n° aveva ancò parole ingiuriofe , e 
tutto ftava: ad' udire con volto pla- 
cato e ridente, e fpeflo finiva‘ tut- 
to con domandar loro perdono ; e 
chieder compatimento de’ fuoi difetti . 
Un’indole cosi ‘piacevole e dolce ra- 
piva l'affetto: di'tutti incafa; e prin- 
cipalmente del Padre, che non aveva 
oggetto più caro, né a cui fi fentiffe 
piu inclinato di lei. Quefta tanta 
docilità però e fuperiorità ad ogni 


moto incompofto , come le guadagnò 


un grande affetto , le reco un gran 
detrimento 5 poichè il Padre non di- 
finguendo da’ doni naturali i fopran- 
naturali , che in lei avevano comiv- 
ciato a prendere il pofieffo, fi fervi 
per più anni . della fua manfuetudine 
per farne un grande edifizio nel mon- 
do fecondo la fua volontà . Ed ella, 
non avendo natura di diseuftarlo , e 
avendo dali* altro lato ogni impulfo 
da Dio di non dovere obbedirlo , fi 
trovo in tutti quegl’ incontri ‘da noi 
di fopra defcritti , di riprenfioni; di 
invettive, e di tratti, che la riduffe- 
ro a punto di morte , fuperati alla 
fine dall’ inenarrabile fua placidezza, 
infufale in ogni occorrenza , più che 


CRE 





Libro Secondo. 








Capi XVI. 201 


dalla carne, dalla fua gran virto.. Eb- 
be a dire quefto:Cavuliere 4 che le 
prove fatte ‘colla fua figliuolaper di- 
vertirla dal farfitMonaca, fe avefsero 
dato in temperamento un ‘poco piùri» 
fentito'di quello di Caterina , farebbe 
appreffo il giudizio del mondo refta- 
to in opinione d’. uomo ,; che avefse 
paffato ‘i limiti del dovere, nell* ob- 
bligarla a condefcendere alla paterna 
fua volontà. Ma che.lo fpirito, e il 
tratto così buono della figlitola gli 
aveva falvata Ja riputazione ;0 anco 
apprefso del mondo ymentre' sera mo- 
ftrata', non men manfueta nel reggere 
alle fue violenze , di quel che ogni 
altra fua figliuola fi moftraffe pronta 
a ricevere le fue carezze di Padre . 
2. Veftita , ‘che fu-del fagro A- 
bito , ‘parve alle Monache , che il 
fuo' tratto deffe più nel malinconico, 
che nell’ affabile 5 ma però fotto 
quell” apparenza  mefta. e raccolta , 
vi ttovavano , fempre un cuor di 
colomba placidifsimo e quieto ; onde 
le Monache più prudenti comincia 
rono a ‘giudicare , che quella fua 
pofatezza , ‘foffe più’, che naturalez» 
za, fuo dono ; e che ad'immagine 
di'quel Signore ; di cui diffe Ifaja , 
che on andietur vox’ epus foris i, nor 
erit triftis $ rieque turbulentus 5 così 
dovefle effere Ja fua vita quieriflima ; 
e incapace di cagionare alcuna tur- 
bazione nel Monaftero , come fu in 
fatti. Era nel fuo convetfare di tanta 
dolcezza} chie fino ‘alle converfe me- 
deffime non avrebbe mai detta paro+ 
la da poter recar loto difpiacere , 
perlochè “correva voce tra efse , che 
baftava andare a fentirla parlare per 
imparare a parlare fenza prefunzio- 
ne, fenza rifentimento, e fenza mal 
termine alcuno , e molte di loro le 
fi confeffavano al fommo obbligate ; 
perchè febbene fembraffe un poco au- 
ftera nel volto , era però con efle si 
cortefe in trattare e difcorrere , che 
anco fenza avvederfene le teneva a 
una fcuola continova di fpirito , di 
civiltà, che piaceva tanto , che non 
potevano far di meno di non prati- 
carla anco loro. Confefsavan però 
altresi , ‘maffime negli anni ch’ ella 
iu 
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fu Superiora y che la fua. bella ma- 
piera ferviva dimolta ‘imortificazione e 
rimprovero. alla joro. rozzezza 3. per- 
ché udendola f:mpre:riipondere con 
una docilità -e femma molto: mog- 
giore di quello, che-comportava la 
lor condizione, . le: faceva; arroffire 
fpefbisinno , e molte: volte dalla gran 
confufione , che avevano: del tanto 
dciicato {uo tratto, avrebbono defi- 
derato di vederla più tofto alterata , 
che buona nelle fus correzioni ;. per-. 
chè rettavano terice troppo dalla .tua 
gran docil'‘tà . Molto, più. praticava 
1° iftelso. colle Velate. nell’ occafione 


di riprendere. loro difetti ,, e ben=_ 


chè tanto zelafse la gloria di Dio, fi 
prevaleva del fuo naturale ipirito; di 
periuafiva ,..e. di toavita .. Correg- 
gevale fenza ftrepito , ienza collera’, 
e tenza. ripulfa ,. dicendo tutto, ma 
non cangiandofi mat di. volto o di 


VOCE. Se tal volta il difetto era gra. 


ve , fi. ferviva delle lagrime e. del 
pianto , e pochiisimo. de* rimproveri 
e delle grida, con che ammolliva i 
cuori; compungeva l'anime .e pro- 


vocava:le ditettevoli al pentimento; 


e all’ emenda delle, loro mancanze. 
Guido poi, il che -feguiva dira- 
do.., la carità 1° obbligava. ad ufare. 
qualche rigore ,.\la fera , piima «di 
ritirati in cella , andava. a trovare 
la delinquente, e con. parole di sero 
affetto. , e materno. la coniolava , fa- 
cendola. capace ,, che il rigore ufato 
con eisa. era frato» efretto di-amore 
e di carità ,, c non diverfione d’ ira 
e di sdegno , e ftringendofela. al pet 
to. fi licenziava da lei... come di- 
mentica del paflato. , e. come aflicu- 
rata del buon viver fuo. in futuro; 
e con. quefto. reftavano quiete ,. raf- 
ferenate. e tenute alla lor. cara. Ma- 


dre, che atfaticavafi con tanta. pie- 


ta per la loro: falute . 

3. Non mancarono però. , parti- 
colarimente tra quelle, ch erano de- 
putate per profeflione agli ultimi offi- 
1) del Monaftero,, degli ipiriti in» 
quieti , poco oflervanti , € capriccio 
fi, d° abufare la manfuetudine , 
dolcezza ,. e benignità della Madre, 
anterrompendo , e troncando' 1° afta- 


bilità.del fuo dire ; con parole mor= 
daci , iuperbe ;, e oppofie del tutto 
alla via da.leìi preia per guadagnarle 
a Do. Ma ella iubito ; che denti 
va rifpofte ‘afpre ed.improprie s; dif 
fimulaya4:imutava,diicorio., € tace 
va , € ofterendo per elle a Gesustere 
venti orazioni , «le ferviva , l’ accae 
rezzava , e fuperata quella coliera 4 
che toglion fempre eccitare tali mo» 
di inconvenienti, ed elofî ), fe le mo» 
itrava feftoia ed. allegra , e di poi 
rilerbando ad.altro. tempo. il prender 
le al. lame della coniueta {ua eica.» 
non ceisava di riguardarle x; come le 
altre piu favorite e più care. 

4. Apprete la fpofa di Gesù dot» 
trina sì alta , e tanto difficile a pra» 
ticarfi da Gesu. medefimo., .il quale 
in. molte apparizioni le fece . vedere 
la maniuetudine e. la carità , che egli 
ufava. con quelli ,. che piu 1’ often» 
devano , ed irritavano $ ammaeftra= 
ta pertauto da un Signore , che ave» 
va lafciata una tal lezione repugnan- 
titsima ., ma meritoria dell’ iftelsa 
falute , feppe fare a iuo efempio un 
mifto di ftudio.-naturale:, che-incli- 
nava , € iuperiore , che voleva far 
bene. a tutti ;. a fegrio., che ancor 
volendo, non. poteva. tralcorrere a° 
moti. , non che :di.verndetta , di ri. 
fentimento o. di. sdegno . Diceva, 
che. nel. contemplare i dolori della 
Paflione di Crifto , quando i. perfi- 
di man'goldi gli mettevano in capa 


‘la Corona di ipine , (e gli otterivan 


la Canna ,. a quel vederlo. tanto; vo 
lentieri chinare. il capo e ftender le. 
mani.,. dardo. prima loro. la. benedi- 
zione. colle medetime;, fentiva: farfi 
nel cuore un’impreflione così tenera, 
di non fare atto alcuno, quanda fen- 
tiva la paflione ,, che follevavafi da° 
diigufti che riceveva , che le farebbe 
paruto. di fare un. tortocal.lume:s 
che Iddio. le. dava ,. fe non .-avefle 
preio. la di lui manfuetudine per con- 
tinua regola. del iuo ‘operare . In 
fomma ; morta ch° ella tu, le Mo- 
nache , che ia conobbero , e che.fi 
fofcriisero per reitimonj alle ricerche; 
che furon fatte della fua vita, di- 
cono ch° ella. era. piena di Mi 
le 
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fepe. 


dine , e che aveva in tutte le fue 
cole uno fpirito- di tanta equità, che 
non fapevano difcernere , fe ella: er: 
compofta di carne ‘dal tanto domi- 
nio , che aveva fopra i bollori del- 
te fue collere, e fopra .i moti delle 
proprie paffioni ..Giovò. moltiffimo 
queto” fuo temperamento , perché ri- 
maneffe, come ereditario in tutte lo- 
ro , perduta che 1? ebbero 3. mentre 

t anni ed anni, maffime finché 
vilfero ‘quelle che la conobbero ; fu 
il loro Monaftero-un ‘nido di: fempli- 
cità 3 di docilità, ‘e di maturale:, € 
virtttofa compofizione 3 da quell’ an: 
tiche per. da Dio: grazia paffato ce 
shantenuto” nelle prefefiti . : 


‘CAPITOLO XVII. 
' Della fua gran Pazienza + 


Uefta: ‘virtà 3 ‘benchè fia 
tata ‘baftantemente defcrit- 
70 Seta fin? ora ini molti; e mol- 
ti‘ Iuoghi di queit*® Iftoria ; perché 
fu ‘come quella del- Santo: Giobbe 
efèrcitata in due fue parti principa- 
Hisitme ,” nelle: fua mente); nel fuo 
corpo: , mi: fo ‘lecito di ftendermi 





gub'ali 


fopra d*effa con’ qualche particolar 


riffeMone, perchè non'refti im quett’ 
fiima neppure un atomo addietro, 
che non: offervifi. delle:xfue perfezio- 
ni » Tra° colpi tante volte reiterati, 
difò:! cosi, di ‘fante. perfecuzioni , 
che ella ebbe nel fuo Monaftero 3° € 
che andarono di puro lancio .a ferir 
la fua tefta , quefto è certo , ch° el- 
la -non imai fi fcoffe., e quantunque 
lè ferite-, che le. venivano in capo, 
foffero all’intimo penetranti, vi cam- 
minava fotto così impaft:bile e for- 
re , ‘che pareva che nemmeno più le 
fentiffle . Tutti i Superiori dell’ Or- 
dine‘, quafi fenza riferva d° alcuno, 
erano iftromenti condotti quivi dal- 
la mano divina per efercizio ‘della 
fua fofferenza s a cagione di giudi- 
care fenza sbaglio dei di lei fpirito. 
E quello, che è più 1° affetto mede- 
fimo, che le portavano le Suore, 
ferviva di cote per affilare la loro a- 


curezza ed aiprezza nel pungerla e 
C 
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nel trafiggeria . Ed'ella, come uno 
fcoglio "di continovo opprefio dal- 
}' onde:, riceveva’, ma non da» 
va mai fegno di fentir 1° ‘oppreflio+ 
e, con qualche fuo difpiacere. Pa- 
reva.; ch° ella foffe morta 4 quando 
venivano: parole ; o colpi che foffe: 
ro di-fuo difcapito::0. vilipendio 5. € 
giunfe a fegno la fua pazienza nel 
faper fopportargli , che fe non fofle 
ftata un’ afliftenza fomma. di Dio ; 
fembrawa. y che.’ umane 'forze , per 
quanto ‘ben smortificate fi: folfero 4 
non ? poteffero:*in èmodo alcuno arti: 
Varvi + di ì 
2: Parrà yoch*:io deroghi all? and 
ticootdecoro  d': una comunità! così 
fanta, com?’ era! quella. di San Vin- 
cenzio } Col dire j: che Iddio aveva 
eletto quel luogo per continuo tea- 
tro della fua Croce. Ma quefto ap- 
puntò è: il più mirabile » che tutte 
quelle:Monache in eftremo 1° amafse- 
ro!, e che: fempre qualche ‘parte dî 
loro fofseiunà buona cagione ide’ fuoîi 
patimenti‘, che nòn ebbero auafi mat 
fine, che col finire della fua vità. 
Un efattifsimio Scrittore delle fue -co- 
fe ;: trattando della fua: pazienza ar- 
rivò a dir così :. In guefta' materia 
non pofso dir-tanto quanto fu ‘in ve: 
rità: e tutto fu ordinato dalla Prov- 
videnza di Dio:, perche-la fua fpofa 
mettefse fuora in moftra le merci afco- 
fte del fuo pazientiffimo tuore. Th tan 
to tempo s che quivi vifse in tante 
occafioni, e in un martirio st lungo da 
lui preparatole per raffinarla s ‘mai fî 
fentt , mai fi dolfe , mai provoppe in 
alcun ‘lamento;, e ftette fempre fer- 
ma e quieta nel cuore , nella lingua-e 
nel volto. E fi vede , ch*egli parla 
della fua gran coftanza ; praticata in 
quei tempi, ne’ quali uniti infieme 
gli Religiofi e le Suore , pareva che 
non avefsero altro argomento da di- 
fcorrere , nè altra occupazione fra 
mano , che di mettere al findacato, 
e a tortura le fue innocentifsime azio- 
ni. Da una parre avevano ragione, 
ni fi trattava del difcredito d° una 
Religione intera , fe foffe itato in loro 
mancanza o trafcuraggine nel non 
potere , e nel non fapere ben difcer- 

x ne- 
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nére fopra Jc. 'fuelnovita . «Ma. dall 
altro «canto; Iddio»; fin serviva «molte 
voltedel giudizia;: ev moltissime del 
I) ibriferezione. d°) alcune. «e dî alcu» 


ni, ehe: non! porevan tollerarla», per 


nonsalero fenupolo . ife ron perché 
Iddio «le ‘comunicava de’ doni; che 
non scomuniicavanfi ad, altri... \Cono- 
fceva ella bentisimo x che tutte le 
mortificazioni: che 1° eran:date ; ve- 
nivano da .un fanto: finei,. che tutti: 
avevano ma però toccava, ac ler.conì 
tuta: lla} {ua innacenzarca ;fepportarne, 
glirefiectio, ; cliente monole movevan: 
Ja lingua , pero le paliavano Ll’ Ani» 
ma; :.) Visliturorio «dug!30. tre Manache 
ful» priacipio.so. ches ititerpretandoe tà; 
mala parce, fin!-le» fue» itteffe parole: 
piene. tempre «di» {pirito e.d’ umiltà»; 
le facevano» fempre: topta iglole o non: 
proprie , © iceniure. rigorofiisime:s; 
e. quello. ch'è più riportangdole. a’ 
Priori; 3 € 08° Previneialiy» Mine Quel 
modo: chè era; ftator:apprefo da, lo> 
to: Jmprudentemente la ufottopane= 
vano Da, correzionodeverifsimie: cedisa- 
fpre-, ed. efla-con:tutta. larcognizio» 
ne», che, aveva. da qual parte. venif- 
fero 1° accuie. datelè ,. non apri; mai 
bocca. contro... alcuna ‘di’ quefte * de 
venerava; con. tutta raffegnàzione», ne. 
parlava. come. di Religiofe degne dix 
ogui riguardo. e rilpetto.,, e fi pren. 
deva. tutta, quella) piena + che piove-. 
vale, addoflo. convtina. tal fortifica 
ne.,, che. faceva ale volte {candolez: 
zare. molte. di quelle medefime , \che: 
godevano di vederla fanta:;. ma: non: 
ia un si. fatto=modo; e: alla; natura. 
siwrepugnante . Ma cella; comie con- 
feiso..a° iuoi Direttori: fi. regolava; 
con. uni altro principio, ed era quel, 
lo: d° una conformita. perfettifima | al 
divino. volere 3.6 percio. ftimando, 
fempre.,. che. tutto: cio-, \ che veni- 
vale oppoîto foife decretato da, Dio ;: 
non aveva cuore, non che di rifpon-: 
dere... di. re pirare in contrario; € 
fopportava;e feppelliva tutto: con una 
pia confufione. e.con un continuo fi- 
enzio . 

3. Una Monaca, d*. umor malin- 
conico , di ipirito poco docile €. 
come dopo fi ieppe, ‘invafata dal 


Divolo, duro molt' anni, a. oppot- 
iele initutto ; e comecché era occul. 
tiuisima ja. tela sche aveva quell’ em- 
pio: fpirito: ordita fepra di lei, le.tu 
per anni ed anni d’un continuo tore 
mento e martirio s buttando giu quan 
to. veniva da lei edificato di buono, 
ma con una mamera. si ftravagantey 
che non può deicriverfi., che con ort- 
rore . La iaceva il Demonio appari» 
relagli occhi del, Monaitero per una 
Monaga»di vita efemplariisima e tane 
taj;;civitaàl guila 3 yGie cominciarono 
a. vederfivin lei eftafi.- e ratti ;;. onde 
quelle Monache 4. che ‘non credevano. 
in tutto. allo ipirito della Madre Suof 
Caterina, cominciarono, a tenere € 
a pubblicare paleiemerte , che quett” 
altra la ‘fuperttfe in virtù > e le ave» 
vano una fede si v°'va, che ftfima- 
vano più una; parola iva.) che cento: 
della vera fpoia di Crifto . Comin» 
ciò. pen quefto 4:diyiderfi iL-Mona» 
ftero es quella» povera» illufa , gper 
fémpre più» catrivarii i)iuo feguito 9 
erà fempre contratia a.rutte l’ azioni, 
delia: fua.cinnocentiffima scontorella .sì 
non folo biafimandola 3 ma fe quella, 
faceva. orazione: facendola. anci)?. (ef 
famo fece quella. ferviva,nell? intesme». 
ria! anch'ella quivi trovandoti 4. fe; 
quella correggeva te manchevolbs non. 
mancando: anch*effa.-dis correzioni;-@ 
quél.che esìpisiiz| Cra vcosà puntuale, 
nel fare inettitto ».fe:fi puo ‘dire ,, 12. 
feimmia della povera Suor, Caterina:z, 
che: quafi. ad’ ogni pafio.j. che delle, 
quella», .l’, era siempre. d° apprefio. 
contraffacendola;,. e ponendola ,,C0»: 
me in ridicolo ., in. ciaicheduno. de’ 
fuoi piifsimi. tratti... Era quefto alla: 
fanta. Religiofa. un. affanno: \continoz; 
voy quale!vedendo»,.. enon piacene, 
dole , peraltro punto, gli. andamen-; 
tr e le azioni dell’ ingannata. avwer-: 
faria 3 quanto; più v° aveva.di mor- 
tificazione:; tarito. più, v°, aveva, di 
pena 5 perchè. di. fatto; conoiceva pi 
che quell’anima non: camminava; be»: 
ne davanti a Dio.. Vedendofi. dunque. 
di ‘giorno in giorno. da lei fcherni+ 
tasszioei:dal {uo feguito FORIDA amenz 
te. befiata! ,; giudico bene foppottar 
tutto , e. non: far con ono vivene 


te 











te! parola. anco - minima di iuc diicol- 
pe. E cosi durando per anni immo. 
bile. nell’ adempimento de’ fuoi pro- 
pofiti, tollero ogni di quel martirio 
di vederii poita :n contradizione da 
quell’ infelice, fenza mai lamentar- 
fene tra le mormorazioni e derifioni, 
che non cellavano delle, fue compa- 
gnérs i conformandoli  iempre quieta 
alle divine diipofizioni , e. per non 
perdere il merito d’una.gran carità, 
per quello :d° una, gran tefterenza., 
pregarido coutinuamente, per lei. Iro- 
vo regittraro, che gli.atti.d' pazien- 


zasda eflasciercitati. per: quefto, con-; 


to., in verita furono eroici 3 poichè 
tratta udofi «di Monache stra. loto di- 
viie ; ‘volendo ognuna. dire la .fua.,, 
toccava dimbolio (alla iua innocenza 
a patirne;. ma avendo poi Iddio fat- 
to conoicere., dalle mancanze della 
Monaca illufa; e fedotta ,- e maffil 
mamente da. un® impotenza contino- 
va; che aveva.» di ftare in Chiefa , 
e.di profeguire, davanti, al. dìviniffi- 
mo Altare in quei iuoi finti. racco- 
giimenti , che moftrava d’ avere al- 
trove, che le iue operazioni erano 
apparenti e diaboliche. , potè negli 
anni dopo gocere il frutto della ina: 
incontraftabile. tolleranza ;; concilia- 


tafi per efa il. vero afietto. di tutte 


le {ue Ricligioie 3. giovare opportu- 
namente, all’: Anima.-di, quella .infe- 
lice.,. «che, gliene ;aveva dato tutto 
il. motivo , coimé vedremo al fuo 
luogo: . 

4. Ma. quello. ,; che. fa -Mtupire 
fiè y, che non folamevte negli anni 
fuoi giovanili 3 1 quali! ne° Chiofiri 
fon piu:propri a ricevere mortifica- 
zioni; che a darle 5. ma anco quan. 
dòrera provetta in età , e che aveva 
per qualche tempo eieicitata fuper'o- 
rità tra le Monache ; le convenne ,. 
e. più, volte si prevalerfi del più eroi- 
co 'della pazienza. per arme. da non 
perdere .quel. gran merito», che s'era 
tatto. negli anni avanti ;, col darne 
efempi si.fingolari . Potrei dir mol- 
te coie; ma per riftringerimni in bre- 
ve s diro foio, «che quando ella ot- 
tenne da Dio, che le celsatfero efte- 
riormente. » ratti. maravigliofi. de 
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Giovedì, per i quali :s' era renduta 
al mondo un prodigio, e per .i qua- 
ii era ftata contraliegnata da più pro- 
fondi maeftri di. fpirito di quel fe- 
colo , per donna di ifpirito incompa- 
rabile se indetettibile., parve, che 
fe le tollevaffle contro un turbine fat- 
to a pofta per totalmente abbatterla, 
e-ridurla a niente» Molte delle per- 
fone., che I’ avevan veduta per tan- 
ti anni in alienazioni si profonde , € 
mirabili. , vedendola. di repente pri. 
va delle medefime., cominciarono a 
prenderfela di. mira contro di lei, 
chi interpretando?.le cote in un mo- 
dex e chi in un altro. Alcune del- 
le medefime Monache di San Vincen- 
zio l° attribuirono. a qualche difetto , 
o peccato occulto della fpofa di Cri- 
fto; e comincio a fentirlene tra quel- 
le mura un continuo mormorio, che 
era anco. alle fue orecchie medefime 
troppo palecie.». Ed.ella con un. volto 
di paradito , non folo fe. ne ftava 
quieta, ma allegra , e non dando 
mai fegno alcuno di fentir quegli o- 
culei, che ipefsitsimo la pungevano y 
fe ne paiso tutto il tempo di quella 
inafpettata privazione in filenzio , 
non dolendofi ; e non allontanandofi 
punto. dalia converfazione coniueta 
che era folita. il tenere con tutte le 
fue figliuole.. Udiva fempre qualche 
motto; che era di fuo diicredito , 
ma non addufse mai cofa ; che po- 
teffle- eisere di fua giuftificazione è». 
Quefto non aver mai replicato in un 
punto » com’ era quefto , che tocca- 
va la iva. perfona., € metteva in de- 
riione la fua autorità., fu notato da? 
fuoi Direttori, come cola ben. pro- 
pria dell’ abito ,. che aveva fatto nel 
faper iuperare tutto: con pazienza s 
ma infieme come più uniforme a ogni 
altra. delle tue più memorabili azio- 
ni , col non volere ammettere in 
fua difefa:, nè pure il rempo , che 
gliene deva a lei qualche licenza di 
poter prevaleriene . 

$. Quefti pero fono i miracoli 
d° una virtù , che le rendeva impe 
netrabile il cuore. Quelli. che le 
rendevano impaftbile la carne, fo- 
no gl’ inauditi , e fecondo me gli 
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eftremi, per i quali vedefi la diffe- 
renza, che pafsa tra un? anima mor- 
tificata , e’ una morta nella fogge- 
zione della Croce. Suol ‘efsere per- 
fezione da eftatici, il non rifentirfi 
a* colpi delle ferite , che vengono 
imprefse nell’ Anima 3 ma fuol ef 
fere anco coftanza da martiri , lo 
ftare immobile a: quelle , che ‘vengo- 
no ‘impreife nel corpo . Ed è cofa 
cosi difficile a praticarfi , che fino i 
corpi de’ defunti alle volte. , come 
ofservò il Profeta, hanno gettate del- 
le voci col fangue, querelandofi :con-. 
tro. de° percufsori dal. tanto. patir , 
che avevan fatto. La Madre Suor 
Caterina fu una di quelle Sante con- 
dannate.: da Dio a patir nel fuo cor- 
po , per i peccati degli altri, mali 
atrocifsimi 5 e bafta , che fi dia un* 
occhiata alle fue tante infermità con- 
tinuate s difperate e ftravagantiffime 
da noi nell’ altro. libro -defcritte , 
per conofcere, che ella può andare in 
confronto coll Anime più tribolate , 
chè fois:ro in terra, la ‘memoria 
delle quali eccita più a compaflione, 
che a maraviglia , dalla ripugnanza, 
che ha la natura al folo fentir ragio- 
nîrne . Sembrava , che il Signore 
avefse riferbata quefta povera creatu- 
ra a ricevere nelle fue carni, € nel- 
le fue membra quelle pene , che do- 
vevanfi dalla fua divina vendetta di- 
ftribuire contro de’ corpi de’ repro- 
bi. E pure ella era innocentiffima , 
e non fi lamento mai, anco con tut- 
to il rifcontro, che il Signore le 
dava . dell’ efser tale . 'Si tratta: di 
dolori di fianchi, di tutte le mem- 
bra del corpo, € di dolori di tefta 
si acuti , ch° ebbe: a dire al Con- 
feisore ,  efsere un miracolo ., ch’ el- 
la non ufcifse affatto di fe. Erano 
malattie d’ effetti e d’ umori imper- 
cettibili anco. a lei ftefsa , che per 
tanti anni aveva fatto un.ufo quafi 
indifpenfabile in apprender. qualcofa 
delle lor qualità .. Perciò interrogata 
talora dalle Monache , che malattia 
fofse quella , che i’ afsaliva , rifpon- 
deva di non faperlo . Oltre a quefte 
ipeiso le fopraggiungevano febbri , e 
convulfioni gravifsime , che la por- 
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tavano agli ultimi periodi della vi- 
ta. Erano per l’ ordinario mali pre- 
cipitofi, che non davano luogo @° 


foccorfi ‘della medicina, per efsere. 


ignoti all’ arte, e a-lei parendole 
fempre nuova la fpecie.: della mano 
e. del male, che veniva  a'ferirla. 
Con tutto quefto , non fu mai:av- 
vertito dalle Monache ifi tant* anni, 
e. in si diverfi accidenti , congiuntu- 
re e occafioni.; ch° ella fi moftrafse 
o impaziente } 0 infaftidita } o tedia- 
ta dal male. Nel volto fembrava 
un cadavere , e tal volta per 1° ec- 
cefso della pena impallidita fudava'; 
o piangeva ; ma fempre replicava 
colla bocca’ e collo fpirito : Sia be- 
nedetto Gest , fia benedetto Gesu ; ed 
erano quefte parole articolate con 
una voce afflitta, ma ilare a fegno; 
che paffava , ed eccitava gli animè 
delle Suore ; «che le affiftevano }{ a 
riagraziare il Signorè , che concedef= 
fe alla fua diletta così gran fofferen= 
za.. I medici pattivano ftorditi»di 
non. poter comprendere ‘il malé , e 
di vedere in una femmina tanta fer- 
mezza nel faper fopportarlo . Dice- 
vano però tutti , che il fuo corpo ; 
ch° era. per. altro delicatilsimo , ‘e 
gracile , era un organo, che fempre: 
fonava ad un modo, mentre tocca- 
to dalla mano fuperiore: di Dio con 
un'continuo concerto ‘di tutte ile fue 
parti più nobili , non formava, che 
una fola armonia di benedizioni e di 
laudi, e di ringraziamenti verfo di 
chi con colpi tanto fenfibili move- 
valo ed agitavalo . Ma frattanto 
quanti la vedevano, partivano colle 
lagrime agli occhi, parendo cofa in 
credibile., che come Santa , non a- 
veffle dal Signore qualche rifparmio 
di tante ‘péne , e come.creatura , 
non aveffe quefta naturalezza di git- 
tare almeno qualche oimè ,. neil’ ufo 
di così acerbamente patirle.. In. fat- 
ti full’ ultimo della fua vita», arrivo 
a un grado .di tal predominio di. fe 
medefima , che pareva che il fuo fpi- 
rito foffe di già feparato dal corpo , 
dal tant’ abito, che aveva fatto di 
non far conto de’ fuoi dolori efterio- 
ri. E perciò nella fua ultima infer= 
mi- 
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mità, ella fe ne ftava nel letto, 
come fe futfe {tata in un letto di fio- 
ri, patendo continuamente , ma non 
accorgendofli nè pur di patire , fem. 
pre con un rifo in bocca , che inna- 
morava , e con una immutabilità di 
rallegnazione , che confondeva , di. 
leguandotele il corpo , e non man. 
candole 1 animo di ch'nare di nuo» 
vo il capo a quante croci e paflio- 
nî folle ftato per mandarle in quel. 
kW eftremo il Signore. Il>Padie Cam. 
bi rimafe attonito della perpetuità di 
quefta iua gran virtù , e fattene, 
fpirata che fu, colle Monache un 


ben ponderato ragionamento ; giacchè 


altro non rimaneva loro da potere 
ammirare , raccomando ad efle la 
memoria di quella fua immagine ul- 
tima , ch” era ftata termine , ea 
tener conto di quel fuo fanto depofi- 
to , ch* era ftaro comparte di tanta 
fua fofferenza . 


CAPITOLO XVIII. 
Della fua Obbedienza » 


1. Alla tolleranza e conformi. 
D ta s farà necefsario pafsare 
all” obbedienza di quelta 
vergine; e benchè 1° una fia poco 
meno , che principio e preliminare 
deli’ altra , il toccarla pero con di. 
ftinta e particolare precifione , e co- 
me cola da fe in vece di confeguen. 
za fervità di rifalto , per ben com- 
prendere a qual fommità di virtù ar- 
rivalfe coll’ intelligenza la foggezio- 
ne della fua mente . E' noto a tut- 
ti, che il ralfegnarfi alla volontà 
divina è debito ,. e il fottoporfi all’ 
umana è elezione 5 onde nafcendo la 
prima dipendenza da cognizione , e 
la ieconda da una pienijsima liberta, 
quanto nel proporcela il merito di 
queft* ultima è raro , tanto più nel 
fondarvifi la di lei coniumazione è 
perfet.a . La Madre Suor Caterina 
ebbe fempre un intendimento si chia- 
ro de’ doni naturali e gratuiti , che 
le aveva dati il Signore , che co- 
nofceva beniisimo , che facendo , an- 
che a modo della propria iua volon- 
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tà , non avrebbe prefi troppi sbagli 
nel regolamento della fua Cr itiana 
e Religioia condotta 3 anzi vedeva 
chiaramente , che molti de* fuoi fen- 
timenti , e delle fue opinioni erano 
si ben compofte al merodo di quella 
prudenza , che chiedefi in uo' Ani. 
ma non abbandonata da Dio nelle 
vie ordinarie $ che il diicernere , € 
il ritolvere il bene., 1° era piuttofto 
proprietà , che ftudio d* inclinazio» 
ne . Aveva veduto , che iuo Padre 
e tutti gli altri fuoi congiunti in ca- 
fa, per il fuo buon giudizio ed eipet- 
tariva , che dimoftrava , l* avevan 
deftinata ad efser una delle prime 
Dame nel fecolo ; ed ella , poipo- 
nende i loro a’ ditegni di Dio , elef. 
fe la Religione , la quale , benché 
le togliefse tutto , non potè pero to- 
glierle quefto conefcimero di eisere 
una donna di prudenza mirabile , e 
da poter 'regolarfi al pari di quante 
Monache fotlero in San Vincenzio , 
fenza taccia d’ errare nelle del'bera- 
zioni naturalmente dertatele dal {uo 
proprio configlio . Con tutto quetto , 
entrata che tu in Monaftero , perfe 
ogni memoria di quelta ftima , che 
era ftara fatta di lei dal buon gufto 
degli uomini , e fi rendé come mor- 
ta a ogni moto , be che minimo del 
proprio volere. Comincio, proiegui, 
e termino con-un fagrifizio ,, non 
mai interrotto di tutta la fua tefta 
piegata alle (difpofizioni dell’ altre , 
la generofa elezione di feguir Crifto; 
nato: ,, vilsuto e morto in una tal 
dipendenza , anco da quei medetimi, 
che gli eran per altri conti in ogni 
cofa inferiori . 

2. Da Novizia non replico mai 
a cofa impoftale dalla femplice vo. 
ce della Maeftra, e delle novizie an- 
co veftite dopo di lei, giudicando 
fempre , che Iddio le parlaffe per 
bocca loro; e annichilo tanto il’ pro- 
prio giudizio fu quei primi anni ; 
che defiderò d’ efler portara come 
bambina , dall’ altrui mano ;? non 
folo in ogn' confenio.,, ma anco in 
ogni refpiro ; che. defle ,, a fegno, 
che tutte le parole delle compagne 
i’ erano precetti, € i cenni medefi- 
mi 
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mi leggi divine, che I’ obbligava- 
no . Onde ‘fin’ d° ‘allora legatafi in 
quefta fua tanta prefcrizione di non 
operar nulla da fé, vi fi accomodo 
in modo, che le parve poi, ch’ ogni 
Monaca foffe nata per comandarle , 
e che fin le ferventi medcefime avef- 
fero autorità d° imporle ciò, che vo- 
levano. Non 1° era impofta cofa dif 
ficile , che fubito non!’ efeguiffe , 
baftandole , che 1° obbedienza , co- 
me fempre dev? effere , foffle di cofa 
non contraria -alla Legge di Dio ; 
nè agli ftatuti del Monaftero , nè 
alle regole della fua profefione Re- 
ligiofa . 

3. Ebbe ella ordine efpreffo dal 
divin Padre d’ obbedire in tutto alla 
Madre Suor Maria Maddalena Stroz- 
zi, Religiofa di gran difcrezione , 
di grande orazione , e di perfetta 
offervanza . Pendeva la fagra vergi- 
ne dalle parole di quefta fua Cufto- 
de in si fatto modo , che nè pure 
ardiva d’ alzare un occhio , d° arti- 
colare una voce, e di dare un paf- 
fo fenza la fua benedizione . Molte 
cofe feriffe quefta Madre della di lei 
inarrivabile foggezione 3 e perche fe> 
gretamente di’ giorno in giorno no- 
tava quanti atti aveffe fatti in quelt 
eccellente virtù, diceva, ch° era 
impoflibile il poter regiftrare tutto , 
perchè ad ogni momento la trova- 
va così intenta nel praticarla > che 
la fua applicazione vi perdeva la 
mira , e non poteva tanto tenerle 
dietro , che molto e molto più non 
reftaffe da regiftrare.. Comecchè la 
Strozzi -era guidata dallo fpirito di 
Dio, e camminava co’ pafli di quel- 
la prudenza , che non fi rivela alla 
carne ed al fangue, non ritardo mai 
il corfo , nè impedì il volo di Ca- 
terina con contraddire alle fue. afti- 
nenze , ritiramenti , e continue ora- 


‘zioni 5 perchè in verità conofceva , 


che quefti erano i mezzi univerfali , 
e ficuri , co° quali quella fant’ Ani- 
ma poteva meritarfi le benedizioni 
di Dio , e perciò in cofe fimili la- 
fciava operare a lui . Solamente nel 
principio , quando cominciarono gli 
eftafi a vederfi più manifeftamente 


del folito , prego Sua Divina Mae? 
fta , che le deffe per contraffegno 
della verita di tai ratti 1* obbedien- 
za' della fua ferva , e non chiefele 
altro , fe non che quando trovavala 
così alienata , chiamandola efla, ri- 


tornaffe all’ ufo de’ fentimenti . Por- . 
ta quefta fua fupplica, lo fece alcu- 


ne volte, e avendo veduto , che 
fempre , ch* era da lei chiamata 5 
titornava immediatamente e puntual= 
mente ‘in fe ftefla , certificata, che 
quello era fpitito di Dio, la lafciò 
d’ allora in poi, totalmente in ma- 
no del fuo Signore , ammirando ; 
ma non divertendola punto dall’ im- 
peto delle fue fublimi eftatiche con- 
templazioni . 

4. Molt* altre volte ancora’ le 
Priore del Monaftero ‘n° ebbero pro- 
ve tanto evidenti , che il parlare in 
dubbio farebbe un opporre 1° ofcuri! 
tà al candore, ed alla luce le tei 
nebre. Una fera mentre era in ca- 
mera così afforta in uno de* fuoi ra- 
pimenti , vennero non fo per qual 
bifogno 3: le Monache ‘a picchiarle 
all’ ufcio di camera , ed effla perfe- 
verando nell’ eftafi, non'tifpofe. Di 
lì a non molto vennero altre chia- 
mate da quelle a replicare con nuo- 
ve chiamate alla porta, ed effa con- 
tinuo immobile nel ratto, non u- 
dendole, e non dando alcun fegno 
d’ udirle. N° avvifarono la Priora 4 
e queta venuta alla porta , nel pic- 
chiare comandò internamente. a Suor 
Caterina per obbedienza , che 1° a- 
fcoltalfe , e 1’ obbedientifsima ver- 
gine in quel punto tornò dall’ efta- 
fi, e udito quanto la Madre Priora 
defiderava da lei, .fubito fi mife in 
moto per efeguirlo . 
< »* 5. Più degli altri pero conobbe- 
ro i Confeffori, e il Padre Fra Ti- 
moteo fopra tutti , di qual tempra 
foffe la fua dipendenza e prontezza 
nell’ obbedirgli , e quantunque  te- 
neffero più celati e nafcofti, che po- 
teflero , quefti fpiriti negati aftatto 
della propria fua volonta , perchè 
quella di Dio era , che qualche bar- 
lume , a edificazione dell’ ‘anime , 
ne trafpiraffe , non poteron far tan= 
to 
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to colle loro cautele , che più, o 
meno, o in fegreto , o in pubblico 
non ne parlaffero . Quando da prin. 
cipio le s° avviarono gli eftafi, con- 
figliatifi i primi Padri tra loro , 
giudicarono bene di comandarle , 
come fi è detto ; che fputalse in fac- 
cia di quei Santi , che le appariva- 
no , ancorchè fuffero ftati gli Apo- 
ftoli, il. medefimo Gesù. Crifto , e 
la fua Santiflima Madre... Con gran 
ripugnanza , come quella , che in- 
teriormente era dallo fpirito! divino 
certificata dell’ innocenza delle vifio- 
ni, obbediva ; e Crifto, e la Ver- 
gine con. tutto quell’ affronto , fe 
tal può dirfi; che loro. veniva. ben 
tofto fatto da tei, più volte le dif- 
fero , che obbediise. pure , fe non 
voleva errare nell’ «erta prefa del fuo 
cammino . E° ben vero , che, come 
poi raccontava , per quanto lo. fa- 
celfe , le pareva di fputare quafi con 
uno fpirito morto , anzi quafi fubito 
lo fputo fi dileguava , come ie avei- 
fe tentato di gettar macchie nella 
faccia del Sole. E pur tuttavia lo 
faceva con una tal prontezza. , come 
fe ‘aveltfe avuto a fare un iagrifizio 
al Signore col Turribolo ‘in mano , 
arrivando a diftinguere di quanto 
maggior merito fofle l’ obb-dienza , 
che è cenfo , dalla fruizione , che è 
benefizio , nelle cole ; che eccedo- 
no |’ umana mente. 
6. In tutte le prove ; che fece- 
ro i Superiori dell’ Ordine del di lei 
fpirito, oltre gli altri chiari motivi, 
ch° ebbero di giudicarlo per ottimo, 
la fua obbedienza fu 1’ ancora , fu 
di cui appoggiarono l’ ultime lor 
decifioni 3 e non ve ne fu pur uno, 
che mai mettelfe in dubbio la fua 
fingolare efattezza in un modo di na- 
vigare così contrario , com’ era que- 
ito , alla feconda della propria fua 
volontà , e perciò quefto tanto la- 
fciarfi. portare dalla difcrezione di 
tutti i venti ,. che dominavano: fopra 
di lei, fecela riconofcere per total- 
mente perfetta nel moto , e più fi- 
cura d’arrivare a quel termine , che 
poteva occultarfele , ma non. con- 
tradirfele da veruno . Il Provincia- 
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le Fra Genefio da Lucca fi lafcio in- 
tendere , che la voleva ad © efem- 
piò dell’ altre. gaftigare feveramente 
col fepararla dal conforzio dell’ al- 
tre , e chiuderla tra due mura per 
tutto il tempo della fua vita». Alla 
pertona ; «che le riteri «quefti difegni 
del Provinciale ;: difse ella, ‘che a- 
vrebbe prontamente ‘obbedito , e'che 
«obbedienza le. avrebbe. data: tutta 
la torza per reggere, «ele: avrebbe 
cangiato la carcere:in Paradifo'. 

7. Perchè era. di. compleffioné 
debole e .gracile je perchè .era così 
fpeflo vifitata da Dio con pericolo- 
fe e penofifime infermità, molté 
volte non poteva reggerfi in piedi ; 
e benché con fomma:ripugnanza fi 
riducefle a metterfi a letto , e a pi- 
gliare i medicamenti , che 1° arte te 
preicriveva 3. a un femplice avvifo 
del Confeffore , della Priora, e del- 
la Madre Suor Maria Maddalena , fi 
rendeva fubito a. loro, obbedendo 
in tutto, e non parlava mai più» 
Accadde alcune volte ,. che la Ma- 
dre ‘Strozzi; vedendola: tanto langui- 
da e’ fiacca da mandaffe a letto. Ob- 
bediva. fenza replica Caterina , eil 
Signore per dimoftrare ‘quanto gradi- 
va quel-iuo fottometterfi: pronto , ‘0l- 
tre. al folito 1° accarezzava con vifite 
celeftiali , € con rapimenti prodigio- 
fiflimi . Una fera ‘dopo efferfi meffa 
a letto. per obbedienza , ‘ftatavi per 
breve {pazio di tempo ‘3° cadde ‘in 
terra; ve allo. ftrepito accorfavi la 
fua. Cuftode , la trovò ginocchioni, 
colle.mani giunte; cogli occhi apet- 
ti, e colle pupille file verfo le Stel- 
le; fenza dibatterle punto'. S* accor- 
fe ; che il Signore le dava in que- 
gli eftafi il premio della paffata raf- 
fegnazione alla fua volonta ; e fu sì 
abbondante la ricompenfa , che in 
tal. pofitura dimorò immobile tutta 
la notte . 

8. In altra occafione , | mentre 
dalla  prefata Madre fu mandata a 
dormire » ftando colla rimboccatura 
del lenzuolo in mano ; andò in efta- 
fi, e così perfevero lo fpazio di mol- 
te ore con iftupore di tutte. le Mo- 
nache , che intervennero a quel fan- 
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to fpettacolo 5 ;e .cofe \fimili avven- 
nero ancorà ‘in ‘molte. altre volte . 
Fu illuminata da Dio per la pratica 
di quefta fanta virtù , che fpeffo di. 
ceva alle fue \confidenti 5 quantunque 
î0 fia certa, che i miei fonni e a+ 
ftrazioni fieno da Dio ; ‘fe il Priore 
di San Domenica:mi dicelfe il con- 
trario , oprefterei ogni ‘credenza a° 
fuoi detti , perchè quando 1* anima 
cammina. con intera raffegnazione e 
obbedienza: de' Superiorî ) benchè vo- 
leffero, non potfono mai ingannarla; 

9, In una fola cofa contradice- 
wa quefta fant*® Anîma a*defiderj del- 
le Monache, e de* Superiorî , ed 
ed era nell* accettare: gli Offizi ; che 
apportano maggioranza. ed onore :fo- 
pra dell’ altre... A quefto per dire il 
vero:cla fua tefta obbligatifima: a 
tutto sil refto , non fapeva ‘punto. pie- 
garfi... Ma anco. quefta , che pareva 
refiftenza ; era rutt* opera di bantà, 
ad-effetto di quel gran lume, che fa 
vederfi a molti, e non concedefi, 
fe non a pochi. E' dottrina de? San- 
ti, che.1° obbedienza in alcune co- 
fe , come fono gl’ impieghi balli ed 
umili del Monaftero, deve abbrac- 
ciarfi» con :idefiderio 3 ed in' altre , 
come fono le cariche e dignità , de- 
ve ammetterfi con repugnanza ; e fe 
deve foggettarvifi la volonta , deve- 
fi foggettar foltamente per fecondare 
i difegni e .le mozioni .efficaci dello 
Spirito Santo ; che eleva anco le co- 
fe , che pajono a noi inconvenienti, 
€ impofibili ad uno ftato , che ci 
fi rendano proprie e foftribili., per- 
chè volute da lui. Soggiungono pe- 
rò , che la repugnanza non debba 
effere oftinazione., e quando l’ Ani- 
ma è chiamata da Dio ‘a qualche 
impiego , degno alto e convenevole 
dopo aver repugnato . modeftamente 
deve indifferentemente e virilmenre 
accettare quanto da effo. le viene 
ampofto .ful dorfo. Così per appun- 
to faceva Suor Caterina ; quando era 
eletta Maeftra , Priora e Sottoprio- 
ra » faceva tutti gli sforzi per efi- 
merfi da pofti fimili 3 adduceva le 
ragioni , e.con ogni giudizio propa- 
meva i motivi , che aveva di ricufar 


quelle cariche; ma quando i Supe= 
riori comandavano , e affolutamente 
1* efponevano quali foffero ‘in :quefto 
le loro intenzioni, obbediva fubito; 
e benchè fi concitafse fenza propria 
colpa l'invidia d* alcune poche , che 
agitate da vanità e ambizione , non 
potevano indurfi , comecchè foffe a 
loro minore di Religione, a obbe- 
dirla , vinceva il roffore, e il ri- 
fpetto «con una fanta raffegnazione:; 
piangenda e patendo affai., ma non 
lafciando però d° adempiere cio , che 
dalle intenzioni di Dio, le veniva 
da quelle de’ luogotenenti fuoi ordi» 
nato - La medefima ripugnaza ave- 
va nel raccontare a’ medefimi ile vi- 
fioni e grazie, iche riceveva dal ce+ 
lefte fuo fpofo .. Andava ‘alta morte 
quando doveva efporre in pubblico 
qualche cofa delle amabili confiden» 
ze , che paffavano tra effo.e lei 3 € 
non apri mai l* interno del cuore in 
quefte materie , che per comando @ 
del Confeflore , © del Provinciale 
o del Generale dell’ Ordine. Al fuo- 
no di quefta voce: Ditemelo fer obbe- 
dienza , fubito s* arrendeva ; «e fen- 
za far punto id’ oftacolo \o.velatura 
a quanto era richiefto da loro; fco- 
priva tutti i tefori,, che le erano 
ftati dalla divina mifericordia diftu- 
fi iu feno, con un? efattezza , che 
gli faceva ftupire., e con una fince- 
rità , che faceva loro comprendere 
il gran concetto da lei avuto , a chi 
colia fuperiorità teneva vit luogo di 
Dio . Per obbedire finalmentevad ef- 
fi, lafciava il fuo ritiramento , e 
la tanto bramata fua folitudine., per 
portarfi conforme le veniva d'ora ‘in 
ora intimato alla porta a confolar gli 
afflitti ; a foccorrere î poverelli ; a 
configliare î dubbiofi, a complimen- 
tare colle Dame , a trattare co*Prin- 
cipi, ea fare ogni altra opera di 
convenienza e bifogno , fecondo I’ 
opportunità , che! occorreva . Cofe 
alle quali aveva naturalmente gran 
contraggenio , e che de interrompe- 
vano molti de’ fuoi più intimi rac> 
coglimenti ; e de’ fuoi più occulti 
difegni ; ma perchè 1’ ubbidienza 
comandava. così.) fubito RSI 
pat- 











paffi lafciava tutto , e pofponendo 
ogni fuo privato intereffe per quei a 
lei commefli.,. vi andava con una 
maniera sì propria , che pareva crea- 
ta a pofta per adempirlì . 

10. Una volta pero parve , che 
quefta fua gran virtù , giacchè non 
pativa eccezione davanti agli occhi 
di Dio, ne patiffle qualcuna dal giu- 
dizio degli uomini y ma non fu ve- 
ro ; mentre. quello appunto , che 
fembrava contradizione .;, fu prova e 
ben manifefta di quanto fi eitendeffe 
coll’ abito 1° arte e lo ftudio delle 
fue dipendenze . Volevano in tem- 
po , che ella efercitava la carica di 
Priora , i Superiori dell” Ordine ri- 
durre il Monaftero di San. Vincen- 
zio , fecondo i decreti del facro 
Concilio di Trento., a intera e. per- 
fetta Claufura ., la quale benchè fof. 
fe ftara dalle più volontariamente of- 
fervata , pur nondimeno ; ©,perchéè 
non era loro prefcritta dall” ufo, 
non era molto intela da tutte , maf- 
fimamente del non dover più intro- 
durfi Signore fecolari, come di pun- 
to , che portava una gran novità . 
Effendogliene pertanto ftato parlato 
da* Padri , ella fub'to vi condeice- 
fe, e con tutto il cuore abbraccio 
col configlio l* intimazione loro , 
ringraziando la divina Bontà , che 
togliefse al fuo , e al loro fpirito, 
ogni occafione di fvagamento , e le 
concedeffe con provvedimento si no- 
bile la fofpirata quiete , e ritiro. 
©ccorfe pero , che le Monache ; e 
le più antiche principalmente , for- 
temente contraddiceffero, non volen- 
dofi aftringere a più di quello, che 
la loro profeffione obbligavale.. Pro- 
vo effa gran pena nel fentire la loro 
replicata ripuMa 5 ma trovandofi. in 
quella carica , non potendo divertire 
le iftanze fatrele ;. riporto con quan- 
to rifpetto: mai. feppe a° Superiori le 
ripugnanze ,. che trovava. nelle fud- 
dite ; e le difficultà. di accrefcerfi 
gli obblighi: non profeffari colla per- 
petua Claufura . Vi corie' del.tempo 
fra la promulga e 1° efecuzione. del- 
1}? intimato precetto ; onde convenne 
@ lei in .tutto quel: tempo far molte 
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parti, per non opporfi a’ Padri ,. e 
per non irritare le Monache, fempre 
portandofi come Madre col Monafte- 
ro, e come figlia colla Religione: 3 
ma pero tenendo fempre. nell’. ani 
mo ; che la via più ficura fuffe quel. 
la: dell’ obbedire 3. e a quefto ; bens 
chè difimulafie , non feppe mai in- 
durfi a fare atto alcuno in contra» 
rio . Lafciò bensw, ehe le Monache 
} una dopo l’altra mettetfero in car- 
ta 1 ioro ifentimenti, e frattanto rac- 
comando a Dio il negozio , effendo 
ftate le più, quelle, che fi uniro- 
no a lei, e unicamente fidatafi della 
{corta de” Superiori , fupero tutto al- 
la fine. Tanto: fece ,. tanto eforto , 
tanto pianfe , e tanto ricorfe a Dio, 
che le fue figliuole +’ arrefero. con 
tutta. facilità 3. e accettata non fo- 
lo: unitamente. ,. ma. volontariamen» 
te. 1° ordinata: Claufura:, maffime in 
un punto , che dibatrevafi di chiu- 
dere, o non: chiudere una. porta, 
che dal Monaftero dava } adito li- 
bero in €Chiefa., a fuo intuito |? ab 
bracciarono, e vi. fi fortometfero con 
tutti quei limiti, modi ‘e formole , 
che in quel Monalftero fino al: prefen- 
te s° offervano . Chi non vede , che 
quefto più tofto , che fatto: ; mira» 
colo della fua fanta attività è manie> 
ra , fu però effetto della fua obbe- 
dienza., retta nel trattenerfi , Cieca 
nel fottoporfi , pronta nell’impiegar- 
fi a quanto le veniva. per bocca de” 
Superiori impofto da Dio, E' ftato 
negli ultimi fuoi Proceffi ventilato 
con gran rigore fe foffe efferto © 
mancamento di virtù quelta fua di- 
lazione e replica: fatta a’ Padri da 
parte delle Monache ,; perchè parve, 
s° opponeffe più tofto, che favoriffe 
il fine, che aveva la: Religione di to- 
talmente racchiuderle. Ma per quan- 
to fieno ftati. pofti-ad efame., e dif- 
cuffi, ogni moto , parola e azione 
da lei fatta in tal circoftanza , è 
ftato con tutta giuftizia pienamente 
rifoluro , che la fua obbedienza in 
quefto , non folo fu incontraftabile , 
ma perfetta , perchè fempre ebbe in- 
tenzione d° obbedire 3 perche fe e- 
fpofe le iftanze , che l’eran fatte s 
fem 
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fempre:1' efpofe: con una indifferenza 
e 'raffegnazione inaudita ; e perchè 
fu effa quella , che non folo obbedì, 
ma che induffe tutte 1* altre a obbe- 


dire . E quefto. vedefi chiaramente 


in uno. fcritto antico regiftrato in 
quel tempo , cioè nell’ anno 1577. 
a°. 27. Aprile efiftente nell’ Archivio. 
del: Monaftero , nel quale , dopo ef- 
fervi regiftrati e numerati tutti i vo- 
ti delle Monache‘, fugli ultimi ver- 
fi vi fi legge: In ultimo 4a viva vo- 
ce, non intendano tutte le Monache , 
che quello ; che è ftato fatto loro fa- 
re da’ Superiori, 0 che faccino di pre- 
fente x 0 che abbino a fare in futuro , 
dichiarano la loro: volontà non. confen- 
tire a Claufura in conto nefsuno , ma 
Solo. per obbedire ; e fe per tempo nef- 
Sfuno ‘aveffino grazia. di detto ufcio 
non intendono, che: il ferrarlo. ora > 
pofsa pregiudicare ‘a detta grazia , che 
Ex Snmad- AVelfino.. Unde patet è quod fi Catha- 
dition ad rina n hoc'negotio aliqualiter Superio- 
madverfio. "UM reftitit ‘voluntati , id certè non 
nesPremor eX propria: 3 fed ex omnium ‘Monia- 
fidei p. 3. imm egit fententia , cui inbarere te-. 
nebatur ; cum cateroquin Superioribys 
ipfis obtemperare j <& Claufuram ad- 
mittere parata efset:;. quemadmodum. 
babetur in prafato feripto prafenti Sum- 
mario Addit.. D. num. 3.. E in fine 
dice il prefato fcritto 5. La Madre 
Priora è e la Soppriora dicano , che 
avendo avuto. il precetto. del. Padre 
Priore di ferrare. detto. &fcio , loro 
dette: Madri. non vogliono. recalcitra- 
ve 4° loro Superiori. Per il che pof- 
fiamo .dire della fua obbedienza ,. 
ciò che difse Plinio. della Calamita, 
ella è fingolare , perché fe fa un po-. 
co di refiftenza,.lo fa per venire con. 
maggior impeto. fotto. 1° imperio , 
che tanto obbedifce , di quel ferro ,, 
che l’è fuperiore , che continuamen-. 
te la. regola ne* moti fuoi (1)... 


CAPITOLO XTX. 


ella fua Poverta . 


I, Hi non aveffe veduto Suor 
{ Caterina de’ Ricci da fan-. 
ciulletta nel Palazzo del Pa- 

dre allevata fra tutti i comodi, cre- 
fciuta fra tutti. gli agi, e piena di 
tutti quei beni di fortuna , che fan- 
no tanto ftimabili agli occhi del 
mondo un compimento copioto delle 
terrene felicità 5 nel vederla poi più 
provetta nel Monaftero. di San Vin- 
cenzio fatta efemplare della più ftret- 
ta € rigida povertà, che poteffe mai 
praticarfi in un Chioftro di Religio- 
fe, che in ogni cofa volevano lei 
per Maeftra , direbbe, che il fuo. 
{pirito ebbe troppo del mifteriofo ,. 
e dell’ eccedente , giufto per quefto , 
perchè pareva:, che fufie ftato crea- 
to da Dio per adorare. ogni altra 
virtù , fuori. che quefta . Fino da 
quando ftava tra le dovizie e carez- 
ze. paterne , con fapienza celefte me- 
ditava e penetrava la differenza, che, 
v? è tra” beni comuni , ‘de’ reprobi ,,. 
e i beni proprj de* predeftinati ed. 
eletti 3 e percio tutto. quanto l’ era 
propofto dal fangue di ricchezze ;. 
di fortuna e di ftato , lo. reputava ; 
come cofa non fua ; vivendovi , è 
vero , e non attaccandovifi punto .. 
Che foffe così ; non potendo con al- 
tre, fi proteftava colle fue familia- 
ri, che aveva in camera, che tut- 
te le facoltà. di. cafa non eran altro ;. 
che fango , polvere e. fpazzatura dai 
patfarvi fopra con un continuo di. 
fprezzo 5 e. percio conofcendo elia. 
pur troppo, che non è da metter. 
fi al paragone quello , che fi vede ,. 
con: quello., che. fi fpera 3 quel ve- 
derfi da* fuoi. tanto abbondantemen- 
te provveduta ,. l’ era giufto il mo.. 
tivo d’ eleggerfi un Chioftro per vi. 
vervi conforme 1’ inclinazione. , che: 
fi fentiva,, e fecondo il lume , che: 
Dio: le dava .. Moffa; poi da quefto; 
fuo si nobile difcernimento., per più 
an 
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‘anni. fece orazione , acciocchè il Si- 
gnore la conduceffe in un Monaftero 
dove fi viveffe con*ogni regola di 
perfetta povertà ; ed. era: in quelto 
si attenta ; che vollé fapere ad uno 
ad uno tutti gli ftati de’ Monafterj, 
fra tanti , che ne fono in Firenze , 
per informarfi quali foffero in quefto 
i più rigorofi ed efatti ; e fe udiva, 
che in qualcheduno fi mancaffe. da 
quefto , lo teneva a mente ; e non 
ne parlava mai. più. Perchè nel Mo- 
naftero, dove ftette in educazione ; 
vedde in due Religiofe j un anco 
non troppo grave trafcorfo in mate- 
ria d’attacco a cofe particolari e fu- 
perflue , ne fece. ammirazione: affai 
grande , € prorompendo. in uno»sfo- 
go di lagrime , che non potè così 
prefto mitigarfele , come credevano : 
Ob attacco , efclamo, ob proprietà; ob 
particolarità maledetta! Tra le Reli- 
giofe v° è il mio, e il tuo? E lamen- 
tandofene ‘con una Monaca di gran 
giudizio e bontà, non potè contener- 
fi di non farle palefe il gran difpia- 
cere , che ne fentiva ; e la poca 
foddisfazione , con cui vi ftava . 

2.1 IBleffe 
Vincenzio , non per altro-, fe non 
perché intefe. dalle due. Monache , 
che vennero nella fua villa vicino a 
Prato , che vi fi viveva con una: po- 
vertà cos! ftretta , che forfe non a- 
veva uguale in quei tempi . E ben- 
ché tutti i rifcontri, che ebbe da ef- 
fe della fantità. di quel luogo foffero 
efficacifimi per indurvela , all’ udi- 
re pero, che le Monache vivevanoi 
tutte fenza nulla. di proprio : Oh be- 
ze, conchiufe , quefto dunque è quel 
duogo per ul. quale mè ba eletta 11 Si- 
guore.. Ammefiavi all’ abito , profef- 
so quefto: voto. con un* efattezza sì 
inalterabile ) che per non avere in 
effo icrupolo alcuno ,. continuamente. 
pativa sdtenti infiniti. Teftifica la 
fua Cuftode: , che non chiedeva mai 
cofa veruna ; anzi. con. grandiflima 
repugnanza prendeva quello; che dal- 
la Religione l’ era conceduto. per ufo y 
e:prefolo , quando poteva fubito fe 
me sbrigava « Nella fua cella; non 
folo: non teneva: cofe fuperflye ;. ma 
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nemmeno quelle) che 1° ‘erano ne- 
cefiarie 5. ftimando poco il fuggire 
il conveniente , ie. non provava la 
mancanza ‘anco del più bifognevole , 
onde. alle volte le Monache entran- 
dole in cella , e vedendola fpogliata 
di panni , di coperte, e d° altri u- 
tenfili comunemente ammefli da lo- 
ro la miravano con una fanta com- 
paffione , e non potendo, far altro , 
ne partivano lagrimanti e compun- 
te. Anco da Priora era fempre la 
più povera nelle vefti, la piu pove- 
ra nell’ altre parti, che le toccava- 
no »s e fino il pane, che prendeva 
alla tavola, era quafi fempre d° a- 
vanzi rimafti all’ altre , o di quelli 
deftinati alla porta per elemofina . 

3. Efendo il Monaftero, di San 
Vincenzio ‘ne’ principj ftato fondato 
di. pure carità, e quafi fenza rendi- 
ta. alcuna , affai fpeffo quelle felici 
Religiofe fi trovavano in eftrema pe- 
nuria , e fenza affegnamento veruno, 
né pur di pane e di vino. Godeva 
Caterina di ritrovarfi a fimili angu- 
ftie , e benediceva il Signore, della 
grazia concedutale di veramente pa- 
tire... Ma perchè il patimento ften- 
devafi all’ altre , tutta pietà e com- 
paflione :pregavalo , che faceffe pure 
da Giudice , patir lei fola ; ma che 
le fpofe. fue voleffe foccorrerle da 
Provvifore , coll’ affifterle pienamen- 
te nel neceffario . Di fatto più e più 
volte, imiracolofamente a’ di lei pre- 
ghi erano da lui foccorfe , venendo 
all* improvvifo limofine inafpettate , 
provvifioni. copiofe è e rimetfe. ba- 
ftanti per il bifogno., quali accetta- 
te da lei con una viviffima gratitu- 
dine verfo il divino Benefattore , le 
fervivano per dar riparo, alla necefli- 
tà urgente del Monaftero ; ma non 
già per dare una minima libertà a 
fe fteffa , di prevalerfene: per alcuno 
de’ fuoi. comodi . 


4.. Con: tutto ciò ,. per quanto Ex sum, n, 


foffe lo fpirito della fua povertà raf. 3s. 
finato 5» e immutabile , era:.pero si 
difcreto ; che fe fuperava. ne? defide- 
rj;i, non fuperava inegli effetti , le 
forze di chi doveva con'tutta fug- 
gezion praticarlo . Sì procacciava- 
no 
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no allora le Religiofe il vitto colle 
induftrie delle lor mani e perciò 
per fovvenire a* bifogni dellacafa , 
che occorrevaàno: di giorno in giorno, 
oltre alle fatiche , che v’ erano di 
ftar molto in Coro., nell’ Oratorio , 
e in altri luoghi di fpirituale comune 
raccoglimento, s” occupavano nel la- 
voro dimoito , fpendendo: in'quefto 
gran parte, non che del di , della 
notte . Parve alla Madre Suor Cate= 
rina , che quel lavoro tanto prolun= 
gato , ed affiduo, potefie. co} tem- 
po cagionare degli oftacoli , e delle 
grandi diftrazioni allo fpirito  wero 
del Monaftero s dovendofi le Reli- 
giofe affaticare fenza rifparmio , ma 
pero fenza follecitudine . Procurò 
dunque», che fi manteneffe una Co- 
munità perfetta , ma fenza rant* an- 
fia di dover procacciarfela ,, volendo, 
che il Signore reftaffe in ogni cofa 
fervito puntualmente , ma' che ron 
rimaneffero eccedentemente aggravate 
le Monache nel medo , di poter an 
co fenz® atri di fupererogazione fer- 
virlo.. Ottenne frattanto per mezzo 
di Parenti, e d* altri Signori divoti 
del luogo abbondanti fuflidj , e.tan- 
ti, che formatofene a poco a poco 
un buon cumulo , baftarono a farne 
un fondo ; quafi fufficiente per il bi- 
fogno , che vw’ era al tanto numero 
delle Monache, che v? abitavano: $ e 
così ridotto il frutto della comune 
entrata a parità equivalente delle fpe= 
fe, che vi volevano , ebbe la forte: 


di vedere il Monaftero , fenza dimi-: 


nuire la quantità , e gli ftudj delle 
Religiole , in quel giufto ordine, 
che ella fi era prefiffo , cioè a dire 
di voler le fue figlie attente, ma 
non incatenate al lavoro con tanto 
lor detrimento . E“ben vero , che 
ficcome il Monaftero s° andò aumen- 
tando di. rendite ,. così fi.  moderò 
quell* affidua fatica , che obbligava- 
le a troppo: , nom avendo‘, anco do- 
po la di lei morte, le più zelanti 


trafcurata. la ftrada di tenere occupa- 


te: le Monache, nè dimenticati i mez- 


zii d’ adempire i penfieri della lor 


cara Madre . 
$. Perchè quelte fue brame di 


un’ eftrema e fanta povertà , erano 
non ideali femplicemente , mai total- 
mente efficaci e veementi ; effendo 
ftata più volte condotta in :fpirito 
dal Signore ne* regni e terre degli 
infedeli ;} ‘piangeva dirotramente la 
perdizione di quell” Anime. fventura- 
te, e prorompendoi in voti. di: fer- 
ventiffima carità, fentiva accenderfî 
im defiderj ye in brame d* andare im 
quelle parti limofinando , patendo e 
mendicando il vitto:,. per. predicare 
il Vangelo , per fondar Monafterj ; 
e vivere in paefi di tanto ftento:; 
con profeffione. e povertà veramente 
apoftolica . Ob come , diceva alle 
Madri amiche fue più fidate., ob co- 
me vi farebbe là adito di flentar da 
vero per Criftot Oh guanto poveri 
vorrei s che fofsero i Monaftery da not 
fondati in quei luoghi! Ob.che perfetta 
Comunità , vorrei mat y che vi fofse - 
Felici 3 noftri Padri, che banno l& 
tanto comodo di patir per Gess - 

6. Moffa da quefte fiamme ama- 
va moltiffimo quei Religiofi; che fe- 
guirano' con più ftretto legame deglt 
altri la poverta. profeffata da Crifto, 
e che fanno ftudio particolare di 
confervarla con tutto il. pieno del 
fuo: rigore . Quando udiva parlare: 
de” Padri Cappuccini, mom poteva fa+ 
ziarfi di dirne bene ed efaltare fino 
al Cielo quella fomma mendicità ; 
che gli pone anco agli occhi del fe- 
colo:, non che: di Dio, in tanta con- 
fiderazione. Onde non: è maraviglia, 
fe con alcuni di loro teneffe: partico- 
lare ,. o per dir meglio , foprannatu- 
rale corrifpondenza ,. per non aver 
mai trovato: in: éflî cola da non po= 
tere in quefto ammirare. In fomma. 
ftimava . ella tanto queft* ineftimabib 
virtù, che effendole: condotto davan» 
ti un giorno: un Religiofo: di Reli- 
gione aliena ,. e. nelle cofe dell’ Ani+ 
ma ‘affai rilafato , fentendo ; che 
miolti de* fuor difetti derivavano dal- 
la: troppa: libertà ,. che egli. aveva di 
maneggiare [danaro , e. di difpor- 
ne'in ciò, che piacevagli fenza al 
cun ritegno , cominciò: ad aver tan» 
ta: compaffione della fua Anima così 


miferamente allacciata dalla pesi di 
Q- 











































































dominio così ‘difpotico e improprio , 
che rivoltatafi.a Dio , lo. prego vi- 
vamente a volere afliftergli ce a vo- 
ler concedergli qualche lume tra 
quella tanta caligine , che l' oppri- 
imeva ; e avuto {eco un forte difcor- 
fo de’ punti effenziali., foliti a toc- 
carfi. da’ Padri fpirituali., fopra di 
quefta materia, diffe cofe si belle , e 
si proprie , e tanto efficaci ; che gli 
cavò. il pianto dagli occhi , e ob- 
bligatolo a ‘metterfi tutto nelle fue 
mani:, gli prefcrifle il mezzo», il 
modo: , e l* ordine ftrettiffimo , che 
doveva tenere per metterfi in ftato 
di falvar .l’ Anima.. E dopo averlo 
non. folo indotto a fvellere ogni ra- 
dice, ma anco ogni pericolo di pro- 
prietà , lo rimando al Monaftero con 
un orrore così: grande de” paffati fuoi 
attacchi , che quanto aveva ecceduto 
tanto ricompensò, con un efemplarif- 
fimo fpoglio fatto in mano de’ Su- 
periori 3 € vifluto di poi cen tutta 
attenzione in punti di materia sì de- 
licata 3 benchè lontano da lei , pa- 
revagli fempre d’ avere innanzi agli 
occhi la faccia della fua dotrettrice, 
che anco nelle minuzzie degl’ iftefli 
fuoi geni , poco compolti in quefto ; 
lo riprendefle è dal gran timore che 
aveva avuto nel fentirla con tanto 
zelo , e verità ragionarne . 


CAPITOLO XX. 
Della fua gran Purità. 


1; O fatto più volte efatta e 
notabile rifleffione , fe quel- 
la purità tanto eccelfa , che 

rifplendette nel cuor della noftra San- 

ta , folfe effetto più, che di privi- 
legio , di condizione ; e fe quella 
tanta alienazione , che continuamen- 
te in lei viddefi , da ogni fpecie; © 
diletto fenfibile , nafcetfe dalla fua 
tanto quieta natura , o ‘dalla fua 
tanto applicata offervanza , ‘anco in 
quello , che fuol effere più tofto 
moto , che fentimento in un’ anima . 
Certo è , che quella tanta cura , 


(1) Ita Dominus de Lecamus Epifcopus de Bel- 
lu in Galliis in libro è £e cdito igtitulato : 


‘Libro Secondo. 


Cap. XIX. 215 


che ebbe la Signora Fiammetta nel- 
}’ educarla in caia da. fanciullina » 
di non farla ,, non diro abboccare , 
mai nemmeno. vedere agl’ iftefli fra. 
telli,' e di non ammettere nel fuo 
appartamento alito alcuno di perio- 
na eftranea , con cui potefle comu- 
nicare, mi faceva credere, che quel- 
1" alto pregio del fuo candor vergi- 
nale foffe tutto effetto ‘della fua in- 
dole affuefatta così, e che le fue 
puriflime fiamme foffero, come quel. 
le dell’ Olimpo indite , e non fo- 
praggiunte , e fempre perpetue nella 
fua eminenza , perchè non mai com- 
battute da venti oppofti (1). Ma nel 
leggere quanti Scrittori ce n° hanno 
parlato , ritrovo, che furono fiam- 
me. d’ una. tal: qualità , che deriva- 
vano dal Paradifo , e dal Cielo me- 
cefimo ; dal quale è bandita ogni 
caligine d’ impurià , fortiflero colla 
Vita il quotidiano lor nutrimento + 
Certo è , ch’ ella non ebbe mai, 
mentre viffe , alcuno di quegli af- 
falti, e combattimenti , ch’ ebbero 


Ex Sum ad- 
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molt* altre vergini fante , coftrette a, 4. & Sum. 


patire intorno a quefta virtù molte 
tentazioni , e delle quali s° ammira, 
non meno della grazia , 1° afliftenza 
di Dio nell’ efentargliene ; perchè 
è comune confentimento che ella non 
fentifle mai fimili ribellioni, e che 
di più né gli Uomini , nè i Demonj 
aveffero mai! mano alcuna per op- 
porfele con minima propofizione di 
tali infidie. Con un modo raro e 
ftraordinario fu arricchita da Dio 
di quefto dono ; e ancorché in tut- 
te 1’ altre cofe naturalmente ella a- 
veffe una cognizione ed’ eftenfione 
di mente inaudita , in quefte era 
morta affatto, e non fapeva , che 
fi fotfero . Percio la carne non aven- 
dole mai impreffa forma, men che 
onefta nell’ immaginazione , viffe a 
guifa d’ Angiolo compofta, ma nien» 
te foggetta a’ combattimenti della 
concupifcenza , e a’ bollori del fan- 
gue . 
2. Contuttociò , febben tanto 
pura ed illibata, fu fempre dallo fpi- 
rito 
Spirite di San Francefce di Sales è, de MOR 
te Olimpo ad litteram, 
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rito interiormente moffa a. fuggire 
ogni incontro ‘0’ cimento , € con tut- 
to, che non patilfe gl” infulti del 
nemico, a non fidarfi mai di fe ftef- 
fa. Che pero fchivò fempre il com- 
mercio degli uomini , e, non pur 
de’ fecolari, ma de’ Religiofi me- 
defimi , ancorchè foffero ‘più mo:- 
defti , e i più fanti, e i più con- 
giunti con lei » In tanti anni , che 
il Padre Fra .Timoteo ‘de’ Ricci fuo 
Còonfeffore e Zio carnale, efercito da 
foprintendenza del Monaftero di San 
Vincenzio , ella lo riverì fempre co- 
mé Padre , 1’ onorò come Sacerdote, 
e' l’ amo come' fervente operajo nel- 
la vigna di Crifto; ma non‘ardi 
giammai di prender feco minima di- 
meftichezza + conofcendo bene ; che 
ia molta: familiarità tra‘ uomini “e 
donne, benché fpirituali, non é'mer- 
ce preziofa, e difpone più a umanar= 
fi, che a contenerfi nella fervitù del 
Signore. Il medefimo ftile ‘ofservo 
nel rimanente della fua vita. con 
tuti gli altri Confeffori , e Superiori 
dell’ Ordine , 1 quali perla gran 
purita ; che le riluceva ful volto, 
la riverivano e rifpettavano ,° come 
una creatura , che eccedeffe: dalle 
folite regole , e che avefie? qual- 
che cofa più di quella , «che: fuol 
effere d’ ordinario ne’ Monafterj , 
comune e univerfale prefervazione , 
e provvidenza . I di lei difcorfi ‘e 
parole erano fempre di Dio , di co- 
fe celefti , e diretti a. promovere ne* 
cuori, unicamente }’ amor divino . 
Non vi fu mai alcuna perfona, maf- 
fime trattandofi di Cavalieri, Gio- 
vani e Dame primarie del fecolo , 
che di continuo correvano al Mona- 
ftero, che ardiffe mai di profferire 
in fua prefenza parola men che lim- 
pida e onefta , perchè al folo mi- 
rarla fembrava nell’ afpetto un. fi- 
mulacro di continenza , di modeftia 
e di virtù tale, che non dava licen» 
za nè pur d’ un guardo , o men 
compofto , o alquanto libero. Anzi 
aveva tanta forza quefta fua gran 
virtù , che al folo fuo comparire, 
quanti le parlavano , fi fentivano 
provocare a un grande amore di pu- 


rità , e raccoglierfi di fentimenti/} è. 
a condurre ‘una vita oneftiffima'; ‘e 
di fatto molti, d’ impuri diventa- 
rono «caftifimi., folamente perchè la 
viddero :, ‘avendo la fola fua faccia 
da. lungi potuto fcolpire così belle 
ftampe , e produrre così potenri-; e. 
indelebili impreffioni ,' come abbia- 
mo altrove veduto o 

.. 3. Olservo ancora. eftrema. pudi- 
cizia e. modeftia coll* ifteffe Mona 
che ‘a fegno',: che mai ‘neffuna’ le 
viddé parte alcuna del ‘corpo ,-tolto 
ne l’eftremità delle mani) e de? pie- 
di. E la‘ Madre Suor Maria Madda- 
lena ‘Strozzi tanto ifua confidente } ‘ fo- 
lamente: a gran preghi , ‘e obbligan- 
dola ‘coll’ ‘obbedienza ; potè ‘vederle 
il luogo delle piaghe ne* piedi, e 
in occafione di fola infermità potè 
ungerle ., ma. poche. volte ., !lo fto- 
maco , non effendovi voluto ‘di’ me- 
no. di quell’ eftrema neceffità a per- 
metterle. di dare un guardo allo 
fquarcio del Coftato , impreifo , ma 
con tanta: cautela da lei cuftodito , 
nel :ifeno:. LUZE 

i 4 °E' ben vero ; che-quanto più 
fuggiva il commercio delle creature; 
altrettanto era favorita ‘e’ follevata 
da perfonaggi celefti ,. co’ quali per 
la fua gran purità converfava’ con 
tanta frequenza e domeftichezza , co- 
me fe fuffe ftata formata , nntrita , 
ed allevata infieime con effa . Gesù , 
e la Santiffima Vergine molte volte 
le parlarono, e \converfarono-con ef- 
fa , come fi è detto . Il Signore in 
premio di quefta fua tanta diverfie! 
ne dagli uomini , più fiate l’ acco- 
fto al fuo coftato , e le fece guftare 
1° inefplicabili dolcezze dell’ imma- 
colato fuo fangue . La Vergine più 
d’ una volta in ricompenta.: della 
tanta ‘vigilanza , che. aveva fopra 
ogni parte: del fuo volto ; del fuo 
corpo , e delle fue membra, «le of- 
ferfe a fucchiare le fue mammelle , 
dalle quali attraffe le più pregiate de- 
lizie del Paradifo , 1° afperfe «col pro- 
prio latte ful volto 3 onde di bruna 
divenne bianca , come. la; neve , fit 
gnificandole nella faccia del corpo 
il candore virginale dell’animo, ma 
che, | 








che fino "a quel punto in lei non a- 
veva contratto macchie . 

s. San Tommafo «° Aquino tan- 
to da lei amato per il pregio in lui 
diftintifimo del fagro. candor vergi- 
nale, era tanto di lei familiare, che 
le appariva bene fpeffo 3 e perchè ia 
trovava in ogni ora così intenta in 
atti reiterati, uniformi , e non mai 
diftrattivi da queft’ angelica perfezio- 
ne , usò feco atti mirabili di celefti 
reciproche corrifpondenze , tra le 
quali, quella della notte di tutti i 
Santi d° averle ftrappata la croceta 
dal collo , e rimeffagliela colle pro- 
prie mani , ben fece vedere di qua- 
le ftima foffe appreflo le intelligen- 
ze beate la ricca merce di quefto 
fuo , sì da lei cuftodito teforo. Le 
due Agnefe , la Martire di Roma , 
e la Santa di Monte Pulciano , fre- 
quentemente fcendendo dal Cielo la 
prendevano per la mano, e mirando- 
le nel dito quel candido e rubicondo 
anelio , che l’era ftato pofto per ca- 
parra de’ preziofi fuoi amori con 
Dio, ravvivando co’ loro aliti fa- 
grofanti i fuoi si puri refpiri , tra- 
sfondevano nel fuo corpo col loro fia- 
to rugiade eic'te da quella bell’aria, 
che immortali godevano davanti al 
trono dell’ illibato loro fpofo . 

6. Simili dimoftrazioni di rifpet- 
to e riguardo al {uo corpo , ricevet- 
te anco da Crifto apparfole vifibil- 
mente nella fua camera , il quale 
in un ratto le diîse , che la fua pu- 
rità verginale infieme coll’ umiltà , e 
rettitudine , che fempre aveva vedu- 
to in lei, gli avevano rubato il cuo- 
re, e che percio l’ aveva eletta in 
perpetuo per fua : e che a cagione 
di quefte tre preziofifsime gioje con- 
fervate illefe con tanta cura, mai 
non fi farebbe feparato dal di lei 
cuore. Si avvedde ella in quefto rat- 
to, che il Signore l' amava davve- 
ro, per il pregio di quefti tre doni. 
Per il che conofcendo , che per con- 
fervargliene fempre più illefi, e maf- 
fime quefto , che più degli altri ra- 
pivalo, era neceflaria la fua affiften- 
za ;5 lo fupplicò, che giacchè non gli 
aveva meritati da fe , ma gli erano 


E e 


Libro Secondo. Cap, XX. 











































buy 


ftati compartiti per fua pura miferi» 


cordia , che voleffe egli folo cufto- 
dirgli , difendergli , e accrefcergli 
femprepiù in lei: e n°ebbe quella 
bella rifpofta, che mai l'avrebbe la- 
fciata colla fua grazia , per quefto 
appunto , perchè aveva procurato fino 
a quell’ ora d’ aver lui folo per uni- 
co oggetto dell’ amor fuo . 

7. E in fatti, quanto il Signo- 
re facefie conto de? fiori illibati di 
quefta fua eccelfa virtù , fi riconob- 
be ben chiaro da tanti prodigiofiffi- 
mi contraffegni, che ne dimoftro fi- 
no all’ ultimo, i quali fe ben po- 
teffero elfere effetti corrifpondenti ad 
altre doti fue fingolari , furono però 
trafpirazioni evidenti di quefta fola, 
che può nafconderfi , ma non tratte- 
nerfi ,, fenza qualche trabocco delle 
miracolofe fue diffufioni . Si com- 
picque pertanto , che la verginal pu- 
dicizia della Santa ridondafle nel fuo 
corpo con un odore foprannaturale , 
celefte e divino ; anzi non di rado 
le di lei mani ftillavano, come un 
balfamo , e come un certo. liquore 
di Paradifo,, che rapiva colle narici 
lo fpirito di chiunque le s° appreffa- 
va. Nè dal folo corpo, ma dalle 
veftimenta , da’ fiori, e dall’ altre cofe 
da lei toccate , ufciva un alito, che 
rallegrava 1 cuori , e rinvigoriva la 
mente delle compagne. Non era pe 
rò continovo quelto odore , ma più 
dell’ ordinario dopo la comunione , 
e afai, in tempo , che ella era in 
eftafi. Né tutte lo partecipavano nel 
modo iftefo 3. ma chi più , e chi 
meno , fecondo le diverfe difpofizio- 
ni delle loro Anime ; durò talvolta 
l' odore per lo fpazio di ventiquat- 
tro ore continove , con ftupore gran- 
de delle Monache ; che quafi tutte 
benifiimo lo fentivano . In una cer- 
ta occafione , tenendo, mentr’ era 
in ratto , alcune Reliquie in mano 
fpirava una fragranza così amabile, 
e grata , che le Religiofe le porta- 
rono a un Superiore dell’ Ordine, 
che trovavafi appunto in vifita del 
Monaftero . Refto quafi prefo da. 
tanta foavità, e ammirando l’opera- 
zione divina, fu certificato dalle Ma- 
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dri effer quefto. in. Jéi cofa molto, or- 
dinaria; mentre a tutte le. cole, che 
toccava , quando era così rapita fuo- 


ri de’ ientimenti , comunicava quel-. 


la iragranza.!. (0 i 
8. Due altri gran Religiofi del- 


I° Ordine:, cioe Fra Angelo da Diac- 


ceto. ,, grande amico di. San Filippo 
Neri , e Fra Vincenzio. da Fivizza- 
no. ,, Frate di fpirito molto grande , 


volendo. co’ proprj occhi eiiere fpet- 


tatori. di fimili. maraviglie., entraro- 
no. in Monaftero. un Giovedì, quan- 


do era. in ratto. della Paffione-;, € 


trattenutifi. per rimirarla per buono 


fpazio ,. verio le venti ore cominciò, 


a eicire da quel corpo illibato un o- 
dore infolito , e mai più da efî al- 
trove. ientito. ,, per lo che. comincia- 
rono. a cantare Inni e Laudi al Si- 
gnore ,. fecero. colle lor lagrime un 
eco. divorto all’ opere della Grazia , 
tanto ftupende in. quell” anima... Che 
più ? La cella di Suor Caterina. fem- 
brava 1° orto. racchiùfo ,. ma fempre 
pieno. d* aromati ,. della fagra Spofa 
di Sion , :fpirando quafi' di continuo 


il. bel fiore. della fua virginal purità. 
balfami ‘arigelici’, e celeftiali fragran-. 


ze. 5. onde non è maraviglia,, che il 
Conteflore, che le affiftette alla mor- 


te; che più volte 1°-udi , fi prote-. 


ftatfe efler ella. morta coll’ innocen- 
za battefimale .. Con quali acque. pe- 
ro.inrigafle ‘ella. quefto prelibato fuo 


fiore ,. lo dirémo. nel feguente Ca-. 


pitolo . 


CCA? P:-FTO L'O: XXT. 


Delle fue amimivabili Penitenze è 


ia I * Acque fangofe e ftagnanti , 


fecondo il derto di Salomo- 
ne, - non producono ,. che 
frutti‘ fterili e immendi, rendono il 
clima infalubre: 3; ‘e fervono. più per 
oftenderer, che per confervare la. vi- 
ta (di chi vi accofta le labbra , € di 
chi refpitavi.,, anco alla sfuggita del 
loro alito;.: Laddove 1°” acque , che 
cadono da monti alti, e «che fi fpez- 
zano e infrangono tra le rupi e gli 
fcogl) delle felve era le quali patla- 


nò ; per ordinario fon ottime per 1* 
umana. falute , alimentano i vegeta- 
bili, e rendon l* aria purgata , e 
benigna in tutto al noftro naturale 
temperamento . La caftità del corpo 
non avra mai per elemsnto: propòt- 
zionato. ì* acque morte: di. una vita 
lauta , deliziofa ed agiata , perché 
effendo. vera la maffima: di San Tom- 
mafo , che Caftitas dicatur: a cafti- 
gatione corporis s. i Santi. e le Sante 
addottrinate: nella fcuola: di Crifto, 
hanno. fempre ,. per coniervare una 
vita illibata , paffata una vita allaî 
auftera ,. fantificando coll’ impreflio- 
ni penitenti de” loro pafli ,. quelle 
tanto. limpide. ed. elevate de? loro 
penfieri .. Non: fi maraviglj dunque 
alcuno ,. fe dopo. aver trattato. dell* 
incomparabile. Caftità , patio. a. di- 
fcorrere della gran. Penitenza di que 
fta. vergine 3 poichè quefta. fu con- 
fervatrice dell’ altra : e Ja limpidez. 
za del rivo, .corrifpondeva alla ftret= 
tezza della forgente- ,. da cui fgorga= . 
va . Se io non avefli letto tanti. au- 
tori, che trattano delie fue mortifi-. 
cazioni efteriori ,. e. tutti degni di 
fede , il foggetto di quefto purto mi 
fi renderebbe incredibile; parendomi 
troppo fuor d° ufo... Ma. ritrovatili 
tutti uniformi nell* addurre. l’‘elerci- 
zio , continuazione e fine delle illi- 
imitare fue afprezze ,. mi. fanno com-. 
prendere,- che era più tofto-, che un? 
eredità., un’ arte per accreicere ‘col? 
la demolizion d° ogni oftatolo,.nuo- 
va. materia all’ impeto della tanto 
grave: corrente ,, con cui portavafi 
verfo. di Dio. | 

"2. Negli anni più teneri, comine 
cio: il prodig'ofo. ivo. corfo con un 
trabocco di tal’'rigore', clie fecevin- 
norridire |’* attenzione. medefima dî 
chi era confapevole , quanto. foffe 
adulta la fua aufterità*, e fingolare 
la: fua: innocenza .. Quando. piccola 
dimorava nella ‘Cafa’ paterna , lafcia- 
va fpeffilimo il definare ‘0. la cena ? 
e fe era aftretta a reficiarfi ‘con. qual 


‘che cibo ‘,., ne prendeva in. si poca 


quantità ,, che dimoftrava di farlo 
più per obbedire, che per nudtiffi. 
Stupiva la Signora Fiammetta , fe 
cone 








conda Conforte di fuo Padre. , di 
queftà fua ranta renitenza a ogni 
forta di cibo , né le pareva poftbile 
che una figliuola ful creicere ,, come 
era quella., potefie ‘vivere con una 
refezione ‘sì. fcarfa., onde’ fofpettan- 
do , che a forta mangiate; fuori di 
tavola , uso ogni arte per ‘accertar- 
fene ,, ma trovo realinente; che «i 
fuo vivere era quafi un continuo di- 
giuno ,. fuori della menfa non nutren- 
dofi di cofa «alcuna. E: per quefto 
cominc:0 ad.averla in tanta veneras 
zione .; che «comincio rad adorarla co- 
me una fanta, e più volte vifitandola, 
veftita; che tu Monaca in S. Vincen- 
zio , difcorreva feco. di quefto-fini- 
ftro fofpetto ,. che aveva formato in 
cafa di:lei ,. eiponendogliclo .con af- 
fetro., ma ‘accufandofene: come con 
fecrupolo ..  L° iiftelfa: feverità di di 
giuno pratico in Monticelii.; ‘Paitef- 
fa in Villa., cel’'ifteffa in vognivoc- 
cafione di ritrovati; valmenteché i 
fuoi in fimili congiunture di conviti 
e di felte , non la chiamavano più , 
sì per non disguftarla, si: perche non 
aveile a fervire la mortificazione del 
fuo gufto di troppo rimprovero all’ 
altrui delicatezza .. 

3. Nel Monaftero poi. una tal 
pratica divento legge‘, e quello, che 
in cafa era femplice safiuefazione , 
quivi le fi reie pofieffo , ‘obbligatido 
ogni foddisfazione del fuo palato; a 
cedere in tutto all’ elevazione della 
fua mente 4 .che :reputava impoflibile 


dar qualche nutrimento ‘allo ‘fpirito >, 


e idare qualche indulgenza alle fauci 
in un tempo medefimo © Parrà ‘cofa 
incredibile .,. e. pur fù vera 3 in tut- 
ti i cinquanta e più anni, che fo- 
pravviile al fuo. Noviziato in quel 
fanto luogo } non mangiò carne 5 e 
benché le Monache di San Vincen- 
zio , «come quelle, che non fono 
del ‘primo Ordine di San Domenico, 
poflano } fecondo il loro ift:tuto , 
mangiarne tre volte. ia fettimana,, 
pur nondimeno ‘per feguir ]*orme del 
fuo Patriarca, de ‘ne «volle: fempre 
aftenere:, ‘privandeficanco de’ Jatri- 
cini..,: 1’ ufo . de’ quali è ‘univerfale 
in. tutta la Religione, e de’ quali 
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aveva il fuo ftomaco molta appeten- 
za. Novizia, alcune volte alta men 
fa, mentre l’ altre fi ponevano a de- 
finare ., rimaneva ‘alienata da’ .fenfi, 
e dipoi rendutafele queft’ alienazione 
poco ineno ; che quotidiana .; durò 
per do fpazio di molti anni «a rima- 
nerfene ‘alla menfa così 3 ficchè per 
lo più fe ne partiva da tavola fenza 
efferfi alimentata; | e fe per compaf- 
fione Je Monache. gli ‘portavano’ in 
tavola qualche vivanda «per riftorar- 
la, dda guftava un.poco , € poi la- 
fciatala quivi, diceva loro ; che vo- 
leffero compatirla y: perché non pote 
va prender di più . 

4. Quello pero , che è confide- 
rabile nella continuazione di quefta 
fua tanto mirabile continenza del ci- 
bo, sé; che al moto della fua ‘volon 
tà vi concorreva la difpofizione ‘del- 
la volonta » divina. ; »che le rendeva 
meritorio quello ., che era in'lei elet- 
rivo., e partecipe di corona quello ; 


‘che giudicava voto della fua libertà. 


Fu. il Signore medefimo , che le or- 
dino quefta aftinenza’ si rigida da 
ogni cibo di carne, e oltre a quefto 
le; vieto ., che non :mangiaffe mai co- 
fa, dove entraffe lo zucchero ; “e le 


«ordinò , «che il pane ; che doveva 


mangiare ) foffe del più nero ; e du- 
ro y:che fi trovaffle ; cioè di quello, 
che fi dava a’ Contadini ; ‘o che fi 
accattava fuori. dalle Converfe' per 
elemofina : Solo le. permetfe', che 
prendeffe qualche erba..cotta , ma pe- 
ro fenza efier: condita , e qualche al- 


tro cibo de’ più ordinari >, che fi tro- 


vaffero.. Impoftale dal Signore que- 
fta gran preicrizione di vita, non 
la trafgredi mai. fin ch’ ebbe fiato + 
Il fuo cibo uivale , quando era fa- 
na, era d°’ ordinario Cavoli e Fun- 
ghi ; e quando trovavafi inferma, 
qualche brodo di Teftuggine era il 
più preziofo è' nobilè! preparativo , a 
cui ftendeffe. le labbra . E perchè 
quefta fua tanta penalità, non era 
debito , ina fagrificio., .e*più tofto), 
che impofizione , tofferenza del fuo 
grand’ animo ; dal Signore  medefi- 
mo , ‘che gliel’ aveva commeffa ; fu 
anco teftificata ‘con fegni infallibili 4 
ce ace 
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e accompagnata di tempo in tempo 
con prodigi evidenti. 

s. Mentre ella durava iftancabi- 
le in quefte fue tanto infleMibili au- 
fterità , una certa Religiofa poco 
contenta di quefto rigore da lei cre- 
duto troppo indifcreto , e troppo in- 
duttivo di fingolarità nella Madre , 
aggiufto un giorno del pan bianco 
con certo brodo applicatovi fopra 
con molta diligenza e premura, e 
portatoglielo in camera la prego con 
be: modo , che voleife pigliarlo per 
fuo riftoro . Contraddiffe fubito Suor 
Caterina , quanto. potè , raccontan- 
dole l’ ordine , che aveva avuto dal 
Cielo ,. e la pena, che ne temeva 
per confeguenza , fe aveffe fatto il 
contrario. Con tutto quefto non cef- 
so la Monaca d* importunarla , e fu- 
rono tanto reiterate |” iftanze, che 
fecele , che bifognò, che la povera 
Suor Caterina fi piegaffe alla fine, 
e obbediffe in tutto a’ fuoi cenni . 
Cottretta dunque a prendere quella 
fcodella in mano : Zo faro , le diffe, 


da voftra volonta, o forella , per amor 


di Dio , ma la farò a mio cofto. Di- 
fatto, guftato , che ebbe appena un 
poco di quel pane , fe le follevaro- 
no duoli così grandi per lo ftomaco, 
e pel corpo., che fi credeva per cer- 
to di dover morire în quel punto . 
©nde alla Monaca , che ftava a mi- 
rarla con pena grande, voltatafi , 
febben patiffe , con volto allegro 

Sia benedetto il Signore, le replicò, 
avete veduto , un* altra volta non mi 
uferete tanta pietà . In altra occafio» 
ne le furono da una Monaca pofti 
în mano quattro Curiandoli cenfet- 
tati , e lavorati con affai diligenza, 
ed effa per atto di Religiofa civiltà 
non ebbe animo: di ricufargli x e fe 
gli pofe in bocca folamente per fod- 
disfarla . Quando im poco più d’ un 
momento , ie l*enfio il corpo:, e la 
faccia con. un modo wviolentiffimo.; 
perlochè non potendo più reggere al 
gran dolor., che fentiva , fu necef- 
fario lafciarfi condurre all* inferme» 
ria , dove poftafi a letto , durò co- 
si a patire tutta la notte con parte 
del di feguente , agitata da convul- 


fioni, fcofa da fremiti, e afflitta 
in ogni parte , di corpo e d° ani- 
ma . Ma poi ricreata da celeite vi- 
fione , le fi dileguo ogni duolo , e 
fi trovo rimeffa in Dio, e fempre 
più vaga d’ un folo impero dell’ us 
fata fua penitenza . 

6. Dalle 18. ore del Giovedì fi- 
no alle 22. del Venerdi in 12. anni 
che le durarono gli eitafi della: Paf- 
fione, fempre ftava digiuna . Altre - 
volte durava due e tre giorni \fenza 
prender cibo veruno 5 e quando era 
aftretta dalla neceffità ca ridurfi a 
prender qualcofa non prendeva altro; 
che il folito pane nero coll’ erbe 5 
e per lo più non bevendo , che ac- 
qua pura . In verità , fe eila non 
foffe ftata quella medefima Suor Ca- 
terina , che abbiam defcritto di. fo- 
pra , tanto confumata da .precipito= 
filime infermità , ranto debole di 
compleffione ,. e tanto .deftituta di 
forze, che alle volte ralfembrava 
un morto:, che camminaffe , non mi 
farebbe sì alta fpecie un tenore di vi- 
ta, com’ era quefta , tanto eforbitante 
da’ limiti dell’ umana moderatezza ; 
ma per effere ftata quell’ ifteffa , fenza . 
cambiarfi di temperamento ;. di na- 
tura e di forze, bifogna dire.; che: 
fuffe. tanto eftenuato il fuo corpo; 
che il patimento foffe continuo», € 
che più le divine ,. che I’ umane re» 
gole lo confervaffero .. E in verita an». 
che ella medefima lo confeffava. On- 
de in alcune occafioni 3 che le Mo- 
nache l’ interrogavano 3 come potef- 
fe vivere con tanta aufterità:, e_ri- 
gore ; rifpofe , che. non vi penfafie- 
ro, perchè il Signore. la nudriva. & 
baftanza nell* orazione + 

7. Oitre i digiuni continuati }. 
non tralafcio: alcun altro eiercizio dî 
pena poffibile a lei , che non intra- 
prendefse per guadagnarfi anco in que- 
fto 1° amor: di Dio . Cofa. maravi- 
gliofa ! Appena ufcita dagli eftafi 
della Paffione , cioè a dire da un 
continuo dibattimento d’ ofsa e di 
membra , fe n° andava in qualche 
luogo appartato fenza parlare, e qui- 
vi ful far della notte, mentre le più 
delle Monache fi credevano , chi 
ufs 





fuffle andata a letto a ripofare da' 
paffati difagi , non lafciava al fuo 
corpo tanto deprefso libertà d' ago- 
nizcare:; nè pur ne* fuoi vormenti ; 
ma come fe tufse ftato fervo contu- 
mace ed ifidomito, l’obbligava ftar- 
feneimmobile in piedi, fenza mover- 
fi punto ; lo trattava da fchiavo , 
portando addoffo una gran carena di 
ferro 3 lo flagellava come giumento 
con afprifime difcipline a fangue , 
e. paffavano pochi giorni, che non 
trovaffe. qualche invenzione per fare 
alla. fua carne nuove fupererogazio- 
ni, ed aggiunte di feverità e gafti@ 
ghi , parendole pochi quelli , che 


così fpeilo le mandava il Signore . * 


Spendeva ordinariamente una terza 
parte della notte in quefte.o fimili 
carnificine , offerendo alla divina Giu- 
ftizia tali tributi del proprio fangue ; 
prima , per i peccatori del mondo ; 
dopo , per l’ anime del Purgatorio 3 
e in ultimo , per le proprie fue col- 
pe , e per quelle delle fue amate fo- 
relle di San Vincenzio . Perchè co- 
nofceva il Demonio , che lo ftrepito 
di quelle catene , e di quelle difci- 
pline , con cui battevafi erano tante 
armi , che raffinavano la di lei vir- 
tù, e tanti tuoni, che proftravano 
la diabolica fua poteftà ; . pieno. di 
furore e di rabbia , cercò più volte; 
maflime in tempo di notte , di di- 
ftorla da si penofi efercizj , ma non 
gli riufci mai d’ impedirglieli. Pare- 
va alle volte , che. metteffe fofsopra 
il luogo e le ftanze, dove ella fe ne 
ftava naicoia in quei profondi filenzj. 
Contraffaceva lo ftrepito de’ colpi, il 
fingulto de’ lamenti , e il fuono del- 
le voci , ch’ ella dava ; il che feb- 
bene alla divota vergine non recaf- 
fe paura , recava pero noja \e mole- 
ftia grandiffima . Non fi perdeva el- 
la pero d’ animo , nè punto cedeva; 
ma armata di un nuovo zelo e fer- 
vore , feguitava avanti , e non re- 
ftava di flagellarfi , fino a tanto, 
che il nemico confufo , non’ foffe 
partito di lì. Talora, quando era 
l’ affalto più fiero , fi poneva ella a 
chiamare alcune delle fue confidenti, 
acciocchè coll” orazioni 1’ ajutaffero 


Libro Secondo. Cap. XXI, 
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a vincere il tentatore , e le riuiciva 
con modo, maravigliofo , reftando 
fempre abbattuto. dalla mortificazio- 
ne, e umiltà della Madre, e dalle 
ferventi ‘preghiere , di chi era ftata 
da lei chiamata «a foccorrerla 

8. Rimane ‘adeffo da foggiunge- 
re qualche cofa della fua gran peni- 
tenza intorno al fonno ; ma effendo 
ftata quefta una cofa più nota a lei, 
che venuta a cognizione dell’altre , 
ce ila pafferemo colle femplici rela- 
zionî;,. che fi fono potute avere » 
per dedurre un poco di quelle., che 
reftano fcritte nel libro della fua  vi- 
ta; nel quale per l’eftremo de’ gior- 
ni molte e molte delle fue più nobi- 
li azioni reftano riferbate. Scrivono 
quei Padri , che la praticarono, che 
era tanta in quefto la fua. aftinenza; 
che alle volte nello fpazio d* un me- 
fe; non arrivava a dormire tre ore 
intere . Suor Maria Maddalena Stroz- 
zi , per accertarfi del vero, andava, 
come ella atteftò. alle Monache , la 
notte a/ore rotte e difufate nella fua 
cella, e la trovava quafi fempre fuo- 
ri del letto, o proftefa , 0 ritta , 0 
in orazione . E quefto’; diffe } non è 
ftato una o due volte, ma più e più, 
e non: parendole poflibile ,- che un 
corpo umano , che fi cavava tanto 
fangue da fe; e che prendeva ‘sì fcar- 
fo cibo ; poteffe vivere fenza fonno ; 
fi rifentiva feco 5 ma la figliuola , 
cioè Suor Caterina , rifpondeva: Ma- 
dre non fî :prenda penfiero ; Gesu vuo- 
le che il.mio fonno fia I° orazione . 
Soggiungeva inoltre; che quando per 
obbedienza andava a ripofarfi., s' ad- 
dormentava:, ma fubito fi levava in 
Dio , e talota: in quello fpazio me- 
defimo di breve fonno ; che prende- 
va , era fentita difcorrere con Gesù, 
e co* Santi, anco in quei pochi mo- 
menti, che le eran conceduti di quie- 
te; ripofandofi affai più Ja mente, 
che il corpo. Quetto è. un breve fag- 
gio della fua  Penitenza.. Con tutto 
quefto.; è da avvertirfi, .che febbe- 
ne ella foffe coll’ aufterità ‘una cofa 
medefima , e che febbene ella rico- 
nofcétfe quefta fua gran virtù , per 
il vero prefervativo da. ogni incenti- 
vo 
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vo di colpa ; era pero difcretifiirma 
verfo deli* altre Monache , e rquando 
trattavafi. di penitenze era più tolto 
feniterite., che: facile nel concederle0 
Anzi snella. permi ione de’ digiuni 
andava si cauta: che non volle mai; 
chè altuna © patiffe:sdel mecéifafio , 
premendole più. la» falute 0 che la 
mortificazione de* corpi loro . E' ben 
vero 3 che! a tavola non voleva che 
vi foffe fuperfluità ; ve cche ‘ognuna. fi 
contentaffe d°.un «cibo povero j ma 
conveniente 3. ‘e sche toltane : qual: 
che cofa di foprappiù del bifogno», 
null’ ‘altro fi permettete. Noh dafcia= 
va però: di ‘dare di vempo in ‘tempo 
qualche ricreazione modefta ; prepa- 
rando loro, nè più della ‘povertà 
profeffata:, ;nemmeno. di quello, che 
richiede uns‘religiofo..follevamento 3 
volendo 4’ aufterira/ in de fteffa!; lo- 
dandola 3 ima non imponendola all* 
altre; eofferendola ‘a Dio coine-mez. 
zo‘; comevabbiam detto»; sper icons 
fervare la fua , (e peterendere appli» 
cata ‘nel: più importante , l’*altrui ins 
nOcenza è da ti 


CAPITOLO: XXII: ' 


Del fuo zelo nella:regolare ofservanzai 


te Madre delle Monache di 
San Vincenzio, e.\come ta- 
le, tanto amata da:quelle , che non 
refpîravano altr*aria fuor che la fua, 
e‘toltene quelle ‘contradizioni*} ché 
ebbero “alcune di effe, più che ‘alla 
venerazione 3 alla fingolarita del fuo 
fpirito :). deferivano ‘tanto adveffa 4 
che la di lei vita era la loro , e il 
fuo fiato: folo ‘alimento di tutto il 
loro Monaftero . Con tutto quefto ; 
perchè ella era Madre non della ‘car- 
ne , ma ‘dello fpirito «delle fue  fi- 
gliuole ,"congiunfe al fuo affetto uno 
zelo ‘sf vivo’, di volerle perfette. in 
tutto quello, che portava. 1’ impe- 
gno e ‘1° obbligo della *lor profeflio- 
ne ; che fe in ogni altra congiuntu- 
ra fi proteftava., che‘i fuoi moti 
erano fonni, econtinue dormizioni , 
in quefta di volere: efatta la regolare 


I, I Lire la noftra Santa veramen» 


offervanza , tutti i fuoi paffi ve anda- 
menti \ecrano.vigilanze., . e. tali;;. che 
al fuo*gran zelo.deve: quel: Monafte> 
fo colla facidità “il confervamento.di 
quel:gran bene, che vi dura di. pre- 
fente 3 del: Religiofo':fuo ftato. ‘Bifo+ 
gna “pero. fupporre 1, che ‘ella: mifé 
femmpre per fondamento di quefto: fuò 
fanto zelo ‘nel promovere la wirtù:; 
un .continuo ftudio di profeffarla 5 
e in.quefto era così attenta; che la 
fua:! volonta!‘ non concorfe:mai 5 né 
in ‘privato:z nè in pubblico» a cofai; 
che. foffe :d* ofiefa: della fua Riegola.s 
e coftituzione: \proteffata .  Nòn tra» 
feredi ‘inai0 deliberatamente alcuno 
degli ftatuti ‘dell’ Ordine , ‘e fe per 
fragilità ‘o ‘inavvertenza \rompeva il 
filenzio»,. mancava a qualche ‘Offizio 
comune ij io ‘incorreva in altro !fimil 
difetto: piccolo, fubito ; ‘anco a'vi- 
fta di tutte: ,: ne dava: dimoftrazioni 
di ‘penitenza .»)0 e ‘piangeva l’.errore 
con ‘molte lagrime. E pure le Co- 
ftituzioni: di: San Domenico non. ob- 
bligano a colpa alcuna , ma alla fo- 
la pena 4 quando fia dal Superiore e 
dalla Sùperiora impofta . Ma perché 
faceva:tanto conto; anco d'ogni. api- 
ce dell’ iftituto da lei abbracciato nel 
prender!.l’abito ,. n'era. ofervatrice 
sì efatta:, :che: de trafgreffioni Je pa- 
revan delitti :;-e.che in ‘una perfo- 
na Religiola il violar la legge del 
Santo fuo Patriarca, foffe un troppo 
deviare ‘dal fentiere intraprefo ‘3: che 
aveva. promeflo: di feguitare:.. Tene= 
va;:ché.tra ‘ib Secolo., e la Religio- 
ne vi* doveffe:‘effere tanto divario ., 
che quelle. cofe.;:che inel Mondo fi 
ftimano.: convenienze‘). nél. Monafte- 
10, foffero mancamenti ‘5\e che nelle 
fue figlie», ‘per la grazia ottenuta da 
Dio d’etier lontane da ogni occafio- 
ne peccaminofa., la permiflione: di 
ogni piccola ; libertà, fofie. in lei, 
che n° era lavdirettrice Le Ja Madre, 
an’ ‘offefa ,. che. irritaffe' tutta .la di- 
vina Giuftizia , che !mettelie inv pe- 
ricolo' tutta la loro falute., e che. ne 
portaffe in gaftigo la total diftruzio- 
ne del: Monaftero . Per quefto per 
Jo ‘fpazio. di quarantadue anni., che 
fu coftretta a reggerle colle due prin- 
Clo 




































cipali cariche di Priora. e Sottoprio- 
rà'con vigilanza indefeila porto quel- 
le fortunate figliuole «al più fublime 
di quella frada j} a cui conducono , 
non folo i precetti, mi anco i con- 


figlj del Redentore . Riprendeva con. 


gran feverità ogni difetto , corregge. 
va ogni parola men cauta , e puni- 
va tutte le trafgreffioni, che trovafle: 
volontarie in loro, avendo'‘e data Td- 
dio quefta grazia, che anco fenza 
farne diligenza , o ricerca alcuna 4 
tutte o prima ‘ poi , foffero da lei 
fapute. Accompagnava però fempre 
la verga della f:verità colla manna 
d° una foave manfuetudine, non tra- 
lafciando d’ ademipire al fuo obbli- 
go, ma correggendo: in un. tempo 
medefimo i difetti, ‘e confolando le 
difettole . 

2. Quindi è , che niuna fi parti 


mai da lei turbata ed ‘afflitta ; per- 


ché fapendo , che ella era’ inappella- 
bile in tutto, e conofcendo dall’ al- 
tra parte , che ella, come Madre; 
non aveva altro fine. nelle. cortezio- 
nì , che la falute della loro Anima; 
non avevano , che fi dire, maflima- 
mente , perchè era trovata attentifli- 
ima, ma fempre lontana da ogni om- 
bra dì paffione ; di rifentimento ; e 
d” aftetto privato. Sì moftrava feve- 
ra con quelle ,. che erano alquanto 
dure e teltarde ; e per ottenere. la 
loro emenda , e totale raffegnazione, 
fi moftrava benigna , dolce, ‘e ama- 
bile coll” umili , colle docili, e con 
quelle , che riconoicevano il proprio 
errore , vincendo l* arte coll* arte, 
è iuperando un contrario coll’ altro, 


e: quefta era }'ufata maniera, di cui;. 
per lo piu fi ferviva,, quando trova: 


vafi in congiuntura di dover pun're 
i difetti ; prendere 1° altfa parte di 
rimunerare , e premiare le virtù. 

3. Defiderava' fuor di modo 1’ u- 
niformità mel vitto, nel veftito , é 
1 qualfivoglia ‘altro rito etteriore 
dell” Ordine ; nè ' volle mat permet 
ter cola , che’ potefle mai offendere 
gli occhi , non che de’ familiari , 
delle medefime Relig'ofe'v fapéndo ; 
che dov'e 1° unità del vivere‘, è an- 
co quella del fervire al Signore. 
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Non volle mai ne* fuoi Priorati, che 
fi ufciffe dalle folite e confuete pre- 
fcrizioni, che ‘aveva tenute il Mona- 
ftero fino. a quell” ora ; ed era im- 
mutabile nel non ammettere: difpen- 
fe, maffime in quei giorni ,, ne” qua- 
lile Coftituzioni vietano. il mangiar 
carne . L° iftelfo ‘zelo teneva circa 
la frequenza. del Coro., circa. 1’ adu- 
nanze e lavori comuni , circa al ri- 
trramento. dal fecolo } € circa tutto; 
il reltante ., che toccava al conveni- 
re infieme di-quella religiofa. Comu- 
nità 5 folita adire‘, che l*oflervan- 
za ‘cade ben prefto:; fe non fi man- 
tiene con quel tigore  ftabilito. da° 
Santi Fondatori ‘> accettato: da’ loro 
primogeniti , e prof-guito da tutti 1 
loro figli , di tempo in tempo , fino 
a’ di noftri . | 

: 4. Com® la: Madre Suor Cateri- 
na era in fe ‘fteffa candida, pura e 
femplice 3. fenza fpirito di finzione 
e fenza ombra alcuna d’adulazione 
e doppiezza 5 così: voleva , che nelle 
fue Monache rifplendeffe la femplici- 
tà , non folo negli. abiti, ne’ cibi; 
nelle celle , ma anche nel cammina- 
re, nel geftire ,, e fino nel. parlar 
loro. “Percio abborriva ; come tof- 
fici della Religiofa. fchiettezza , le 
cirimonie x i complimenti 3 1 affet- 
tazioni , e fino + vocaboli troppo 
terfi e puliti le recavano difpiacere: 
Sopra tutto. ftudiofi. di° confervare 
nelle fue figlie’ il dono tarito confi- 
derabile della. concordia , e della pa- 
ce, per nudri e-il quale pareva crea- 
ta a pofta da Dio: e giunie a tal 
termine il {uo regelamento-nel nbes 
confervarlo:,. che il ‘vedere tante: ‘è 
tante Monache + com”erano allora 3 
d* un folo cuore ; d” una’ mirà folla, 
e'‘d* una fola volontà ,' mareggiata 
unicamente dalla fua mano , cta ri- 
putato miracolo, a fegno-, che una 
gtan Principeffa entrata ‘un ‘giorno 
nel Monaftero ,' timafe ‘tanto’ edifica- 
ta dello fpirito così bene unito:, che 
vi trovò + che corifefso d” efferfi im 
battuta quel giorno’ a vedete 4° non 
una Claufura di Femmine', ma un° 
adunanza’ ‘di - Aligeli ;' ‘e! piuttofto , 
che un fimbolo ,* un ritratto‘ della 
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beata Gerufalemme., perla tanta 
concordia , che v'era. ., 

5. Etfendo però la «Madre. Suor 
Caterina d*una mente , che applica- 
va e difcerneva mirabilmente, con 
tutta quefta fua vigilanza accompa- 
gnava.una provvidenza si rara , per 
perpetuare nelle. fue Monache il vero 
fpirito di San Domenico , che fapen- 
do non poter tutte a forza di virtù 
e atti eroici è condurfi all’ erro del- 
ja perfezione Evangelica , cercava 
tutti i modi e maniere, ma fempre 
pero le più divote. e più vere , per 
incamminarle, dove ‘voleva, con lo- 
ro acquifto , e con tutta la loro fod- 
disfazione?® Per tenerle fantamente di- 
vertite , € più fantamente occupate 4 
procuro d’ arricchire il Monaftero di 
una gran quantità di facre Reliquie, 
e delle più fingolari, che poteflero a- 
verfi, le quali da molti Prelati e Si- 
gnori , che fapevano la fua brama 
in quefto ; e la fua intenzione, le 
furono da. Roma ,; e da altri fanti 
luoghi copiofamente e autenticamen- 
te mandate: e avendone formata dal 
gran numero , che n° ebbe , una ben 
piena Cappella , ed un® Altare, da- 
va campo alle fue figlie di potere,, 
nell’ adorazione , fervitù e ricorfo a 
quel fanto iuogo , diffipare dalla lor 
mente ogni penfiero , che potefle ve- 
nir loro in contrario . Mandandole 
dunque bene fpeffo , come ella dice- 
va , al fanto pellegrinaggio di quel- 
la lor piccola Roma, colla vifta , 
che ad effe imponeva del vicin San- 
tuario , trovava il modo d’ infervo- 
rarle fe erano deboli un poco , e fe 
erano in qualche afflizione., di ren- 
derle quiete e contente 5 e piacque 
tanto al Signore quefto ftudio di di- 
vozione si nobile introdottovi. dalla 
fua provvidenza , e premura , che 
ne volle dare pubbliche approvazio- 
ni con evidenti miracoli, come fu 
ben noto a.molte di loro ,-e come 
vedremo al di fotto, in occafione di 
più diffufamente trattarne . 

6. Ancora. nell’ orto, e molto 
più nel Monaftero:, procurò , che vi 
foffe ogni forta d’ incentivo , e at- 
®rattiva per indurle col guardo , 


col penfiero , e col moto a una noa 
interrotta inclinazione e pratica di 
non foddisfarfi , che in Dio. Quafi 
tutte le piante dell’ orto rapprefenta- 
vano Mifterj e figure della Paffione e 
Giorificazione di Crifto. I Fonti gli 
aveva fatti ridurre a fimbolo de’ di- 
vini Sagramenti 3 e in ogni ftanza © 
luogo di quella fanta Claufura , era- 
no appefi motti , quadri , e ritratti 
di fola allufione alla perfetta unione 
dell’ anime Religiofe con Dio. A 
fuo intuito, come fi diffe, fu edifi- 
cata la Cappella della fanta Cafa dî 
Loreto, e molte e molte altre fab- 
briche.,. che furono fatte con fplen- 
dida , ma divota magnificenza , in 
Chiefa , in Coro , nell’ Infermeria 4 
e. in altri luoghi concernenti alla cons 
fervazione e convitto di quella nu» 
merofa adunanza , furono tutti fuo? 
ritrovati , infinuatile. i.più da Dio 
e altri introdotti dalla buona condote 
ta della fua ottima direzione nel go 
vernarle. 

7. Non iftòo a dire quanto bene- 
diceffe il. Signore , anco temporal. 
mente , quefta fua gran difpofiziones 
e quefta fua tanta cura per la rego- 
lare offervanza nel Monaftero , per 
ellere ftata quefta una cofa fuori del 
fin fuo principale , e da porfi piut- 
tofto per accefforia ,, che per confe- 
guente. alla mira. dell’ alte. e gene- 
rofe fue intenzioni «Diròo folamente; 
che le concedette il Signore di gode- 
re infieme i beni della deftra, e del- 
la finiftra, ancorchè queft’ ultima la 
teneffe quafi fempre fotto del capo 4 
mentre'egli è certo , ch' ella non vi 
ebbe ‘mai artacco alcuno , fervendo- 
fene folamente quanto la neceflità ri- 
chiedeva». Non però puo lafciarfi di 
dire, che quanto di buono e di gran- 
de fi trova nel Monaftero di S. Vin- 
cenzio , sì di mura , come di.rendi- 
te e facoltà , tutto fu effetto della 
fua grande attività e direzione, ,, ef- 
fendofi ridotto , dali’ anguftie in cui 
prima vedevafi , a una, pofitura sì 
propria e sì conveniente alla molti- 
plicità e qualità delle Madri , che 
v’? abitano 53 che in linea di Mona» 
ftero, non fi puo defiderare di piùg 





Il Sig. Filippo Salyiati uno de’ di lei 
più devoti, vi fpefe più di trenta mi. 
1a fcudi in fabbriche comode e belle, 
ma però umili e religiote , conforme 
al patto , che aveva feco ; e le ele- 
mofine , che quotidianamente con- 
correvano da’ pietofi fedeli , per fov- 
venimento delle Monache furono tan- 
te, che anco in averne rilalciate a° 
poveri una gran parte ; furono di non 
piccolo capitale per il loro provve- 
dimento . 

8. Quantunque non ufaffe di rac- 
comandarfi per quello , che apparte- 
neva al temporale del Monaftero con 
inolta efficacia quando tratravafi. di 
qualche affare, che ridondafse in be- 
ne fpirituale del medefimo , e parti- 
colarmente circa al veftire di fanciul- 
le abili e proprie per quet'fin fanto, 
che s° era propofta in animo di pro- 
feguirvi, non la guardava a ricortre- 
re a’ congiunti , 2° confidenti, e ad 
altri fignori di più pratica e lume 
nelle cofe di Dio 5 e fpefsifsimo ne 
otteneva col contento la pofsibilità , 
e il modo di vederlo adempito . Ho 
letto una fua lettera fcritra ad alcuni 
Signori di Cafa Strozzi , nella qua- 
le li fupplica. a voler fare ogni sfor- 
zo,acciocché una fanciulla nobil Pra- 
tefe. da lei giudicata a propofito' per 
veftirti fua Monaca , rimaneffe appa- 
gata di quefto fuo buon defiderio. E 
fcrive in un modo così premurofo , 
sì nel propor loro |’ abilità , come 
nell’ efporre:la .povertà., in cui da 
fanciulla trovavafi , che chiaramen- 
te dimoftraci:,. che febbene ‘ella foffe 
continentiffima in chiedere, era pe- 
rò sì attenta nel beneficare quel fan- 
to luogo , che eguale alla fua mode. 
ftia era il fuo zelo, nel promoverne 
quanto più. potefse, ogni notabil van- 
ragglo » 

g*Quanto quefta: fua gran ‘pre- 
mura» di volere il meglio nelle fue 
Monache » fofse di gradimento al Si- 
gnore ; s° è toccato iu varj altri luo- 
ghi , e fe ne potra addutre ancora 
qui qualche efempio . Concedevale, 
per: non dir altro il dono di far mi- 
racoli , ogni qualunque volta ella ne 
‘aveva. bifogno .. Le faceva all’ im- 
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provvifo fapere , quali foffero quel. 
le Monache , che avevano neceffità 
di venire a’ fuoi piedi , e avvifando- 
le il luogo e il tempo , dove dovea 
ritrovarle , quando erano in perico- 
lo, o in tentazione , fubito la faceva 
accorrere ad appreftar loro il rime- 
dio. Le fcopriva alle volte i peccati 
loro occulti , i penfieri di fvagazio- 
ne , che avevano in cuore, le diver- 
fioni di mente, che accadevano loro 
nell” orazione . Ed efsa mofsafi fenza 
intervallo di tempo , le avvertiva , 
o faceva’: avvertire con carità , ma 
con una perfuafiva , che fe n° avve- 
defsero , e con un modo , che fe ne 
emendafsero . Nelle vifioni poi era- 
no tali ie notizie , che davale , che 
fervivafi per lo più del lume avuto 
in efse di fcorta per non errare, e 
per. profeguire con loro ‘il fuo alto 
difegno di. volerle tutte con merito 
grande alla gloria . Nominatamente 
le imponeva tal volta Gesù, che 
n° avvifafse alcune di mancamenti si 
occulti, che non fi credevano, che 
né pur l’ aria medefima ne potefse 
efser confapevole . E 1° iftefso face- 
va anco la Santifima Vergine . Per 
il che trovandofi improvvifamente 
colpite ; con divoto rofsore le fi pro- 
ftravano a° piedi, e pentendofi della 
colpa ; da’ fuoî avvertimenti prende- 
vano tutte le rifoluzioni opportune 
per la lor correzione. In fomma vif- 
fero , per lo zelo continuo della lor 
Madre tutte quelle divore figlie , co- 
me' tante copie del perfetto modello, 
che ‘avevano davanti , ed! efsendo 
ella quel'libro fegnato intus & foris, 
non con ignote cifre, Ma còn carat- 
teri vifibili e chiari. delineato e de- 
fcritto ,, purchè gli s° accoftafsero a 
ftudiarlo , fecondo il loro bifogno , 
non era loro necefsaria altra ‘lezione 
da perfezionarvifi fopra . 
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CAPITOLO: XXIII. 


Del Juo penetrare gli occulti penfieri 
dell’ ammo. .. 


Edute. le. Virtù acquiftate, 
non fara. fuor di. propofito 


ragionare. delle virtù gra-. 


tifdate ,. che ebbe quefta. fant” Ani- 


ma , per adiacenza ,. e per feguito: 


del merito. fuo fingolare davanti a 
Dio ; e febbene quefte. non poffano 
inferire , peflono però giovar dimol- 
to a credere ,. ch” ella folle Santa 
davvero ,, avendole poffedute in quel 
modo: si inappellabile , che noi ve- 
dremo . Simili grazie fuol comuni- 


carle: il Signore precifamente , o per 


teftimoniare la verità della Fede , © 
per atteitare la fantità. della perfona, 
a. CUL vengono: comunicate ;.. Perciò , 


quantunque nel primo:cafo: non fpie- 


ghino., nel fecondo impertano. una 
tal. dichiarazione d’ innocenza per 
quelle creature} che. ne fono parteci- 
pi ,. che per lo più , fe non fono: le 
caufe , fono i fegnali , per i quali 
fi diftinguono da’ finti. i veri amici 
di Dio.. La Madre Suor Caterina: ne 
ebbe infiniti di quefti doni, e perchè. 
ella non era tra popoli privi di Fe- 
de ,. ma tra Anime ,. che erano piene 


di tutta. la cognizione di Dio;, bilo- 


gna dire , che non per altro: le. folfe- 
ro.da lui concedute:,. fe: non: perchè 
tutti fapeffero ,. che ella.in verità era 
santa; .. Ebbe .prima- di ogni altro il 
dono di penetrare occulto de*cuori , 
ed era. tanto: :in lei. innata quefta ec- 
cellenza,.di fcoprir fino al fondo: quan- 
to celavafi. nel'petto altrui, che quel- 
li che. venivano a vifitarla, non ar- 
divano comparirle davanti , fe pri- 
ma. non..s*.erano:.confeffati: , 0: non 
avevan fatto «qualche attoidi contri. 
zione. 5 poiché: effendo tanta. la fa- 


ma , per 1’ efperienza avutane,. che: 


ella. penetraffe , e roccaffe. tutto. il 
profondo. delle cofcienze , fi vergo- 
gnavano , che una vergine così pu- 
ra , avelle a vedere in quel modo: le 
brutture del loro interno . 


x. Quanto alle Religiofè di San: 
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Vincenzio , quelto è certo, che niu> 
na cofa nafcoita , che foffe ideata » 
tentata , e fatta da loro., rimaneva 
a lei fconoiciuta ; onde frequentemen- 
te: , come abbiam detto di fopra ;: 
chiamando: or quefta , or quella ; € 
dicendo loro quanto avevano tratta= 
to: nell’ Anima ; così per |’ appun=. 
to, e con tali minuzie , che ne re- 
ftavano alle: volte ftordite , dimoftra» 
va in qual grado. le foffe ftavo: da. 
Dio. conceduto un. tal dono , non pa- 
rendo. credibile , .che avefse potuto 
giungere a ranto. Potrebbono addur» 
fene molti efempj 3. ma efsenidoiene 
aleuni toccati , ed altri non parendo; 
bene di metterli al pubblico, ci con» 
tenteremo: di un folo , coerente ad 
altri. da noi narrati di fopra , e unì» 
co: per la materia. , che: abbiam. tra 
Mano: è. 

3. Era entrata, nom molti anni 
dopo all’ ingreffo di Suor Caterina ; 
nel Monaftero. una: donzella \altrettan- 
to nobile di fangue ;. quanto priva di 
mente e di virtù , perchè fchiawa ;. 
non folo: delle fue folite paffioni,,, ma 
d’un diabolico fpirito fuo familiare, 
che non lafciandola mai ; dalla  cafa 
la feguito. dentro. il Chioftro.. Coe 
minciò quel fuo amico perverfo ad 
infonderle: in occulto fpiriti furiofif+ 
fimi ‘e ftraniffimi di fuperbia:, diiva- 
nagloria e ambizione. Onde udendo: 
la mifera la. fama e il nome ;.che pet 
la fua fantità ,. così dentro. come: 
fuori, aveva appreffo- tutti la-ferva: 
del Redentore ;. e (niente: invoglian. 
dofi delle vere! virtiv ,.. che*rifplende 
vano» in quella: ;. fi mife: ad ambire: 
folo: il: concetto: e la ftima:;. fenza: far 
punto cafo: del bel chiaro: della. lor 
luce. Così dunque crifoluta: , e più 
che mai cieca: inv fe-ftefsa,.. patteggio» 
col fuo familiare Demonio» di dargli 
totalmente la fua volontà ,. purché la. 
facefse tener per Santa, al pari, e più 
di Suor «Caterina», nelî cofpetto» degli 
uomini... E il Demonio per conten- 
tarla ;. e per farle fare-ad'eguatamene 
te la moftra e da fomiglianza. della 
perfezione dell’ altra, le. faceva. com- 
parire nel corpo: diverfe: pericolofif- 
fime e penofifime infermità. ,, nelle: 
qua- 





quali a fuo talento ., perchè era fin- 
to il male, faceva apparire inaltera- 
bile } e foprumana dla fua pazienza 
nel fopportarle , non facendole efcit 
dalla bocca, non che un piccolo oimé 
per lagnarfene., né pur ininima parola 
di poca pazienza , e da non confor- 
marfi al Divino volere . Dopo alcu- 
nì giorni delle paffare fue infermirà , 
la faceva appunto , come la Ricci, 
apparire repentinamente fana e gua- 
rita; per lo che andando al Coro la 
tratteneva quivi in una pofitura da 
Santa , con quefta differenza però 
dell’ altra , che cominciando ie Mo- 
nache a falmeggiare , con fare ap- 
parire ., ‘che le ufciffe a gran furia il 
fangue dal nafo , forzavala a partire 
da quel fanto luogo ,\€ a nof tro- 
varfi coll’ altre alia partecipazione 
de’ fagrofanti Mifter}. Indi comin- 
ciò a datle eftafi. , e ratti finti, con 
tanta proprietà ‘e ‘verifimilirudine , 
che faceva ftupire le aftanti 5 e per- 
chè non mancaffle in cofa alcuna la 
condizione da lei richiefta d’ esuali- 
ti°, tutti. 1 Giovedi: é Venerdì ,. la 
faceva reftare alienata , e fuori di fe, 
quafi ancor ella avelle 1 eftafi della 
Pafione ., con molte e molt’ altre co- 
fe, che moftravan non effere quett* 
Anima così mifera , da guella così 
fanta , in nulla diffimile . Fece per 
molto tempo una grande fpecie quett’ 
uniformità di fante comparfe 3 ma 
come la vera virtù non puo talmen- 
te fingerfi, che non comparifca il 
difetto in chi perfettamente non la 
pofliede , ‘offervarafi. diligentemente 
1’ Ipocrita dalle Madri ,.e dal lor 
Confefforo , s° accorfero , che non 
era Oro quello, che traluceva in 
coftei ; ma un® Alchimia Infernale, 
che aveva coperta la fcorza de’ vizi 
con un orpello vaniffimo di virtù ; e 
perciò :fi polféro a fare particolari e 
indefeffe orazioni al Signore, acciò 
fcoprifle la verità, e concedeffe , a 
chi toccava , la. difcrezion degli fpî 
riti, non dando loro poco da dubi- 
tar di finzione anco in:Suor Cateri- 
na, quello , che andavano continua- 
mente credendo della fua emula. Suor 
Caterina però , che più di tutte era 
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ftata illuminata da luce Divina fo- 
pra quefto particolare ; conobbe be- 
niffimo di qual grana foffe Îo fpirito 
dell’ infelice Sorella, e fentiva be- 
niffimo interiormente , clie. quello , 
e il fuo, non potevan punto confar- 
fi 3 e percio in quefta tanta contra- 
dizione ftava tutta raffegnata alla di- 
vina volontà , € faceva più di tutte 
prolungate orazioni al Signore ; ac- 
ciocche. illuftraffe le denfe tenebre di 
quell’ Anima, le quali per_ efferle 
tanto più note , |’ erano molto più 
dotorofe , che non erano all’ altre + 
Frattanto in tutto quel tempo , che 
fu anco di qualche anno di continua 
diftuffione, e dibattimento, non par- 
lo ella mai di quefta materia , né 
diffe mat alcuna parola di poco cre- 
dito contro quella mefchina . Anzi 
con tutto il lume, che aveva delio 
ftato deplorabile della compagna ; 
interiormente fi teneva d” effer pep- 
giore di lei ;3 perché , febbene non 
poteffe crederfi per ingannata , fi te- 
meva però , in paragone di quella , 
più ingrata al Signore , e per il po- 
co iuo corrifpondere all’ infinite gra- 
zie , che le aveva fatte } onde ne 
viveva ‘con pena grande . Piacque 
pero al Cielo di darle, quando men 
lo penfava , opportuno conforto , € 
tale , che non vi volle di meno del- 
I’ Onniporenza divina per apportar- 
glielo 3 poiché un giorno , nel quale 
più del folito pregava per la falute 
di quella creatura così perduta , qua- 
fi non potefle il Signore negarle ciò , 
che chiedeva , le tece fapere 1° infe- 
licifimo e pericolofiffimo punto , al 
quale era ftata dal Demonio condot- 
a , accioceite la foccorreffe, e la le- 
vaffe dalle fue mani. L’ aveva ins 
dotta quell’ empio ipirito, dope mol- 
ti peccati graviffimi, ne’ quali era 
ftita da effo precipitata , a commet- 
rere quefta grande inignità., di get- 
rarfi fagrilegamente un Crocififfo fot- 
to de’ piedi, e calpeftarlo: con un 
empio dilprezzo , per potere , come 
n° aveva di già avura la permiflio- 
ne , foffogarla fubito dopo il fatto , 
e condurla feco a fempre penare ne- 
gli abilli . Ma Dio, ch'è Dio del- 
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le miîericordie , inviò a Suor Cate- 
ria il glorioto Dottor San Tomma- 
fo a° Aquino , il quale le rivelo lo 
ftato diiperato ed eltremo della fua 
Monaca . Onde ella uditolo con ter- 
rore , rizzatafi dall’ orazione., corfe 
con iretta alla cella della mifera di- 
fperata , e fuperata per divina virtil 
la refiftenza , che ali’ entrata in ef- 
fa le faceva il Demonio , che non 
voleva perdere la iua preda , a fuo 
marcio diipetto gliela tolfe dall’ un- 
ghie . Perché poitovi il piede aven- 
do ritrovato quella mefchina sbigot- 
tita e turbata per lo fpavento del 
fagrilegio enorme , che doveva com- 
mettere $ la riprele con forza gran- 
de del fuo male interno , le fcoprì 
tutii gli empj penfieri, che aveva 
nel cuore , l’ infame pratica , che 
aveva con quel perfido fpirito , la 
potefta , che quello aveva di ftran- 
golarla , e di condurla all’ Inferno ; 
e finalmente la mifericordia fomma, 
ufatale da Dia medefimo in mandar- 
le tale ajuto , in tempo , che gli era 
cosi avveria e infedele. E feppe con 
sì gran ipirito ed efficacia parlarle , 
che la povera Monaca , aprendo gli 
occhi dell’ Anima ; diede in un di- 
rottiffimo pianto , e rimafe lì, co- 
me morta . Dipoi gertatafi a° piedi 
fuoi , contrita di cuore delle fue fa- 
grileghe fceleraggini , piena di la- 
grime chiefe di fare una Confeffion 
generale della fua vita, e la fece con 
fentimenti di gran dolore. Abjurò, 
detefto , e rinunziò la perniciofa fa- 
migliarità con quello fpirito reo ; e 
effendole ftata impetrata da Suor Ca- 
terina la liberazione torale da ogni 
moleftia , iniulto e perfecuzione del 
medefimo ; così pentita ed emenda- 
ta, dopo alquanto tempo giunfe al- 
Ja morte , la quale , perché fu mor- 
te di Religiola contrita e penitente 
davvero , lafcio tutte le Religiofe 
contente, e confolatiffima la ferva 
di Dio , che dopo il tranfito ebbe 
rivelazione della di lei eterna falute. 

4. Fuori del Monaftero ancora fi 
compiacque il Signore di riparare con 
fimil mezzo a graviffimi fcandoli , 
e d' impedire il progreflo di peccati 


aflai. enormi , ch’ erano per commet- 
terfi. Uua certa Signora Nobile Fio- 
rentina , molto divota della ipofa. di' 
Crifto , aveva un figliuolo giovane 
diffolutiimo , il quale precipitato 
dagli ardori fuoi giovenili , delibero 
effendo in Villa ; di portarfi una fe- 
ra ad una veglia , dove, oltre l’of- 
fefa di Dio, avrebbe recato di gran 
rovina alla Cafa , e a fe, fe avef- 
fe adempito, quanto nell’ animo ave- 
va rifoluto di farvi. Stava appunto 
fua Madre in Prato parlando a Suor 
Caterina di cofe ipirituali e fante co- 
me era folita . Quando udì improv- 
vifamente dirfi da lei : Andate. fol- 
lecitamente in Villa dal voftro figliuo- 
lo, e ditegli da parte mia quefte paro-. 
le. E le dille non fo che a propo- 
fito de’ particolari di quefto fatto + 
Per il che la Signora violentata dalle 
di lei perfuafioni , benchè 1° ora fof- 
fe tarda , e il luogo lontano , corfe 
con fretta alla Villa, e trovo il fi- 
gliuolo giufto in procinto d’ inviarfi 
alla veglia . Efpofegii colla cagione 
dell’ impfovvilo ritorno , le parole 
dell’imbafciata trafmeffagli ,, e ( gran 
cofa ! ) a quelle parole, che ientì 
dirfi per parte della Madre Suor Ca- 
terina, fvegliato come da un fonno 
profondo , riconobbe ben fubito il 
proprio fallo , e dando in un pianto 
dirotto : Quefta Santa , difie alla 
Madre , #° ha ‘veduto il cuore . Frat- 
tanto rimaftofene in cafa con un gran 
rammarico de’ fuoi peccati, promel- 
fe di darfi a Dio , e cangiando pen- 
fieri e atfetti , viffe di poi tutt’ altra 
da quello, che era , ilmpiegandofi in 
efercizi di molta divozione e pietà . 

s. Non folamente il parlare, ma 
anco il filenzio medefimo della fan- 
ta vergine faceva conofcere ; che el- 
la penetrava lo ftato delle perfone , 
e vedeva l’ intimo de’ cuori doro ; 
di qualunque condizione fi foffero . 
Venuto al Monaftero di San Vincen- 
zio per  vifitare alcune fue. forelle 
Monache , un altro giovane, non 
men diffoluro e forfe più tenace nel 
male del fopraddetto » fu da quelle 
chiamata Suor Caterina , acciocchè 
gli faceffe , conforme ufava in VaR 
ì 
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li congiunture , qualche efortamen- 
to divuto a edificazione e  proficto 
della tua Anima . V* ando ella ben 
tofto , e giunta alla grata fiiso con 
gran pietà e compaflione gli occhi 
nel volto del giovane , ma penetran- 
do all’ interno dell’ Anima tanto 
fcorretta e fordida , ftette alquanto 
taciturna e fopra di fe, e poi fen- 
za dire alcuna parola fi tolfe di la. 
Confufe le Religiofe dell’ infolita fua 
partenza , o apparente ftranezza , che 
dir vogliamo , dopo qualche inter- 
vallo di tempo tornarono a richia- 
marla, ed ella fece 1° ifteifo ; ven- 
ne giù , guardo il giovane , e fi par- 
ti. Replicarono le forelle la terza 
volta l’iftanza; ma ella fi fcuso con 
dir loro : Che / infermità l° impedi- 
va + Percio tornate a ragionare col 
Fratelio : Qualche gran miftero, dif- 
fero ; bifogna , che vi fia nella par- 
tenza della noftra Madre da quefto 
luogo , e molto piu nel non volere , 
o non poter ritornare . A quefte pa- 
role non potè il giovane fopporta- 
re piu i latrati, e le punture del- 
la coicienza , che avevano già co- 
minciato a occupargli tutti i pofti 
del cuore. O buon Dio , cominciò a 
dire , Sorelle mie , quando Suor Ca- 
terina venne la prima ‘volta il mio 
guardo s° incontro nel fuo , e mi fen- 
tin in quell’ iffante porre davanti agli 
occhi le tante mie bruttezze , e rin- 
facciare gl° infimti tradimenti e ingra- 
titudini , colle qual: nella mia cita 
offefi 1 Signore . Onde , perchè egli mi 
avnole colla fua immenfa mifericordia , 
rijolvo in queft* ora di non efer piu 
quello , cb° io fono fato , ma d’ efter 
quello è che debbo efere con Iui . Voi 
andate da quefta Santa , pregatela , 
che , ficcome ba interamente conoftiu- 
to lo fato miferabile della mia Ani- 
ma , cost m’ impetri dal fuo amato 
Signore wn intero perdono , e una to- 
tale aJoluzione per emenda , e prefer- 
vazione della medefima , che è quel- 
lo , che unicamente chieggo da lei . 
Riportate quefte parole dalle Sorel- 
le : State di buon animo , difse loro 
I’ illuminata Priora , che il voffro 
Fratello , non folo riceverà il perdo- 
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no delle fue colpe , e I emenda della 
fua Anima ;} ma fara un iftrumen- 
to animato dallo Spirito Santo per la 
Salute di molte altre Anime . Furo- 
no allora notate dalle Monache que- 
fte iue_eipreflioni , e di fatto l’elpe- 
rienza fece vedere , che la fagra ver- 
gine aveva parlato , moffa folamen- 
te da Dio ; perchè il giovane com- 
punto , non folamente intraprele una 
rifoluta carriera nella ftrada delle 
virtù , ma vi fece progreflì tali, 
e ne promofle tanto la pratica , che 
fi condufie dietro molti nel feguito ; 
e compi con gloriofa corona di me- 
riti un sì bell’ impeto prefo dal Mo- 
naftero di San Vincenzio , del ge. 
neroio fuo corfo . 

6. Perchè però ella bramava , 
non folo d° eftirpare dall’ Anime ogni 
caligine di colpa, ma anco ogni me- 
ftizia e inquietudine , che nafcetfe 
nelle medefime , fpefsifsimo il Signo- 
re per appagare col fuo zelo la fua 
carità le rivelava I° interne pertur- 
bazioni de’ cuori , ed effa, che non 
lafciava paffar mai quefti ragg) di 
luce fenza fervirfene , nelle più pro- 
prie congiunture , che portafiero le 
contingenze , o del Monaftero , 0 
della Religione , pareva , che fuffe 
fatta appofta per quefto ; non tro- 
vandofi fuori che in lei, così op- 
portuni , e prodigiofi difcernimenti. - 


Delle Monache fe ne potrebbero rac- 


contare fuccefii infiniti ; ma per non 
andare troppo in lungo ; diro, che 
tra le molte trovavafi una Suor Ar- 
cangela degli Alberti travagliata ol- 
tremodo da penfieri inquieti, malin- 
conici , e molto pregiudiciali alla 
fanità fua corporale, a caufa di un 
vano timore , che aveva , che. non 
le veniffe un’ ulcera nello ftomaco ; 
e ne. viveva con continua paura) 
fenza pero darne indizio ad alcuna 
delle compagne . Mentre dunque una 
mattina piangeva avanti il Santif- 
fimo Sagramento , fe le accollò im- 
provvifamente la Madre Suor Cate- 
rina, e con volto molto lieto , e 
foave : State di buon animo , forel- 
la, le difse , voi non avete alcun 
male . Il Demonio vi mette fimili fan- 
fa- 
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tafie nel capo , per inquietarvi . Scol- 
pitevi nel mezza del petto Gesu , e 
non temete quivi di cofa veruna . Ri- 
mafe confolatifiima la. Religiofa, € 
perché occulta , e non manifelta ad 
alcuna era 1’ interna fua affizione , 
s° avvedde come Suor Caterina fecon- 
do il folito aeyeva ccnofciuto tutto 
per divina rivelazione. Una fanciulla 
Nobile Fiorentina, che ftava educan- 
da nel Monaftero , rimafe una fera 
con fua Madre , che era venuta a 
vederla ., a cena, nelle ftanze da 
baffo ;, e in punto., che erano ful 
finir della cena comparve all’ im- 
provvifo Suor Caterina , quale pre- 
fala per la mano, le posò il capo 
fulla ravola , e in un orecchio le dif- 
fe alcuni penfieri, che aveva avuti 
poco avanti, che compariffe, non 
convenienti al fuo ftato ; e la cor- 
relle, e parti. Interrogata poi dalla 
Madre , che cofa le aveffe detto 
Suor Caterina : M° ba detto, rifpo- 
fe, alcune cofe da non farfi più. E 
altre volte pure a quett’ iftefa fan- 
ciulla aveva detto : Pernfate ad al- 
tro, quefti non fon penfieri da voi. 
A Suor Domenica Poccetti , quando 
era. ancora fanciulla fecolare ; diffe 
una fera.: Cornelia ,. penfate a dire le 
devozioni coli’ altre ,;e. non penfate 
alla vefte ,, che voftro Padre + ba pro- 
mefso di fisre s perchè voi non avete 
a badare 4 quefte cofe , che st v in- 
quietano , ma dovete penfare 4 veftir= 
vi della Paffion di Gess 3 e prefala 
per la mano la fece inginocchiare 
davanti a un’ immagine di un Cro- 
cififflo , e la rendé. tutta quieta di 
mente . 

8. I penfieri poi di propria fti- 
ma, e di vana ambizione , erano 
da lei fcoperti, maffime nelle Mo- 
nache , e ne’ Religiofi , con una tal 
diftinzione ; che non lafciava pafsa- 
re un momento , che non foffero da 
lei fcoperti , e riprefi nell’ atto iftef- 
fo. d° effere concepiti. , od ammefli 
nell’ altrui mente . A una Conver- 
fa , che interiormente, s” ZO 
col crederfi la più attenta; e la più 
diligente dell’ altre nelle faccende co- 
muni , diceva : Syor tale , a che co- 


fa penfate voi ? Vi pare , che i ve- 


firi lavori fieno afsai migliori , e pra 


ben fatti degli altri . Or io vi dico, 
che voi perdete il merito del lavora- 
re, e il Signore vi dira nell” vra del- 
la morte s che fiete (fata gia prenera- 
ta in quefto mondo dal fumo della 
voffra vanta e compiacenza . Il me- 
defimo frequentemente ditte a quel 
le, che fi affaticavano dimolto per 
qualche fegreto genio , che avevano 
di piacere .a qualche Sorella ; o per 
efer tenute in credito di molta abi- 
lità, 0 per nen effer tacciate come 
perfone di poco talento, 0 per non 
efer tenute da meno dell’ altre . A& 
qualche Frate pure non lafciò di ma- 
nifeftare il medefimo.in congiuntura 
di funzioni; o di fermoni da far- 
fi in pubblico , quando eran portati 
più da ftimoli di vanagloria , che 
di pietà ; ad efercitare il loro mini- 
fterio 3 e avveniva fempre , che que- 
fti asian , 0 fegreti, o fvelati, che 
foffero , producevano efietti mara- 
vigliofi in quell’ anime , purgando 
1’ intenzioni ,_ € rifor nali l’ azio- 
ni col vero fpirito di piacere folo 
a Dio. 

9. Per quefto fuo tanto lume in 
difcernere il più fegreto de’ cuori, 
ne feguì anco quel notabile fatto; 
accennato altrove, de’ Padri Fra Mat- 
teo Strozzi, Fra Niccolo Micheloz- 
zi, e Fra Santi Cini, quando le 
chiefero , fenza, che 1 uno fapef= 
fe dell’ altro, alcune grazie partico» 
lari, ed ella tucrti a tre benediffeli, 
con awere il Padre Cinì due, e gli 
altri una fola benedizione, e cio non 
per altro.;. fe-non perché il P. Ci 
ni interiormente le aveva chiefto due 
grazie ; e gli altri una. Pèrcio co, 
nobbero manifeltamente ; che il Si» 
guore le. aveva fcoperto im ratto, 
quali  foffero i veti più nafcofti e 
reconditi. del loro animo . 

10. Non men ftupendo., e gra» 
ziofo fu il fatto fuccetiole comun Pa> 
dre della Compagnia di Gesù, ché 
tirato dalla fama del fuo fanto vive- 
re, ando a Prato per vifitarla . Arri- 
vato alla porta domando della Ma. 
dre , ma intefle, che era in letto 
am- 










































Ex Sum a, 
9. & 19. 





simmalata , gravemente oppreila da’ 
fuoi dolori . Trattenendofi dunque 
quivi con fuo gran dilpiacere , fu 
avvifata ja Beata Madre della fua 
venuta , e fenti del rammarico per 
1" oftacolo , e impofiibilità di tra- 
sferirfi alla grata. Con tutto ciò, 
come fe gli avete letto nel libro del 
cuore , cio , che bramava e vole- 
va , chiamo una Monaca di quelle, 
che dipingevano fagre immagini, € 
altre cofe fimili di devozione , e dif- 
fele : Andate giu da quel Prete ( co- 
sì fi chiamavano in quei primi anni 
» Padri della Compagnia ) che fra in 
Parlatorio è e ditegli , che bo intefo, 
e penetrato il tutto . Ditegli pure , che 
mi faranno a cuore è fuoi fanti defi- 
derj , e preghero il Signore, che glie- 
ne conceda copiofamente gli effetti . In- 
tanto riceva quefti Angeli dipinti dal- 
le mie Figlie , e Gesu fia quello, che 
abbellifca fempre piu il fuo fpirito con 
i colori della fua grazia , e del fuo 
amore divino . Obedilla puntualmen- 
te la Monaca ; e il Padre cio fen- 
tendo , rimafe attonito', e riceven- 
do con ogni venerazione il piccolo, 
ina divoto dono della Beata, ammi- 
ro: la Bontà divina, che le aveva ri- 
velate: quelle cofe ,, che appunto vo- 
leva feco trattare, e anco quelle; 
che voleva chiederle di quelle picco- 


le divezioni , di che non aveva fat- 


to motto a perfona veruna . La fece 


ringraziare con molto offequio , e fi 


parti. non men lieto, che edificato 


dell’ alto fpirito: della ferva di Cri+ 


ito. 


Ir. Perchè abbiamo accennato ;. 


che. tutto quello » che occultamente 
fi faceva nel Monaftero, 1" era rive: 
lato dail* angelico fuo Maeftro San 
Tommafo  d’ Aquino ; tornerà bene 
per corollario di quefto punto, tocca- 
re un fatto ; che diverte un poco ; 
ma. addita appieno la continuazio- 
ne , e la caufa di quel fuo tanto 
fcorgere , quando: men fi credeva . 
Fu ella medefima , che lo diffe in 
un lungo ratto, che le durò una not- 
te intera , quantunque poi ritorna- 
ta a” fenfi, diffe di non fapere di 
averlo detto. La Superiora , che era 
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la fua Cuftode, aveva pregato fegre- 
tamente il Padre Confeffore, che icri» 
velle a Firenze per far veftire alcune 
Novizie , da lei reputate molto uti- 
li per quel Monaftero, ed effo le die- 
de parola di fcrivere , ma le racco- 
mandò , che non lo'diceffe a Suor 
Caterina , e quello gli promife di 
farlo . Non molto dopo ita la Prio- 
ra in camera di Suor Caterina , tro- 
volla , che ftava in ratto, e come 
Cuftode fua accoftatafele, udì parlar- 
le im perfona di San Tommafo così : 
Caterina , fenti , la Superiora ha det- 
to al Confefsoro , che feriva a Firen- 
ze per veftir delle Suore , e il Confef- 
foro le ba rifpofto , che feriverà ; e le 
ba impofto , che non dica niente a te, 
e faccia ogni poffibile, accio tu non 
lo fappia 5 onde io te lo dico . Finito, 
che ebbe di parlare. in perfona di 
Sam Tommafo:, la ferva di Dio fe- 
guitò: in fua propria periona adire : 
Egli mi vridice ogni cofa , non fo fe 
lo faccia per accrefcermi dolore, fapen- 
do benif}imo quanto mi vergogno e ar- 
roffifco di quefte cofe, o pure lè lo fac- 
cia per il grande amore, che mi por- 
ta contro ogni mio merito. Ali* afcol- 
tar ciò la Priora , rimafe come di 
marmo , non credendofi mai, che 
materie confidate con una tal fegre- 
tezza doveffero pervenirle a norizia:. 
Ma avendo intelo chi era quello s 
che l’ informava di tutto , chino il 
capo , e d* allora ‘in poi non rice- 
vette , che con benedizioni a Dio si 
e al Santo. , fimili avvifi.. Un’ al- 
tra volta pure facendo: la correzio= 
ne ‘al fopraddetto: Padrei, che. avel- 
fe ufato. troppo. rigore nel riprende 
re e avvertire una Suora, effendo in- 
terrogata da lui, da chi l’avelle fa- 
puto , fe dalla Priora , o pure dall’ 
ifteffa Suora riprela: Nina di que- 
fle, ma quello, che me 1° ha detto; 
rifpofegli, beast è ftato il ‘mio Pa- 
dre. Maeftro San Tommafo $ il quale 
quantunque 10 fia fua ferva. indegna; 
tutto mi difcuopre > e palefa.. Da cas 
nali dunque di wene così preziofe ; 
e fublimi fi formavano quei criftal- 
li d’ acqua st chiara, che facevano 
alla Beata vedere in terra, quanto 
era 
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era nel fondo del cuore umano per 
fervirfene .all’ occafioni , e per pre- 
fervazione di fe medefima, o per cu- 
ftodia del Monaftero ,. o. per frutto 
del Profllmo , che erano i fini per i 
quali unicamente s° interponeva ap- 
prefso il celefte fuo: Padre . 


CAPITOLO XXIV. 
Del Suo fpirito Profetico . 


fofse illuftrata da Profetico 
fpirito , nelle molte e di- 
verfe coie, che ella predifse , lo ma- 
nifeftarono gli eventis ma che la fua 
profezia fofse participazione. della pre- 
icrizione divina , l’ atteftarono quan- 
re fant* Anime la conobbero , perchè 
veddero tutto avverato quanto pre- 
difse.. Conofceva ella il futuro non 
col lume naturale dell’ intelletto, 
ma col foprannaturale , ed infufole 
dalla celefte Sapienza. Perciò non 
è-gran fatto , che quafi fempre alle 
fue predizioni ‘andafsero annefli i mi- 
racoli, per efser quelle effetti , e 
quefti conferme dell’ affiftenza conti- 
nua , che Iddio le dava. Comincia- 
mo frattanto la narrazione da ciò, 
che avvenne colle perfone più a lei 
congiunte di profeflione e di fpirito . 
Il Padre Fra Timoteo de’ Ricci fuo 
Zio , fi porto nell’ anno 1548. da 
Fiefole.,: dov’ era (Priore, ‘a .Prato 
per vifitarla ; e come quello., che 
era dotato di non ordinaria vittù; 
pafso con una fanta confolazione al- 
cune ore ; difcorrendo e trattando di 
cofe celefti con lei. Nel licenziarfi 
però , che fece , udì dirfi dalla Ni- 
pote: Signore Zio, ella fe ne torna al 
Suo Convento , tutto quieto e conten- 
to 3 ma 10 le dico ;- che il Signore le 
ha preparata una gran croce , e cre- 
dalo pure . Stupìi il divoto Religiofo 
all’avvifo, e prefolo per altro, fenz® 
apprenfione fe. ne torno a Fiefole a 
profeguirvi la carica. Ma fcefo di 
li a non molto. un di in Firenze, 
nel trovarvi il Padre Provinciale di- 
fcorfe alquanto della Nipote , e rac- 
contatoli eio , che quella gli aveva 
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predetto della croce alleftitagli dal 
Signore, non fapeva comprender ciò, 
che fofse mai per venirgli a difturbar 
la fua quiete , efsendo tutte le cofe 
deli’® Ordine in:calma grande. Tutti 
e due pero fe ne avveddero due ore 
dopo , poiche trovandofi ancora in- 
fieme , ebbero nuova di un certo 
accidente graviflimo , che mefse la 
Provincia in molta agitazione, e che 
apportò e all’ uno e all’ altro dispia- 
cere ‘più. , che ordinario. Onde ma-.. 
nifeltamente fi vedde avverata la pro- 
fezia di Suor Caterina , e conferma- 
ta l’ opinione , che v° era, che il 
fuo lume fi eftendefse , anco alle co- 
fe diftanti. Quefto Religiofo fuo Zio 
morì in Perugia il giorno di San Pier 
Martire l° anno 1552. nel Convento 
di San Domenico , dove trovavafi 
Priore 3 e perche era tenuto univer- 
falmente in concetto di bontà fingo- 
lare ,, concorfe popolo numerofifiimo 
al fuo funerale. In quella fera me- 
defima , che fpirò, chiamo la Ma- 
dre Suor Caterina tutte le. Suore 2 
Capitolo , e fenza , che fofpettafsero 
punto d’un avvifo di tanto loro cor- 
doglio , efpofe loro che il Padre Fra 
Timoteo era morto, e raccomandan- 
dolo alle loro crazioni., perchè ave- 
va per anni ed anni efercitata la ca- 
rica. di lor Confefsoro , le invito a 
fargli quel gran bene, che fecero per 
molti giorni per fuffragarlo . Nota- 
rono le Monache il giorno e l’ ora; 
e rifcontrarono dalle relazioni , che 
n’ ebbero di .li a non molti giorni di 
fuora , che il tutto s’ era verificato, 
nel tempo «e nel modo appunto , co- 
me era ftato. da lei. con tanta ficurez> 
za predetto . 
2. Venuto a San Vincenzio il 
P. Fr. Sifto Fabbri di Lucca Mae- 
ftro Generale di tutto 1* Ordine; per 
vifitare quel Monaftero , e incontra 
tofi a parlare colla Beata , fu da ef- 
fa pregato a. non volere ingerirfi ‘in 
un certo negozio di conto grande., 
con ditgli!, che fe faceva il cortra- 
rio , gli prediceva da parte del Si- 
gnore una tempefta tale , che l’ a- 
vrebbe di certo fommerfo . Permife 
la Provvidenza divina, che il Ta 
Ca 











































Generale non facefse conto delle voci 
del Cielo articolate per bocca della 
fua ferva. Ma non gli giovo il pen- 
rimento dopo 1° errore ; mentre afso- 
luto dal Generaiato, e da tutta l’in- 
cumbenza , che aveva ne’ Chioftri 
della fua Religione , fpogliato all’ 
improvvifo di tutto , fu coftretto a 
menare in ‘efsa vita privata . Tro- 
vandofi nel Convento di Santa Maria 
Novella, dove a iftanza del Grandu- 
ca, s° era ririrato dopo la fua- depo- 
fizione , pubblicamente confefsò } che 
la Madre Suor Caterina 'de’ Ricci gli 
aveva predetto il fuccefso, e che tut- 
to il colpo gli era accaduto per non 
avere preftato fede ad una creatura 
si cara .a Dio , com’ era quella. 

3. Ad un Religiofo poco ‘morti- 
ficato , e che verfo de’ fuoi Superiori 
fi portava con termini poco conve- 
nevoli a quel voto d’ obbedienza , 
che aveva profefsato nelle lor mani, 
annunzio , come il Signore 1° avreb- 
be percolso , e gaftigato con lunghe 
e gravi infermita , a fegno , che le 
fue carni fi farebbero intracidate , e 
attaccate alle lenzuola della fua ca- 
mera... Tanto diise, e tanto .avven- 
ne , efsendofi veduto dopo per molto 
tempo confinato milerabilmente in'un 
letto , con maraviglia e compaflione 
di:chi fo mirava in quello ftato. Co- 
fe confimili predilse a molte perfone 
fecolari fue confidenti, parendo, che 
il Signore le avefse dato quefto gran 
privilegio di profetizzare , così gli 
eventi fortunati , come i finiitri con 
tutta la particolarità e fingolarità , 
che dovevano aocompagnarli , che 
quanti ‘l’ udivano , ne rimanevano 
attoniti. Alla Sig. Maria Maddalena 
Ridolfi defcrifse parte per parte tutti 
gli accidenti della fua vita. Era que- 
fta Signora Conforte del Sig. Ruber- 
to Ubaldini . Difsele un giorno , che 
il fuo marito farebbe morto prima 
di lei, e che rimafta, che fofse ve- 
dova , avrebbe prefo 1’ abito di Mo- 
naca in San Vincenzio , e con una 
gran quiete e divozione interiore vi 
farebbe vifsuta. più anni ; e per ul- 
timo vi fi farebbe placidamente ripo- 
fata nelle braccia del fuo Signore . 
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E fegui tutto ordinatamente , come 
prediise . Difse ella un giorno al Si- 
gnor Filippo Salviati fuo divotiffimo 
figlio e vero fpirituale , come tre 
delle fue figliuole e non più, vefti- 
rebbono 1° abito Religiofo tra le fue 
Monache . Riftetre quefto Signore al- 
quanto fofpefo nell’ udir quefto , per- 
ché aveva rifoluto nell’ animo di Mo- 
nacarvi anco la quarta delle figliuo- 
Je , che aveva ; e le cofe erano ag- 
giuftate a feguo , che non trovando- 
vifi oftacolo alcuno , fi teneva il ne- 
gozio conclufo . Prevalfe però alla 
tua difpofizione la profezia di Suor 
Caterina 3 poichè con tutti i previ 
apparecchi , che erano ftati fatti per 
quefto ‘conto , refto la quarta al fe- 
colo, e tre folamente vi fi fecero 
Religiofe . 

4. Non'meno faufta e veridica fu la 
voce profetica di Suor Caterina circa 
gli avvenimenti dubbiofi della Signo- 
ra Margherita Strozzi Conforte del 
Sig. Riftoro Serriftori, ambedue di 
pofto, concetto e ftima grande in Fi- 
renze. Dimorava quefta Signora in 
Prato col marito , ch° era Poteftà o 
Commifsario', che vogliam dire del- 
la Città. Era la Sig. Margherita pia 
si, ma poco affezionata alle Suore di 
San Vincenzio , benchè veneraffe non 
poco i meriti della ferva di Dio. 
Perciò trasferitafi un giorno al Mo- 
naftero per fuo diporto, dopo varj 
difcorfi della brevità , e vanità della 
noftra mifera vita, avuti feco, fentì 
dirfi da Suor Caterina : Sigzora verrà 
tempo , nel quale voi infaftidita del 
Secolo è ve ne verrete qua per termi- 
nare tra noi il corfo del voftro vive- 
re 5 e vi afficuro da parte del mio 
Signore , che farà cost. E poco do- 
po fenti foggiungerfi : Vos prenderete 
la vefte di Suora , e morrete coll’ abi. 
to della Religione . Lo credete voi ? 
Sorrife a quetto parlare la Gentildon- 
na , e rifpofele: O «voi st ,' che erra- 
te, Madre Suor Caterina , e dite una 
cofa impolfibile . Non vedete , che io 
fon legata dal vincolo del Matrimonio ? 
E por non fapete , che bo avuto fem- 
pre avrverfione allo fato Religiofo , e 
principalmente a quello , che profefsa- 
se 
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te in quefto Monaffero , che non pia- 
cemi punto £ Vor parlate fecondo il 
defiderio dell” antmo , ma non fecon- 
do lo fpirito. di. Div. . E 0, vi torno 4 
dire j replico, la Madre , che il mio 
fpofo Ges& interiormente mi dice , che 
voi viverete tra. no , e morirete col- 
I° abito. di noffra Suora . Quefto fu. 
l' appuntamento, tatrole dalla Beata , 
e riuici tanto. vero.,. che parve più 
tofto. iftoria , che proiezia .. Dopo» 
alcuni anni mori il marito alla Sig. 
Strozzì , e rimafta vedova con quat. 
tro. figli maicin e alcune femmine ,, 
fazia del mondo , e naufeata: del' fe-. 


* colo , lo laicio. con animo generofo, 


e fattafi fabbricare alcune. ftanze in 
San Vincenzio , per lo. fpazio. di 21.. 
anno. con efempio di bontà. rara vif- 
fe quivi , febbene in abito di feco- 
lare , amata pero. ,. riverita , e. por- 
tata nel cuore da: tutte: le Menache ,, 
che. la riconoicevano , più. che per 
commenfale ,. per Madre. loro. E dì 
più negli ultimi periodi della vita ,, 
efsendo di 89. anni , prefe la vetta 
Religiofa , e con efsa rendè lo fpiri- 
to. al Creatore ,. efsendole divenuto, 
quello, che era. una. volta abomi- 
nio , perfetto. voto» delle fue brame 5 
e quello ,. che fu giudicato da lei sba- 
glio. della mente. della Beata , ferie , 


e avvenimento: compito: de” paffi fuoì .. 


5. Acciocchè qui comprendafi , 
che le predizioni alle volte fono: cor- 
relative 1? una. coll*altra ,. e fono, 
più , che impeti , corrifpondenze: ;. 
che efcono dalla bocca di quelli ipiri- 
ti buoni, de* quali. il Signore fi fer- 
we per iftromento: da manifeftare la 
fua bontà , è da notarft , che quefta 
Signora, mentre era fu*13. anni del- 
l'età fua, e che a cagione della gran 
Pefte del 1525. che confumava la 
maggior parte della Tofcana , ftava 
ritirata in una {ua Villa în Valdar- 
no, giunfe all’improvvifo un Romi- 
to. divoto d* eta grave, e di venera- 
bile afpetto , il quale abboccatofi 
quivi feco , dopo: breve e ferio: di- 
fcorfo.,, le difse : Signor4 , ricordate- 
vi della tal colpa , di cui non vi fie- 


te mai confefsata +. So, che I" erro- 


re e involontario , e proceduto da fola 





iz oranzda, ma 0r4 y che ne avete no- 
tizia » fieté in obbligo di manifeftarle 
al Confefiore ;; ed. efsa. all’ udir quefto 
gli promife di farlo , e di fatto lo: 
tece di li a non molto. Ma io vi ho 
da foggiungere di più, ieguito il fuo. 
dilcorfo il Romito, e in. eisu le pre- 
difse una: ferie ben lunga. di trava- 
gliofi avvenimenti. ,. da lei niente a». 
{pettati 3 come ,. maritata ,. che fof= 
fe , farebbe rimafta vedova , e defo- 
lata, che avrebbe molti. incontri nel 
parentado:, e che: entrerebbe- alla: fi- 
ne. in. un devoto. Monattero: di fante 
Religiofe in Prato ,. tra le quali ne 
avrebbe trovata una diletta: a Dio.s: 
della cui virtù non doveva mai du 
bitare.,. ma doveva. fentirla.,. rice» 
verla:, e. venerarla. per: donna fanta ; 
perchè veramente era rale. Giudichi 
ognuno quali foisero i penfieri della 
Signora. all* udir quefte ‘cofe .. Si con- 
fule: ;. ftupi è e. forprefa da un fanto. 
orrore , partito. , che fu. il Romito»; 
efaminava, ma non fapeva , che vo- 
leise inferire ,, non avendo per allor& 
genio. di farfi Monaca, né pur noti+ 
zia di San Vincenzio .. Onde» riflet=. 
tendo-, come poi raccontava ,. ali” 
udito: ragionamento: ,. 1°° apprendeva: 
più per tantatma , che per prognofti+ 
co. da dover afpettarne: ì’ elecuzionee 
Quando. 10 pure dovelfi entrare in un 
Monaftero , diceva, ve ne mancano: 
forfe in Firenze:, ch* io debba lafciar 
la Patria per un monaftere. di Prato ® 
Iddio pero-, che paneva: la fua: paro» 
la in bocca de’ fervi fuoi , le fece 
vedere di li a non molro i princip) 
della {ua vocaziene, e-tanto» più: fi= 
curi , quanto più inafpettati ;: poichè 
dopo. alcuni mefi-, due: fue. Nipoti 
de* Neroni ;. veftendofi Menache in 
San Vincenzio , l’ invitarono; co» 
me: parente ,. alla: fefta. del Veftimen» 
to. 5 e condottafi la prima. volta in 
quel luogo-,. ftrinfe colla. Madre Suor 
Caterina una familiarità così grane 
de:, che: nom potè mai dopo: . ben 
ché facefse qualche sforzo. im contra» 
rio , in verun modo: {upirla .. Anzi; 
nel' 15.48: venuta a dimorare» col ma- 
rito in. Prato:, fentendo dalla di lei 
bocca ripeterfi quello: appunto, che 
già 
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già aveva udito da quella del pelle 
grino Romito intimarfis benche con- 
traddicefse al principio -, comincio 
ad arrenderfi al fine 3 e avendo evi- 


dentementè comprefo , che quefte non 
erano fantafie , ma vere cortriipon- 


denze di Spirito in Anime fante 4 
com’ eran quelle; dopo morto. il 
marito, volle con fuo gran profitto 
vederne 1° adempimento, calpeltando 
il mondo , chiudendofi in San Vin- 
cenzio , snenando , benché in abito 
vedovile una religiofa vita in quel 
luogo, e prendendovi in ultimo 1° a- 
bito Religiofo , come 1’ era ftato 
da quefte du: fante Anime pronun- 
ziato + : 

6. Grazie e lumi non minori di 


quelli del fopraddetto , riceveva da 


Dio per la fur gran virtù , e inno- 
cenza , quell’ altro Romito Fr. Do- 
menico da noi piu volte foprannomi- 
nato > il quale vivendo in afprifimé 
penitenze , mortificazioni , e rigori, 
di quando in quando veniva a con- 
ferire :colla facra vergine a San Vin 
cenzio y molti degli affari più im- 
portanti si della fua come d° altre 
Anime ; «che ipiritualmente confida- 
vano in lui. Come quello , che ben 
conofceva 1 teforì , che nel {uo fpi- 
rito fi chiudevano , ‘afpettava fempre 
11 fuo configlio in ogni agitazione 
interna, che gli occorrefse, e fti- 
mava tanto , ‘come in fatti erano da 
ftimarfi , le fue parole, che erano 1° 
uniche a regolarlo . irovandofi per- 
tanto un di irrefoluto in vin nego- 
zio di grande importanza per la fua 
Animay per rintracciare il divin be- 
neplacito fe ne venne a Prato , con: 
fidando ‘al folito di ricevere dalla 
bocca della venerabil Madre lume 
adeguato + Cominciando dunque a 
parlar feco , le fvelo chiaramente , 
quali fofsero l’ interne perturbazioni, 
che 1° opprimevano . Ma per quanto 
afpettafse , non ritrafse mai altro da 
lei, fe non che 1l Signore 1° avrebbe 
illuminato a. fuo tempo. Replicavale 
Fr. Domenico le iu iftanze , defide- 
rando d’ intendere apertamente qual 
foise la divina volontà. Ma con tut- 
ro ciò , benchè fi trattenefse a quelt” 
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effetto più giorni in Prato ; niens 
te di più ne raccolfe , fe non 
‘che il Signore 1° avrebbe illuminato 4 


@e che di cio ne vivefse ficuro , per- 
ché quanto diceva gli fi farebbe av- 


verato . Si licenzio egli dalla Madré 
non punto foddistatto nell’ animo 4 
anzi più di prima dubbiofo , ambi: 
guo » e irrifoluto di cio , che dov:f+ 
fe operare. Ma la Bontà divina, per 
dichiarargli il merito della fua fi- 
glia, e pet fargli conofcere ;. che 
quanto gli aveva detto eta ftato ope- 
tazione di lume fuperiore , e total. 
imente da lui compartitole ; appena 
lo lafciò porre in viaggio » che di- 
leguandofi ogni caligine , € rifchia» 
randogli tutte lè tenebre , che I° oc» 
cupavano , 1° illumino , e 1 infegnò 
intetiormente , ciò , che doveva ri- 
folvere in quell’ arduo negozio ; ché 
aveva alle mani; ma con tal chia» 
rezza s ferenità, e letizia del fuò 
fpirito , che conobbe manifeftamente 
efser opera del Signore; e percio rena 
dutegliene le dovute grazie , s° accreb- 
be in una venerazione fempré più vi» 
va verfo della fua ferva, de’ di cui 
lumi , e predizioni , finchè vifse non 
èébbe mai più motivo di dubitare . 
7. In grandiflima agitazione di 
mente , € di cuore , fi trovava purè 
la Sig. Caterina Salviati, moglie del 
Sig. Carlo Niccolini , ‘caufatole dal- 
la morte d° un figlivolo unico , nel 
quale aveva ripofte tutte le fue fpe- 
rànze . E percio da eltrema malin- 
‘conia opprefsa volle ricorrere ‘alla 
Madre Suor Caterina , ‘confidando di 
titrovare in efsa qualche rimedio del- 
le fue pene 3 e ben tofto ve lo tro- 
vò . Fu da lei confolata colla pro- 
mefsa , che dal Signore ie farebbetò 
conceduti due o tre figliuoli mafchi; 
e che non dubitafse punto , perchè 
farebbe così. Segui con tal verità 
quello , che ella fe ‘aveva predetto , 
che anco quella disgiuntiva poflavi 
di due , o tre figliuoli , parve fufse 
ftato mifterio 5 perchè febbene tre 
mafchi appunto ella avefse dal fuo 
marito, due foli ne vennero a perfe- 
zione, efsendo |’ altto morto bambi- 
no ; contentando il Signore la Gen- 
til- 





236 
tildonna , e riducendo a pura verità 
il detto della fua ferva . 

8. Concorde colla pafsata fu la 
predizione fatta alla Sig. Alefsandra 
Nerli coniorte del Sig. Averardo. Sal- 
viati. La rarità della nafcita , e la 
copia delle ricchezze, rendevano ol- 
tremodo afflitta la prefata Signora , 
perchè priva di prole . Fu confolata 
dalla Beara colla promeisa d° un fi- 
gliuol mafchio , e non pafso molto 
tempo , che nell’ efietto fi vide ve- 
rificata appunto la profezia . 

9. Non erano pero. tutte liete le 
cofe da avvenire, che prediceva ; 
anzi alice volte ne. prenunziava di 
quelle cosi fatali , e funefte , che 
metteva fpavento , e caufava verti- 
gini nell’ atto iftefso del prefagirle... 
La vigilia dell’efaltazione della Cro- 
ce nell’ anno 1557. ftava .recitando 
con Suor Sapienza Pandolfini nel Chio- 
ftro del Monaftero 1’ Ufizio della San- 
tiflima Vergine , com’ era ufata di 
fare per iua divozione . Quando , 
quafi in un momento rapita , fi can- 
gio di volto, e tutta afflitta tacque, 
fiisando gli occhi verfo. del Cielo . 
Duro a ftar così alquanto , non di- 
cendo altro ; fe non: Firenze va 
tutto 4 guazzo , Firenze va-tutto 
4 guazzo + La Monaca de’ Pandol- 
fini, mofsa da maraviglia ; non pe 
netrando il fignificato. delle parole, 
l’ interrogo , che coia andafse dicen- 
do tra fe. , e fubito chiaramente e 
apertamente rifpofele , come vedeva 
gran parte della Città. di. Firenze: co- 
perta d° acque, molti , che s’ affoga- 
vano s altri, che da un luogo a un 
altro fuggivano la corrente , la per- 


dita di molte e ricche fupellettili , 


la rovina di molte cafe 5 e foprat- 
tutto mi affliggono, profeguìi, i pian- 
ti delie povere Madri ,:che fi tirano 
dietro 1 figlioli nudi e tremanti , e 
le lagrime. di tante fanciulie ,:\che 
non fanno dove pofsano afficurarfì . 
Racconto.Suor Speranza all'altre Mo- 
nache , quanto Suor Caterina, aveva 
detto. Nella vegnente notte avverof- 
fi profezia sì lugubre .. Trabocco Ar- 
no , abbatte i ripari , roppe 1 pon- 
ti ) fcorfe per la Città, entro. per 
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le cafe, fommerfe molte perfone ; ‘e 
allago gran parte delle Campagne 
La perdita fu ineftimabile ; la morta 
lita degli Uomini, e degli Armenti; 
non ebbe numero riempiendofi ogni 
luogo di lagrime , ogni contrada. di 
meftizia e di dolore , ed ogni cofa 
di tribolazione , e. di pianto . 

10. Morta ,. che fu una certa gran 
Dama , ando a San Vincenzio Ber 
nardo de’ Servi , per riverire la Ma- 
dre Suor Caterina , per difcorrerle 
della morta , e. per intendere qual. 
checofa dello ftato. della. defonta.. 
Procuro. Suor Caterina di troncare 
il difcorfo z e per la grande umiltà 
di cuore , che le faceva abborrire 
ogni ombra di vano applaufo , e per 
la gran modettia dell* animo, molto 
alieno dal converfare e trattare .co- 
gli Uomini. Ma.replicandole, quelli, 
importunamente: , o per curiofità , 
per pietà ,. fpinto: che fofse ;. alla. fi- 
ne rifpoiegli :. Nor vi curate 0. Fra= 
tello s. di fapere lo ftato della fignora 
defunta , perchè fe fia falva o-danna- 
ta, è fegreto occulto a noi , e note, 
folamente. a Dio .. Korrei bene + che 
riflettefte internamente e profondamen- 
te a voi ftefio , e rientrafte dentro del 
proprio cuore s e vi gettafte in tutto. 
nelle braccia della. divina Provviden- 
ZA 3 non: fapendo x che cofa » fia. per: 
Succedervi domani. Intendetemi bene. 
dico domani . Si. maraviglio. Bernardo. 
di un tal parlare ,. non penetrando» 
ne in conto alcuno il fignificato + 
L°’ evento pero del giorno feguente 
{copri e tolte il velo.di.un.tal prelus 
dio . Inmperciocché ,. ritornato ..a Fi. 
renze fu prefo dalla. Giuftizia , e po- 
fto in una prigione fegreta , dove 
per lo fpazio di 13. anni, continovi.; 
foggetto ad. ogni calamità se. mi+ 
feria » ftette racchiufo, 3: ma. non 
con, poco vantaggio. della. fua Ani- 
ma ...Il bujo, e le anguftie della car- 
cere, non -poteron far tanto »,. che 
»] Signore non vi penetrafse co’ rag. 
gi luminofiffimi delle fue. divine Mi- 
ricordie, perchè egli ricordevole dela 
le parole dettegli dalla divora. ver 
gine con tanto fpirito , punitente € 
compunto ricorfe alla piera del gelca 

€ 





fte fuo Padre , con una conteffione 
generale de’ fuoi peccati , iervendo- 
fi in rutto quel tempo della carcere 
per folitudine , e di-quelle mura per 
romitorio divoto,con applicarvi agli 
efercizi d’ orazione, di meditazione 
e di continua vigilanza , per le co- 
fe dell’ altra vica,, da efso in. altro 
tempo dimenticate , e pochiflimo co- 
nofciute . 

11. In infinito più tragica fu la 
predizione da lei fatta a Quirino del- 
la Cafa, giovane fcorretto. e depra- 
vato afsai di coltumi. Ammonito ca- 
ritativamente , e più volte da Suor 
Caterina a .cangiar vita, come quel- 
li che era ingolfato iniviz) enormi, 
fi rideva degli avvertimenti falubri , 
e in nulla fuperflui della zelante fua 
correttrice. Di(coprendo efsa benifli- 
mo |’ oîtinazione di quel cuore in- 
durito ; gli difse un giorno con. viva 
e. veramente. fincera feverità . Voi 
non fate conto degli avvifi del Cielo, 
e vi ridete delle chiamate di Dio < Ora 
udite quello, che’ egli vi dice per (la 
mia bocca . Voi in un tempo mede- 
fimo perderete vita. , roba , e onore. 
Il giovane poco fi fcofse. Ma il fuc- 
cefso dimoftrò ben chiaro, che Iddio 
folo gli aveva parlato , e non fe n° 
era avveduto. . L’ infelice poco dopo 
per gravi delitti fu pofto prigione ; 
{pogliato, della. roba., che. ando in 
Fifco.; dell’ onore, che ando. tutto 
in dimenticanza nel giudizio anco 
del fecolo.;. e fu per ultimo decapi- 
tato per grazia fpeciale , dovendofi 
a’ fuoi misfatti, fecondo le leggi; 
duro ed'ignominiofo fupplizio . Nel 
P. andare alla morte lagrimante e 
eontrito z. corifefso. come Suor Cate 
rina de’ Ricci. Monaca in San Vin- 
cenzio di Prato. ; e da tutti venerata 
per Santa ; gli aveva predetto il fine 
infelice , che allora faceva. Onde 
prego gli aftanti, che :facefsero da 
quella pregare il Signore ; acciocchè 
ficcome gli aveva profeticamente 1n- 
timata la fua ira quanto ‘alla perdita 
del corpo, così, affiduamente gl’ im- 
petrafse il perdono de’ peccati per la 
falute dell’ Anima . 

13. Terribile altresi fu 1° avvifo 
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che diede ad una certa donna da lei 
molto ben conofciuta, la quale aven- 
do folamente 1’ occhio all’ interefse 
mondano , violento una figliuola a 
farfi Monaca , per dar moglie ad un 
figliuolo unico » che aveva , da lei 
retto ed amato oltre modo ; poichè 
il Signore, che fi ride de’ vani dife- 
gni degli Uomini , per i di lei av- 
vertimenti replicatile più d’ una vol- 
ta, le fece intendere, che s’ella con- 
tinovava a far-violenza alla figliuo- 
la, morirebbe infelicemente ,: prima 
anco; di vederti la Nuora in cafa + 
Furono quefte voci di Dio , eipofte 
dalle fue labbra fenza pericolo di sba- 
glio alcuno ; imperciocchè la donna, 
appena sbrigatafi della figliuola, col- 
pita dalla divina Giuftizia , dopo ef- 
fere ftata alcuni mefi in letto traya- 
gliata da dolori .acerbilimi > mifera- 
bilmente morì . 

14. All’ oppofto. una ,fanciulla;, 
che. efortata da’ Parenti , (eda lei 2 
prender 1° abito Religiofo , oftinata- 
mente contraddifse, e non volle mai 
accomodarfi al configlio , trovandofi 
un giorno. feco alla porta: n° ebbe 
quefte parole. : Voi, fe vi maritate 
Sarete la ‘più infelice donna del. mon- 
do.. Stette la fanciulla dura: al fuono 
cella minaccia ; ma ella fola di li a 
non molto ne provo il colpo. Si ma- 
rito 3, ma. il giorno appunto: dopo le 
nozze fi trovo priva. del.marito ; che 
per otto mefi tenuto prigione, le con- 
fumo quanto;aveva ; e di poi ag- 
gravando da vantaggio il Signore la 
mano fopra.del di. lei corpo, la pia- 
go da capo a piedi , e cruciandolà 
con; dolori intenfifimi., Ja .ridufse a 
corfeisare tra le ‘proprie miferiè*, che 
bifogna credere all’. Anime fante, 
perchè  febbene paja ; che. dieno ‘in 
eccefli ; non fallifcono nelle cofe che 
dicono. Chi vorra dunque negare , 
che non fofse Iddio. quello, che met- 
teva. nella: bocca: della fua fpofa. e- 
{preffioni così fatidiche fugli avveni- 
menti. felici ed infaufti, che fucce- 
devanoi dii mano in mano , fe fe ne 
vedevano;effetti si ftrepitofi ? 

15. Non pofso tacere di dire per 
ultimo ». che la Beata ; come vifsadf 
mo- 
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mori col dono della profezia  ful- 
le labbra . Non malto. tempo a- 
vanti, che ella pafsaise da quefta al- 
1’ altra vita, difse al P. Fr. ‘Tomma: 
fo Cambi Confe!sore del Monaftero , 
che avidamente bramava di trovarfi 
prefente al fuo tranfito , e che era 
per altro non molto lontano dal fi- 
nire il tempo della fua carica quivi, 
che la fua morte feguirebbe prima 
che ‘egli terminaise il fuo Ofizio ; € 
che le aflifterebbe nell’ eftremo paf 
faggio 3. e così fu. Alle Suore-in 
quell’ ultima malattia predifse molte 
variazioni, e perturbazioni della me- 
defima ; e tutte riufcirono come era- 
no ftare da lei efprefse 3 e nella not- 
te medefima , che pafso al Paradifo 
prego Suor Maria Benigna Acciajuo- 
li; che-diccise al fuo- frat:llo Vin- 
cenzio de? Ricci , che il Signore ‘gli 
preparava una croce afsai pefante , ‘e 
piena | di chiodi; cioè di travagli 
ben grandi , ma che confidafse ‘nella 
divina provvidenza , ché noa folo lo 
rimetterebbe nel priftino itato 3 ma 
1° arricchirebbe di beni fpirituali, e 
temporali ancora ; e tanto per’ l° ap- 
punto fegui. Per il che poffiamo con- 
cludere , che non meno l’ agonia ; 
che ila vita di si gran Madre fu-un 
quotidiano foggetto d° eltro profeti- 
co , tanto più da adorarfi, quanto 
più inufitaro a fentirfi nel modo, 
che abbiamo narrato , 


CAPITOTCO*EA VI 


Della fua ‘gran Sapienza b 


letto d'un Angelo è propie- 

tà, e in quello d'un'Uomo 
privilegio, efsendo quefta ancora fta- 
ta riconofciuta per uno de’ diftintivi 
più rari, che illuminafsero quafi di 
continuo la mente della ‘Beata , non 
farà cofa fuperflua il darne a’ Letto- 
ri qualche rifcontro , perchè. com- 
prendano , ch’ ella fu un atteftato 
compofto dalle fole mani di’Dio , 
non folo perchè godefse ; ma' perchè 
rapprefentafse anco molto delle fubli- 
mi fue eccellenze. Già dicemmo ; 


1. P Erchè la Sapienza nell’ intel 


che ella ebbe dalla natura un intel. 
letto. afsai. penetrante e chiaro 3 € 


‘ benchè pareise a molti naturalmente 


inclinato a portarfi. più ad oggetti 
malinconici , che vivaci e fereni; 
aveva però in elso un’ attrattiva co- 
sì grande nel poter prevalerfene , co- 
mme voleva , che fe 1° altre potenze 
le fervivano d’ adito per apprefsarfi; 
quefto le ferviva di fcala per eften- 
derfi a tutto . Fin da quando era 
giovane , febben parlafse pochiflimo, 
aveva una gran comprenfione , ein» 
rendimento , che trapafsava 1’ età , 
onde molte delle fue  Conforelle , 
quando nel leggere trovavano mate- 
rie ‘e difficoltà , che fuperafsero- la 
loro capacità , ricorrevano a lei per 
lo fcioglimento del dubbio , ed era- 
no così a propoltito l’efpofizioni , che 
vi faceva , ch’ era 1’ iftefso il ricor- 
rere ad efsa, che <il rimaner: foddi= 
sfatte. . Nell” efpofizione de’ Salmi 
fpecialmente aveva. un dono di com- 
prenfione , e di comunicativa mira- 
bile; e perchè quefti erano per lo più 
1° ufuale trattenimento , col quale, 
quando era fuori «degli eftafi, ricrea- 
va il fuo fpirito , e le fue labbra ; 
ogni volta, ch° era ‘interrogata fo 
pra qualche pafso di David , rifpon- 
deva 4 miracolo 3’ e quefto le fucce+ 
deva ordinariamente + più»per effetto 
dei fuo naturale. intendimento-, che 
per iftraordinaria- elevazione , o tra+ 
fporto , che avefse nel penetrarne il 
mifterio. Perchè oltre alla perfpicacia 
aveva, maffime nelle ‘cofe chefentiva 
leggere .o° raccontare. yi una’ ritenitiva 
afsai forte ; fervivafi afsai della remis 
hifcenza per fondamento dà regolar 
} intelletto nelle rifpofte, che dava; 
e da una cofa , che avefse comprefa 
o meditata una volta, ne tirava cons 
feguenze propr:fiime in ogni «altra 
occafione js che le ne venifse dopo; 
di dovere in fimil modo rifpondere:j 
ficchè ogni fpiegazione e comento ; 
che faceva fopra i Tefti. o fcrittura- 
li o morali, de’ quali veniva. do. 
mandata e richiefta. , era -tratto. non 
meno di memoria , che di pratica 
nell’intenderli, e correlazione di lu- 
mi dedotti l’° uno dall’ altro , che è 
O ap- 
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appunto quel fegno di m: dg ifterio ; 
che dimoftrano i Santi., ne quali la 
fapienza compifce quello , che-detta 
loro lo ftudio , la difpofizione o il 
talento di non occuparfi in altra co- 
gnizione ; che di quelle coie , che 
trafcendono i fenfi . Uiava per que- 
fto, anco naturalmente ; un” atten- 
zione non interrotta , di ftar fempre 
applicata a ogni cofa, anco piccola, 
che fentifse proporfi , o dalle lezio- 
ni del coro , della menfa ; o del la- 
voro j €@ particolarmente , quando 
udiva predicarfi da? Padri alla gra- 
ta, ftava ad udir tutto con una fif- 
fazione di mente si intenfa ; che non 
ne perdeva parola, ‘e riteneva tutto 
a mente , uicita che ne fofse di li. 
E percio lavorandofî interiormente , 
come un eftratto perfetto , da quan- 
to udiva , non è gran cofa , che al- 
1° occafione lo fapefse comunicare 
con tal pofsefso , che pareva che el- 
ta ftefsa ne foise ftata l* autore, e 
pure era femplice vafo: di quanto ave- 
va raccolto dagli altri. Tutto all* 
oppofto , fe udiva leggere o predicar 
cofe , che non eccitaisero a Dio, e 
che non fofsero utcire da* veri fonti 
della Sapienza divina, non aveva al- 
lora gufto, nè capacità per intender- 
le . Si fcordava di tutto ; e più di 
una velta interrogata cio che avefse 
detto , la tal Monaca , o il tal Re- 
ligioto , non ne fapeva replicar nul- 
la , efsendo fegno , la facilità di di- 
menticarfene, della poca abilità, che 
aveva la fua mente nel diftenderfi a 
cofe , ch" erano fuori de* fanti fuoi 
ftudj , e dell’ applicazioni fue con- 
fuere . 

2. Erano però quefti puri tefti- 
monj di quanto imprimevale la na- 
tura , € di quanto poi in lei operaf- 
fe la grazia fu quefto conto, non di- 
ro altro, fe non che ella aveva di 
era in ora Il’ Angelo fua Cuftode ; 
che le illuminava la mente con illu- 
ftrazioni belliffime ,, e che le dava 
ogni regola per camminar ficurifi- 
ma >, tanto: nell attrarre, quanto nel 
diffondere quelle tanto fpeciali af- 
fluenze , che aveva delle quotidiane 
pratiche. fue cognizioni , Laonde a- 
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vendol: egli il primo addottrinata ; 
come dicemmo , ne’ fuoi più te neri 
anni. , ne più importanti principj 
delle cattoliche verità , non e gran 
coia , fe. in tutto il corfo della iua 
vita; il di let intelletto aveise non 
foio nell imbeverfi , ma anco nello 
fpiegarfi dei fovrumano , ricevendo- 
ne tutta la vena da una iorgente tan- 
to elevata . 

3. Inoltre quella continua pre- 
mozione , che ella aveva, quafi in 
tutti gl’ intellettivi fuoî moti dal 
Dottore Angelico San Tommafe, non 
puo metterfi in dubbio, che non def- 
fe una grande efficacia alla fua men- 

3 prima a purificarfi , € poi a di- 
fporfi al ricevimeneo di fpecie altifli- 
me , che tanto più fi profondavano 
in lei, quanto la trovavan più libe- 
ra da quegli oggetti materiali , e 
fenfibili, che potson fervir d’ oftaco- 
lo alle, loro impreffioni ; e. percio 
quel trovarfi così fpefso in compa- 
gnia di un Santo , il di cui intellet- 
to , Oltre alla vifione , anco natu- 
ralmente aveva una fomma cognizio= 
ne di Dio, non puo dubitarfi , che 
non trasfondetse nel fuo qualche pro- 
digiofo: riflefso delle tanto ammira- 
bili fue comprenfioni . Queft’ è cer- 
to, ch° egli le metteva in bocca le 
parole , colle quali doveva rifponde- 
re in ogni congiuntura , nella quale 
trovavafi di dover dar prove della 
purità e verità del fuo fpirito, e co- 
me evidentemente conobbero quanti 
Teologi acuriffimi di quel fecolo. 1° e- 
faminarono , in quella guifa so che 
la fua mente non tu mat fottopofta 
ad amimettere. ‘errore alcuno, per 
quanto il Demonio facefse tutti gli 
sforzi a piegarvela , così bifogna di- 
re , che intelligenze comuiicatele 
da quefto: fuo gran maeftro , fofsero, 
non folo prefervative da tutto 1’ op- 
pofto ; ma attrattive infieme a tutto 
quel fommo di capacità, che richie- 
devafi in uno fpirito totalmente Fa 
dato , e maneggiato da lui.. 

4. Non ifto poi a dire, che il 
Signore medefimo fpefliffimo infonde- 
va da fe ftefso nella fua mente mol. 
tviflimi di quei femi, che n 
ì 


240 


di fomento al. genio fuo nobiliffimo 
di non iftudiare ;. e. di non faper al- 
tro , che per quali ftrade potefse ar- 
rivare a conofcerlo perfettamente , 
e quei tanti documenti ,. che .prefe 
dalle fue labbra, in tante occafioni; 
che ebbe , di vederfelo fenfibilmente 
davanti , ‘in atto. di dirigerla , e di 
iftruirla in tutto quello , che occor- 
revale di difficile e ofcuro, non era- 
no fole forme, che difponevano la 
fur immaginativa ; ma prevj concor: 
fi, che indirizzavano il fuo fpirito, 
a tirarfi dietro il più raro dell’ intel- 
ligibili fue perfezioni .. Non è mara- 
viglia dunque ; fe ella alle: volte di- 
celse alle Monache , che ‘molte delle 
cofe intefe da lei, non potevano ef- 
fere intefe da loro , perche ell’ ave- 
va un maeftro , che le fpiegava le- 
zioni tali, che non. potevano mai 
dalle tue .labbra efporfi in. quel mo- 
do, com’:ella le prendeva. da lui, 

5. Piena di quefto tanto lume., 
di cui..il Signore .illuftravala , arri: 
vava alle volte a trattar punti diffi- 
cilifimi non folo :delle  miftiche ; 
ch’ erano , ‘pofiamo dire: cofe fue ; 
ma ancora delle fcolaftiche facoltà, 
e ne parlava con un. tal predominio; 
che perfone dottiflime> che. 1% afcol- 
tarono ; non conoicevano . d'fferenza 
al fentire. da lei rifolverli: alla. gra- 
ta , di quello ‘che avefsero ‘al fentir 
definirli da uomini , che ne facefse- 
ro. particolar profeflione .: Quando 
venne a trovarla: a Prato 1° Ambaicia- 
tore del Re Cattolico ; fra molte! co- 
fe, che Ie propofe» da parte del fuo 
Sovrano le domando» alcune rifolu- 
zioni .fopra dubbi di gran rilievo ; 
e di gran confeguenza per il fuo Re- 
gno , ed ella decife ; e rifpofe si be- 
ne a tutti quei punti, fopra de’ qua- 
li venne richiefta, che il Padre Con- 
fefsore 3. che era uomo dottiffimo , 
nel penetrare, che fece qualche cofa, 
fi proteflto, che un Teologo non ave- 
rebbe rifoluto meglio! di quello che 
ella fece.; e non meno», che 1’ Am. 
bafciadore ne rimafe ftordito .. Le fu 
un giorno prefentata.\a leggere un’ 
opera Teologica , compofta dal Pa- 
dre Fr. Niccolò: Fabbroni Frate di 
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Santa Maria Novella di Firenze, Uo- 
mo nommeno nelle fcuole , che ne? 
Pulpiti rinomatiflimo , che. trattava 
de Refurrettione Domini . Ella la lefse 
tutta con attenzione , e nell’ atto di 
rimandarla a chi glieli’ aveva invia. 
ta, difse piena d’ uma fanta allegrez=. 
za ad alcune Religiofe fue familiari: 
Sappiate è che quefto Padre ha fritto 
tutti 1 miei concetti e fentimenti , €@ 
tutte quelle efpreffioni , che io fo, e 
ricevo da Gesu fugli Articoli e punti 
della fua gloriofa ‘Rifurrezione ; (e pa- 
re, che mi abbia tolto tutto quello , 
che i0 fo intorno::a quefto Mifterio, 
e poftolo in questo» Libro . ‘Si feppe poi 
da° Padri cio:che ella difse fopra que- 
fto particolare , e fi confermarono 
fempre più nell* opinione , che vî 
era ; che la Teologia della :mente.; 
non ‘era niente diflimile da quella del 
cuore di queft’ Anima fanta , e coe- 
rentifiima a tutto cio , che non pa- 
tiice., e non ha mai patito eccezio- 
ne , per la ftabilità de’ principj; che 
porta ieco . . 

6. Mentre trovavafi. vicina a 
morte, afsiftevale il P. Fr. Tomma- 
fo de° Cambi, Confefsoro del Mona- 
ftero , ed avendole dato motivi con- 
forme al folito d’ elevarfi al Cielo 
con continui riflefsi e afpirazioni , che 
fempre piu 1° eccitafsero: a. invogliar- 
fi di quella bella vifione e unione dì 
Dio , ch’ era per andare. fra breve 
tempo a godere , ebbe la forte di 
fentire dalla di lei bocca cofe ranto 
eccellenti, e inefplicabili, fopra quer 
punti , che proponevale ;. che iebbe- 
ne 'fofse uomo ,: che avefse avuto. in 
altri tempi alle mani anime molta 
illuftrate \e favorite ida Dio ‘con do- 
ni particolari , refto fopraffatto all’ 
udirla . Si protefto , che per quan- 
to foise ftata {ua profeisione lo ftu- 
diar fempre , rimaneva attonito all’ 
eminenza , e fublimità delle cofe 
tanto alte e nobili, che aveva udi- 
te dalla fua bocca in quel giorno. 
Io, così. teftifica \di fe ftefso nella 
defcrizione , «che fece della fua feli- 
ciisima morte , con. efsere ffato per 
lo fpazio di 38. anni impiegato dall 
obbedienza negli ftudj > nelle dis Ò 
e nel» 





e nella tura di Religiofe ,, e con efser= 
mi indefefsamente affaticato nelle co- 
gnizioni delle facoltà e verita Teolo- 
giche , non avrei potuto e faputo tro> 
mare concetti e forme st nobili ; come 
eran quelle., che ufcivano da’ labbri 
di quella fant® Anima . Bra lo Spi- 
rito Santo, che articolava le fue pa- 
role . 

7. Da quefto fuo tanto intende- 
re, che il Signore concedevale del 
più afcofo e intimo de’ fuoi divini 
Mifterj , ne nafceva poi quella fua 
tanta difpofizione , ed efficacia , che 
aveva a ogni ora nel fapere, all’ o- 
recchie altrui efporli, e rapprefentar- 
li. Notareno le Monache, clie quan- 
do parlava in pubblico da Superiora , 
le fue efpreffioni, oltre all’ elser ma- 
neggiate con tutro. lo {pirito della 
fcierza -de’ Santi, avevano tanto del 
fervido ; e dell’ apoftolico , che la 
rapiva + Nel dare in Coro le.prepa- 
razioni , che ne dava pure allai in 
tutte le feltività , non folo princ pa- 
li dell’anno, ma ancora particolari, 
degli Angeli ,. di Sant* Orfola de? 
dodici mila martiri, di Santa Maria 
Maddalena penitente, di Santa Cate- 
rina vergine e martire , nel Carno- 
wale, e in altre fimili congiunture 
diceva cofe maravigliofe , e con una 
facondia isi naturale e propria , che 
rifvegliavano lo ftupore col pianto , 
e rimanevano loro così fcolpite nelle 
menti , che le occupavano in tutti 
quei giorni, fenza aver bifogno di 
itudiare altri libri . 

8. Molte di quefte e d’ altre le- 
zioni da lei dare loro, furono da al- 
cune di loro fegretamente raccolte 
con qualche diligenza e ftudio par- 
ticolare. Ma effendo con tutti.gli al- 
tri fogli, ne’ quali erano regiftrate 
le cofe fue, come dicemmo , ftate , 
prima che ella lafciafie di vivere, 
abbruciate e incenerite da lei , ci 
tolfero colla confolazione il rifcone 
tro di poter comprendere di qual pre- 
gio efle foflero , e da qual facro fpi- 
rito fi dettaffero . 

9, Con tutto ciò volle il Signo- 
re, che de’ libri, che fi raccolfero 
dalle parole , che proferiva. » mentre 
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era rapita dall’ efficace fuo fpirito , 
ne rimaneffero alcuni per moftra al- 
meno dell’ attitudine , :che ella ave- 
va , per ricever da lui una pioggia 
tanto frequente , e preziofa delle fue 
celefti dottrine , ‘e farne copia ancò 
agli altri. Vedefi un .libro in San 
Vincenzio manofcritto da quelle ‘pri- 
me Madri , e diftinto in 280, Capi: 
toli, ne’ quali fono notati altrettan- 
ti fuoi eftafi e ratti; e pofso attefta> 
re, che avendoli io tutti. letti , e 
avendoli trovati, non folo pieni di 
notabili predizioni ) ma anco ab- 
bondanti di fpecialiffimi documenti , 
mi pare , che fi meritino d’ effere 
ammefli tra quelli , de’ quali diffe 
il Signore nell’Ecclefiaftico, che dif- 
fondano la dottrina , come la pro- 
fezia , e che la lafcino ereditaria a 
tutti quelli, che vanno in cerca del- 
fa fapienza . 

1o. Da molte e molte fue lettere 
ancora , e quafi tutte fcritte di pro- 
prio fuo pugno , che fi veggono in 
quefta noftra Città di. Firenze, ci 
ha lafciaro Iddio il modo di poter 
conofcere di qual fapienza foffe dota- 
ta queft® Anima , effendo tutte det- 
tate con molta candidezza e fempli- 
cità, ma con una forza e perfuafi- 
va molto maggiore ;di quello , che 
comporti .una. mediocre naturalezza 
di icrivere , e una femminile autori» 
ta di fpiegare i fuoi fentimenti; e 
percio degne d° effer venerate per par- 
ti propri d’ una mente , che -avevà 
Iddio, non folo per fine, ma per fon- 
te anco delle ftupende maffime , che 
v’inferiva. Altre fono dirette a per- 
fone Religiofe , altre a perfonagg) 
di gran riguardo, e le più ad Ani- 
me fpirituali e divote , che fi rego- 
lavano colla fua direzione . Sono in 
numero di circa 150. , 40. ne fono 
appreffo le Monache di San Vincen- 
zio , altre 40. fi confervano nelle 
Librerie di molte cafe nobili, cufto- 
dite con molra cura, e venerazione, 
e l’ altre fi ritrovano in mano d’al- 
tre perfone particolari, tenute pure 
con ogni attenzione e riguardo ; del- 
le quali tutte , formato , che ne fia 
un giufto libro, come. da molti. fi 
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brama , e mandato alia luce , vi a- 
vremo quell’ edificazione:, e venera- 
zione nel leggerle ; ch’ effe fi virano 
dietro . 

11. Potrei qui aggiungere per: com- 
pimento di quefto Capitolo , di:quan- 
to la Santa , olrre-a quelie dottrine, 
che il Signore le dava quafi di con- 
tinovo internamente col parlar feco ; 
e delle quali voleva , che effla ne 
foile un vafo. ripieno. da diftonderle. 
in altri, naturalmente gradifle il 
conforto di potere. avere alle mani 
libri; 0 compofizioni fatte da per-. 
fone divote:,. che eccitaflero. all’ a- 
more di Dio, e. che- trattafiero fo-. 
prattutto. di quei punti , e. Mifte- 
1}, che erano più confacevoli alle 


fue fante confuete applicazioni e pen-- 


fieri. Narra il P. Abate D. Virginio 
Valfechi: de* Monaci Cafinenfi. della 
Badia di Firenze, nel compendio del- 
la di. lei Vita ftampata quivi nell’ 
anno. 1733. effervi ftato in Coneglia- 
no Diogefi di Trevifo nel Dominio 
Veneto , un certo Poeta e Pittore , 
chiamato. Giulio Graziano , uomo 
molto.fpirituale e da bene, che aven- 
do fentito dire di quei. fuoi ratti del- 


la Paffione ; che avevano. comincia-- 


to a renderla nota per tutta l’Italia, 
prefe animo a dedicarle un libro in 


dodici. da. lui compofto ,. intitolato; 


La Paffione di noftro Signore Gesù Cri- 
fto, trodotta in verfo volgare, ftam- 
pato in. Venezia apprelfo. Domenico 


Carri. Glielo dedico nell*anno 1565. 


a’ 21. di Settembre: da Fara , dove 
trovavafi 3 e vedefi dalla lettera de- 
dicatoria, che corrifpondenza di let- 
tere tra la Santa e quefto. buon. Uo- 
mo: v* era ftata anco avanti, men- 
tre dice : Voftra Reverenza fcrifsemi 
già. , che averefte molto a caro di ve- 
dere: Il celefte. Disio , da me compoffo 
in lode della Santiffima Madre d° Iddio 
Maria Vergine 3 ma È inftabilità del 
luogo.» per gli diverfi\travaglj., che 4 


me venuti fono , non ho potuto. Ope- 


ra tale mandare av voi; e volendo 


quefta Palfione in luce dare , come 
piu a° Lettori utile , come cofa piw fa-- 


migliare e cara 4 voi , cost ve la do- 
no, e mando , Sc. Nel fine della Let- 
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tera att.fta , che aveva gran defide- 
rio d’° andare a Prato , a trovarla e 
comunicar feco , così de’ fuoi ftudi ; 
come delle iue divote applicazioni . 
12. taceva: altresi diligenza ogni 
qual volta ientiva dire. ,. che erano 
eiciti alla luce libri dotti. e profitte= 
voli ali° anime, di provvederli, ac- 
cio potellero fervire. di lettura e per 
fe e per le fue Monache , e quelli , 
ne’ quali trovava. eflervi. per la .fua 
anima un. gran, ‘pafcolo: e un gran 
profitto, gli reneva di continovo co-. 
me cofe. cariffime. nella: fua cella... 
Subito , che. intefe effere ftate rradot- 
te: dalla Spagnuola» nella lingua: Ira- 
liana l’ Opere del. noftro: Padre Fr. 
Luigi di Granata, allora. vivente , 
ed ellere ftate. ftampate. in. Venezia 
nell’ anno: 1577. apprelfo Gabbriello 
Giolito de? Ferrari ,. cercò: di averle 
ben: tofto. per. il fuo Monaftero 5 € 
avute, che l’ «bbe, conofcendo nel 
leggerle quanto foifero ‘di tutta con- 


 formità col fuo fpirito., fpeffo 1° a- 


veva tralle mani ,. e come telori in 
camera le cuftodiva... Un tomo ben 
groiso legato. infieme in Cartapecora 
delle. medefime., che contiene i tre 
trattati. Primo , dell’Orazione e ‘Me-- 
ditazzione . Secondo, dell’ Orazsone e 
Divozione . Terzo ,- della: Contempla» 
zuone s con altri trattatelli più bre- 
vi y. che vanno dietro a’ medefimi ;. 
in fronte del quale vi fi vede fcrit-- 
to di proprio pugno della Santa co». 
sì: Della Madre Suor Caterina Riccty 
effendomi: ftato: dalla Madre. Priora 
del Monaftero. di. San Vincenzio re- 
galato-,. allor che feppe aver io ter- 
minato: di fcrivere tutta quefta leg- 
genda delia Vita della lor fanta Ma- 
dre , confeffo di non aver potuto ri- 
cever dono di maggior gradimento 
di quefto, e me ne confeffo tanto ob- 
bligato: ,. che giudicatolo: dono non 
conveniente per le mie: mani, per 
rappreientarmi due fingolari memo-. 
rie, dell* Autore , che 1o compoîfè; 
e della Santa .,. che così fpeffo legge- 
valo ,. 1” ho. ripofto tra le reliquie 
più infigni di quefta Sagreftia di San- 
ta Maria Novella., tra le quali pre- 
fentemente fi venera . 

CA- 
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CAPITOLO XXVI. 
De’ Miracoli da lei operati in vita. 
4 ( ; 

Mifericordie., non neli’ e- 

ternità folamente glorifichi 
i fuoi eletti, ma nel corio tempora- 
le di quefta vita ancora , pur trop- 
po fi vede in quanto opero di prodi. 
giofo e ammirabile in queft® Anima 
fanta ; e perciò da. un riftretto Ca- 
talogo de’ Miracoli da lei fatti in vi- 
ta, arriveremo a conofcere , :che fe 
egli la rendette ne’ tormenti e nelle 
pene , la. rendette pure in qualche 
parte fimile a fe nella gloria, e nel- 
i’ onore della fua Croce , avendo 
più e più volte, anco fugli occhi del 
mondo, che non fi credeva mai tan- 
to, ad ogni fua femplice iftanza dif- 
ferrati i limiti, e diipeniate le. leg- 
ci della natura‘ iftetta inviolabil- 
mente prefcritte . Il primo Miracolo 
da lei operato fu nell’ anno 1542. ; 
anno ripieno per lei, come di vifi- 
te, di benedizioni celefti. Trova- 
vafi il Monattero ‘in quell’ anno ben 
provveduto di ‘grano; ma . 0 per di- 
fpofizione ‘divina, ‘o per naturale in- 
fluenza ., tutto :guaftavafi , di modo, 
che le Religioie provavano continua- 
ta irremediabile careftia . Non man- 
carono d°’ ufare ogni diligenza pofli- 
bile per contervarne almeno una par- 
te, che era reftata incorrotta 3 ma 
tutto era in vano, perche di giorno 
in giorno fempre più infertavafi . 
Onde vedendefi prive -d’ ogni uma- 
no riparo , ricorfero al divino , e 
incontanente l’ ottennero . Ordino la 
Priora alla ferva di Dio Suor Cate- 
rina, che fi metteffe a camminare 
fopra del grano a piedi nudi ; ed el- 
la, non potendo fchivare 1’ impeto 
dell’ obbedienza ; fcalzatafi., fi pofe 
fubito a camminarvi fopra. nel mo- 
do, che l’ era ftaro ordinato . AI 
folo tocco delle verginali fue carni , 
il grano guafio e corrotto, torno al- 
I° effer primiero , e |’ altro , che co- 
minciava a patire fi confervo tutto 


He Iddio vero Padre delle 


illibato . Fu quefto il primo mira- 
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colo, che fuccedeffe dopo del fuo in- 
grefio nel Monaftero . E le Religio- 
fe doppiamente beneficate dal Cielo., 
e per l’ acquifto temporale del fru- 
mento , e per la compagnia ottenu- 
ta d’ un° Anima così fanta tra loro, 
non ceffarono di benedire Iddio così 
e ammirabile 3 e molte 
perfone divote confervarono per lo 
fpazio d° anni ed anni quel grano 
miracolofo con riverenza, ammiran- 
do in etto 1’ evidenza, e la rinnova- 
zione degli ‘antichi prodigj, tanto 
decantati nell’ Iftorie de’ Santi grandi. 

2. Nel medefimo Monaftero di- 
fgraziatamente fi appiccò il fuoco in 
una trave di una ftanza rimota 5 nè 
prima fe ne accorfero le Monache , 
che non fi vedeffe fmifuratamente di- 
latato in ogni parte della medefima. 
Temevano forte, che il Monaftero 
tutto . non reftafse preda di quelle 
fiamme 3. e non fenza ragione per 
trovarfi vicino al luogo dell’ incen- 
dio alcune ftanze piene di fafcine , 
e di fcope. Perciò sbigottite, die- 
dero colla campana fegno dell’ acci- 
dente, e concorfovi gran quantità di 
uomini , 25. ve ne furono introdot- 
ti per eftinguerlo , ma fenza frutto ; 
perchè dal timore di tanta vampa 
non feppero a qual partito appigliar- 
fi. Vedendo dunque irrimediabile il 
imale , fe n° andarono le Monache da 
Suor Caterina , pregandola a porgere 
qualche foccorfo all’ ultimo eftermi- 
nio «di quella cafa .. Cofa graziofa a 
dir vero. Suor Caterina in vece di 
applicarfi a qualche riparo , comin- 
cio a fare una predica , e forriden- 
do un poco , fece loro animo , che 
non temetfero gli ardori del fuoco 
materiale; ma penfaffero a° tanto ac- 
cefi e penetranti calori del fuoco e- 
terno ; e che da quella fiamma , che 
fi {(pandeva per ogni parte, e che 
confumava ogni cofa, apprendeffero , 
quanto accefa ed attiva doveffe effer 
la vampa de’ loro cuori, e che bel- 
li incendj dovevan. nudrire nelle lo- 
ro Anime. Ma le Monache , più 
che. di quelle parole facendo cafo 
della forza dell’ imminente pericolo, 
la pregarono di nuovo con grande 
iftan- 
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iftanza , che.voleffe venire al luogo 
dove il fuoco operava, ed ella mof- 
fa dalle lor lagrime incontanente vi 
ando . Giuntavi appena che fu, fe- 
ce tre volte il fegno della fanta Cro- 
ce verfe le fiamme, e tutte con gran 
ftupore de’ riguardanti in un momen- 
to s° eftinfero. E petché fi conoicef- 
fe con evidenza maggiore la verità 
del miracolo, le faicine e le icope 
delle ftanze d’ appretfo , dopo l’ e- 
ftinzione dell’ incendio , fi trovaro- 
no tanto rifcaldate e imbevute dal 
vicino elemento , che fu neceifario 
gettarvi fopra gran copia d° acqua 
per dileguare il penetrato calore.. 
Ma ne pur quì ceffarono le maraVi- 
glie ; imperocchè gli uomini , che 
erano entrati per ifpegnere., falendo 
con fretta per una icala di legno ; 
fe la veddero per lo foverchio pefo 
di tanti, che.v’ erano fopra , ipez- 
zar fotto , con pericolo della lor vi- 
ta, € pur reftarono. illefi 5. e caden- 
do di più fopra d’ effi un pezzo di 
tetto n° efcirono tutti fenza forta. al- 
cuna di nocumento . Riconofciuta la 
grazia per l’ interceflione della Bea- 
ta, fu unanimemente renduto al Si- 
gnore il dovuto tributo di lode 5 e il 
giorno feguente fi cantò. in Chicfa la 
fanta Meisa con divozione , e folen- 
nità, in riconofcimento del benefizio . 


ili o pei 3. Miracoli non minori di. quei, 
confe p Che facefse a prò del Monaftero , fe- 


107 489.ce ella più volte a pro delle Mona- 
sui che particolari , e tanti, che non vi 
p. c1,&fu quafi. alcuna d’ efse , che più o 
meno non ne participafle 1 rifcontri. 
Suor Alefandra Velluti fu da lei de- 
ftinata Procuratrice ed. Econcima di 
quella cafa , ufizio di gran follecitu- 
dine , e di continua fatica . Pron- 
ta ella a* fuoi cenni diffidava fola- 
mente. della poca fanita. , e della 
natura molto fiacca e indebolita, che 
aveva. Ma efortata da lei a fogget- 


Hit tarfi all’ obbedienza., che fuol iom- 


miniftrare vigore e lena a chi umil- 


2° 
{il mente l’ accetta ,. non replico .. Pre- 


fe dunque 1’ ufizio ; ma nel giorno 
i medefimo , che 1’ aveva intraprefo , 
dopo aver durato. alcune fatiche in, 
difpenfabili e necefiarie, le cadde un 
catarro, nel braccio, che lo rendé en- 
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fiato , livido e nero, accompagnato 
da un dolore intenfifimo , chele. do- 
glieva ogni quiete e r'poio . Ricorfe 
alla Madre con fiducia, ma con 
qualche querela della pietofa violen- 
za , che le aveva fatta in farle accet- 
tare quell’ offizio, e la prego a voler 
mitigarli colle fue orazioni il dolore 
del braccio , o aimeno a voler accetà 
tare la renunzia del minifterio in- 
compatibile colla fua infermità. L? 
accarezzo ben tolto Suor Caterina con 
molta benignità , e diffele quefte- pa- 
role : Non dubitate figlia , perchè ‘è 
proprio di Dio fortificare i deboli. Io vi 
dico , che egli vi affifterà fino all’ ul- 
timo del voftro ufizio , e voi lo termi» 
nerete con gran quiete del voftro cuorea 
Cio detto , fopra dell’ offefo: brac- 
cio impreffe il fegno della.fanta Cro+ 
ce , e fu una: cofa medefima il fe» 
gnarle, che. il difenfiarle il braccio; 
e. il ceffarle ogni duolo.. Ne® due 
anni della fua Procura , fana, ro- 
bufta. e fenza infermità alcuna , re- 
filtette a tutti i difagj e fatiche con 
fua: fomma confolazione e contento, 
e. provo in fe fteffa , che la fua Su 
periora. aveva doppio fpirito , di 
profezie, e di miracoli, cofe, che 
anco  fegregate |’ una dall’ altra; 
eran atte a manifeftarla per fanta .. 

4. In quell’ ifteffa fagra adunan- 
za viveva una Converfa divota affai, 
ma vifitata dal Signore con un’ in- 
fermità. molto pericolofa ,. e di moli 
ta naufea a tutte l° altre.. Bopo va- 
rie confulte di Medici.,. e dopo va- 
rie applicazioni de’ rimedj più eccel- 
lenti dell’ arte, non migliorò pun- 
to ,. anzi ando fempre deteriorando; 
le Religiofe. con ogni carità, e la 
paziente con molta raffegnazione , 
fopportando il fuo male ., Ma.ik fe- 
tore pero. , che tramandava quel cor- 
po impiagato-, era tale ,.che fi ren- 
deva infofiribile anco alla medefima 
inferma . Spinta. per tal motivo ap- 
punto dalla folita fua pietà Suor Ca- 
rerina, prefe fopra di fe la cura del. 
la Converfa , e.la prima fera colle 
proprie mani la medico, purgo la 
piaga , e diftefe gli unguenti , e la- 
icratala molto contenta , parti . Ri- 
tornatavi la mattina feguente per ri- 
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vedere come ftava , nello sfaiciaria 
( gran riflefso della potente mano di 
Dio ) trovo la piaga faldata , il 
luogo della medefima coperto di car- 
ne , e tutto il dintorno veftito del 
natural fuo colore , fenza veftigio 
o margine alcuno della si atroce cor- 
ruzione trapalfata . Veduto appena ; 
che cio ebbe Suor Caterina , fillan- 
do gli occhi al Cielo , benediffe il 
Signore . E la Converfa levatafi fu- 
bito dal letto, piena di fpirituai con- 
tentezza fe n° ando in Chiefa a ren- 
dergli anch* efsa le tante grazie, che 
le doveva, e libera in tutto del tan- 
to , che ne aveva avuto , non fenti 
mai più male alcuno . 

5. Da febbre pericolofa , e da 
refipola , che le occupava gran parte 
del capo , fu affalita Suor Maria Ar- 
cangiola Lioni, fua Religiofa nel 
detto Monaftero di San Vincenzio , 
e percio commofsa dalla violenza del 
male, conduceva nel letto piena di 
afflizione i fuoi giorni . Venne la 
Madre Suor Caterina a vifitarla alla 
celia , non folo a riguardo dell’ abi- 
to religiolo , ma anco della parente- 
la ftretta , che aveva feco ,.per ef- 
fer quefta Monaca fua Nipote . Qui- 
vi giunta le fece fulla fronte il fe- 

no vivifico della Croce , e fubito 
cefso la febbre ; e poi aflicurandola , 
che non farebbe mai più dalla refi- 
pola moleftara , lafciatala libera an- 
cor da Se , le diede per tutto il 
tempo , che fopravvitfe ,} campo da 
fperimentare veriflima la predizione; 
mentre non fu mai più da fimile in- 
fermità ritoccata, fempre lieta e fa 
na viffuta fino alla morte . 

6. Anco fuori delle foglie del 
Monaftero , cominciarono a poco: 2 
poco ad udirfi |’ operazioni prodigio 
filime di quefta vergine , e per quel- 
lo, che appartiene alla curazione de’ 
corpi infermi, furono intanto nume- 
ro, che apprendendofi più tofto, co- 
me cofe ordinarie , che infolite del- 
ta fua mano ,.giunfero a tanto , che 
non fe ne faceva più conto , e da 
quelle medefime , che avevano ordi- 
ne di ofiervare ogni fua cofa , nem- 
meno fi regiftravano . Il primo di 
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quefti miracoli , che facefse a’ corpi 
infermi fuori del Monaftero, fu quel- 
lo della contadina idropica , mento- 
vata altre volte di fopra , alla quale 
fegnatole il corpo ; fece difenfiare il 
tumore , -dileguare la miniera del 
male , e ritornare in volto il perdu- 
to. colore , rimandandola del tutto 
libera a cafa . Ed efsendo ftato que= 
fto il primo , che fuccedeffle , benché 
ella 1° artribuiffe alla confidenza , che 
ebbe 1’ inferma , e all’ orazioni, che 
fecero le Monache , e niente alla fua 
virtù 5 fece comprendere, che nelle 
fue mani v° era una vena d° acqua 
così falubre ,, a cui 1° accoftarfi era 
1° iftefso., che. il riaverfi di fpirito ; 
e reintegrarfi di fanità . 

7. Una figliuola d° Antonio Bru- 
ni Pratefe era in sì fatta maniera in- 
debolita ne’ fianchi, che quando cam- 
minava , fconciamente ftrabalzata da 
una parte, e dall’ altra appena po- 
teva moverfi . Volle Iddio , che fua 
Madre la conducefse un giorno a San 
Vincenzio a vifitare una Converfa lo- 
ro parente , e che all’ entrare che fe- 
cero nell’ atrio interiore del Parlato- 
rio 3 s° imbattefsero appunto nella 
Madre Suor Caterina, che era alla 
porta . Appena vide la fanta Reli- 
giofa quella povera fanciulla zoppi- 
gare si'ftranamente , che moffa di let 
a pieta, getto un fofpiro al Cielo , 
acciocché ioccorrefse a così gran mi- 
feria della povera inferma . Dipoi , 
come quella , che aveva il cuore ri- 
pieno di compaflione , e foavità , chia- 
matala , fe 1° accofto al petto ; fa- 
cendole mille vezzi e carezze ; e per- 
ché fi fentiva ftruggere di ESTE 
ta interiormente da divino fpirito , 
le pofé la mano fapra de’ fianchi , 
fenza punto lafciarla . Stette così 
qualche fpazio di rempo , e dopo a- 
vere alquanto AI il Signore per 
lei, con una grande al Ilegrezza e con- 
tento le diffe, che andafse da fua, 
Madre , perchè non voleva , che fof- 
fe più zoppa . AIl’ udir cio la fan- 


ciulla., che poco avanti non poteva 
reggerfi in piedi, corfe verfo la Ma- 
dre fana:, diritta ed intera, come 
fe non folse mai ftara oftefa ne’ fian- 
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chi ; e partendo dal Monaftero colla 
ficurezza della ricuperata falute , vif- 
fe mole’ anni .teftimonio verace della 
fantità della Monaca , raccontando a 
molti ciò , che aveva operato il Si- 
gnore per i meriti di lei nel fuo cor- 
po; tenendo molto più memoria del- 
Je belle impreflioni ,, che aveva rice- 
vute col contatto delle di lei mani, 
nella fua anima - 

8. Lucrezia moglie di Giovanni 
Relli da Fiefole ; poveriflima di fo- 
ftanze, e carica di figliuoli ; quan- 
to era pia nell’ educarli a Dio ; tan- 
to era incapace di nudrirli nel:cor- 
po . Tralle altre miferie, in cui tro- 
vavafi., aveva quefta , che ne’ parti 
fe le feccavano le mammelle ; ficchè 
nè poteva col proprio latte allevare i 
figliuoli , né aveva il modo di foddi- 
sfare ad altre , che gli allevafsero . 
Accorata pertanto , fi porto un dì @ 
San Vincenzio , e raccontando alla 
Madre Suor Caterina le miferie fue 
giunte al femmo, la prego a impe- 
trarle dalla benignità del fuo fpofo 
celefte qualche foccorfo . Compaf- 
fionò la caritativa Madre al cafo del- 
la povera aiflitta , la benediise , e 
con parole articolate da una vera pie- 
tà la confolo , e la riempi d° .infoli- 
ta e fanta fiducia . Gran fatto! Co- 
me la fua nmiano fofse ftata la verga 
del Legisiatore Ebreo , che battendo 
nel Deferto la pietra dura , fece fca- 
turire acqua limpida e frefca , in ri- 
ftoro del Popolo fitibondo ; così le 
mammelle di quella donna , per l’ a- 
vanti della pietra più fterili., bene- 
dette dalle mani , e dall’ orazioni 
di Caterina, fi cangiarono in due 
fonti di continovo e puriffimo latte , 
a tal fegno , che non folo i propri] 
parti , ma gli altrui ancora potè do- 
po fucceffivamente e.copiofamente nu- 
drire . 

9. Era una figliuola del Sig. Fran- 
cefco Buoni offefa nel.capo da un’in- 
fermita affai fetida e contagiofa , a 
fegno , che non folo a fe, ma alla 
fervitù., e alla cafa tutta , recava 
fomma afflizione . Non lafciò la Ma- 
dre, ch’ era la Sig. Piera de’ Ba- 
roncelli, d’ applicare a follievo della 
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tormentata fua figliuola , tutti quei 
lenitivi., che 1’ arte: della medicina 
prefcrive; ma in darno, perche ogni 
ora. più, fi dilatava la piaga , ed il 
male gettava più profonde radici 4 
Avvenne, che ia Sig. Piera dovet- 
te. portarti, a Prato, per affiftere al 
Veftimento di una fua Nipote , che 
doveva. prender 1° abito in San Vin- 
cenzio .. Onde mofsa da iftinto divi- 
no volle condur feco la figlia infer- 
ma, quafi prefaga della grazia, che 
doveva .conteguire dalla fuprema mi- 
fericordia per i meriti della Madre 
de’ Ricci . Itavi adunque , .e giunta 
al Monaftero , neli’° incontrarfi , che 
fece colla veneranda Madre alla por- 
ta, fi. proftrò a’ fuoi piedi con la- 
grime, e le paleso lungamente con 
continui fingulti l’ afflizione che ave- 
va neli’ animo , per .l* infermità con» 
tumace.;, e incurabile della figliuo- 
la . Non poté far di meno Suor Ca- 
terina di non piargere nell’ afcoltar- 
la 5 1’ efortò ‘alla pazienza, e alla 
rafsegnazione totale nel divin bene- 
placito. Ma la fupplichevole  geni- 
trice rapita dalla fua fantità tanto 
foave;e. pietofa , le «chiefe icon tali 
iftanze ; che volefie fegnare il capo 
della povera fua fanciulla ., che la 
fanta Religiofa non ebbe cuore. a di- 
{dirle . Le fece dunque il fegno vi, 
tale della Croce fopra la tefta ,. e 
ricevuto , che I° ebbe , sì eiia come 
la Madre fe ne tornarono non po- 
co confolate a Firenze. La fera iftef. 
fa frattanto arrivate che furono 2 ca- 
fa, nello fviluppare , che fece la Si. 
gnora Piera, il capo della figliuola 
per medicarla , conforme ‘al iolito ; 
la trovò, non folo curata , rifanata 
e mondata dal male, ma ancora fenz? 
orma , e veftigio alcuno delle paffa- 
te fue fetide e incurabili contufioni. 
Onde attonita per il miracolo rico- 
nobbe unitamente colla figlivola nel. 
la fagra vergine 1° afliftenza di Dios 
fempre maravigliofo ne’ fanti {uoi è 
e a piena bocca pubblicando il mira- 
colo contribuirono non poco all’ au- 
gumento di quella fama, che anda- 
va dilatandofi ‘in ogni parte » della 
loro ‘ftupenda , e amorevole. libera= 
trice.» 








ro. Se voleflimo poi diicorrere 
delle perfone Energumene liberate al- 
la femplice vifta o al iolo comando 
della Beata , vi farebbe da ftenderfi , 
e da occuparfi fenza finirla giammai. 
Ma perchè alcuni fatti feguirono con 
circoltanze affai rare, e con partico- 
larità fingolari , qualcheduno ne no- 
teremo. più. per compimento, che per 
pieno della materia , che qui fi trat- 
ta. Era entrata nel Parlatorio un 
giorno la Signora Cammnilla Bonfi ,. 
Dama di fpirito , “e moglie del Pore-- 
fta allora di Prato , in compagnia di 
altre Gentildonne , tra le quali ve 
n° era una invafata da fpiriti . Stet- 
tero tutte quietamente parlando colle 
Monache loro parenti per molto tem- 
po ; e volendo gia licenziarfi , man- 
darono a chiamare Suor Caterina , 
quale fcendeva appunto la fcala per 
inviarfi alla porta . Cominciò in un 
fubito la fpiritata , nell’ avvicinarfi 
di quefta , a far grandiflimi ftrepiti,. 
e fconvolgere gli occhi , e a contor- 
cerfi con tutto il corpo come un Ser- 
pente , con tentar ‘anco ogni via di 
nafconderfi , e di fuggirfene. Doman- 
dandole le compagne perchè faceffe 
sì gran romore , : Perchè , diffe ‘ella 
con un gran fofpiro, perchè vien quel- 
la, perchè vien quella , e non vole- 
va profeguire più avanti . Ma im- 
portunata da effe a dir chi era quel- 
la , il cui nome: non voleva fpiega- 
re, finalmente diffe : Perchè vien 
quella , che è fpofa qui di Sermollino , 
additando loro un €Erocififfo, che ve- 
devafi appefo lì nella ftanza . Com- 
parve in quefto mentre la ferva di 
Dio ; e non è poflibile il dire , che 
ftrepiti , che urli , che gefti , e che 
vifi. fconci quella poveretta faceffe , 
o' per dir meglio facetfe in effa l'ini- 
quo fpirito ; tanto più che ff accorfe 
di effere difprezzato. dalla fanta Mo- 
naca , la quale niente abbadando al- 
le fue forze e fchiamazzi , fi pofe 
con tutta ferietà e quiete a parlare 
colla. Potefteffa e coll*altre non guar- 
dando mai , nè movendofi ,, a quan- 
to faceva quell” infelice . Perfiftendo 
così la Beata convenne al maligno 
fpirito , che non potè più fopportare 
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la fra prefenza , cedere il luogo , € 
partirfi. Percio coftringendo |’ Of. 
fefa ad andariene va confufifiima , 
tutte quelle Signore convennero in di- 
re, che quefta sera. ftata nn° opera 
veramente. di Dio , eliendo venuto 
il Demonio appofta in quel luogo per 
difturbare la Madre , e il Monaftero 
tutto ; mentre colei non era ftara 
chiamata da alcuna d’eite, ma fpon- 
taneamente , vedendole venire verio 
la porta di San Vincenzio s” era po- 
fta in lor compagnia , non conolicen- 
dola , e non fapendo coia alcuna, 
che avelfe il maligno fopra di lei . 
11. Entrarono: fimilmente un gior- 
no, non effendovi allora Clauiura , 
a vedere il Monaftero' due fanciulle 
nob'li., una delle quali era fpirita- 
ta, fenza pero faperfi da alcuno + 
Veddero tutto, ma quando turono 
condotte alla cella di Suor Caterina » 
quella , che era fana , v° entro, € 
vi ftette parlando colla ferva di Dio 
la fpiritata però rimafe fuori , e co- 
mincio a torcerfi con ranto ftrepito , 
e con moti si violenti e brutti , che 
non effendo ftato poffibile alle Mo- 
nache farla entrar nella camera , la 
riconduffero giù da fua Madre; e al- 
lora | iniquo fpirito contefso per 
bocca della fanciulla, effere ftato for- 
zato a partirfi di sù > perche non 
poteva fopportare la prefenza di quel- 
la Monaca , il di cuîì fiato folo lo 
metteva în una tal confufione . 
12. Se feguiffe per i meriri del. 
Ja Beata la totale liberazione delle 
foprannarrate due creature , gli Scrit- 
tori antichi non lo notarono . D co- 
no bene, che effendole un di ftata 
condotta per forza a’ piedi una fan- 
ciulletta Pratefe , fortemente tormen- 
tata da fpiriti, alla quale anco più 
e più volte replicati , non avevano 


‘mai giovato Eforcifmi , Voti , altre 


Orazioni confuete di fanta Chieia ; 
col femplice fegno della fanta Crece 
fcaccio da quel 
tempio di Dio il reprobo abitatore , 
lafciando libera la fanciulletta , ché 
mai più d’ allora in poi pati di fi- 
mili invafioni , e fopravv'fiuta per 
molto tempo riconobbe unicamente 
da 
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da lei 1° effler rimafta libera dalla 
fofferta tirannia delle infernali. po- 
tenze +. 


CAPITOLO XXVIL 
D’ altri Miracoli fatti in vita . 


I. E i* altre opere miracolofe , 
S che fi raccontano della Bea- 
ta Suor Caterina , ebbero del 
prodigiofo , e del forte , quella, che 
per 1 fuoi meriti avvenne nella per- 
fona della Sig. Maria Gualterotti Con- 
forte del Sig. Filippo Salviati ,. non 
puo negarfi, che non aveffe dell’ in- 
audito ; mentre fe in qualche altra 
congiuntura lavorava per effa la Mi- 
fericordia, o la Provvidenza, in que- 
fta empi rutto il fatto 1° Onnipoten- 
za divina, pur troppo fenfibile, non 
folo per. le circoftanze , .ma per gli 
annefli tanto ftupendi , che vi acca- 
derono . Se ne giaceva la Signora in 
letto aggravata da febbre maligna, e 
contumace a tal termine , che aven- 
do l’ attenzione e la medicina impie- 
gato ogni ftudio a curarla , fi tro- 
vava affatto incapace di poter con- 
fervarla .. Confeffarono per tanio i 
Medici, che 11 male aveva fuperato 
l’arte, e che mancando gli umani, 
bifogna ricorrere agli ajuti divini ; 
e perciò munirla co’ Sagramenti del- 
la Chiefa, effendo imminente il fuo 
eftremo paffaggio . Trovofli in cafa 
prefente all’infaufto avvifo. la Signo- 
ra Maria Guicciardini fua Zia, dla 
quale compaffionando la perdita della 
Nipote , e 1’ afflizione eftrema del 
Sig. Filippo , gli fomminiftrò il più 
falutevol configlio , che poteffe mai 
dargli; e fu che fcriveffle a Suor Ca- 
terina de’ Ricci Religiofa di San Vin- 
cenzio di Prato, che per effer molto 
cara al Signore, avrebbegli facilmen- 
te colle fue. orazioni liberata dalla 
morte la quafi perduta conforte. Era 
ignota affatto al Cavaliere la qua- 
lita della Monaca 3 onde per più fi- 
curezza e cautela fcriffle al P. Fr. Ti- 
moteo Ricci di lei Confefforo e Zio , 
acciocché vivamente raccomandaffele 
l’ ultime miferie della fua, cafa, da 


effo prevedute infallibili. nella morte 
della fua moglie. Ricevuta, che eb 
be il Padre la lettera, compati al- 
l’ eftremo 1’ afflizione dél Sig. Filip- 
po, , € chiamata fubito Ja Nipote , 
le comandò, che faceffe orazione per 
l° inferma, e.che perfeveraffe fin tan- 
to, che dalla Mifericordia divina 
non le avelfe impetrato la perfetta e 
totale fanità .. Penetrarono le voci 
del Confetfore il fuo cuore, pur trop- 
po da. fe ftetfo inclinaro a. giovare 
all’ occorrenti. calamità de’ fuoi Prof- 
fimi.; onde rifoluta. in lagrime. per 
molto tempo , proftrata avanti del 
fuo Crocifillo , non faceva altro, che 
replicare : Signore, io non mi parti- 
tiro dalla voftra prefenza , né di quis 
fe non mi promettete di fanar. queft” 
inferma . Quefti furono i primi mo- 
ti, co’ quali cominciò la Beata. a 
maneggiare il negozio con Dio . Quel- 
lo, che ne feguifie in efietto; lo ve+ 
dremo ben toîto , non fenza orrore , 
per non dir maraviglia della fua fan- 
rita. Mentre I’ Uomo fpedito dalla 
cafa Salviati fi era portato colla let- 
tera a Prato , il Sig. Filippo entrò 
nella camera della inoribonda Signo. 
ra ., € la ritrovo immobile cogli oc- 
chi chiufi , pallida, co’ labbri {mor, 
ti, e che altro fegno non:dava di 
vita , che un leggieriffimo sed. inter, 
rotto battimento di polio. Perciò. co- 
mincio egli a piangere dirottamente ; 
e vedendo, che pochi momenti re- 
ftavano al fuo vicino paffaggio , vo- 
leva foccorrerla in quell’ eftremo con 
qualche potente riftorativo ,, fe non 
per ravvivarla , almeno perché non 
gli mancaffe si. prefto . Onde. pet 
ajntarla a gran forza le aprì la boc- 
ca, pregandola a voler prender qual- 
checofa per le fue mani. Il Signo- 
re, che voleva far nota al mondo 
la. virtù, il nome , e il merito del- 
la Madre Suor Caterina ,. chiaramen» 
te fece intendere. a quanti vi fi tro» 
varon prefenti quel detto dell’ Evan- 
celo, che quella infermità non.era 
a morte della Signora, ma folo.a 
fine che in effa. rilucefflero 1° opere 
della Mifericordia con quelle dell’ ef- 
ficacia della fua ferva; mercecchè fe- 
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ce, che l’inferma in un fubito aprif- 
fe gli occhi, e vedendofi vicino il 
marito tutto affannato ‘ed’ afpetfo: di 
lagrime: ‘Che avere Sig. Filippo , le 
difse. Ob Dio ve lo perdoni ! Mi ave- 
re levato il mazzior contento e tolta 
la’ più bella converfazione y che pofsa 
immazinarfi da creaturà vivente. Sap- 
iate', che 10 adefso me ne ftavo con 
Suor Caterina de’ Ricci nel. Monafte- 
ro di San Vincenzio di Prato ; ce rii 
cevevo diletto incredibile da? difcorfi. fpi- 
rituali, e dalle parole di vita eterna; 
che uftivano dalla fua bocca . Oltre 
di cio y vi fi nota s che ella m° ba im- 
petrato da Dio |” intera fanità del cor- 
po s e benche., fecondo gli ordini ‘del- 
le caufe naturali , i0 dovefli morire , 
e mi fo(fî accomodita per mezzo della 
divina ‘grazia all’ eftremo pafsazgio 3 
mi ritrovo pero in vita unicamente per 
i fuoi meriti ed orazioni... Perciò fate 
allegro , e non'vi prendete più pena di 
me . Quefto paffava.in cafa de Sal- 
viati in. Firenze . Nel tempo medefi! 
smo , dopo aver ‘Suor Caterina fatta 
una lunga e non mai interrotta orà- 
zione, fecondo il prefer ttole dal Con- 
feffore fuo Zio, piena d* una fanta 
letizia , tornò da lui, e con gran fe- 
gretezza le difle, che la Siguora Ma- 
ria non folo farebbe guarita ‘da quel- 
la infermità così‘ difperata , ma -dav- 
vantaggio che ellaera pravida ‘(‘co- 
fa ;, che non.era ftata cono!ciuta ‘da’ 
Medici} e'che avrebbe partorito una 
figliuola , la quale ‘con due altre fo- 
relle, ch” eran ‘per nafcer dopo , fi 
faria fatta Monaca in San Vincenzio. 
E tutto quefto , che ella'predifle in 
quel ‘giorno ; della ricuperazione del» 
la fanità , della certezza della “gra- 
vidanza ;/e:del veftimento delle fi- 
gliuole da nafcere; fi vedde , e allo- 
ra e dopo:tutto avverato. Rimafe il 
P. Fr. Timoteo attonito a quanto 
udì da’ fuoi ‘tabbri 3 ed effendo fta- 
ta la predizione congiunta coll’ infal- 
libilitt:del miracolo , non folo ‘effo) 
ma quanti 1’ udirono , rimafero ftu- 
pidi a tanta bontà del Signore.‘ Sor- 
fe dunque dal letto la Sig. Maria lie- 
ta idella ricuperata falute, e non me- 
no lieta della concepita {ua prole ; 
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e dopo aver per molti &iorni col ma- 
rito infieme renduto molti voti € 
grazie al ‘celefte benefattore, noh po- 
tendo più contenerfi. volle andare a 
Prato a ringraziare altresi la fua iné- 
diatrice 3 che le aveva ottenuto be 
nefiz) sì replicati. Giunta alla portà 
del Monaftero , non avendola mai 
per 1° addietro ‘veduta cogli occhi 
corporei , ma folamente in immagi- 
naria vifione , come abbiam detto , 
vedendola quivi tra un gran nume- 
ro ‘d’ altre Monache, fubito la ri- 
conobbe dall’‘afpetto per quella, che 
aveva feco confabulato in ifpirito + 
Corfe fubito ad abbracciarla, dicen- 
do all’ altre: Ecco la mia liberatri- 
ces ‘e per un gran pezzo non potè di- 
ftaccarfi da lei. Quanto affetto pren- 
deffe quefta Signora , e il Sig. Filip- 
po marito fuo , alla gran ferva di 
Crifto;s come veneraffero , e con ‘che 
profufione «dî gratitudine beneficaffe- 
to1l Monaftero , non ‘occorre, che 
fo defcriîva la penna, parlando ‘a ba- 
ftanza le fabbriche cosi fontuofe , i 
facri arredi così -preziofi , e final- 
mente quanto ‘di vago , ‘di buono e 
d’ utile trovafi in ‘San Vincenzio + 
Perchè la grazia fu fingolarifima , 
finchè ambedue viffero , ‘riconobbero 
la Madre Suor Caterina per unica 
loro ‘affiftente; non meno negli fpiri- 
tuali, che ne’ temporali’ loro van- 
taggj 5 non lafciarono mai di amar- 
la, e di amarla con un affetto sì 
intenfo , ‘che pafsavano pochi mo- 
menti , che non fi ricordaffero di 
lei. - Vedefi dunque in quefto fatto 
uo de’ più inauditi prodigi , che 
poffano regiftarfi ‘nelle memorie Ec- 
clefiaftiche , é perciò degno di rac- 
contarfi. coh una'gran cognizione di 
quanto a differenza di quella degli 
Uomini , fia ‘illimitata e potente 1° 
eccelfa mano di Dio . 

2. Notabile altresì fu il fatto ac- 
caduto in perfona di chi più tofto di 
metitarfi , ‘ufava ogni arte per di. 
vertire ‘dalla. protezione ftupenda’ di 
quefta vergine . Il Medico Giovanni 
da Spoleto ,, Uomo eccellente nella 
fua profeflione , dimoro per molti an- 
nì in Firenze € la vicinanza di Pra- 
to 
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to, € il grido $ : che di.iui precor- 


reva » lo portarono più. volte la. 
Per lo che ebbe congiuntura. di. ve- 
dere ,. conofcere e ammirare molte 
azioni maravigliofe di lei, a.tal fe- 
gno , che fcriise a Spoleto , e parti- 
colarmente ad una fua figliuola ,. no- 
minata Coftanza,. più e più cofe del- 
le virtù, e grazie , che. il Signore 
compartiva all’ anime più fpirituali , 
e divote , per. mezzo iuo . .Comec- 
ché le lettere venivano dettate con. 
un grande affetto e venerazione ver- 
fo queft° anima eletta , \accefero un 
bel fuoco di fanto amore. nel petto 
della. figliuola Coftanza ;.. onde. non 
cefsava di raccontare. per , tutto: Spo- 
leto i prodigi della di lei fantità . 
Una fua. Suocera. però ;, che convive- 


va.con lei, o perché di naturale in-- 


credulo:,. o perchè di fpirito.invidio- 
fo , o poco timorato., che. nulla. pe- 
netra dell’ amore di Dio., fi dichia- 
ro nemica giurata: della Madre :Suor 
Caterina ,. a tal termine ,. che. nep» 
pure foffriva. il fentir nominarla +» 
Anzi effendo ftata più volte avvifata 
caritativamente da Prato ,.a curare 
quefta. fua. ulcera tanto maligna col 


dovuto rimedio della buona opinio-- 


he » che :in tutti gli altri. correva 
verfo. la. ferva di Crifto ,; rifpondeva 
‘ con, molta. alterigia e infolenza., che 
ella non preftava fede a’ colli torti.; 
e. a. Beate ,. e che non le piacevano 
punto «fante. moderne... Si degno Id- 
dio di far .egli..la parte di medico ; 
e molto meglio . del. fuo divoto. pa- 
rente per rifanare ..il.fuo male... Poi- 
ché prefala all’ improvvifo- con. un 
acerbifimo ed. infoftribil dolore; che 
le metteva. in moto: tutta la vita. 
la fece ritornare .in. fe fteffa:.. Tor- 
mentata pertanto fieramente dal. duo- 
lo chiedeva lenitivi ad. ogni.poco , 
e quanti più n°,applicavano ,, tanto 
il languore piu. inafpriva . Non fa- 
pendo percio: più. a.qual..partito; [ap- 
pigliarfi, toccata.interiormente dalla 
grazia. di quello .,..che, caricava- la 
inano fopra di let; prego.la Nuora 
Coftaànza , che volefe raccomandarla 
al Signore ,, e mutarafi in tutto del 
patfato fuo fentimento, fece. con mol» 
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ti fingulci e lagrime,,. una; pubblica 
contettione delle iue colpe; -e.temeri- 
tà , riconofcendofi. rea .e :degna. di 
qualfivoglia fuppiizio , per aver tan- 
to. offefa la divina Bonta. nel conti- 
nuato. difprezzo della ferva fua Suor 
Caterina . All’ udir, che fece Co- 
ftanza protefte si umili, e sritratta- 
zioni tanto veridiche ;, compaflionan» 
dola le porfe una benda: ftara della 
fagra vergine, e mandatale già da 
fuo Padre.;. e -pofta ,. che le «fu.in 
capo, immediatamente. cefso il. dola- 
re alla imifera. tribolata.; non .fenti 
più languidezze. di vita , e rimatta 
interamente: libera: dal. mal. patito.» 
fana. e confùfa,, al paragone.di quan- 
to. era ftata incredula ,. «divenne tan- 
to-innamorata. dello. fpirito. di Suor 
Caterina, che non finiva mai di par- 
larne... Il miracolo: pero. fingolarers 
fu, che la cura del corpo. trasfufefi 
all’ anima. di. quefta» donna, ,. perché 
veduta: la forza ,: che hanno ‘1’ Ani 
me'fante ; s° invogliò.delle. lotowir- 
tù , non folo finchè -viffe credendo» 
le, ma con molt° animo; profeffan= 
dole. .. | 
3. Divotiflima. della: Madre Suor 
Caterina. fu Maddalena: d* Antoniò . 
Santi. da Caftiglioncello. di Siena e 
come quella. che-laveva «una ifigliuo- 
Ia. Converfa in San Vincenzio di 
Prato »,. ebbe campo. di» parlarle» di 
quando. in quando; e.ne.concepi una 
ftima: sì. alta ye perla: fua» perfeziones 
che.la ‘teneva. per la. più graniSanta, 
che .viveffe in: quel :fecolo . Le tu 
perciò. facile arricchirfi;\d’ ‘una .ben- 
das € d’ altri pannicelli\ufati davici, 
e-portatifeli fecò:, renevali.come pre» 
ziofe reliquie +. Giunt®L alla porta:s 
trovò-una fanciulettamoleftata» per 
quattordici mefi da sumore focofo» fu- 
gli occhi ,. e; divenuta da- ambedue 
quafi, cieca... Piena di fiducia. le fa» 
feiò un giorno lei parti ‘ioffefe: colle. 
fopraddette reliquie, ela mattina fe- 
guente uicendo, di cafa.} s” incontrò 
in} effa. ,, «che tutta. lieta ed: allegra 
rornava:.dalla | vicina. fontana ; con 
un vafo pieno d’ acqua ful: capo , la 
quale Je diffe, «:che. nonvaveva più 
male alcuno) esche da dopo ;. che 
era 
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era ftata ‘toccata’ dalle -reliquie di 
quella Monaca‘;- ion fentiva più ar- 
denza nelle pupille, “non pativa più 
incomodo!; e' ché ' vedeva beniffino 
appurito come: non folle‘ ftàta | mai 
offefa di vifta.» «Ie &uardo fa donna 
gli occhi -con'attenzione’ 3 ‘e ‘trovai 
dola libera e «chrata!‘:del-tutto + ‘pre: 
correndo la fama del miracolo , in 
tutti! quei luoghi dintorho , non ri- 
mafe di glorificare con quell’ anime 
divote Iddio; è d’*invotare nelle‘ nel 
ceffità sche ‘occorrevano 4 1’ ‘ajtito di 
quella sè ‘ché“anco.în diftanza , non 
lafciava d’accompagnarta colle fue 
materne benedizioni .. dr 

4° ‘Effenido ira’: la fopraddettà 
Maddalena va -vifitare la fanta Ca- 
fa a Loreto s’‘incontrò ‘nel viag- 
gio in'una’ Signora ‘nobile Viterbefe:; 
dalla’ quale intefe come èéra afflitrifii: 
ma’ ‘per: avere în ‘cafa una. figliudla 
attratta , deftituta del moto } e pri 
va dell’ ufò-delle membra , a-tal'fèi 
gno ; che:non potendo movertfi* puis 
to j è depofta in un letto , “corifuma- 
wa-i fuoi giorni con vita ‘affai ften- 
tata e penofa . Maddalena-,i éhé ave 
va gran fiducia nelle-reliquie-di ‘Suor 
Caterina, comincio a natrarle le co- 
fe'‘tanto imaàravigliofe ;' che accadeva- 
no di lei, e molte foggiungendoglie- 
né di-quelle:j che fapeva in perfona; 
e di cértà notizia, ‘avendola efortatà 
a voler folo in-lei ‘confidare , le ac: 
cefe talmente il cuore , che pofefi 
col'più vivo affetto fotto il di lei pa- 
trocinio i. Frattanto: promefiele “la ‘buò: 
na idonna’) che ‘andando a 'Rema di 
li a-non molto , per 1 anno fanto-, 
{ era ‘quello del 1575.) le avrebbe 
partato ‘un certo ‘panno 3 per mezzò 
del quale ifperava:, che alla ‘figlivola 
farebbe:reftituita } coll’ ufo delle mein. 
bra ‘; ‘petfettiffima ‘la fanità . Come 
ella‘:diffe! ‘appunto ‘fegui . ‘‘Andarido 
dopo ‘pochi mefi Maddalena ‘in ‘pel: 
jegrinaggio: a/Roma ; nel paffar di 
Viterbo ,confegno alla Madre ‘del. 
ì’ attratta ‘la !fopraddetta benda della 
Beata! La prego j ‘che gliela? ponefi 
fe -fopra le membra oftefe 4 e fenza 
dir. altro profegui' il fuo viaggio , 
continuamente ‘ raccomandandola a 
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Dio. AT ritorno però ‘fi accerto, che 
la fua gran fiducia ‘non’ aveva pati: 
to ripulfe dalla divina Bontà ;- ritro- 
vò la’ fanciullettaà  rotalmente libera 
dall? attrazioni, e colle membra si 
fpedire @ si agili “che “non” faceva 
altro 3» che! Correre-. ‘Onde ttitre “in- 
fine efalitaronho 3 !con ‘quello del'Si- 
gnore ‘il nome della fua ‘ancella di- 
letta; che al'rocco folo di'quel ‘fuo 
panino non folamente faceva, ma rei- 
tefava! miracoli. 

si Lama ‘‘di'‘quetti prodigj 5 
penetrò” dalle‘ ftrade ne’ Monafter) di 
quella Città:3''è più che altfove in 
quello “di ‘Santa Caterina’ del’ noftro 
Ordine 'di ‘San''Domenico , ‘e trova- 
Vafi:, giufto ‘in quel tempo, trava- 
&liata‘‘în un dito Suor-Cherubina. La. 
tinîl per efervi concorfo , e' per la 
viélenza di medicamenti ; ‘malignato 
1” iimnore y in modo ‘, che 'temevafi , 
st'ida''lei') come-dalte ‘Monache ‘;. che 
non degenérafse ‘in! pericolofa ‘cancre- 


na + Agitata per queto! da ‘mille pen- 


fieri nell’ animo:, ‘avendo‘ udito ; ché 
la fua Monaca fanta di Prato, impe- 
trava’ dal Signore tante 'erazie ; a chi 
ad ‘effa'aécorreva 3 fertile alla Madre 
Suor: Facopà' Cini; put ‘Monaca di 
Sah «Vincernzio 5 che la ‘raccomandaf- 
fe “alle foeforazioni-, ‘e che le trà- 
fmetreffe “ancora qualché cofa toccata 
dalle fue «mani: Inviolle fubito Suor 
Jacopa un anello da cucire ‘ufato da 
Suor Caterina jl'il quale da lei rice- 
viito'‘con gran‘divozione'‘, ‘e fiducia, 
pofefelo"beni'tofto‘in’ dito’; e mentre 
di cuore raiccomandavafi al fomino 
Padre ; ‘ché peri meriti ‘della fua 
ferva la liberaffe da ‘quel ‘tormento , 
con grande ftupore ‘vedde cogli otchi 
proprj dileguarfi il tumore, fenti cel- 
fatfi ogni duoto, e paffare ‘ogni ma- 
le. ‘Sicché tornata allo ftato primie- 
to , rifoluta in-giubbilo , fece ve- 
dere ‘allé Monache là" mano perfettif 
fima , € libera; e tutte infieme non 
ne fecero ‘poca ’fefta > al'vero com: 
partitore d° ogni bene +. è 

—' 6 Altre iftantanee reftituzioni di 
fanità împetro ‘ella ‘a ‘perfone molto 
familiari e devote 3 ma come’ quel- 
ta; ch’ era-fempre raccolta } e umi- 
lif- 
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lifima occultava. al poffibile tutti i 
doni celefti, benché fentiffe con dol- 
ciflima, violenza, rapirfi. al rimedio,, 
e. foccorfo de’ bifognofi.. Nelle. cor- 
porali neceflità , fe non. poteva. colle 
foftanze ,,colle orazioni fempre, por- 
geva loro .opportuno,riparo?. A mol- 
ti, in tempo di penuria, per le.fue 
anterceffioni non manco. il. neceffaria 
alimento, e quando meno fe i’ afpet- 
tavano,. Vergini. povere. e. derelitte 
in gran numero, con mano. profufa 
dalla pietà: di molti ,.. furone inopi- 
natamente .detate.: in; un: tempo. ap- 
punto ,.che pareva difperato, il:foc- 
corfo . E continuamente .fopra 1;De- 
imonj efercito: autorità. affoluta. onde 
alla-fua prefenza partivano, .conla- 
{ciare del tutto liberi i luoghi,, gli 
ipititi e i corpi., fopra de? quali 
avevano prefo dominio ., E ben. ve- 
ro, che de’ tanti miracoli, che. ope- 
to vivente Suor Caterina.,, moltiflimi 
ne fono rimafti fepolti nell’ oblivio- 
ne, enelle fiamme ,. che divoraro- 
no gli manofcritti ,. ne’ quali. erano 


regiftrati , come .fi è detto di fopra.. 


7. Quello però , che. non, debbo 
lafciare.di riportate per. ultimo,, fi è, 
come la noftra Beata; ebbe dono. di 
far miracoli.di giorno in.giorno, ma 
li faceva ,. come. per ufanza ,, come 
cofa di foprappiù ,. e come .cofa da 
non farfene punto cafo... Gli ftoppini 
di cera, che teneva.in fmano la fera 
le duravano accefi ‘quanto. effa. vole- 
va, € quanto n’.aveva, di bifogno.; 
e più e più. velte;le, Monache. li ved. 
dero fempre.ardere.,. ed. effere fempre 
gli ftefli . : Altre volte avendo. bifo- 
gno, di fomminiftrare.. alla. Monache 
cofe commeftibili .,, €. neceffarie per 
la comun refezione; :,: fe. le vedevano 
crefcere e. moltiplicare. in mano, 
quafi che, foffero ftille d? acqua, co- 
me fegui una mattina: di veltimento 
di Monache ,. nelia quale taccandole 
a ininiftrare da difpenfiera. una por 


zione di confetti. per. ciafcheduna., 


diftribuendogli con un. cucchiajo di 
argento insmaggior:quantità di squel- 
lo., che portalie la provvifione ‘già 
fatta , non folo non mancarono » ma 
talmente baftarono , che ne: furona 
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degli. avanzi , dati. per. devozione; 
dalle forelle , ad altre.perfone divo. 
te, .che. ebbero. notizia. del.-fatto. & 
E .cosìi feguivale. in .altre cofe ,-delle: 
quali avelle bifogno 5. ;il, Cielo. dif. 
fondendo con.copia;, cd..effa riceven- 
do fempre con umiltà. il.refcritto, det 
miracolofi fuoi-indulti . 


CAPITOLO XXVIII: 


Della miracolofa provvidenza; che.eb-, 
be il Signore nel: Monaftero div 4» 
San Vincenzios mentre, ; 
la Santa viveva. 


La Arebbe  troppo-temerario. con 

S figlio il.non afcrivere.ad evi+ 
dente. miracolo la cura fom- 
ma , che tenne Dio, del. Monafterois 
mentre : Suor Caterina. era: in: vita 5, 
quando per comun confenfo. ,. quanti 
avevano . cognizione .del-medefimo 4 
confeffano dalle. fue; \interceffioni. ef+ 
fere.avvenuto tutto. ciò., che di fin» 
golare , e di buono in effo., anco fi 
no. al prefente fi. vede... .Dappoichè 
la Santa pofe.il.piede dentro. di.quel. 
le. mura fino, ja; che.ella; non visfpirò, 
furono .tante.le benedizioni compartie 
tele dalle mani -di Dio ,; che ognuna. 
d°' effe può decantarfi,..per uni prodi» 
gio, elfendo ftate le più prevedutey 
altre operate ,. e. quafi tutte. a. forza 
di. lagrime ottenute. da lei.. «Il pri. 
mo, che ne defle evidente-teftimo» 
nianza >. fu il Sig. «Filippo Salviati ,. 
il.quale. per.i-miracoli;operati, in fua 
cafa da noi mentovati».di fopra sipre- 
fe.un affetto così diftinto,verfo.di efs 
fa e delle fue Monache x chespareva 
non, refpiratfe. per alimento. di, vita. 4 
altr’ aria fuori. di quella: divotiflima 
e fanta.;;.e che‘gli.era di la-:traman- 
data » Si. conobbe ; però col. tempo» 
che la fua parzialità fu tutto. lavora 
della divina provvidenza ; ‘che vole 
va non folo.-affezionarlo: 3 ma: total- 
mente. obbligarlo.. ad. una. compita 
confervazione-di quel. luogo: ;; il. qua- 
les; benchè molta me.aveffe. il ,Cies 
lo, aveva bifogno d’un:;potente mal» 
levadore , anco in.terra. ,; chei deise 


colla forza , la mano al loro. intero 
fta- 


x Sum, ad- 


dition n. 


7. & Suna, 


ordin. n. 
11. 17.& 
36, 


ftabilimento . Fu quefto Signore. ri- 
ferbato dal Cielo per così grande im- 
preia , e perchè. non.vi voleva. di 
meno d* un miracolo, per facilitare 
quello .; che Iddio difegnava a. favor 
delle Monache di S. Vincenzio ; 1’ an- 
deremo qui defcrivendo,.con ficurezza 
che fia per eifer fentito con guîto , 
come uno de» più ammirandi e ftra- 
ni , che in quel fecolo. fi fentiffero . 
Erafi fotto la direzion della Madre , 
per le.limofine ;. che concorrevano ; 
il Monaftero ridotto ‘in ftato ‘affai co- 
modo d° abitazioni e di fabbriche 5 
ficché levata quell’ anguftia di fito , 
che per 1’ avanti trovavafi:, dava 
campo al gran numero delle Mona- 
che, che vi fi velftivano di dimorar- 
vi fenza alcun patimento , maffime 
per la moltiplicità. delle celle, delle 
camere dell’ inferme , e delle necef- 
farie officine, ftatevi edificate di nuo- 
vo , con ottima , febben religiofa 
difpofizione .. Mancava nondimeno ; 
per iateramente perfezionarlo ;, una 
Chiefa , dove poteffero tutte infieme 
lodare Iddio; perchè febbene ne a- 
veffero due , una a terreno, dove fi: 
feppellivano le defonte, e 1° altra al 
pari del dormitorio , dove fi diceva 
} Ufizio ; e fi celebravano le Mefle; 
erano: nondimeno ‘riftrette. molto al 
numero ; che del continuo crefceva; 
nè effe ardivano di metter le mani 2 
un’ opera , come era quefta di tanta 
fpefa .. Eleffe Iddio con modo ftraor- 
dinario il' Sig. Filippo. a fare in fua 
vece la parte di provvifore , e glie- 
ne diede 1° impulfo con quefto in- 
audito , e niente da lui afpettato ac- 
cidente . Etfendo il divotiffimo Gen- 
tiluomo defiderofo della fua quiete 
per evitare i tumulti. , e faftidj , che 
allora fopraftavano: alla Tofcana , 
della guerra di Siena., determinò: di 
trasferirfi a Bologna , e di dimorare 
quivi per qualche tempo . Pertanto. 
col Sig. Averardo fuo figliuolo , fan- 
ciulletto ancora , in compagnia di 
perfone fidate, e di buona fervitù ;: 
a' 15. di Dicembre dell’anno 1553. 
fi parti dalla fua nobil Villa di Val- 
dimarina, e con tempo bello'‘e fere- 
no: s' incammino. alla volta dell’ Ap- 
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pennino. Non aveva petò :ifatto otto 
miglia , che fi chiufe»il Cielo d’ 0- 
fcuri nuvoli è dopo de’ quali, ca- 
dendo una pioggia precipitofa , e di 
li a.non molto mutandofi in una fol- 
tiffima neve, gli rendè così perico- 
lofo il viaggio , che più volte ebbe 
in animo di tornarfene addietro: Con 
tutto cio. , animato dalla fperanza , 
che dovefse cefsare , feguitò innanzi, 
accompagnandole continuamente i pe- 
doni per la neve ; che arrivava loro 
alle ginocchia, con molto difagio ; 
e fatica:, e in quefto modo giuniero 
alle tre ore di notte “a .un’ Ofteria ; 
non più lontana dalla: Villa, da cul 
erano: partiti, che circa a venti mi- 
glia, avendo loro il gran difagio im- 
pedito il poter camminare di più + 
Ritrovarono quivi. molti Vetturali € 
Beftie da foma, rattenuti dal cattivo 
tempo , la quantità de’ quali , per 
la ftrettezza e fterilità. del luogo, era 
caufa, che tutti vi ftefsero con gran- 
diflimo patimento. Nondimeno, con- 
tinuando fempre a  nevicare furono 
forzati a dimorarvi per quattro giorni 
interi, con penuria grande di cibi, 
per efser la.tanta gente , che: v°era 
arrivata ‘all’ improvvifo , e fenza 
confaputa alcuna dell’ Ofte . Il pa- 
ne era pochiflimo , nè v* era altro , 
fe non che poche fave da riftorarfi ; 
onde erano tutti in grande apprenfio-. 
ne di non morire di fame, ed anco 
ftavano in gran pericolo ; che con- 
tinuando la neve.) non'rovinafse il 
tetto, di quello per altro miferabile 
albergo . Per lo che conveniva fpef 
fo al povero Signore mandare uomi. 
ni e.fpalatori , che ta levafsero . Fi- 
nalmente ; dopo quattro giorni, par- 
ve a tutti , che il rempo fi allargai- 
fe, e che fofse cefsata , o moderata 
a baftanza la! malignità. del medefi- 
mo:: E con. quefta. fiducia la matti. 
na di San Tommafo © Apoftolo y fi 
partirono: di li‘,, avendo» il Sig. Fi- 
lippo:impofto a* Vetturali , e aghi 
altri uomini pratici. , «che. andafsero 
avanti ; e che rompefsero. il diaccio 
per facilitarne la ftrada.. Andava 
egli col figliuolo , e colla fua fervi- 
ti dietro ad eli, più che poteva . 
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2:54 Vita di S. Caterina de» Ricci 


Ma non avevano ancora i fuoi cam: 
minato | quattro, miglia ; che difav 
vedutamente fallirono la via. e ‘iper- 
fero: le pedate .de? Vetturali:;. «ch'era 
no avanti (ai rompere la .ftrada:; onde 
feguì in tutti un grandiflimo sbalor> 
dimentove fpavento .. Pure: falendo:; 
con) fomma! difficulta «giunfero alla 
fommicaà della. montagna: , al luogo; 
che comunemente, dall* afprezza, del- 
la falita yrrdicefi il Giogo. Quivi di 
muovo: xs intorbido 11. tempo, comin 
ciò ascadere saitra-nevezicon:wenti si 
impetuofi 3 e :conitemporale sisfiero 


e maligno’, che molti | di quegli uò-: 


mini; abitatori ‘per altro del paefe), 
non fi ricordavano ‘d’ aver veduto il 
peggiore. (Cominciò itì verità allora 
il ‘buon, Cavaliere: »a grandemente te- 
mere della falute fua ,; e di quella di 
tutta la fua compagnia: e più, che 
d* altro del fuo figlioletto Averardo; 
il quale, acciocchè;imeno pericolaf- 
fe: fece levar! da ‘cavallo 3. e porra-= 
re in braccio da’ fuoi fervidori. Na 
fempre più .crefcendo la forza-rde’ ven- 
ti, e l’impeto della procella ; e del- 
1’ acque , con grandine; baleni e-ru- 
mori infoliti per 1’ aria:;, fu sl fan- 
ciullo trafportato via con quegli uo- 
mini, e.rapito ‘dalla i‘viftà.del Padre, 
il quale anch’ egli fofpinto. dall’ im- 
peto. in altra parte «col «cavallo ,: fi 
vedde al tutto perduto . In.così gran 
tremito ricorreva ;a Dio icon tutto il 
cuore , chiedendo umilmente »\perdo- 
no de’ fuoi peccati,,. e raccomandan- 
do alla Santifima Vergine la vita. del 
fuo figliuolo che tanto .l’ agitava; 
e più. dell? altre» cofe -premevagli 
Sentiva frattanto tra? foridi di quelle 
balze .i lamenti de’ fuoi;, ma per la 


denfità dell’ aria ;} non fcorgeva. le; 


perfone 3 e indirizzatofi là , donde ve- 
nivan le voci; trovò. uno diftefo în 
terra; un altro, che dolevafi di aver 
rotto. un: braccio ; e ‘volendo più in- 
nanzi cavalcare werfo della. parte., 
dova era il Sig. Avetardo., 1 turbini 
e le fcofse del»vento ;lo rifpingevano 
addietro . Sopraffatto. dunque per ogni 
parte. da° colpi della tempefta, fimi- 
le alla quale certo non poteva ritro= 
vare, fi rivolto al Signore con gran- 


de affetto di cuore ye gettatofi nelle 
fue braccia gli difsei: Comandatemi } 
Signore 5 quello che volete:s; ch? iorfaca 
ciw) eliberatemi «da così ‘gran preci 
pizzo 3° ch? vio: lo faro: Appenaoebbe 
cio proferito i che fubito rifuono per 
l’ aria. una. woce;, portata ;conv:vee- 
menza; grande:.tral vento ; che difsé= 
gli: Una :Chiefa a San Vincenzio di 
Prato .;\E al cuore fiinilmente parve- 
gli fentirfi! dire 3. come fatta Ja pro- 
mefsa: 3 farebbe da. tempéfta»icefsatas 
avrebbe-»ritrovato il figlivolo!.y;evfeli. 
cementei avrebbe feguitato:i ‘viaggio; 


ma. fe nom '1’vavefse fatta :3 farebbero 


rimafti tutti morti \invquell’:valpiea 
Comimofso dunque dal pericolo ., per 
fuafo dalla fenfibile \voce; che pat- 
lato gli aveva ; eifpirato interiot- 
mente .dal Cielo ,. elevando da mente; 
fece ‘voto «a Gesu -Crifto , e valla fua 
Santiffima Madré.; d’ edificare una 
Chiefa. :nel Monaftero di Prato ; ce 
mentre «che :-con voce alta «e fonora 
faceva la promefsa., in vece di cede- 
re; pareva a.tutti , che rinforzafse 
il vento , e Ja grandine. icon neve, 
baleni.;-e tuoni fpaventofitsimni.. Ma 
continuando fempre-nell’caria la.vo- 
ce San Vincenzio e Chiefa , replicava 
il povero Signore, fenza mai diver 
tirlene., con vive lagrime il voto. 
Gran. cofa | Finita, che-ebbe da- pro- 
mefsa con propofito di effettuarla; fu- 
bito che fufse. tornato. alla; Patria. s 
fi vedde davanti.agli ‘occhi ‘il figliuo- 
lo;, il quale ,; febben. -fufse; battuto, 
pallido ,, e..che appena reggevafi ., lo 
rallegrò in eftremo ; dal godimento, 
che ebbe di trovatfelo;-vivo . E in 
breve cefsata. 1° orribil tempefta , ‘e 
tranquillatafi 1° aria, pàrvegli di .ri- 
tornare giufto da morte ;a vita: Da 
quefti felici :preludj , ‘avendo prefo 
animo grande ., feguitava di racco» 
mandarfi. a Dio, e.al tutelare del;fuo 
Monaftero. San. Vincenzio .Ferrerio». 
Ma ;1° ofcurità della ‘notte 4 .già fo- 
piaggiunta ; e la:lontananza dell’ a- 
bitato,; lo metteva in una grande; ap+ 
prenfione ; di non «avere. a. trovarfi @ 
cofe affai più funefte \delle pafsate . 
Quando all’ improyvifo gli «apparve 
davanti al guardo una cafa ; febben 
pic- 





piccola e miferabile , pero iuificien- 
te al bifogno ; nella quale totto ri- 
fugiatofi col figliuolo , potè la not- 
te con tutti i fuoi , ricovrarfi e di- 
fenderfi da* fopraftanti pericoli. E la 
mattina dopo profeguendo , fenza al- 


cuna avverfità e oltacolo l infcomin- 


ciato. viaggio , atrivò la fera con 
tutta felicità a Bologna. Dimoro egli 
in quella Citta per urgenti rifpetti al- 
cuni anni, dopo de* quali partendofi 
dalla medefima: per ritornare a Firen- 


ze s -ando. direttamente @ Prato a vi- 
fitare: la. Madre Suor Caterina, che 


an tutto quel tempo aveva perduta di 
vifta , ma non: di cuore ; e raccon- 
tandole quanto gli era occorfo, e il 
voto fatto‘: nell’ anno. 1558. diede 
principio alla fabbrica della Chiefa , 
e di molt* altri appartamenti a lei 
connefli 3 la quale, fecondo i -fuoi 
defidery , condufse a fine con? grandif- 
fima' magnificenza, ofservando a Dio 
quanto glî aveva promefso, alla Bea- 
ta quanto chiedevagli -peramor fuo , 
e a fe:ftefso quanto fuggerivagli colla 
«gratitudine 1’ affetto della conferva- 
zione della fua vita, unicamente per 
1° interceflione delle Monache di San 
‘Vincenzio- st miracolofamente falva- 
tagli: . Si. vede chiaramente in tanta 
complicazione di prodigi, che accad- 
dero al: Sig. Filippo, che la Beata’, 
ficcome aveva già cor miracolo pre- 
fervata dalla morte la moglie in ca- 
fa ; così pure liberò lui ‘col figliuo- 
lo da’ colpi della medefima quando 
gli eran piu replicati, a folo fine dî 
far conofcere , che fé mancava* la 
poflibilità umana y non' mancava la 
Provvidenza divina di affitere ‘a quel 
fanto»Inogo-, Ja di- cui amipliazione:, 
comecchè propria , e niente fuperfluà 
pet il bifogno , che v* era , fu dife- 
gnata ‘dal fuprerno motore in un mol 
do ftranifimo , ed éffettuata da una 
fua'' creattta con un ‘ordineè conve. 
mientiffimo alle prodigiofe rèlazioni } 
e aumenti rotabili , che fe ‘ne ved: 
dero''fuîcedere } in’ tempo ‘appunto ; 
che dalle ‘Monachie ogni altra’ cofa 
credevafi ; fuori di quefta . 

2. Se voleffimo' narrar poi i quo- 
tidiani miracoli, che manifeftamenz 


Libro Secondo. Cap. XXVIIL 









































#33 

te fi videro da lei operare ; per fo- 
ftentaméento e mantenimento continuo 
delle Monache , acciocché potelsero 
vivere in ofservanza comune , e ien- 
zx alcuna forta di proprietà , bito- 
gnerebbe notare, più che gli anni, 1 
mefi ; per non dire le fettimane, che 
pafsavano di mano in mano in tutto 
il tempo del fuo governo . E fi ve- 
drebbe , che aveva più del provido 
la fua direzione nel ritrovare » che 
dell’ opportuno il tempo nel propor 
rei modi più convenienti , per te 
nere in piedi quella fanta religiofa 


. famiglia . Perchè quefto è certo , che 


le tante limofine, che ella ebbe , fen- 
za anco domandarle , e fenza farne 
motivo alcuno ; non pofsono afcri- 
verfi, che ad un continuo miracolo, 
puramente a fuo intuito operato da 
Dio . Il che fe non fofse altro aper- 
tamente fi può conofcer da quefto , 
che non efsendo per l° avanti 1° en- 
trate )del Monaftero baftanti a foften» 
tare le Monache , benchè fofsero ‘in 
afsai minor numero; la metà dell’ 
‘anno , convenendo andar fuori 'ac- 
cattando per vivere , al tempo che 
ella fu Superiora , furono tanti i fuf. 
fidj, che vi concorfero , che efsendo 
più del doppio ' moltiplicate le Mo- 
nache, cioè in numero di centotrertà 
e più , coll” entrate del Monaftero' , 
e coll’ accompagnamento de’ loro re- 
ligiofi lavori, che mai non manca- 
ronò , provvedeva non folo' con ca- 
rità , ma con foddisfazione al’ bifo- 
gno comune , non efsendovi mai fe- 
guito patimento di cofa alcuna . Tot- 
nerebbe «a propofito  ftendere» per ri- 
fcohtro ‘di circoftanze sì prodigiofe'} 
il Catalogo de? Benefattoti, che skir? 
garono ,' fenza Che fiîprevedefsero if 
alcun modo, atti di mifericordia si 
inopinati., la mano ‘a quefti oppor- 
tuni fovvenimenti. Ma per -efsere‘ftas 
ti in'quantità tale; e sr univerlale; 
che non «puo ridirfi ‘in riftretto',' fi 
farà menzione folamentel di alcùni; i 
quali per averle fovvenute con mag- 
giore abbondanza , par che meritino 
anco da efse una maggior diftinzione. 

3. Vi fu un Illuftrifsimo Prela- 
to, di cui non potè mai faperfi il 
no- 
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alla Madre con virtù fomma,, chef 
tenefsìè fempre occultato ., il quale 
donò in un tratto cinque mila fcudi 
alle Monache 5 e fi dichiaro, che il 
tutto dava per la venerazione e ri- 
verenza,;, «che aveva. in loro . Le 
fovvenne anco abbondantemente il Si- 
gnor Antonio Gondi , til quale con 
liberalità indefefsa di tempo in tempo 
provvedeva loro del bifognevole, ol- 
tre all’ efserfi fpontaneamente .affati- 
cato» molt° anni .con ogni carità , € 
vigilanza nell’ amminiftrazione lor 
temporale con carica di lor Procura- 
tore . Il Sig. Federigo de’ Ricci, e 
il Sig. Marcello degli Acciaioli.., do- 
narono iloro poderi , e gran quantità 
di danaro . Il che fecero ancora il 
Sig. Alefsandro e il Sig. Giuliano Cap- 
poni . Siccome il Sig. Tommafo .Gi- 
nori, € il Sig. Senatore Vincenzio de* 
Ricci di lei fratello carnale. E tutti 
quefti ,, o per la riverenza , che le 
portavano , 0 per. qualche grazia , 
che da lei ricevevano , s* inducevano 
a una sì bella concordia ., di diffon- 
dere. nella cafa di Dio .quello , che 
egli , coll’ efser da lei quotidiana- 
mente raccomandati ,. fpartiva con 
celefte benedizione nella loro... E fe 
non fofse ftato altro la Sig. Marghe- 
rita Strozzi ne? Serriftori ;, miracolo- 
famente ; come. fi, difse., ftata da lei 
chiamata in quel luogo , ciafchedu- 
na, volta ,. che furon fette ,. che el- 
la'era fatta Priora , le portava mille 
fcudi.,, acciocchè potefse. univerfal- 
mente provvedere a’ bifogni del Mo- 
naftero , a cui anco lafciò , moren- 
dovi , una grandifiima eredità... Sic- 
ché nel modo ;, che la Madre Suor 
Caterina prodigiofamente fu chiama- 
ta da Dio per efser Monaca in quel- 
la claufura , prodigiofamente anco 
da Dio le furon trovati i mezzi per 
governarla , naturalmente. prefuppo- 
nendofi , che le fue forze, non po- 
telsero giungere a tanto è 
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. nome , perchè egli medefimo chiefe 








CAPITOLO XXIX. 


D’ altri Miracoli feguitt: nel Monaffero 


dopoil fuo felicifimo tranfito. 


I. Enduta.,. che ebbe la :inoftra 
R Beata la fua fant® Anima a 
Dio :, rimafe in terra il 

fuo corpo , «conforme al: folito degli 


altri cadaveri, fenza refpiro , fenza 
alito, e fenza moto. Ma fe la morte 


feppe rompere si. bel concerto , che 


per tanti anni era ftato tral fuo fpi- 
rito , e la fua carne, di fare infie- 
me un prodigiofo compofto da rapi- 
re gli occhi di Dio, coll’ efser du- 
rato;,, l’°.uno fenza peccato, ce 1° al- 
tra intatta nella lor conneflione, non 
è maraviglia , fe anco dopo il fuo 
felice: difcioglimento queft® ultima ri- 
tenefse. molto, e. quello trasfondefse 
non poco delle primiere fue qualità; 
.affine di far conofcere , che fe era 
mancata la vita, non mancava pero 
la virtù di quella gran creatura , di 
cui dovea fperarfi valevole la prote- 
zione. Rimafe dunque il fuo corpo 
come quello della Fiera forte, mento- 
vata nella Scrittura, non men pro- 
digiofo dopo la fua morte, che avan. 
ti. Onde dal tanto miele ; che anco 
proftrata diffondeva da’ labbri., cor- 
revan l’.api; a fabbricarvi. i dor fa- 
vi, non debilitandofi, ma feinpre più 
ricevendovi 1’ alimento... Comecchè 
ella vivente, avefse avuto un dono 
quafi \continovato da Dio di fpirare 
per dovunque  pafsava «un odore di 
Paradifo s in.modo,.che le veftimen» 
ta, di-librì, € quanto toccava, © 
fervivale. ad ufo, , non di. rado. get- 
tafsero: fovrumane fragranze ,- anco 
defunta , che fu , non rimafe di con- 
tinuare con fimil prodigio 3. mentre 

erfone di molto credito. atteftarono 
che dal fepolcro, per. ben lungo .tempo 
ufcì un odore inufitato , e non inte= 
fo. altre .volte,, che nel medefimo 
tempo ricreava, 1 fenfi ,, e. riempiva 
di fanto ;gaudio i cuori., che avevan 
la forte di foddisfarfene . Quelli; 
che fcrifsero. la fua vita furono per- 
fene, che non preftarono fede alcu- 
na 








na a detti di donne , e che ebbero 
una gran pratica nel difcernimento 
degli fpiriti. Affermano pero , che 
Religiofe di gran bontà , e che per 
il valore di tutto il mondo non a- 
vrebbono detto bugia, anco minima, 
afficurarono., come piu voite fenti- 
vano al fuo fepolcro un odore fovru- 
mano , e ciò con riflefftone grande 
fatta da loro , e con tutta la chia- 
rezza , e per ifpazio ben confidera- 
bile di tempo. Di più, molte per- 
fone fecolari portatefi alla grata, do- 
ve fi vede l’immagine di Maria Ver- 
gine , fotto la quale era. ii fepolcro 
della Beata , -teftificarono. , .che fen- 
tivano grandiffiimo odore ì onde al- 
cune con tutta innocenza domanda- 
rono , che profumi eran quelli , che 
oltre il confueto rendevano odor si 
grato . E pure è certo » che in quel 
luogo dalle Religiofe , nè pur per 
penfiero vi fi pofe materia odorola , 
nè altra cofa, che avefse punto a ra- 
pire 1° altrui odorato . Sino a’ noftri 
tempi hanno in coftume le Monache 
di San Vincenzio di vegliare la not- 
te, nella quale pafso al Cielo Suor 
Caterina. Tra quefte i° anno feguen- 
te al fuo tranfito, coniumarono mol- 
te ore in falmeggiare Suor Maria Ja- 
copa. Cini e Suor Bernarda Segni . 
Verfo le otto ore fi partirono tutte 
due dal luogo della fua fepoltura , 
chiedendole la benedizione , e reci- 
tando il Salmo : Deus mifereatur no- 
ftri , al modo appunto , che aveva» 
no apprefo da efsa , quando conveni- 
va con lero. In contraisegno di quan- 
to fofse ftato da Dio gradito quell’ 
atto d’ ofsequio da ambedue mottra- 
to al depofito della fua ferva , e di 
come ella le benedicefse dal Paradi- 
fo, fentirono di repente. uicir dal 
fepolcro un odore foaviffimo , che 
arrivando loro «ali* anima , le. rapi 
di dolcezza . Non fapevano muoverfi 
dal. contento. Laonde rifolute in la- 
grime teneriflime e amorofiflime ver- 
fo quello fpirito beato , ringraziaro- 
no la mifericordia divina ; che dif- 
fondefse nelle fue figlie sì bei river- 
beri delle fue fpecie ; parendo loro 
di non aneritar tanto , € vedendofi 
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tanto elevate con quella partecipazione 
impenfata de’ celefti fuoi godimenti 
Ma pafliamo a’ Miracoli d’ altra 
linea . 

2. Néll’ anno 1590. fi guafto in 
San Vincenzie una quantita notabile 
di vino con danno grande della cafa, 
per elser copiofa di Monache , e per 
non efservi molto modo di rimediar- 
vi fe non con nuova fpefa.. Ricor- 
devoli delle pafsate fue affiftenze, fe- 
cero in tante afflizioni ricorfo alla 
lor «cara Madre , che le fofse propi- 
zia dal Cielo. Ite pertanto proceflio- 
nalmente dal coro nella cantina, 
avendo la Priora in mano alcune 
delle fue fagre Reliquie, fegnò cou 
efse piena di fiducia , e d°’ ofsequio , 
Je botti del vino guafto 3 e volle 
Iddio comunicare a quei fagri avan- 
zi tanta virtù , che non folamente 
ritorno tutto il vino all’ efser pri- 
miero , ma fi riempi tutto il luogo 
d° un edore così raro e celefte , che 
duro per molto tempo, non folo nel- 
la cantina , ma ne’ vafi ancora, do- 
ve fi poneva e trafportava il vino 
miracolofo ; talmentechè le. Mona- 
che vedendofi doppiamente favorite 
dal Cielo coll’ abbondanza e coll’ o- 
dore ne fecero ad una ad una.di pro- 
pria mano autentico teftimonio ;. Id- 
dio non defiftendo di cumulare , ed 
efse non mancando di riconofcere il 
benefizio + 

3. Molto più diftefo di quefto 
del vino fu il miracolo da lei opera- 
to nel grano del Monaftero nell’ an- 
no medefimo, e in tempo delle me- 
defime circoftanze di non avere Je 
Monache da provvederfene . Era di 
grano tutta 1’ Italia in grandifsima 
careftia , e le Monache non avevano 
meiso infieme , che una piccola quan- 
tità , fufficiente appena a poter man» 
tenerle per la metà del bifogno. Ef. 
fendo dunque la Comunità , quanto 
povera , altrettanto numerofa , e fen- 
za alcun adito da potere fperarne ri- 
paro , ricoriero di nuovo al patroci- 
nio della lor Madre . Si trasferirono 
al granaio con alcune delle fue Reli- 
quie più rifervate , e fegnarono con 
cise il grano , che avevano, prese 
do 
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do Iddio , che lo moltiplicafse loro 
tanto , quanto fofse battante a fovve- 
nirle nella penuria . Egli, che udi- 
va volentieri quei loro gemiti; e che 
piu volentieri aicoltava chi per loro 
intercedeva davanti al fuo trono , 
non folamente moltiplicò il frumen- 
to a iufficienza , ma a foprabbondan- 
za del Monaftero ; ficchè reftando- 
ne il granaio copiofamente fornito in 
tutto quell’ anno fomminiftro alimen- 
to per tutte le Monache , e in oltre 
giovo alle miferie eftreme de’ pove- 
relli, che venivano alla porta , rac- 
comandandofi alla loro pietà . La- 
onde efsendo ftate molte le limofine. 
da loro fatte, furono anche molti i 
ringraziamenti , che fe ne fecero al 
divin Padre , il quale a interceflio- 
ne della Beata aveva con provviden- 
Za , e con generofità , efaudite le 
loro fuppliche . 

4. Di li a non molto Suor Maria 
Saloma Vai Pratefe Profeffa nel detto 
religiofiflimo. Monaftero ,. trovandofi 
tormentata da una fiera poftema , che 
le toglieva ogni ripofo e refpiro , fi 
avvicinava alla morte , e vedevafi 
deftituta di ogni umano foccorfo + 
non permettendo la modeftia fua ver- 
ginale , che quel contagiofo e  mali- 
gno umore folse veduto e toccato per 
mano d'uomo . Pofefi dunque tutta 
fotto. 1° ale della veneranda fua Ma- 
dre ;, con umili , ma ferventifime 
preci , ricorrendo alla ben nota fua 
protezione 5 e chiefe un giorno d? ef- 
fer coperta nel letto con uno de’ fuoi 
mantelli. Appena le fu pofto addof- 
fo. quel facro manto , che cefso in- 
contanente il dolore, e in un fubi- 
to reftò. perfettamente libera e fana. 
Vifse poi quefta Religiofa , che fece 
più ftima della modeftia verginale , 
che della vita , con una gran grati- 
tudine verfo il Signore , e profeguen- 
do non poche dell’ orme della fua 
cara  liberatrice , fini dopo alcuni 
anni quella vita , che le era ftata 
prolungata per grazia , con molti 


meriti da lei raccolti, per ricompen- 


fa d’ efserfi più nello fpîrituale, che 
nel temporale fuo vantaggio fidata 
di si gran Madre. 
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5. Debbe anco afcriverfi a gra- 
zia fingolariffima della Santa, l’iftan- 
tanea fanità ricuperata da Suor Vero- 
nica de’ Ricci fua Religiofa , e infie- 
me fua Nipote carnale . Agitata que- 
fta da varie e pericolofe convulfioni; 
da tierifimo mal di petto , e da feb- 
bre acuta, dopo lungo foffrire, cono- 
fcendo , che 1°’ arte e le medicine 
non le giovavano punto ; rafsegnata 
talmente al divin beneplacito gia di- 
fponevafi all*eftremo paisaggio . Com- 
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patendola Suor Benigna Acciajoli pa- _ 


rente fua , mofsa da impulto fuperio- 
re le porto il mantello della fua Zia. 
Pofto , che le fu dalle Madri fopra 
le membra , diede 1° inferma fegno 
di voler ripofare ;. perciò partendofi 
quafi tutte, la lafciarono in libertà + 
Con. tutto: ciò, perchè giudicavafi 
molto pericolofa , fu ftimato bene , 
che: vi reftafsero due Monache a cu- 
ftodirla 5 e in fatti vi reftarono due 
delle più accurate ed attente ,.e toc- 
cò. ad efse a godere il frutto della 
lor vigilante attenzione .. Nell” ore 
più intempeftive della notte , ved- 
dero entrar quivi in cella una: ve- 
neranda Madre , che accarezzando 
con molta domeftichezza 1° inferma 
le promife la priftina fanità:, e di- 
fparve.. Rimafero attonite ad.una tal 
vifta , e non fapevano che cofa fa- 
re . Ma dagli effetti conobbero , che 
era ftata mifteriofa la vifita , e pro- 
digiofifima. la vifione . Poiché la 
Religiofa ritorno immediatamente al 


perduto vigore , s° alzo con buon a- 


nimo , e fi pofe a difcorrere fenz* al- 
cun fegno o veftigio. della pafsata 


tanto: pericolofa e: rapida infermità .. 


Venne il medico la mattina , e tro- 
vatala così fana , attefto. non efser 
quella opera della natura , ma della 
grazia , efsendo ftata ,. non folo re- 
pentina , ma ‘affatto ignota. all’ u- 
mana efperienza , si bella cura .. 
6. Suor Emiliana da Firenze Con- 
verfa quivi , trovavafi quafi' vicina 
alla morte per una violente ftrettez- 
za di gola , che le impediva colla 
voce il refpiro . Pafso. alcuni giorni 
fenza potere inghiottire , non aven- 
do petuto ‘prendere , che poche goc- 
cio- 
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ciole di ftillato , e quefte con gran- 
diffima difficoltà . Più del miale la 
rormentava la pena di dover paflare 
all’ altra vita fenza il fanto Viatico, 
non efsendole poffibile per P anguftia 
delle fauci poter riceverlo. Dal P. Fr. 
Zanobi Acciajoli Priore di San Do- 
menico le fu portato un panno da 
tefta della ferva di Dio , ed elia di 
fanta fiducia ripiena , dopo efserfi ad 
efsa con gran fervore ed affetto di fi- 
glia raccomandata , fi fece fegnare 
con quello . Riposo la notte, e la 
mattina fvegliarafi , fi trovò libera 
da tuttto il male , fenza fentirfene 
nè pur leggiera impreffione . 

7. Quafi della medefima grazia 
fu favorita dal Cielo Suor Maria Gia- 
cinta Strozzi, mentre cruciata nella 
gola da una poftema interna, che le 
vietava il rinfrefcarfi , anco con po- 
che ftille d’ acqua , e di balfamo ; 
abbandonata da’ Medici ricorfe al pa- 
trocinio della fua Madre . Segnarono 
anco quefta con una delle fue Reli- 
quie , e dopo alcune preci divote , 
riebbe 1° intera fwa fanità . 

8. Altre due Religiofe, Suor Do- 
menica Puccetti , e Suor Veronica 
Marzoppini provarono pure , non 
meno favorevole , che opportuno il 
di lei patrocinio . Era quella abbat- 
tuta da febbre maligna con petecchie, 
che indicavano di già difperato il fuo 
cafo . Per lo che lafciata affatto da’ 
medici , diiponevafi al previfto fuo 
tranfito . Invocò con gran cuore la 
Madre Suor Caterina , e nell’ appli- 
carle, che fece Suor Clemente Bonac- 
corfi., alcune delle fue divote Reli- 
quie , fi vedde in quell’ iftefso mo- 
mento a tutta perfezione fanata . 
Queft’ altra poi pericolando per una 
bolla contumaciffima e velenofa, che 
neppure con ferro e fuoco poteva fer- 
marfi , mentre agitata dal duolo ri- 
corfe all’ interceflione della gloriofa 
fua Protrettrice ; prefa da placidiffi- 
mo fonno , fe la vedde apprefsare al 
letto , toccarfi da li , ed aprirfi la 
piaga dalle fue mani . Svegliatafi fi 
trovo veramente colla piaga sfafcia- 
ta , libera dall’ umore maligno , e 
fenza dolore alcuno . Vennero il dì 
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feguente il Medico ed il Cerufico , e 
ritrovatala fenza lefione alcuna, ftu- 
pirono del miracolo , e confeffarono, 
che le Monache di San Vincenzio 
non avevan bifogno di Medici , ef- 
fendovi in Monaftero chi fuppliva per 
effi, con un’ arte sì rara, che pote- 
va adorarfi , ma non capirfi da loro. 


CAPITOLO XXX. 


D’ altri miracoli per fia interceffione 
feguiti fuori del Monaftero , 


I. On efsendo limitata 1’ On- 
nipotenza divina a tempo 

e a luogo , 1 Santi in Cie- 

lo, perché perfettamente uniti a quel- 
la incircofcritta e adorabile Maeftà., 
partecipano in qualche modo la. per- 
fezione del fuo efsere . Laonde ef- 
fendo Iddio a tutti prefente , a tutti 
favorevole , e a tutti propizio } così 
efsi pure difcoprono la loro amorofa 
benignità , in qualfifia differenza di 
tempo., qualità di iuogo , e condi- 
zione di perfone ; purchè come dif- 
fondefi fenza riferva , implorifi fenza 
timidità , il loro ajuto. La Madre 
Suor Caterina giunta che fu dopo 
morte alla compita vifione di Dio, 
prefe fubito da quel bel Sole , che 
rimirava , e rimira , le proprietà di 
efso collo fparger non folo tralle mu- 
ra del Monaftero , ma anco nel giro 
di tutta l’ Italia, i prodigiofi fuoi 
raggi. E fu tanto cognita ìn quei pri- 
mi anni dopo il fuo tranfito quefta 
fua gran virtù d° oprar miracoli a be- 
nefizio del Criftianefimo , che il folo 
numero delle moltiplicate tabelle, che 
prima del Decreto della memoria di 
Urbano VIII. s’appefero al fuo fepol- 
cro , e che fi confervarono in luogo a 
parte del Monaftero , e dopo la fua 
Beatificazione furono al medefimo ri- 
pofte, chiaramente palefa , che era si 
univerfale a pro de’ divoti la fedel fua 
afsiftenza , che baftava , che chi fi 
fia 1’ invocaffle, per ottenerne fen- 
za dilazione il prefervamento , o il 
foccorfo . De’ tanti che ne reftarono 
fepolti in una fanta oblivione , que- 
fti fe ne fon ritrovati. defcritti , più 
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per affetto: particolare, che per ufo, 
che ne aveflero le Monache di regi- 
ftrarli . 

2. Trovandofi non molto dopo 
al felice fuo tranfito } tormentato da 


febbre acuta , e dolore intenfo di te- 


fta, corrifpondente a un’ orecchia , 
nella Città d’ Ofimo il Sig. Gio. Ba- 
tifta Lucci, s° era avanzato il male 
a tal termine, che tenevafi comu- 
nemente da’ Profeffori perduto. Suor 
Laura Cini Monaca in San Niccolo 
di quella Città, le mando una ben- 
da della Madre Suor Caterina , fa- 
cendogli ‘intendere ,. che quel’ lino 
aveva operati altrove molti miraco- 
li, e perciò , che non mancafse pun- 
to di confidenza . Senti dilatarfi il 
cuore a si buona nuova 1’ infermo, 
prefe con molta divozione la Reli- 
quia , e fe la pofe fut capo , pregan- 
do con affetto grande il Signore a 
non voler mirare i fuoi peccati, ma 
Ja virtù e meriti della Beata di Pra- 
to. Stette così per buona pezza fer- 
ventemente raccomandandofi , quan- 
do in un tratto cefso la febbre , par- 
ti il dolore 3. ed egli tutto ravviva- 
to ed allegro ufci. dal letto , bene- 


«dicendo il Signore ; glorificando la 


ferva fua , e decantando le miferi- 
cordie deli* uno e dell’ altra , che 
avevano avuto riguardo.in quel gior- 
no , più alle fue umili fuppliche., 
che a’ fuoi peccati pafsati . 

3. Travagliata da fierifsimo da- 
lor di cofta pafsava miferamente i 
giorni, e le notti Ja Madre Suor Ver- 
ginia Traballini Monaca nell’ accen- 
nato Monaftero di San Niccolo ; € 
mentre in continuo tormento e mefti- 
zia fe ‘ne ftava nel letto , fu eforta- 
ta da Suor Laura a raccomandarfi al- 
la Madre Suor Caterina .. Nel pos- 
tarli, che quella fece uno de?’ fuoi 
foggoli, ricevettelo con gran divo- 
zione 5 e nel tempo medefimo , che 
le fu pofto fopra la parte oftefa celso 
il dolore , e incontanente fi vide 
fana . 

4. Nella medefima Città d° Ofi- 
mo , ftava infermo con terzana dop- 
pia ; acerbifsimo dolor di capo , fof- 
focazione di petto. , ed: altri penofi 


accidenti il P. Fr. Pietro Vincenzio 
Mozzi da fJefi dell’ Ordine di S. Do- 
menico , è Priore quivi in San Mar- 
co . Predominava ogni giorno più il 
male , e in si fatta guifa, che ve- 
dendofi vicino all’ ora eftrema , do- 
po un’ efatta confefion generale ., 
ftava afpettando raffegnato al divin 
beneplacito tranquillamente la mor- 
te. Entro un giorno dal moribondo 
Religiofo il Sig. Giorgio Francefchi., 
e ne’ divoti difcorfi , che tenne fe- 
co., comincio a. raccentarli le virtù 
della Madre Suor Caterina, e le gra- 
zie , che Iddio faceva per mezzo iuo, 
adducendo per efempio il Sig. Giu- 
feppe fuo Padre , e. non pochi altri , 
che in Ofimo erano ftati dalle fue 
Reliquie miracolofamente fanati. Pie- 
no perciò il Priore di fanta fperan- 
za, lo prego di qualche Reliquia del- 
la medefima , ed. effo gli: porto Ila 
benda mentovata. di fopra , e colle 
fue proprie mani , trovandofi quivi 
folo , gliela pofe fopra la tefta.. Di 
li. a non molto l’° infermo. , che rac» 
comandofli con divozione, e che fe- 
ce’voto , fe fuffle piaciuto a° Superio-. 
ri, di portarfi.a. Prato a vifitare il. 
fepolcro della Beata , prefe un placi- 
difimo fonno ,. e dormi per lo fpa- 
zio di mezz’ ora, e non più . Dipoi 
aperti gli occhi, e pienamente fve- 
gliato , fi trovo affatto libero, fano 
e robufto,. e fenza debolezza o ftra- 
fcico alcuno del mal paffato ; dima- 
niera , che fopravvenuti i medici a 
vifitarlo , teftificarono., che quella 
era un’ opera ,. a cul non arrivava 
ì} arte ,. nè la natura, ma la fola 
forma del divin braccio. 

$. Quefto miracolo raddoppio în 
altri. confimili 5 poiché rifanato il 
P. Fr. Pier Vincenzio dal male, co- 
me quelli , che aveva fperimentato: 
il valido patrocinio della. Beata in 
fe, cerco. quanto feppe dî renderlo 
non meno diffufo. negli altri , con 
predicare agl’ infermi. più. gravi di 
quella Città , I’ invocarlo ,. e ne fe- 
guirono cure, maravigliofe . Fra gli 
altri il Sig. Valerio Martorelli pena- 
va travagliatifimo da febbre terza- 
na, e da dolori di reni, Vifitato dal 
Da 
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Padre Priore fenti narrarfi cofe gran- 
di della fantità e affiftenza della glo- 
riofa Suor Caterina.. E prevalutofi , 
non meno con opportunità della-pia 
vifita, che della fanta iftruzione , 
fece iftanza, che gli. portatie qualche 
Reliquia. Mando ben tofto il Padre 
a prendere a San Niccolò la detta 
benda , e nel punto , che gli fu da 
lui applicata al luogo , dove fentiva 
più veemente il delore , dileguoffi 
ogni male; fieché reftituito il Cava- 
liere al primiero.: fuo effere pubblico 
per tutto Ofimo 1’ evidenza del ma- 
nifelto miracolo . Onde da quetto 
fuccedutine altri, pafso quivi per e- 
redità quello, che egli aveva otte- 
nuto per grazia , non avendo mai 
finito la Beata , come vedremo più 
a baffo, di diftondervi le fue celefti 
benedizioni. 

6. Nel Caftello di Baragazza del 
Dominio Bolognefe vedevafi così op- 
preffa e abbattuta da gravifima in- 
fermità Maddalena moglie di Gafpe- 
ro de’ Guafparri ; che già tutti giu- 
dicavano che dovelle fra pochi gior- 
ni inevitabilmente. morire . Aveva 
la buona donna in cafa un’ immagi- 
ne in carta della Madre Suor Cateri- 
na; e al meglio che potè con cenni, 
e male articolate parole, fe la fece 
portare. Avuta , che l’ ebbe in ma- 
no, volle baciarla con grande affet- 
to, e fenza levar punto gli occhi da 
quella , raccomandotfele «con gran fi- 
ducia . Non aveva ancor finito di 
raccomandarfele , come’ voleva , che 
efaudendo il Signore la fede della 
povera fupplichevole , la fece in un 
fubito. ufcir fana dal letto:, con iftu- 
pore di chiunque vide preferirfi alle 
fue efequie la fua liberazione , impe- 
tratale da una Santa , che non era 
nemmen conofciuta da loro . 

7. La predetta grazia fu motivo 
alla divota donna d?’ ottenerne un’ 
altra , fe non tanto fingolare , però 
meno afpettata da let . Poichè dopo 
lunga fterilità di 16. anni , invoean- 
do il nome, e la benedizione di Suor 
Ceterina, impetro un figlio mafchio, 
che fu negli anni, che fopravviffe , 
colla confolazione il ,foftegno di 


Cap. XXX. 261 


quella vita , che efsa le aveva con- 
fervato . 

8. Strano non meno che degno 
di riflefione. fu il feguente miracolo 
da lei operato in Orvieto . Nel Mo- 
naftero di $. Paolo in quella Città vi- 
veva Suor Celia degli ‘Aibizj , Reli- 
gioia di S. Domenico, la quale affla- 
lita. ne’ ginocchi da un umor mor- 
daciflimo:, per le punture penetran- 
ti, e dolori acerbì , che vi fentiva,, 
era giunta a termine di provare no- 
jofiflima 1° ifteffa vita. Perchè era 
divota - affai della gran Madre di 
Dio, ricorreva inceffantemente ad. el- 
fa, come figlia amorofa ; ima la 
bella Madre delle mifericordie quafîi 
fi foffe dimenticata di lei, non le 
mitigava punto il dolore. Vedendo- 
la dunque le Monache inconfolabile 
tra quelle pene , 1° efortarono a get- 
tarfi nelle braccia della Madre Suor 
Caterina de* Ricci, e da una d’ cf. 
fe le fu porto a leggere un breve cor- 
{o della fua. vita ,, divotamente de- 
fcritto da un noftro autore . Nel leg- 
gere l’ azioni di quella benedetta A- 
nima , accefa da pienifima divozio- 
ne , la prefe per fua particolare Av- 
vocata ,» e la pregò , in congiuntu- 
ra: di ranta afflizione , le recaffe 
qualche follievo . Sollecito il Signore 
di compiacerla di quanto -defiderava; 
imperocchè appena ebbe finito la fua 
orazione , che cefso il dolore , e re- 
fto tutta quieta e tranquilla , e cal- 
ma di fpirituale allegrezza . Ma poi 
riflettendo all’incomparabili preroga- 
tive della Beatiffima Vergine, e alla 
fua fempre moftratale filial confiden- 
za, cominciò a rimanere fofpefa , 
a chi doveffe attribuire. il favor del- 
la grazia ottenuta , e giudico final. 
mente , che fufle ftata la gran Ver- 
gine Madre , come la. più degna e 
ta più venerata nell’ eccellenza della 
fua protezione.. Appena formo' nell’ 
interno quefto giudizio , che tornò 
più veemente e più fiero di prima 
lo fpafimo delle ginocchia . Percio 
la povera Religiofa rifolvendofi in 
lagrime, comincio. con tutta confi- 
denza a mutar di penfiero ; e ado- 
rando la divina fapienza , che vuol 
ef- 
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effer non folo ammirata ne’ più fu- 
blimi, ma conofciuta anco negli al. 
tri Santi, confefsò , che per i meri- 
ti della Beata Suor Caterina aveva 
confeguita la grazia 5 e fubito di bel 
nuovo cefso il dolore 3 atteftando il 
Signore con replicato miracolo , co- 
ime la Beata di Prato le aveva impe- 
traro il dono della fanità, e la gran 
Madre di Dio trafmeffane a lei l’ in- 
cumbenza , l’ una facendo vifta. di 
non udire, e l’ altra prewalendofi 
della permiflione. d* immediatamente 
ammettere le fue preghiere . In te- 
ftimonianza della. ricevuta. grazia , 
mando Suor Celia al Sepolcro della 
Beata un Voto d° Argento , .e nel 
corfo della fua vita le confervò una 
particolare divozione . Anzi non la» 
fciò molte volte di manifeftare a per- 
fone di fpirito con queftò fatto ; 
quanto fieno al confronto di quei de- 
gli uomini , alti, i giudizj di Dio ; 
prendendone tutti, ficcome noi ne 
prendiamo la dovuta edificazione , 
unico prefervativo per non prendere 
abbaglio in narrazioni e letture fi- 
mili a quefta del prefente miracolo 

9. Per intercefione pure della 
Santa fi compiacque Iddio di confo- 
lare la Madre Suor Aurelia Monaca 
dell’ iftefo Monaftero di San Paolo 
d’ Orvieto . Era ftata per lo fpazio 
di dieci anni travagliata dall’ afma, 
e da altri penofi accidenti , che fi- 
nalmente col non efferfi mai inter- 
rotti, l’ avevan ridotta all’ eftremo. 
Non aveva più alcuna fperanza di 
vivere; € fedici mefi effendo dura- 
ta in ftato si mifero ftavafene in- 
chiodata nei letto , fenza potere agi- 
tare in verun modo le membra... Un 
giorno , mentre .rimafta quafi fenza 
polfo, credevano , che fpiraffe; mof- 
fa interiormente dallo Spirito Santo > 
come piamente per l’ evento può 
crederfi , fovvenendole d’ aver mol- 
te volte udito dire , che la Madre 
Suor Caterina impetrava dimolte gra- 
zie a chi con fiducia e fervor gran- 
de a lei ricorreva ; irivocò il fuo 
materno foccorfo è e non furono pun- 
to vane le fue preghiere . Migliorò 
fubito notabilmente, e così d’ ora in 


ora ande fempre avanzandofi nello 
ftar bene , con iftupore e confolazio- 
ne di tutto il Monaftero , e nel giro 
di pochi giorni ufcita fuori del let- 
to , riebbe con l’ integrità fua pri- 
miera la fanità . 

10. Quefte due grazie ottenute 
dalle fopraddette Madri d’ Orvieto , 
fi diramaron con mirabile ridondan- 
za nella perfona del Padre lor Confef- 
foro , uomo di gran divozione e do- 
tato di non minor fede: di loro ver- 
fo de’ Santi. Era quefti il P.-Fr. A- 
manzio Comparotti , il quale tro- 
vandofi piagato .in una gamba , era 
dal dolore così fieramente veffato 
che non trovava ripofo., nè di, né 
notte. Compativa alle pene del fuo 
Padre fpirituale una certa Monaca , 
chiamata Suor Lifabetta , donna reli- 
giofiffima e divotiflima della memo- 
ria della Madre Suor Caterina + Per- 
tanto ricorfe a lei con gran fede , ac- 
ciocchè le ottenefle la fanità del Pa- 
dre ; e fi pofe a pregarla con tanta 
iftanza , che perfeverò un giorno in- 
rero nell’ orazione . Piacque tanto 
a Dio quella prolungata fua fupplica, 
che non differì punto 1’ udirla. La 
notte mentr’ ella profeguiva ad ora- 
re per il medefimo effetto , elevata 
in fpirito vide la Madre Suor Cate- 
rina , che reftituiva la fanità all’in- 
fermo... Trovoffi per quefto la Reli- 
giola ripiena di gioja , e ritornata 
all’ ufo de’ fentimenti , udi la mat- 
rina pubblicare e precorrere. per il 
Monaftero la fama d’ un miracolo 
grande avvenuto nella perfona del 
Confeffore 3 (ed era quefto d* avere 
in tutto ricuperato la fanità . Con- 
frontò il tempo. nel quale era acca- 
duto , e trovò che nell’ ora medefi- 
ma » nella quale aveva veduto in 
{pirito la Beata, il Padre Confeffore 
rimafe libero dalla piaga, dal dolore 
e da tutto il male, che 1’ opprime- 
va . 

11. La Sig. Eufemia figlia del 
Cav. Bartoli del Monte a San Savi- 
no , fu per lo fpazio di due anni 
cruciata e oppreffa da una terribile 
poftema nel petto . Oltremodo afflit- 
ta, non folamente per il dolore ue 





fi infofribile , ma ancora per lo 
continuo difagio di non poter vol- 
tarfi da un lato all’ altro, fe la paf- 
fava fiffa nel letto con una morte 
continua . Priva d’ ogni umano con- 
forto , lafciata da’ Medici, e uni- 
verfalmente giudicata incurabile; tro- 
‘vavafi un giorno più del folito af- 
flitta, e fenza fperanza alcuna di po- 
ter trovare più riparo. Quelle don- 
ne , che le affiftevano , non fapendo 
a che partito appigliarfi , comincia- 
rono' a raccontare le tante grazie , 
che il Signore fî degnava .di fare a’ 
fedeli divoti della Madre di Prato ; 
e quefto appunto fu il balfamo da 
lui riferbato. per follevare con piena 
mano quella figliuola . All’ udir 
quefto , accefa da un fanto amore 
verfo lo fpirito di Suor' Caterina ,. 
prego , che le leggeffero un poco la. 
fua vita, e le fu la lettura sì grata, 
che viepiù fenti accenderfi a divozio- 
ne verfo di lei . Anzi piena di fan- 
ta fiducia , fece voto , che fe otte- 
neva la fanità, effa in perfona fareb- 
be andata a vifitar le fue-ceneri, e 
avrebbe portato una tabella votiva 
al fuo fepolcro in Prato . Mentre col 
cuore così trattava con Dio , s° ad- 
dormento , e ne? fonno le apparve 
Suor Caterina, che pigliandola per 
un braccio la rivolto dall’ altra par- 
te , cofa a lei nuova , e impoflibile 
a farfi colle fue forze. Svegliatafi 
‘dal dolore , che ebbe ‘nel rivoltarfi , 
concepì grande fperanza , e fempre 
crefcendo nella medefima continuo a 
raccomandarfi quanto mai feppe alla 
potentiflima interceffione della Beata .. 


Grazia in vero quanto opportuna ,. 


tanto rara e manifefta a quanti vi fi 
trovarono . Comincio la fanciulla a 
vomitare quantita grande’ di fangue 
e putredine , e ‘prefe di lì a poco 
tale miglioramento , che reftò alla 
fine fana del tutto, fenza pur reli- 
quia d”un male , che per due anni 
continuati , non le aveva conceduto 
requie e refpiro . Si trasferi da San 
Savino a Prato , e appendendo il 
voto al fepolcro, dopo. avergliene 
rendute grazie infinite , teftifico la 
malattia , la vifione e la fanità ri- 
cèvuta » 


Libro Secondo . 
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12. In molte altre Città d’ Ita- 
lia , e anco fuori feguirono fatti di 
curazioni miracolofe, molto diftinti, 
ma per non ufciréè dalla brevità già 
propoftaci , feguiremo col rifcontro 
de’ quì deicritti , più a fupporli, 
che a raccontarli . 


CAPITOLO XXXI. 


De’ Miracoli dalla Beata defunta ope. 
rati in Prato + 


I. Eguì della Madre Suor Cate- 
S rina, ufcita che fu da’ con- 
fini di quefta vita mortale, 

come de’ fiumi reali, allorchè rot- 
ti gli argini del naturale lor corto ; 
efcono con impeto dal proprio letto, 
a beneficare colle lor piene, non fo- 
lo le rive felici ,. tra cui reftringone 
fi 3 ma le vicine campagne, fu cui 
fi dilatano , le quali , benchè fpef- 
fo. ne fentano per la vicinanza .lo 
ftrepito non ne fenton pero fpeffilimo 
la ridondanza , defiderata molto, ma 
non fempre ottenuta da loro. Le due 


«Città di Prato, e di Firenze, l’ una 


abitazione , e 1’ altra Patria della 
divota vergine , furono i campi for- 
tunatiffimi , che provarono i primi, 
dopo: il fuo tranfito ,, le fue affluen- 
ze . Onde dopo quelle del Monafte- 
ro, letto fuo proprio , anderanno per 
confeguenza i miracoli da lei opera- 


‘ti nell” uno e nell’ altro di quefti 


luoghi contigui ; per grazia grande 
di Dio eletti a fentirne più degli al- 


tri ,, collo ftrepitoto romore Ie pro- 


digiofiffime proprietà . Subito , che 
i Pratefi intefero , che al fuo fepol- 
cro fentivafi un odore inaudito , € 
che le Monache ricevevano grazie 
particolari , ‘cominciò ad ‘aftollarfi 
alla Chiefa un popolo così grande per 
invocare la fua affiftenza, e per chie- 
dere qualche Reliquia , o altra’ cofa 
dî lei, che le Monache non poteva- 
no reggere all’ iftanze continue , che 
loro: eran fatte . Venivano per tan- 
to ogni giorno , teltimoni d’eviden- 
ti miracoli , fra i molti de* quali 
gli antichi Scrittori quefti ne regi- 
ftrarono . 
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=, Sopraffatto da profluvio impe- 
tuofifimo di catarto Gio. Francefco 
Parenti Pratefe., mentre ftava com- 
battendo cogli ultimi refpiri , quafi 
affogato in modo , che nòn poteva 
nè pur chiamare .chi nell’ eftremo 
bifogno, lo foccorreffe .. Ricorfe con 
tutto il cuore alla divina pietà. Sen- 
til frattanto una voce interna > che 
ilo mofie a particolar divozione ver- 
fo la. Madre Suor Caterina. ,. di ‘cui 
tante cofe.udiva dite. E implorò 
con tutto: lo fpirito , che gli rima- 
neva tra ‘quegli ultimi aliti } Ta fua 
protezione . Fu fubito potentiflimo 
verfo coftui il patrocinio della fpofa 
di Crifto , poichè iricontanente vo- 
mitando quel violento catarro ; reftò 
libero dalla  morte.. 

3. Lucrezia. pur ‘de’ Parenti. , an- 
ch’ efla tutta rattratta da un fiero.e 
pertinace catarro , ‘aveva perduto 
ogni fperanza. di poter ritornare call’ 
ufo ‘antico delle fue membra . Una 
mattina, mentre un fuo cognato per 
nome Antonio, divotiflimo della Bea- 
ta, udendo Meffa , ad effa con vi- 
ve fuppliche raccomandavala , 1’ in- 
ferma improvvifamente e invifibil- 
mente fenti ritornare tutto il vigore 
alle membra affiderate e perdute , e 
non provò mai più alcuna affefa o 
replica del rrapaffato catarro + 

4. Giovanni Bruni parimente di 
Prato , fi trovava per graviflima ma- 
lattia viciniffimo all’ agonia . Con- 
fetfatofi dal fuo Curato, doveva la 
mattina ricevere il fagro Viatico , e 
alleftitfi pel viaggio all’ eternità . 
La famiglia tutta mefta fi disfaceva 
in lagrime per la fua perdita . Ma 
la moglie come divotiffima della ‘ve- 
nerabil. memoria di Suor Caterina , 
penfando al miglior de’ partiti, a 
che poteffe appigliarfi, fe n° ando 
al Monaftero con fretta grande , e 
pregò le Madri di qualche Reliquia 
delle più care , che ne teneffero. 
Ottenne una crocetta tinta del. fuo 
fangue , e non fo che particella di 
una delle fue vefti. Ricca: di tali 
tefori , fe ne volò la donna a-cafa 
con ferma fperanza che il marito al 
contatto delle facre Reliquie doveffe 


perfettamente guarire., e non rimafe 
punto delufa . Imperocché dopo ave- 
re con: particolare. compaffione ,. e 
fpirito , applicato all’ infermo quel- 
i’ antidoto fagrofanto,;,. egli riposo 
quietamente tutta la notte; e Ia mat- 
tina-deftatofi fi ritrovo fano. e libe- 
ro fenza alcun veftigio del mal paf- 
fato . Per atteftato maggiore della 
miracolofa fua fanazione la mattina 
medefima .fi trasferi alla Chiefa di 
San Vincenzio , e ricevutovi in ren- 
dimento .di grazie il pane degli An- 
gioli, ritornò a cafa colmo non me- 
no di fpirituali , che temporali con- 
folazioni . 

s. Aggravato da febbre, dolor 
di tefta e mal di punta , penava in 
letto il. Sig. Pietro Bonamici. nobil 
Pratefe ,. e Cav. di :Santo Stefano . 
Anguftiato dal male temeva forte Ja 
morte ; onde invocò con grande fpi- 
rito 1’ ajuto della Madre Suor Cate 
rina , a.cui., e mentre viffe , e do- 
po il fuo tranfito aveva avuto ed 
aveva fomma venerazione . Ottenne 
la grazia, poiché nel punto, che ad 
effa caldamente raccomandavafi , ad- 
dormentatofi fu da lei in fonno afli- 
curato di dovere ottenere la falute,, 
imponendogli che ogni giorno dovef- 
fe recitare: alcune. orazioni , ed efer- 
citarfi in altre opere di pietà. Di li 
a poco fvegliatofi fenza febbre , e 
fenza dolore , fperimento. effettuata 
in tutto la promefla della fua' glorio- 
fa liberatrice 3 e ne rendé proftrato 
al di lei fepolcro affettuofe grazie al 
Signore . 


6. Non meno oppreffo da febbre Ex voto 


acuta e maligna, ftava nell’ iftefia 
Città Bernardino Cepperelli, mentre 
dal delirio, e da. varj accidenti per- 
cotto dava indiz) ben manifefti del 
vicino fuo tranfito . Fu dalla. moglie 
con gran premura raccomandato al. 


Je Monache di San Vincenzio ,.ac- 
‘ciocchè faceffero orazione per lui, 


le quali le diedero per confolarla al- 
cune Reliquie della Beata. . Furono 
quefte con fede della conforte pofte 
fotto il primaccio del letto , dove il 
marito giaceva , e gli reftituirono 
miracolofamenze la fanità . Re la 

CO- 


Rotalì mi- 
raculo s.& 
ex Sura fu- 
per dubie 
de miracu- 
lis n, 24. 
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febbre nell*acceffione , e il mal di 
punta nel fuo accrefcimento , quando 
fi trovò per 1’ interceflione .implora- 
ta dalla gloriofa .Cuftode della: fua 


cafa ); di repente libero e. fano . I 


Medici ed i €Cerufici ftupirono del 
fatto], © facendone; in fcritto #utenti? 
che teftimonianze lo pubblicarono pro- 
digiofo , perchè eccedente le forze di 
ogni umana potenza . 

7. Quivicancora credevafi affat: 
to cieca la ‘figliuola. di.Simone Buo- 
nacchj ; poiché ‘era sì ‘crudelmente dal 
wvajolo veifata; che affermavanozi Ce- 
rufici' elfer rimafta ‘cogli occhi fecchi 
e incurabili affatto , tanto’ erano: co- 
perti; offefi. e impediti dal male. 
Come cieca del tutto conduficro. i 
Genitori Ja fanciuiletta al fepolcro 
della Madre Suor Caterina 3 e appe- 
na fu toccata da una Reliquia: della. 
medefima , che tornarono? gli occhi 
nello ftato :iprimiero ;5 e in tutto il 
tempo della fua ivita vedde perfetta- 
mente IV 34 
8. Si confervano nel’ Monaftero 
di San Vincenzio .due lettere fcritte 
da Ulimpio Petroni Medico fifico” del- 


la Città di Prato. La prima è diret; 


ta ‘alla Madre Suor ‘Barifta , quivi 
Speziala:, ‘nella quale leggefi la fani- 
ta impetrata dalla Venerabil Madre 


ad una di Ivi figliuola , che trava-. 


gliata ‘acerbamente da torfioni:di cor» 
po , mentre pareva ; «che ‘fpirafle e 
non trovavafi rimedio umano; fegna- 
ta da fua Madre con ‘una delle di lei 
Reliquie’ mandatele da Sam Vincen- 
zio:, nel corpo , e poi ‘appefale al 
collo, fenti partirfi totalmente il:do- 
lore 3 e renduta efente in'iun fubito: 
da ogni crucio e languore, andò la 
matrina ad udir Meffa alla Chiefa.. 
E la feconda narra l’infermità peno- 
fiffima di fua moglie», ‘che affalita 
da’ febbre aflai grave ; da freddo in- 
renfifimo , e profeguita da: un:focofo 
calore*, con dolori di corpo, e di 
tefta ; era ridotta all’ eftremo. Dice, 
che! fra itanti accidenti ebbe con'gran 
coftanza ‘amorofo ricorfo’ alla {ipofa 
di Gesù.Crifto . E [come quella», che 
per la figliuola: aveva tanto confidato 
allora fperava non meno per fe d° ot- 
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tenere ,° mediante il folito patroci- 
no ; rimedio o ‘alleggerimento al 
fuo ‘male .. Le portarono ,' confot- 
me ella ‘chiefe., la miracolofa Reli- 
quia‘, e applicata 5 ‘che-fu alle’ parti 
aggravate: ed' offefè , fenti fuechiarfi 
i ‘mali vinori0y che si fieramente la 
trafiggevano | Ceffarono i dolori del 
corpo:e della tefta‘,’ fvani-la febbre; 
imafe liberifitma di mente e di mem- 
bra y e conofcendo' chi era ftata la 
protomedica del paffato fuo male ; 
infieme ‘colla: figlivola ne moftròo ‘ad 
effa.,'inotutti igli anni , che foprav- 
vilfe } non’ nien: divotà , che. perpe. 
tua » gratitudine - 

9. Più fenfibile fu la fua mano 
benefica nella perfona di Lazzaro mu- 
gnajo idi quella Città , il quale pér 
una..trave con gran parte di muro 
crdutale addotfo:, fu trovato fepolto 
e femivivo. tra’ le rovine . Ufciva 
dal fuo “corpo copia grande di fan- 
gue:,. e dalle cofte principalmente , 
dove era la petcoffa più pericolofa e 
intenfa-. Per lo che non trovandofîi 
modo alcuno di ftagnarlo, difperava- 
no tutti della. fua vita . Corfe la 
fua moglie ai Monaftero di San Vin. 
cenzio, dove aveva: una forella Con-' 
verfa , e raccomandéfli con tante ta-' 
grime all* orazioni dì quelle Religio- 
fe ; che:le moffe tutte a pietà . Con- 
fortata: da loro } mentre fa certo Vo- 
to, e con'vera fiducia fupplica per’ 
it imarito davanti al fepolcro della 
Beata lor. Madre , ottiene , che que-' 
fto ‘riceva immediatamente la fanità. 
Si ftagno il fangue., cefsò il dolore, 
riebbe le forze, e rimafe fenza al- 
cun fegno.della percofsa , e fenza al- 
cuna impreffione della caduta ftata 
tanto pericolofa + 

10. Compiremo quefto Capitolo 
col racconto della’ falute impetrata a 
una povera giovanetta Pratefe, quan- 
to più innocente , tanto più afflitta 
e toccata. da una mano sì alta, di 
cui, quanto più fi venerano i col- 
pi; tanto meno s’intendono le prov- 
videnze o difpofizioni , che’ fieno . 
Ginevera Biagini fi trovava con una 
figliuola fanciulla , dallo fpirito ma-' 
ligno fieramente tormentata ed inva-’ 

fa. 
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fa. Solamente il vederla era cofa , 
che recava malinconia e fpavento ; 
poichè non dava 1° animo «ad alcu- 
no di vedere una fanciulletta ,; come 
era. quella , difcorrere lungamente 
latino, ftarfene a federe  fenza mo-. 
verfi punto , e col folo fuo. cenno: 
far volare fedie , fgabelli,, e i mo- 
bili tutti , e fafli porrar via da po- 
tenza invifibile $ e metrer con urli, 
e fremiti in confufione tutta la cafa. 
Ia Madre adunque ragionevolmente: 
moffa da mille giufti timori .,; per 
trovarfi dappreffo un nemico si for- 
midabile e fiero , con vivo cuore 
ricorreva al Padre delle. mifericor- 
die , perchè liberaffe la fua innocen- 
te fanciulla dalle mani d’ un tiranno: 
sì infopportabile . Il Signore però ; 
che voleva..colla ritardazione. della 
grazia la glorificazione della ferva. 
fua Caterina , non negò , ma; per. 
qualche tempo differì d’° efaudirla . 
Sicché da lui moffa fe n° ando.a San: 
Vincenzio per raccomandare: alle Mo- 
nache , come fece , la tribolata fua 
figlia. Aveva quefta donna cono- 
fciuta , quando: era in terra , la ve- 
nerabil lor Madre, ene aveva. anco 
ritratte. grazie particolari 5 onde. per- 
ché cognita al luogo; oltre una gran 
compaffione ,, n° ebbe dalla Priora una 
delle. Reliquie. di maggior conto ; 
che ne ferbaffero , con ordine di por- 
la fubito ful capo dell’ invafata , e 
di tenergliela addoffo con fede gran- 
de . Tornata a cafa invocò con tutto 
1’ affetto ,, che feppe , la Madre Suor 
Caterina , che riguardaffe quella po- 
vera creatura , e applicatale ben ta- 
fto quella fanta Reliquia , fubito , 
che fu con effa toccata , lo fpirito 
maligno ferito da una potenza tanto 
fuperiore alla fua , cominciò a dar 
fegni evidenti de’ tormenti, che vi 
provava . Più fieramente del folito 
agito la fanciulla , con urli e ftre- 
piti metteva il vicinato e la cafa a 
focquadro, e în quella notte commof+ 
fe una fiera tempefta con tuoni, lam- 
pi e faette. Ma finalmente ebbe a 
darfi per vinto dalla potentiffima in- 
rerceflione della benedetta Tutelare di 
quella cafa , lafciando la mattina la 


fanciulla difciolta , fpedita e libera: 
ficchè ritornata. interamente all’ ufo 
de’ fenfi., «viffe poi fino all’ ultimo 
de’ fuoi giorni, fenza mai provare 
il predominio: del violento: {uo giogo è 


CAPITOLO: XXXIT. 


De? miracoli feguiti in: Firenze è. 


Ei: .I quello-,. che godeffe Pra- 
D to., non fenti meno Firen= 
ze:y.i fingolariffimi privile= 
gi » comunicati così dallo: fpirito ; 
come dal: fepolcro- della fua. Beata 
Concittadina, degni in vero. di me- 
moria, e d’ammirazione:;-e. da ri- 
{vegliare negli: animi de’ noftri po- 
fteri , quella bell’ indole di pietà ; 
che eccitarono negli: animi. de? tra» 
fcorfi noftri Progenitori .. 

2. Già da’ Medici» difperato e 
vicino all’ultim’’ora’, piangevafi. da? 
congiunti il. Sig. Alberto Bardi de? 
Conti di Vernio . Aveva. quefto: Si- 
gnore nel Monaftero di San. Vincen- 
zio molte parenti , e tra quefte Suor 
Maria Bardi fua Zia cugina ,. alla 
quale fu recato 1° avvifo del: perico- 
lofo fuo ftato:, non per altro, fe non; 
perché. lo raccomandafle ;..e lo facef» 
fe raccomandare dalle: fue; Conforélle» 
al Signore... Ordinò la Priora ,.. che 
tutte pregaffero , e Suor: Anaftafia» 
Marchi , già devota e familiare del- 
la Madre Suor Caterina ; s* applicò 
all’ orazioni con voti incefsanti.,. & 
fegno , che vedde fenfibilmente il 
divin Salvatore coperto di luce in. at= 
to di ftare ad afcoltarla .. Ripiena 
perciò. di un* inalterabile fanta fede, 
lo pregò per i meriti della. diletta 
fua fpofa s che voleffe ridonare all 
infermo la. primiera fua fanità . E 
dopo efferfi trattenuta feco in fupplî- 
che affai ferventi ; le fpari la vifio- 
ne. Refto dunque la Religiefa con 
una ferma certezza , che 1* autore 
d’ ogni bene , mediante fa Beata fua 
Madre , avrebbe reftituito 1° infermo 
Conte nel primiero fuo eflere : e lo 
diffe con molto loro. contento alla 
Zia del medefimo . Prefe in vero il 
Sig. Alberto qualche saviniimà; 114 . 

a 








Ma di lì a poco s'vaggravò in mo- 
do, che fu munito coll’ «eftrema un- 
zione ;3 e già pareva a tutti , che 
fuffe 1a termine di dare gli ‘ultimi 
tratti. I Signori della cafa «con ‘graà 
dolore avvifarono la Madre Suor Ma- 
ria della morte già tanto proflima 
del Nipote , e ne precorfe la voce in 
ogni angolo del Monaftero. Con tut- 
to cio Suor Anaftafia non vacillava 
punto nell’ intrapefa fperanza ; per- 
cio di bel nuovo fi pofe il Giovedì 
notte. a ‘pregare ferventemente per lui, 
e il Signore‘, che aveva cominciato 
in confufo ; .fi compiacque accertar- 
{a con più chiarezza della fanita del- 
1’ infermo . Apparvele la. Madre Suor 
Caterina , che teneva il moribondo 
per mano , ma tutto giubbilante ed 
allegro ; e graziatala di fimil vifta 
le difparve incontanente dagli occhi . 
Il Venerdì mattina giunfe cun uomo 
a Prato mandato a pofta , che porta- 
va |’ avvifo, che il Sig. Alberto era 
affai migliorato ., e la Domenica fe- 
guente n° arrivò un altro con nuova 
certa ; che fano, robufto., e fenza 
reliquia alcuna di debolezza era ufci= 
to di ‘letto , ‘e che ‘camminava con 
tutto il poffelfo d' una perfettiffima 
fanità . Riconobbero tutti Ja ‘grazia 
per ì meriti della Beata ; e in Firen- 
ze , in cafa , e nel Monaftero ne fu 
univerfale allegrezza . 

3. Opprefso da febbre ‘maligna 
il Sig. Paradifo Mazzinghi , mentre 
difponevafi ‘co’ Sagramenti ‘criftiana- 
mente alla ‘morte , ‘erafi ‘tutto rimef- 
fo al ‘divin beneplacito . Aveva il 
Gentiluomo in S. Vincenzio due Cu- 
gine , Suor Maria Arcangela e Suor 
Maria Angelica Lioni, dalla quale 
fubito , che fu intefa la pericolofa 
malattia., gli fu inviata una certa 
Reliquia della venerabil Madre, ac- 
eompagnata da una fede ‘continova , 
e da un voto da ambidue fatto ‘all’ 
ifteffa per parte fua .. Giunfe la Re- 
liquia a tempo, e nel punto iftefso 
che gli fu pofta in dofso fenza avve- 
derfene fi trovo libero. dalla febbre , 
fenza.oppreffione , e fenza refiduo al- 
cuno di male . Grato alla fua bene- 
fattrice fi porto a Prato , e vifitando 
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con lagrime ‘il fuo fepolcro , vi la- 
fcio in memoria della grazia ottenu- 
ta un ‘nobil voto d’ argento . 

4. Dopo pericolofo parto fu con- 


‘dotta quafi all’ eftremo per febbre fo- 


praggiuntale la Sig. Cammilla Medi- 
ci Conforte ‘del Sig. Vincenzio Cic- 
ciaporci . Quando appunto per fen- 
tenza de’ più accurati profefsori; non 
aveva più fperanza alcuna di vivere, 
le furono inviate dalle Zie., e dalla 
Sorella Suor Fauftina Medici Mona- 
ca in San Vincenzio alcune Reliquie 
della Madre de’ Ricci ; e nel punto 
che divoramente baciatele fe Je Atrin- 
geva al petto; cefsò la febbre, e in 
breve cammino fana e gagliarda per 
tutta la cafa., con ammirazione di 
quei. medefimi , che poco avanti 1° 
avevan pianta per morta . 

5: Doveva andare a Prato la Si- 
gnora Vittoria Buonaparte col Signor 
Damiano Aldobrandini fuo Cognato, 
e colla di lui Conforte forella fua , 
per vifitare il fepolcro della Beata . 
Ma impedita da un improvvifo e 
e mordace catarro ‘che le impediva 
il poter punto moverfi ., ‘mentre la 
la notte fi raccomandò allo fpirito 


‘di quella , di cui defiderava di ve- 


nerar quanto prima il fanto ‘depofi- 
to in Prato, efaudita ‘nelle fue fup- 
pliche , fi trovò la mattina fana per- 
fettamente. Onde con ‘molto fuo fpi- 
rituale contento , venne cogli altri 
a venerarla in perfona , avendole il 
defiderio dato il merito , ‘e la gra- 
zia la poflibilità di poter da vicino 
anvocarla +. 

‘6. In ‘occafione che trovavafi la 


Sig. Alefsandra de® Ricci, moglie del 


Sig. Alefsamdro Gondi per malattia 
ftranifima quafi all’ eftremo , vifita- 
ta dal Padre Maeftro Fr. Modefto 
Biliotti Frate di Santa Maria Novel- 
la, divotiflimo Religiofo , e fuo pa- 
rente , credette quefti , che dovefse 
di lì a poche ore volarfene all’ altra 
vita. Anzi partito il Padre }’ iftef- 
fo giorno per Prato , -la feguente 
mattina celebro per lei 1a Mefsa de’ 
morti , non dubitando punto , che 
non fofse feguito il fuo tranfito. Ma 
dopo la fua partenza di camera la 
mo- 
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moribonda., come s’ era accorta da’ 
di lui cenni; che.non v° era per lei 
più fperanza “di vita; vedendofi: ab- 
bandonata da ogni umano foccorfo , 
ricorle immantinente ‘al divino:;0e 
fece ‘voto -al Signore di mandare. un? 
immagine. di Argento al fepolero del- 
la iVenerabil Madre, nella quale co- 
me era a parte del fangue > non fi 
«credette lontana. di poter anco otte- 
nerne. |’ interceflione . Di fatto mo- 
ftro il Signore icon evidente miraco- 
lo quanto egli amafse non folo i me- 
riti della {ua fpofa, ma ancora i vo- 
ti della fua divota congiunta 3. poi- 
chè appenà fatto il voto , la Signo- 
‘ra refto fana del tutto , più tofto 
con orrore è che con maraviglia di 
quanti vi fi trovaron prefenti , che 
non potevan. mai credere ; che. in 
quell’ articolo ; in. cui trattavafi di 
prepararle la bara ;:s° avefse a vede- 
re si raro tratto della divina miferi- 
cordia . I Padre Fr. Modefto rima: 
fe ftupido al fentirne: 1° avvifo 5 e 
.ficcome 1’ aveva. fuffragata per mor- 
ta con una pia intenzione ,. così non 
lafcio di raccomandarla viva e vege- 
ta con un incredibil contento . 

7. Un’ ‘altra  Gentildonna Fio- 
rentina giunta. all’età. di. 80. vanni 
per corfo impetuiofo di, fangue éfte- 
nuata.: ed. opprefsa: gia. vedevafi ‘a? 
confini della confumata. fua vita . 
Mentre le medicine umane più tolto 
le recavano pregiudizio, che giova- 
mento , fi. raccomando con quiel' poco 
fpirito y che Ie: reltava vivamente al 
la Madre Suor Caterina ., e fubito 
con. tutta. 1° oppreflione della .malat- 
tia e degli anni ycefsò. il profluviò 
di fangue., riprefe» tutti gli fpiriti , 
e perfettamente guarì . Un’ figliuo- 
do della Sig. Caisandra Salviati de- 
prefso dagli ardori ‘e dalle ftravagan= 
ze d’ una febbre veementiflima ., .che 
«di continuo .lo’ tormentàva.;, .lafcia= 
to. dal medico; s’ era» pofto » con pù 
ficurezza. nell’: uniche: braccia del 
Confefsore:. Raccomandollo. la \Ma- 
dre all’: interceffione della fua gia 
tanto cara Suor Caterina de’ Ricci» 
e ricevette la fanità . «In fegno, di 
gratitudine [mando un.::voto al fepol. 


cro , e*in tutti ‘gli anni che vifse ric 
tenne indelebile colla pienezza la me- 
moria del benefizio .. 

8. Grata ancora fi moftrò «alla 
Bonta divina.la Sig. Porzia Romoli; 
la quale, in uno \ftrano accidente. di. 
un fuo figliuolo, che era da febbre. 
e da convulfioni ridotto ali’ eltremo 
pericolo , per avere invocato inter» 
ceffione della Beata lo vedde ritorna» 
to. in ftato di compita falure:. Per il 
che: mandarono fubito: al fio. fepol- 
cro un voto efprimente la grazia 
mediante lei ottenuta : e fino a mor» 
te il figliuolo  vifse divotifsimo non 
meno: del fuo. nome , che del fuo 
Monatftero: .. 

9. Nella terra di Poggibonfi ; 
allora. Diogefi di.: Firenze, ,. foprag- 
giunta da: un parto pericolofifsimo. la 
Conforté. di Vincenzio Mazza: Velet- 
tajo in quel luogo, non aveva la 
chi ricorrere per ajuto ; cedendo. |’ 
arte valla violenza: e predominio, del 
male. Invocò la. Madre Suor Cate» 
rina , ed avendola fperimentata. pro- 
pizia nella fua totale e pronta, libe- 
razione. le rendè grazie con divotifl 
mi fentimenti , e le mandosanch? ef+ 
fa.un voro al fepolcro. + li dyuta 
; «v1o. Da febbre graviflima: molefta- 
to Luca Calamai |, povero Contadi» 
no di Cavagliano in Valdimarina , 
pure Diogefi di Firenze ;; mirandofi 
per la povertà e mancanza ide’ Medi- 
ci privo di opportuno riparto si no 
aveva altro , che ricorrereva: Dio). 
Una fua: Cognata -«divetifsima; della 
Madre Suor Caterina 1 indufse ‘a fa- 
re una (divozione particolare alla» fpo+ 
fa. di Crifto , e la fece-di. cuore» 
Frattanto la donna fe n° ando a ‘Pra- 
to, e prego le Monache asconceder- 
le qualeheduna delle fue: Reliquie per 
portarla al. povero defolato. , € 1°. ot= 
renne. La :pofe con. grandifs.ma cons 
fidanza addofso va Luca: e immane 
tinente fe lo vedde con allegrezza ‘è 
contento  ufcir, fano. e falvo :dal let- 
to.. E baftino.quetti de’ tanti ; che 
ne fuccefsero , «e nel c'rcuito ; e nel. 
le vicinanze della noftra Città. 
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CAPITOLO XXXIII. 


Profeguono i Miracoli feguiti in altre 
Città . 


N età di 30. anni Suor Maria 

Caterina Mei ; Monaca del re- 

ligiofifsimo Monaftero di San 
Giorgio di Lucca del noftro Ordine; 
fi trovo proftrata da flufso di fan- 
gue , che copiofamente ufcivale dal- 
la bocca , con tofse oltremodo vio- 
lenta e importuna . Conofcèndo non 
trovarfi. rimedio al fuo male, che 
veniva da* Polmoni , ricorfe umil- 
mente al medico celefte, e prefe per 
mediatrice la noftrta Venerabil Ma- 
dre , non poco cognita tra le mura 
di quel Monaftero . Invocata con 
gran fede'ed affetto la fua afsiftenza 
fi fece porre fopra del petto una 
Crocetta col fangue della fpofa di 
Crifto . Cofa mirabile ! Quel fan- 
gue prodigiofo ftagno il fangue fra- 
cido, che toglieva-la vita all’ infer- 
ma , la libero dalla tofse ; e la ren 
dette ficura da tutti gli altri acci- 
denti . Vifse per moltifsimo tempo 
fenza alcun ritocco di fimile infermi- 
tà , portando fempre nel cuore con 
un grande ofsequio al Signore gran 
contrafsegnj di un grande affetto ver- 
fo la fua fedel tutelare. 

2. In Lucca pure , nel Monafte- 
ro di San Giufeppe delle Gefuate ‘del 
Beato Giovanni Colombino , pian- 
gevafi come per morta Suor Vin- 
cenzia Balbani, mentre in età af 
fat grave era ftata afsalita‘da uno 
fpaventofo accidente di gocciola . 
Aveva di già ricevuto 1* Eftrema Un- 
zione , ed'afpettavano tutte , che di 
momento in momento efalafse lo fpi- 
rito. Nel trovarfi pero tragli. urti 
eftremi del mate ; che appena le la- 
fciava libera la' cognizione , ricorfe 
la Religiofa alla Madre Suor Cateri- 
na’, tra' gi’ impeti di quelle convul- 
fioni divotamente invocandola. Volle 
Iddio , che le Monache nell’ iftefso 
punto , che fupplicavala , le ponef- 
fero fopra del braccio deftro come il 
più offefo, Ja fopraccennata Crocct- 
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ta, e ne fegui immediatamente‘ il 
miracolo . Cefso fubito la violenza 
di quella gocciola } riprele 1° attivi- 
tà delle membra, le ritorno intera la 
libertà della mente , e fana e iciol- 
ta ulcì di letto, riconofcendo tutte 
la grazia dall’ intercefsione di così 
valida protettrice . 

3. Della pafsata non difsimile fu 
la ricuperazione della fua perduta 
falute ‘in Suor Angiola Celli Gefuata 
nel medefimo Monaftero di San Giu- 
feppe . Quefta nell’ età di 22. anni, 
prefa da improvvifo, ma violentilsi- 
mo e mortale accidente Apopi etico } 
refto fubito fenza parlare , prese 
affatto 1’ ufo de’ fentimenti . Incapa- 
ce d° umano conforto , e impotente 
di prender cibo e riftoro ftette così 
dalle ore 18. della Domenica fino al- 
le ore 24. del Martedì fufseguente . 
Dal -Confefsoro:, che la vidde in si 
mifero ftato, le fu dato fubito 1° 
Olio Santo, per farle immediatamen- 
te La raccomandazione dell’ Anima , 
giacchè conofceva non poterlefi .in 
quell’ ultimo applicare altre cofe di 
fpirituali rimedj, fuori di quefte . 
Mentre il Padre efeguiva ; e ie Mo- 
nache intercedevano- apprefso. a Dio 
quanto potevano per il di lci buon 
efito all’altra vita ; fopravvennero 1 
Medici , i quali vedutala fenza ‘al- 
cun contrafsegno d’ intendimento e 
di cognizione, giudicarono , che fe 
le deise un botton di fuoco , accioc- 
chè per breve fpàzio ritornaise all’ 
ufo de’ fenfi , fe non fofse altro per 
maggiormente difporfi © al viaggio 
deli’ eternità . Quelle buone Madri 
all’ udir ciò, non facendo gran con- 
to degli umani configli ; con Mag: 
gior fede s° appigliarono a’ fovruma- 
ni , e in vece dal bottone di fuoco ; 
pofero fopra. la tefta della mor.ibon- 
da- 1’ accennata Crocetta, dove: era 
il fangue della Beata Suor Caterina , 
folamente al. di ‘lei braccio , ‘e ‘alla: 
di lei protezione raccomandandola!. 
Non può negarfi ; che Iddio non fia 
prodigiofo nelle fue mifericordie , e 
pronto: nelle fue promefse., quando 
fieno confiderate con quello ipirito 
fincero-e vero‘, come fu quello delle 
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Madri di San Giufeppe , che faceva- 
no con tutta l’ indifierenza tutto lo 
sforzo per effer da lui non meno e- 
faudite , che approvate nelle loro ri- 
chiefte. Comecchè fe quella Crocet- 
ta foffe ftata antidoto alla morte, e 
balfamo prefervativo alla vita refti- 
tui la Monaca alla priftina fanità ; 
imperocchè appena toccata dalla Re- 
liquia comincio a parlare , prefe il 
cibo con tutta facilità , e rimafe di 
ogni altro accidente libera affatto , 
Renderono tutte a gran voci grazie 
al Signore , e riconobbero nella fa- 
nità con tale e tanto miracolo ricu- 
perata della lor forella , il merito e 
la prerogativa della Beata di Prato. 

4. Per non partirci di Lucca , 
Ia Sig. Giulia Nobili maritata . ne° 
Cantarini , forprefa da acerbiffimi 
dolori di parto, che per molte ore la 
tormentarono , alla fine partori una 
figliuola d° otto mefi ,. ma morta + 
Prefe ella grande amaritudine dell’ a- 
borto , onde accompagnata da varj 
accidenti, e fpecialmente da un gran 
profluvio di fangue , fi conobbe ri- 
dotta agli ultimi pali della fua vi- 
ta . Erano così acerbi i dolori , che 
confortata a fperar nel Signore, e 
ricorrere al patrocinio de’ Santi, non 
poteva divertire dalle fue pene, né 
penfare ad altro, che a quelle, tan- 
to erano affidue ed intenfe. Afflitto 
il marito per la perdita della Con- 
forte; la prego a far voto a qual- 
che Santo. Ma a gran fatica fenti 
rifponderfi , che non avendo effa più 
fiato, egli lo faceffe per lei. Allora 
quel Criftiano Cavaliere, le pofe fo- 
pra il corpo un Crocififfo di ottone, 
già ftato della Madre Suor Caterina, 
e fece voto di portarfi in Prato alla 
vifita del fuo fepolcro . Ratifico ben 
tofto il voto ,., al meglio che feppe , 
co’ cenni la tormentata Signora, € 
al folo tocco di quel legno vitale , 
cefsò il corfo del fangue , fi dileguò 
tutta la languidezza , e rimafe total. 
mente libera da’ dolori. Gratiffima 
per la grazia ricevuta rendè a Dio, 
e alla Beata umiliffime grazie : e fic- 
come l’ aveva provata sì prodigiofa 
ne’ cafi eftremi , così l’ ebbe fempre 


per Avvocata ne’ meno pericolofi , 
ma più frequenti della fua vita . 

s. Tralle Monache , confagrate 
al Signore nel Monaftero di San Nic- 
colo di Siena dell’ Ordine Agoftinia- 
no, viveva Suor Flavia Feni. Ma 
veffata per molto tempo da un peno- 
fo catarro , che oltre 1° averle prefo 
gran parte del lato deftro , in una 
gamba principalmente infieriva . Si 
aggiunfero a quefto male febbri affai 
acute , che la renderono quafi. un 
cadavero 3 per lo che abbandonata 
da’ Medici afpettava |’ ultima c‘ora.. 
Vedendo mancarfi il riparo degli uo- 
mini fi getto tutta nelle braccia de° 
Santi, e con grande affetto fi racco- 
mandò «alla Madre Suor Caterina . 
Perfevero davanti a lei con iterate 
preghiere , e ‘ottenne quanto brama- 
va. Imperocchè quanto più doveva 
il male, fecondo. le regole. della 
Medicina, incalzarla , tanto più di- 
leguavafi ad ora ad ora ; e prefe 
tal miglioramento , che in breve ri- 
tornò al coro coll’ altre fanata in 
tutto . .Differo., i Medici, che era 
ftato Iddio unicamente che 1’ aveva 
liberata , potendofi da effi adorare 4 
ma non contraddire sì manifefto mi 
racolo + 
6. Nel Vafto, Città dell’ Abruz- 
zo era una donna., come dicevano i 
profeffori medefimi , fpedita , e fuor 
d’ ogni fperanza di poter. vivere. 
Occorfe , che il P. Fr. Bonaventura 
Negri del. noftro Ordine ;, vifitandola 
come fuol feguire degl’ infermi mol- 
to aggravati , le portò una pezzuo- 
la, che era ftata fopra la piaga del 
Coftato della Madre Suor Caterina ; 
e 1° efortò a raccomandarfi a. lei , 
che facilmente impetrerebbe, dal Si- 
gnore per la fua interceffione , la fa- 
nità . L° efeguì ella con molta di- 
vozione e fpirito , e fu da Dio a 
gloria della fua fpofa diletta miraco- 
lofamente. guarita + 

7. Terminerò quefte Capitolo col 
racconto di ciò che fcrifle di fe ftef- 
fo il P. Abate Don Aleffando Pro- 
copagni da Brefcia de’ Monaci Neri 
di San Benedetto della Congregazione 
di Monte Caflino. Mi trovavo 3 seria 
€ 





fe il Padre, prefo da un catarro cost 
tenace e “violento , che da capo a’ pie- 
di m’ aveva affatto tolto ii moto , e 
privato: affatto de fenfi . Per molti 
mefi me: ne ftetti in letto immobile, non 
potendo a' gran fatica movermi , fe 
non portato: da' altri .. Ebbr notizia 
della Madre Suor Caterina de” Ricci 
e‘di quanto fofse ella propizia e favo- 
revole a’ fuoi divoti. Laonde con ogni 


attenzione e divozione lelli la di lei 
vita. Trovai in efsa pafcolo proporzio- 
nato al mio fpirito } e tanto mi piac- 


quero I” azioni quivi defcritte di quefta 
fanta fpofa di Gesu , che con grande 
amore la pref per mia particolare 
protettrice e avvocata. Defideravo più 
la fanità dell’ anima , che quella del 
corpo 3 e quefta feconda con condizione 
che mi fermvijse folamente nelle funzioni, 


che concernevano alla mia carica . So- 


pra ogni altra cofa bramavo di cele- 
brare il Sacrificio della Mefsa, e di 
cio la pregavo con molta iRanza + St 
compiacque il Signore d° afcoltare i miet 
gemiti , per aver prefo per avvoca- 
ta la Madre Suor Caterina tanto a lui 
cara js. poiche per le: fue interce[fioni bo 
ricuperato Ì° intera fanità' . E per te- 
ftificare al mondo una tal rerità ho 
inviato a Prato un Voto d* Argento, 
Così fcrife il venerando Abate. Ed 
è regiftrata nell’ Archivio del Mona- 
ftero la di lui fedele , divota ed ac- 
curata afferzione . 


CAPITOLO XXXIV. 


De” molti miracoli per fua intercelfione 
Seguiti in Gubbio . 


I. Pirata, che fu la Beata in 
S Prato $ fu per divozione di 
molti, che avevano non men 

fede , che cognizione della fua fanti- 
tà , ordinato a più eccellenti Pitto- 
ri fare molti ritratti del fuo volto e 
fembiante . Ed effendofi degnato il 
Signore di concedere per mezzo di 
efli a perfone , che n° ebbero molto 
oflequio e ricorfo , grazie e favori, 
non farà fuor di propofito difporre 
quefto Capitolo col racconto dî que- 
gli affai memorabili , che nella Cit- 
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tà di Gubbio fece una fua Immagi- 
ne affai divota , de’ quali si appref- 
fo le Monache, come appreflo gli 
Scrittori noftrt ne refta non meno 
autentica , che continuata memoria . 
Confervati quefta fua fanta Immagi- 
ne: nella Chiefa di San Giovanni De- 
collato- di quella Città, dove vien 
tenuta da una Venerabil Confraterni- 
ta, che ha poffeffo del luogo, in 
molta venerazione, a fegno che fem- 
pre ha ufato: di tenerle davanti la 
lampada: accefa : ed è tale la fidu- 
cia del Popolo, che vi concorre per 
invocarla , che quafi innumerabili 
fono: ftate. le grazie , che vi ha ot- 
tenuto , e vi ottiene , non effendovi 
forfe altra Città nell’ Italia , che più 
di quefta abbia partecipato delle fue 
celefti beneficenze. Un Gentiluomo , 
parente della Beata , che ftava là , 
il quale ebbe penfiero di raccoglierli 
tutti, ne compofe un libro intero +» 
Ma noi prendendone folo de’ più ce- 
Iebri e noti, in vece d’ un ampio , 
ne faremo un raccolto riftretto, {uf- 
ficiente pero a darne il faggio colla 
fua brevità. Effendofi partito per Ro- 
ma il Conte Ubaldo Piroli , e aven- 
do lafciato in Gubbio la Sig. Mar- 
gherita fua moglie, con tutti gli fuoi 
figliuoli . Efendo una fera tutti di 
cafa andati a letto la Balia d’uno di 
quefti , chiamato Filippo Antonio , 
fanciullino di non ancor compiti due 
anni, fu fvegliata dalle fue impetuo- 
fiffime ed infolite grida, ed accorfa 
a vedere che cofa avefse, lo trovo ; 
che ftava colle braccia rivolte dietro 
le fchiene , cogli occhi chiufi , fen- 
za fenfo, fenza moto , e tutto ag- 
ghiacciato. La povera donna , che 
lo credeva affatto morto , comincio 
a piangere e a gridare si fortemen- 
te, che fentendo la Madre ftrepitt 
sì lamentevoli , corfe con gran fret- 
ta alla camera del bambino , e tro- 
vato 1° amato fuo figliuolo , come 
ella credette , privo di vita , fu pre- 
fa da si acuto dolore , che retto an- 
ch* effa poco men che morta. con 
lui. Ma ritornata in fe con gran 
fingulti e pianti prefolo fulle brac- 
cia è lo porto fenza divertir punto 
al- 
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alla Chiefa di San Giovanni avanti 
1° Iminagine fopraddetta della Beata 
ferva di Crifto , e con lagrime , fe- 
de e fperanza la fupplico , che vo- 
leffe da lui ottenerle la vita al figlio 
defunto, almeno fin tanto , che il 
Padre d° efo foffe tornato di Roma . 
E compi.la fupplica con promefsa di 
portarle in voto un Bambino d° Ar- 
gento , a fimiglianza di quello, che 
con affetto di Madre tanto raccoman- 
davale . Efaudi fubito la Beata le 
fue preghiere, perchè il fanciullo , 
quale fino a quel punto era ftato 
fenza moto e :fenfo, intirizzito ‘e fred- 
do , cominciò, a rifcaldarfi , e dopo 
a muoverfi....Indi apri gli occhi, e 
feguitatamente ritornaron le braccia 
al loro luogo, e in meno di un’ ora 
reftò fano ., libero e frefco, come 
fe non aveffe avuto male alcuno, 
con allegrezza ‘e ftupore della Madre, 
de’ parenti., ‘e di quanti intefero. il 
cafo maravigliofo , e fopra ogni al- 
tro del Padre, che prima , e.dopo 
del ritorno 3 avutane. l° intera nuo- 
va‘, non cefso:, finchè. viffe di pro- 
teftarfene a Dio , e alla fua ferva in 
eterno obbligato . 

2. Gio. Batifta fanciullo di 4.an- 
ni, figluolo di Stefano Moretti ap- 


| preffavafi già alla morte per acciden- 


ti fierifimi cagionati da vermini 
che lo facevano tutto tremare , e lo 
rendevano nelle mani e ne? piedi tut- 
to ritorto ed attratto , e che gl’ im- 
pedivano' |’ alito con continua fchiu- 
ma alla bocca. La Madre afflittifli- 
ma per la perdita del moribondo fi- 
gliuolo , ricorfe a Dio e alla fua fer- 
va diletta , e poftegli addoffo alcu- 
ne. fue fagrare Reliquie , fubito lo 
vidde ritornare in fe : pian piano 
riacquifto il calore , e il color fuo 
nativo : le membra, fi raffodarono al 
loro luogo : e in poche ore rimafe 
colla falute fua perfettifima. In ren- 
dimento di grazie .fu poi veftito di 
bianco , a riverenza deli’ abito della 
Beata. fua tutelare , 

3. Un fanciullo di un anno da 
gravi accidenti affalito,, refto sì fie- 
ramente forprefo ,. che. già pareva 
morto , divenuto in un fubito fred- 


do ed efangue . Suo Padre chiamato - 
Gio. Paolo Gambo , tutto afflitto ‘e 
dolente alla vifta fi ritiro in un? al- 
tra ftanza per non avere a fillare più 
gli occhi nel fuppofto cadavere. del 
figliuolo . Ordino frattanto , che fi 
facellero tutte le  cofe neceflarie per. 
il fuo funerale ; onde divulgatafi la 
nuova dell’ accidente ,.v* accorfero 
molti , e fra quefti il Sig. Bartolom- 
meo Ricci , il quale dopo molte pa- 
role confolatorie fatte col Padre , po-. 
fe. fopra il corpo del bambino alcune 
Reliquie della Madre Suor Caterina , 
e con fede la fupplico a voler folle- 
vare quella cafa cosi travagliata col- 
1° intercedere appreffo il fuo {pofo la 
grazia per quella creatura da loro 
tanto amata. Comincio fubito all 
impreflione delle Reliquie a dar fe- 
gno di vita il fanciullo ,. € poco do- 
po ritornò in iftato di tutto vigore. 
Per lo che i pianti fi convertirono 
in.lodi, le malinconie in allegrez» 
ze, «e l’ afflizioni in maraviglie , 
non folo reftando ammirati 1 Con- 
giunti, ma quanti ieppero il fatto 
miracolofo ,. che fu. apprefo come 
un refufcitamento compito da morte 
a vita:,«sper cui ottenere non Vi. vo- 
leva dix*imeno d’ un’.efficacia cos! va-, 
lida appreffo Iddio, come. era. quel. 
la ftata implorata da loro.. 
4. Molto più degno, d° adorazio.. 
ne e ftupore è il miracolo. fucceduto, 
nella perfona di Pierantonio Andrea- 
li giovane di 27.-anni , dopo. lunga 
infermità ridotto agli ultimi periodi 
della vita . .Prefi gli.Sagramenti ,e e. 
raccomandatagli d° anima da alcuni 
Padri Cappuccini , refto fenza moto 
a fegno ; che tanto gli fteflr Padri ,, 
come Carlo Bonifaz) Medico di .Gub- 
bio lo giudicarono già fpirato ye fe 
n° andarono per dar luogo a? fervi. 
dori di cafa' , che lo veftiflero , e io 
collocaffero. nella: bara». (La. Madre 
veduto ciò diede ir dirottifiimi pian-| 
ti, e come-fe fuffe ufcita , ma pia- 
mente fuori di fe, tutta lagrime cor- 
fe in fretta alla Chiefa di San Gio- 
vanni con fperanza e fede, che rac- 
comandandolo a Dio e alla -fua fer- 
va Caterina, dovelle il fuo Seno: 
o 








to ‘rifucitaré . E non s° inganno per 
dir vero. Perchè ritrovando quivi il 
Sig. Bartolommeo Ricci gli chiefe con 
pianto la. Reliquia della fua glorio- 
fa parente., e narratagli la morte 
del: fuo Pierantonio, fece tanto, che 
si egli, come:altri, che la fentiro- 
no , s’ affrettarono verfo: la cala , 
dove giaceva il defunto : e. infarti 
fo trovarono nel letto fenza fenfo ; 
freddo , irrigidito, e già da buono 
fpazio. di tempo .fenza. contrafiegno 
alcuno di vita:. Pofe il Sig. Barto- 
lommeo fopra quel.cadavere. con fe- 
de altiffima» le Reliquie della Beata . 
E dopo un quinto d° ora comincio il 
giovane a rifcaldarfi 3 indi a rifen- 
tirfi e a moverfi , dopo ‘a guardare 
e a difcorrere ;;e alla fine a farfi co- 
nofcere fenza febbre:,.fenza ‘langui. 
dezza ; e fenzavalcun male., con una 
fanità e gagliardia perfectifima .. Fu 
tale lo ftupore. di tutti, e principal- 
mente del Medico , che fi miravano 
in vifo come itupidi e fopraffatti . 
Onde per molto tempo non fecero al- 
tro, che raccontare il miracolo, co- 
me una. delle: maggiori cofe , che 
mai: fi. fofiero udite , adorando con 
tremito ‘il ‘braccio di Dio, e vene- 
rando con confidenza quello:, che 1° 
aveva faputo. muovere a’ tanto. 

$. Strepirofifiimo ancora e gra» 
ziofifiimo ‘infieme fu il prodigio av- 
venuto in Orfola Mengoni fanciullet- 
ta d’ anni dieci, dî indole'e di na- 
fcita: confiderabile in quella :Cittaà . 
Ita:co* fuoi genitori a willeggiare in 
un. luogo. fel. miglia fuori di Gub. 
bio , falì xfopra.un: albero per. coglie? 
re. non fo. che.frutta un giorno e 
difgraziatamente cadendo , fe le fpez- 
zò una gamba si orribilmente , che 
appena ftava ‘attaccata colla fola pel- 
le. Per lo.che da? gran dolori, che 
riceveva ; credevano quanti la vid- 
dero i, che doveffe a momenti morir 
di: fpafimo.. La Sig. Ventura Bifcaz= 
gzanti fua:Madre , inconfolabilmente 
affliegevafi fra le lagrime s prima ; 
per |’ amore materno , ‘poi per non 
effere ivi Cerufico ;. nè altra :perfona 
atta a curarla, e ancora per, non ax 
ver Servitori in cafa » eflendoril:ma- 
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rito con efli fuor delia Villa , da 
poter mandarli alla Città ad avvifar- 
ne 1 Parenti. Trovandofi involta tra 
il dolore e 1° anguftia di. non fapet 
che. rifolverfi , con tutto ‘il cuore'; 
e con tutta la fede la raccomandò 
allo fpirito della ferva di Dio-; del- 
la di cui immagine in San Giovanni 
Decollato era molto divota . E diffe 
alla figliuola } che con tutto ‘1’ ani: 
mo fi raccomandalfle a Suor' Cateri. 
na, e I’ invocaffe in fuo ‘aiuto . 
Frattanto lafciatala a letto immer. 
fa nel pieno de’ fuoi acerbi dolori ; 
monto frettolofa. a cavallo ; e itafe- 
ne alla Città a chiamare il Cerufico, 
ritornò con effo ben tofto. Ma fmon- 
tata alla Villa non trovò più a letto 
la figliuola ; ma la vidde; che paf- 
feggiavainun prato , allegra, agile 
e inella ,, e {enza fegno di inale al: 
cuno . Non corfe precipitò la Signo: 
ra per ritrovarla , e incontratala fa- 
na. e liberiflima in tutto , le doman- 
do: come , echi 1° aveffle fanata . 
E la figliuola minutamente le diffe , 
che quella fanta vergine , che fi ve 
deva in San Giovanni Decollato ,: le 
aveva raddirizzata la gamba rotta’; 
le aveva ‘rimeffo 1’ offo”, e I’ aveva 
aggiuftaro ‘al.fuo luogo, fenza' farle 
fentire dolore alcuno ;: e ‘che fubito 
da fe .ftelfa s° era levata di letto se 
s° era mefla a camminare come’ vede- 
va. Guardarono immediatamente la 
Madre e il: Gerufico la gamba nel 
luogo. dove ‘era ftata ‘la mortale e 
moftruofa ferita , e non folo non vi 
trovarono male veruno., mà. neppu- 
re il fegno della rottura. Onde fu- 
bifo andarono la Madre e Ia figliuò- 
la alla Chiefa fopraddetta , e ringra- 
ziarono Iddio e la prodigiofa fua fpo- 
fa , e lafciandovi fede giuridica del 
miracolo , narrandolo. da pertutto ; 
fecero ammirare e ftordire quanti |’ 
udirono . 

6. Giulia Accoramboni per un 
male: precipitofiflimo giunta all’ eftre: 
mo ; ed effendole da* Medici affegna- 
te poche ore di vita, fi raccoman- 
do alla Beata , non vedendo di poter 
trovare altro ‘riparo , che in lei. 
Dopo aver mandato una candela ad 
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ardere davanti la fua Immagine , fi 
fece fegnare fopra del cuore con una 
caraffina del di lei fangue , miglio 
ro fubito , e dopo pochi giorni gua- 
ri intieramente , e fu a renderle il 
dovuto oflequio alla Chiefa . 

7. Tenendo Maria di Flamminio. 
in Semonte, Villa del Contado di 
Gubbio , nelle braccia una fua bam-- 
bina di 4. anni , fi roppe una trave. 
del palco dov* era, e cadde efla e 


la fanciulletta in una cantina di fot-.- 


to, e diede fopra un telajo da far 


panni di lana, con impeto grande ,. 


e quafi doveflero. fuccedere difgrazie 
a diigrazie, alla mortale caduta fo- 


pravvenne .la rovina delle pietre , e. 


della terra del fopraddetto. iolaro .. 
Onde sì la Madre come la figliuola 
rimafero dalle rovine miferamente fe- 
polte . Perchè nel cadere sbalzata la 
bambina dalle braccia. della Madre , 
refto talmente coperta di terra , che 
non yedevafi d’ effa altro che un brac- 


cio. Ebbe Marîa. quefto. di. buono nel. 


precipitare , che fece, che. chiamo 
in fuo. ajuto. la Madre. Suor Cateri- 


na, ed effa fubito 1° ajuto .. Fra tan- 


ta rovina reftarono. tutte due. fenza 


lefione alcuna , quantunque foffe la. 
caduta alta 16. piedi . Percio: ve- 


nutafene la Madre ben tofto a Gub- 


bio colla bambina. in braccio: ,. ren-. 


dè davanti alla divota. Immagine 
grazie a Dio e ala fua cara fpola , 
di così gran miracolo , 1" arteftato e 
fede del quale: fu fcritto e pubblica- 


to da Don Ottavio Barazzi Arcipre- 


te di quella Villa + 
CAPITOLO: XXXV.. 


Della fua Beatificazione .. 


a Affata , che fu all* altra vi- 
P ta la noftra Madre Suor Ca- 
terina nell” anno 1589. a° 2. 

di Febbraio, con fama univerfale per 
tutta I’ Italia di Santa , ancorchè 
fofle mancato in terra uno de” più 
eccelfi e. amorevoli fpiriti , che avef- 
fero per utile, e foftegno della me- 
defima , continuamente , co’ fuoi pa- 
vimenti , e colle fue' interpofizioni 


molto operato, appreffo- Dio., non: 
ando pero: punto» con. tal perdita di- 
minuendofi. nella. Terra. quella gran 
fama. di. fantità., che com tanta giu- 
ftizia: aveva cominciato; in ogni parte 
di: quella: a. diffonderfi 3: anzi: parve 
che andaffe in. tal: concerto: col Cie- 
lo. la Terra iftella a dar dimoftranze 
di riconofcerla. ancor: dopo. morte per 
Santa. grande. , che. quelle. pubbliche 
acclamazioni , che fi. facevano alla fua 
perfona ,. avanti:, che. ella. partiffe 
di qua. s partita: che ne. fu:,. in: vece 
di. eftenuarfi. fi. raddoppiarono con più 
vigore ,. avendo tuttì.,. ciò che ave- 
vano. avuto. 2: leii di venerazione ed 
offequio. fino: a quell* ora ,. rivoltato 
alle. fue Immagini ,. alle fue: Reli- 
quie, e_ al: fua. Sepolcro:,. per: la: tan 
ta. e continuata: memoria: , che ne 
tenevano .. Quefto è. cerriffimo ,, che 
da noa: molto. dopo.,. da che. era. fe- 
guito: il fuo»tranfito ,. per: la: tanta 
fama ,. che correva» per. 1° Italia del- 
la fua: fantità:,. ella comincio: ad. ef- 
fere: chiamata: pubblicamente. la. Bea- 
ta. di Prato ,. e. di quefto ne: fanno. 
fede , oltre: a molti: altri Scrittori + 
il P. Giovanni. Giacomo Bacci ‘deli’ 
Oratorio di Roma nella. Vita: di San 
Filippo. da. lui. ftampata quivi: fino 
dall’ anno 1622.. fotto: il: Pontificato 
di Gregorio: XV.. e: il P.. Giovanni 
Marciano anch” effo. dell? Oratorio. di 
Napoli ,, nelle Memorie Iftoriche di 
quell” Iftituto: ,. lè dove parlano: de” 
penitenti: del: Santo. così :.' Giovanni. 
Animuccia andò. 4 Prato: a. vifftare 
Suor Caterina: Ricci Fiorentina: dell? 
Ordine di San Domenico, detta. in oggi 
comunemente: la: Beata. di Prato. ;. ed. 
è cià tanto: più. confiderabile:,. poi- 
chè nel Secola,. nel quale ella. lafcià 
di: vivere, il darfi: il titolo. di Bea- 
to: per pubblica acclamazione di po- 
polo ad. alcuno , non: era più tanto 
im ufo come: era. ftato: ne* fecoli: an- 
tecedenti , e non. fi. legge in: quel 
tempo ,. che di pochiflimîz. Ma. il 
Cielo: ,, che benediceva: i voti de* 
popolr , continuava adi attrarli con 
continui e fucceflivi miracoli alla fua 
tomba , in tal manîera , che in po- 
chi anni fi weddero le pareti e i con. 
tor- 





‘torni vicini al luogo della fua umi- 
le depofizione, ripieni di voti d’ Ar- 
gento., di voti di Cartone, e di 
Tavolette :dipinte , efprimenti e fi- 
gpnificanti le grazie per fua intercef- 
fione :ricevute 3 «onde quefto tanto 
concorfo di ‘gente , ‘che là vedevafi 
di giorno in giorno ‘moltiplicare , 
per chieder grazie, e pubblicarle do- 
po ‘averle ‘ottenute ‘per tutti i luoghi 
della Tofcana , ‘obbligò i:Capi Ec- 
:clefiaftici «della :imedefima a promuo- 
vere con forza ‘maggiore , ‘e fecondo 
fe vie folite @ confuete , «quefta tan- 
‘ta venerazione , che feguitava ad 
‘averglifi, procurando di così pub- 
blica , :come ella era , di ridurla ad 
autentica , ed autorizzarla più che 
‘colle ‘voci de' popoli., coll’ approva- 
zioni avute e richiefte in «cafi fimili 
da’ fupremi giudizj di fanta Chiefa., 
fuperiori in tutto agli umani : ‘e ne 
venne ben tofto ‘proprifiima la con- 
«giuntura . Era .nell’* anno 1600. del- 
la noftra falute ftato aliunto al Ve- 
fcovado di Piftoja 1’ Arcidiacono del- 
la Metropolitana .Fiorentina Monfi- 
‘gnore Aleffandro ‘Caccia uomo ‘aflai 
dotto , ‘e in facre lettere aflai verfa- 
to , il quale: da Prelato vigilantifli- 
mo portatofi nel fecondo anno della 
fua ‘affunzione alla vifita della «Chie- 
fa e ‘Città di Prato , «della quale era 
Diocefano , ftimolato dalla fama e 
meriti «della Madre ‘Suor ‘Caterina +, 
wolle, dopo quella della Chiefa mag- 
giore, portarfi alla vifita della ‘Clau- 
fura ‘del di lei Monaftero di San Vin- 
cenzio , ‘e entratovi ‘conforme al fuo 
folito «con molta efemplarità e cre- 
dito grande di tutta quella fanta 
Comunità ; ‘mentre le Madri princi- 
pali a cio deputate 1’ andavano ac- 
compagnando di luogo in luogo, 
apparve la Madre Suor Caterina vi- 
fibile ‘a tutte loro nel modo appun- 
to, come l’ avevan veduta cogli oc- 
chi proprj quando era in vita (1); 
onde formando una gran fpecie d’ una 
tal comparfa fatale , e fattale in una 
tal congiuntura di vifita ., ne bene- 
differo Iddio con fomme lodì, e pre- 
fagirono , che l’ accompagnamento 


Mmaz 
(5) Di quefta apparizione vide Witam impreffam Rome paz, 197, 
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fatto a quel Prelato si degno , foffe 
per effer propizio non meno ‘a loro, 
che al Monaftero , e ne fecero tutte 
infieme con giubbilo d° una tale mi- 
fteriofa comparfa ; fattale in «quel 
giorno :dalla lor Madte, pubblica at- 
teftazione . E in fatti non s' ingan- 
narono ; .poichè lo zelante Vefcovo 
dopo aver veduto il luogo a parte 
dove era il depofito della ferva di 
Dio , accertato delle grazie e mira- 
coli , che di giorno in giorno per la 
di lei interceffione feguivano, e avu- 
tone anco impulfo da Roma , di lì 
a non molto giudicò proprio il dar 
principio a introdurre «colla fua ‘auto- 
rità Ordinaria la caufa «della di lei 
Beatificazione ;, e ‘cominciando rell’ 


‘anno 1614. cioè a dite 24. anni dopo 


la di lei morte , a formarne giuridi- 


camente 11 Proeeffo , meffe in chiaro 
«colla moltiplicità de’ teltimonj chia- 


mati , e efaminati , «così fopra delle 
fue virtù, come de’ fuoi miracoli , 
con forma giuridica conteftati da’ 
Cancellieri della fua Curia Epifcopa- 
le, quale fuffe ftato , e quale fegui- 
taffe ad ‘effere fino a quel tempo am- 
mirabile il carattere della di lei fan- 
tità 3 e fu in verità diftefo con tut- 
te le condizioni e formole ricercate, 
quel fuo Proceffo . 

2. Dopo quefto fabbricato Au- 
<toritate Ordinaria, il Sommo Pon- 
tefice Urbano VIII. Fioréntino anch’ 
effo , e al quale erano ben noti i 
contraffegni «di Santa , che facevan 
rifplendere il nome di quefta fua gran 
«Concittadina acclamata per tale da 
tutta i° Italia, moffo non meno dal 
merito della caufa , -che dall’ iftan- 
ze che gli venivano fatte per ogni 
parte di diftinguere la di lei memo- 
ria con dichiarazioni più ‘autentiche 
delle di lei gran virtù; impofe all 
Arcivefcovo di Firenze Monfignore 
Aleffandro Marzimedici , e al Vefco- 
vo di Fiefole Monfignor ‘Tommafò 
Ximenes deftinati Giudici Commiffa- 
r} in vigore delle fue lettere remif- 
foriali {pedite ad mbidue , di co- 
minciare nell’ anno 1624. cioè tren- 
tatre anni dopo la di lei morte , il 
Pro- 
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Proceffo. da: formarfi Antoritate <A < 
poftolica ,. e 1° uno e 1° altro infieme 
cominciarono a farlo, e a feguitar- 
lo con. tutta premura , \affiduità e 
efattezza 5 onde terminato che 1° eb- 
bero e trafmeflolo a Roma; la facra 
Congregazione -de° Riti , avendo ri- 
ferito il Sig. Cardinale Mattei lo 
ftato della Cauta , giudico , che fe 
futfe. piaciuto .a fua Santità , era ella 
in tal grado da poter commetterfi ad 
alcuni. Auditori della facra Ruota , 
fecondo 1’ ufo folito , a effetto di 
poter procederfi ad ulteriora. in det> 
ta Canonizazione, ecc. e così lé. Vir- 
tù, Eftafi e Ratti della Serva di Dio, 
effendo ftati efaminati. con fomma 
attenzione dalla facra Ruota ., que- 
fta ne. commife l’ efame a? Monfigno- 
ri. Gio. Batifta Coccini , Filippo Pi- 
rovano, e Clemente Merlino Audito. 
ri della medefima , i quali efamina- 
ti ancora i miracoli, convennero nel 
voto» prefentato ali’ iftefo Sommo 
Pontefice Urbano. VIII.. che la ferva 
di Dio fi potefle tuto Beatificare , 
giacchè v°era ftato precedente il vo- 
to dell’ ifteffa facra Congregazione , 
che confftabat. de validitate. Procef- 
Sus, &c. (3) Ma effendo fopravve- 
nuti di li a non molto .1 nuovi De- 
creti Generali del detto Sommo Pon- 
tefice da otfervarfi nelle Caufe de Ca- 
nonizatione Santtorum efpofte in Ro- 
ma: fu .neceffario tornare a farle rie- 
faminare dall’ iftetta facra Congrega- 
zione , nella quale dovendofi pure 
fottoporfi \a efaminare molti altri 
Procelli aifai prima fabbricati di quel- 
li, che furono fabbricati per la no- 
ftra Beata, fu neceffario differirne 
1° efame per qualche tempo ; e frat- 
tanto le noftre Monache per moftrar- 
fi in tutto obbedienti a’ fopraddetti 
nuovi Decreti della Santita fua , le- 
varono dal Sepolcro e luogo della de- 
pofizione della lor Madre tutti. i Vo- 
ti, che, come diffamo , erano fta- 
ti appefi d’ intorno dalla divozione 
€ pietà de’ fedeli, e poftili in luogo 
a parte , e racchiufeveli, raccoman- 
dando. a. Dio la Caufa , che tanto 


(1) Vile Fr. Vincentium Fontana de Provincia 
Romana pag. 300 ubi refert omnia Desreta 3 
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premeva loro , non fi perderono' mai 
d’.animo , nè di fperanza:di non ‘a 
verli a. rivedere di nuovo reftituiti , 
non. folo ‘alla fua Tomba ,- ina. al 
fuo Altare , che è molto più ; come 
è di fatto per la Dio grazia iegui- 
to ; poichè. dopo molte fpedizioni 
ftate fatte dalla facra Congregazio- 
ne predetta delie cauie anteriori, che 
v’ erano , eflendo ftati anco ‘i Pro- 
cell della noftra efaminati , la fanta 
memoria di Benedetto XIII. confer- 
mo col feguente Decreto ellere ftate 
le Virtù della Beata veramente eroi» 
che + 


FLORENTINA 
PEATIFICATIONIS ET CANONIZATIONIS 
Venerabilis Serva Dei i 
CATHARINZE DE RICCIS 


Monialis Ordins Pradicatorum 
in Monafterio Praten 
S. VINCENTII. 


(Oram SS. Domino noftro Beneditta 
PP. XIII. die 4. Menfis currentis 
anni 1727. habita fuit Congregatio 
Generalis Sac. Rituum , in; eaque per 
Reverendiffimsum D. Cardinalem Ori- 
gum Ponentem ,. fen Relatorem , pro- 
pofita caufa Beatificationis € Canoni- 
zationis Ven. Serva Dei Catharina de 
R:iccis Monialis Ordinis  Pradicato- 
rum in Monafterio Pratenfi. S. Vincen- 
tii fuper Dubio +. «An conftet de Vir- 
tutibus ipfius Ven. Serva. Dei in caftz 
CO ad effellum , de quo agitur cum- 
que fuper co DD. Confultores primo , 
deinde Reverendiffimi DD. Cardinales 
fuffrazia fua tulifsent idem. Santtifi- 
mus Dominus nofter , iis auditis re- 
folutionem praditta die differre cenfuit 3 
ut de more in tam gravi deliberatio- 
ne coleftem opem , Divinumgue lumen 
anploraret. Quod cum fequentibus' die- 
bus. ferventiflime peregifset ‘, tandem 
infrafcripta die. Dottori Angelico ‘Diva 
Thoma «Aquinati facra ,. erga quam 
Ven. Serva Dei. fingularis. devotronis 
affettu , dum viveret , fercbatur è, © 
da quo 
& ordinationes faftas in caufa Bcatificationis 
Sororis Catharine de-Riccis . 








4 quo fpecialibus. farvoribus i & gra- 
tiis pluries fuerat cumulata, fuper pro> 
pofito dubio publicari mandavit Re/pon- 
fum affirmativum , videlicet : Con- 
ftare de Virtutibus Ven. Serva Dei 
Catharina - de! Riccis ram. Theologa- 
libus  fcilicet Fide:, Spe 3° d&e Cari- 
tate, quam Cardinalibus: Prudentia , 
Juftitia , Fortitudine , & Temperan- 
tia, earumque refpeltive ‘annexis in 
gradu hberoico in café , © ad effe 
éum de ‘quo agitur : & ita, UV 
Hac die ‘7. Martit 1727. 


N. Cardinalis Cofcia. 
Loco > Sigilli. 


N: M. Tedefhî Archiep. Apaments 
Sac. Rite Cong. Secr.. 


3. In feguito. del. fopraddetto 
Pontificio Decreto ‘confermativo ‘ del- 
e Virtù della facra vergine avute 
in grado eroico , fotto. il feguente 
Pontificato di Clemente XII. furono 
efpofti. all’ efame «anco i Miracoli , 
che dalla di lei morte fino a quetti 
noftri giorni erano ftati operati dall’ 
Onnipotenza divina per i meriti della 
Beata 5 e benché: un gran | numero 
f° abbiamo già diftefo di fopra in 
quefto’ fecondo libro» della» fua Leg- 
genda , molti de’ quali: furono efa- 
minati in Prato , ini Lucca , in Fi- 
renze e in Ofimo x € regiftrati ne? 
Procefii' fatti in quelle Città Auétor:- 
fate Ordinaria ; e lafciatine da. parte 
altri , ftati già. elaminati e approva- 
ti dalla facra Ruota Romana , anch? 
effi numerati di fopra , ci ridurremo 
a parlare di quelli , che furono efa- 
minati ‘dalla facra Congregazione de’ 
Riti, e dalla ‘Santità . dell? ittefflo 
Sommo Pontefice ‘Clemente XII. co- 
me completivi degli ultimi atti per 
la Beatificazione approvati, e furono 
quelti . Onde giudico conveniente Ì° 
efprimerli coll” ifteffle formule e: coll’ 
ifteffe parole , colle-quali furono'e- 
fprefli da’ noftri. Padri di Roma , che 
avevano l’incumbenza, così d’ efpor- 
li, come di trattarlì giuridicamente 
in caufa appreflo i Signori Cardinali 


Libro Secondo Cap. XXXYV. 
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della medefima Congregazione ; fen- 
za punto mutarli nel modo , col 
quale furono riferiti e addotti da lo- 
ro. | 

Suor Caterina. Aleffandra < Bonfi 
Monaca Profeffa nel detto Monattero 
di San Vincenzio fu.nell* anno 1721, 
affalita da una febbre , la quale at- 
tefa la diverfita de’ fuoi tipi, fu al 
principio creduta erratica , ieguitan- 
do pero il male per più anni , anzi 
crefcendo fempre più con maniteftar- 
fegli ‘anche una pulfazione verfo la 
regione del cuore ,, o fua vicinanza, 
fu. con maggiore efattezza efaminato 
dal Medico della cura, e da altri 
primi. Medici della. Tofcana , che 
quivi fopraggiunfero per altre cure, 
e fu da’ medefimi .riconofciuta. la 
parte offefa nell’anno 1725;. ritrovan- 
do manitefta la pulfazione principian- 
te dal cuore , e fue vicinanze , ché 
fi ftendeva nell’ arteria. magna de- 
fcendente ; e offervarono , che D co. 
ftole fpurie ‘della parte finiftra , che 
fovrafta alla detta pulfazione , tanto 
nella parte anteriore , quanto nell’ 
efteriore., erano talmente elevate , 
che era obbiigata la paziente ‘a tene- 
re un buftino fenz’ offo in quella par- 
te. Offervarono ancora , che li pol- 
fi erano piccoli ed intercifi con chiu- 
dimento di refpiro, con fpetto fapore 
di fangue in bocca, quale anco tin- 
geva la faliva , coll’ eftremità fem- 
pre refrigerate , e con qualche prin- 
cipio di tumefazione nelle parti eftre- 
me,;s che. pero conclufero:; che le 
lunghe e continue febbri, .che. tor- 
mentavano > la paziente, erano un 
prodotto del vizio organico dalla parte 
offeta ; tanto che era un vero aneu= 
rifma , o fia dilatazione dell’ arteria 
magna: ;. male totalmente irremedia- 
bile dall’. arte Medica,. tanto più , 
che il male fempre più crefceva, ef- 
fendo divenuta la ‘dilatazione tanto 
moftruofa , che quafi era della grof- 
fezza d° un fiafco ; conforme.depon- 
gono li Medici , che la vifitarono ; 
onde ftimarono pon'effervi altro. ri. 
medio , che ‘un efatto regolamento 
di vita, e qualche cavata di fangue, 
quando li parofifmi-fuilero più peno= 
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fi , e pericolofi.; poichè con :quefto 
fi farebbe dato qualche ‘moto al fan- 
gue: più amico sdell’ ‘individuo - 

Non oftante quefto gran regola- 
mento «di vita ,.con jiefattezza, efegui- 
to dalla paziente ; e le fuddette ca- 
vate di fangue., fempre più il male 
crefceva , tanto che non poteva fta- 
re fuc:i del letto , atrefa la grande 
eftenuazione di forze cagionatele dal 
lungo male ; onde fi vedde aftretta 
ftare a federe fopra il letto, fofte- 
nuta da molti guanciali., e folo a- 
{pettando .con 1’ afitenza de’ Confef- 
fori una repentina morte. conforme 
avevanle pronofticato i Medici ., e 
come le minacciavano i-varj, e qua- 
fi continui deliquj che gli toglievano 
con la favella , anche il refpiro . 

In quefto ftato di cofe ella fi 
raccomando con gran devozione all 
interceflione della ferva di Dio., per 
il che fi fece portare alli 4. di Mag- 
gio dell’anno 1726. la mazza, o fia 
il baftone «del quale ella negli ulti. 
mi anni della fua vita fervivafi , e 
fe 1’ applico con gran fiducia alla 
parte offefa , quando all’ improvvi- 
fo fenti interiormente dirfi: Zevati 
fei guarita : alle quali voci doman- 
do gli abiti per veftirfi ,, ed alzar- 
fi. Ma ie Monache aftanti ftiman- 
do , che-deliraffe , e che fuffero gli 
ultimi moti della fua vita 3 :non de 
diedero udienza , ma la configlia- 
rono a ftar quieta. e. raccomandarfi 
a Dio per un felice tranfito; Effa pe- 
rò replico veler veltirfi per effer gua- 
rita , ed in quefto sì alzo fenza al. 
cuno ajuto dal letto, dicendo: folo , 
che la mamma fua Suor Caterina 1° 
aveva guarita : Per lo che vedendo- 
la le Monache afliftenti che fi pofe 
in piedi fenza alcuno ajuto , quando 
naturalmente per 1° eftenuazione del- 
le forze non poteva ne tampoco da 
fe medefima muoverfi in letto , le 
diedero gli abiti , de’ quali ella fi 
rivefti, e dopo; fi pofe a cammina- 
re per la camera con volto ilare e 
giocondo , nel quale ftato la: ritrovò 
con fua fomma ammirazione il Con- 
fefforo , che era entrato per aflifte- 
re al fuo tranfito , e folo 1’ aveva 


lafciata pochi momenti avanti per 
andare a wifitare l’ altre inferme3 
‘avendo ‘offervato che nell’ accoftarfi 
alla parte «offefa la fuddetta mazza , 
«aveva prefa qualche piccola quiete ; 
e nel vederla -camminare verfo di 
lui «con .grande ilarità, e gridare: 
Miracolo $ Miracolo s uni alle voci 
della paziente rifanata anche le pro- 
prie, dodando e ringraziando 1’ On. 
nipotenza divina ne’ fuoi fervi , co. 
ame ‘anche fece il Medico della cura, 
«che ftimava ‘ritrovarla morra + 
Dopo I’ univerfal giubbilo di 
tutti per 1° evidente miracolo e la 
falute -‘miracolofamente riacquiftata 
per il .corfo di quattro mefi., nei 
«quali fece tutti gli ‘officj del Mona- 
ftero , come 1’ altre Monache, ma 
dopo cominciando a mancare in ef- 
fa una ferma fiducia dell’ ottenuta 


,miracolofa fanità , ricadde nell’ iftef- 


fo male , e ciò fu, perchè fentendo 
dalle fue compagne dirfi , che era ‘af- 
fai pallida, come era wero., ‘attefo 
il gran fangue cavatoli , cominciò a 
chiedere nuovi medicamenti. Le Mo- 
nache pero la perfuadevano a non 
«diffidare dell’ intercefione .della fer- 
va di Dio; ed «a feguitare a racco- 
amandarfi alla medefima per lo con- 
feguimento del fuo perfetto vigore 
fenza prendere ‘altro imedicamento . 
Ella nulladimeno , fenza dare crec- 
chio a quefte giufte perfuafive, pro» 
fegui nella fua diffidenza, inftando 
fempre più ., acciò le deffero nuovi 
medicamenti ., lufingandofi , come 
ella medefima depofe , che Iddio me- 
diante 1’ interceflione della .Santa le 
aveva reftituito bensi la falute, ma 
infieme ancora aveva lafciato alla 
fua diligenza Ja recuperazione d’ un 
perfetto vigore. In fomma la fua 
ingratitudine verfo la Venerabile fu 
tale , e tanta, come ella ifteffa de- 
pofe , che ben giuftamente meritò 
la recidiva nel priftino male , ed 
anche peggiore, aggiungendofi 2° 
mali di prima , dolori acutifiimi di 
telta , e del braccio finiftro , nel 
quale fi manifefto una nuova dilata» 
zione d* arteria, tanto, che ogni 
giorno più fe 1° enfiava fenza poter 
re- 








reptimerfi detta enfiagione dalle pia- 
ftre di piombo , che a quett* efterto 
i periti vi ponevano , riducendofi in 


quefta guifa altra volta a tale eftre- 


io di fua vita , che fu giudicata 


da” Medici irreparabile ia morte fen-- 


za nuovo miracolo . 


Ridotta l’inferma a quefti eftre-. 
mi, domandò. con: lagrime grandi 


perdono alla Santa. per la: iua gran- 


de ingratitudine:, promettendo. alla. 
medefima: ;- che: quando» fi  fuffe de-. 


gnata reftituirle la: fanità , fi fareb- 
be corretta: della paffata colpa 3. ed 
în quefto: fenti una voce: fimile alla 
prima » che le: diffe :: Levati fei fa- 


nas e non dando arecch'io a quefta ,. 
fenti replicarfi il medefimo. per la fe-- 


conda: volta è 


Wdita quefta replica , sbalzo fu-- 
bito dal' letto, con dire : Sono fana,. 


Ja mamma Suor Caterina. mi ha far- 
ta per la feconda volta la grazia : 


reftarono attonite. a queft’ atto le due: 
Monache , che erano. quivi rimafte: 
ad’ affifterle ,, per effere: andate: 1° al-. 


tre: al Coro a recitare: il Vefpro 5 e 


benchè le facefsero qualche: violen-- 
za: ,. acciò fi riponeffe in letto:,. ella. 
refiftendo , replicava: effer fana: , e 
volerfi veftire per: andare al. Sepol-- 
ero» della Venerabile a ringraziarla ,. 
conforme fece», avendo» da: fe medefi-- 
ma aperto: con: qualche forza: una caf-- 
fettina ove ftava la: fua: tonaca’ ,- fen-- 
za alcuno. impedimento’ del: braccio» 


offefo ,. e dopo» da fe fola portofli al' 
fepoltro .. Cio: vedutofi: dalle fuddet-- 
te: due affiftenti,- e- dalla: forella ivi 
fopraggiunta' ,- cominciarono: ad e- 
felamare :- Miracolo ,- Miracolo , paf- 
fando verfo: if Coro per avvifare 1° 
altre:,. come fecero ;' e rerminato il 
Vefpro» ,. tutte aflieme fi portarono al’ 
Sepolcro della: Venerabile, ove ritro- 
warono: con loro fomma ammirazio- 
ne, quella , che avevano poco pri- 
ma Tafciata in camera moribonda 

Dopo quefta miracolofa fanazio- 
ne , rimafe la Madre Bonfi fempre 
libera dal detto male, facendo , fen> 
za veruno incomodo , tutti gli offic) 
del Monaftero 

4. Suor Elifabetta Caterina Ca- 
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tani Monaca: Converfa nel Monafté: 
ro di. Santa. Chiara: dell’ Ordine Se» 
rafico' - pofto: nella. medefima Città 
di. Prato. ,- ritrovandofi fim dall’ anno 
1720. fermata in letto: dalla Sciatica ; 
quale fempre più crefcendo:, reftò in 
tal guifa da derro male tormentata ; 
che’ nell” anno 1726: non potè più 
moverfi in. letto ,. tanto:, che fu ne- 
celfario per moverla fervirfi del be- 
nefizio de’ lenzuoli ,- o fciugatoj, € 
ciò. anche con’ fua' gran pena ; nel 
quale ftato. non trovandofi' da* Medi- 
ci alcun rimedio ,. che: la follevaffe , 
lafciarono: di più tormentarla ‘con i 
rimedi; ed in tale ftato era nell’ an- 
no: 1726. nel principio del’ quale in- 
oltre: le. fopraggiunfe la febbre con 
rilaffazione univerfale., e con vomiti 
continui , durando in quefta mifera- 
bil: guifa: fino» al. mefe di Maggio . 
Quando: uditofi dalla’ paziente 11 fud- 
detto» gran. miracolo: fatto: da’ Dio 
per. intercefiione. della’ nottra Santa , 
fenti eccitarfi interiormente una gran 
fiducia. di. poter. recuperare median- 
te. l’interceflione della medefima San- 
ta Ia fua priftina falute 5° onde  pre- 
gò: le: fue Monache» a: voler mandare 
a: prendere: la medefima mazza della 
Santa y quale: ricevuta’ fubito fe la 
pofe nella parte offefa, raccomandan- 
dofi con tutta 1” etficacia alla Santa, 
ed: in quefto addermentoffi , reftan- 
do in un placido: fonno» tutta la not- 
te , rifvegliandofi' folo una o [due 
volte ,. nelle: quali provando a vol- 
rarfi da fe medefima, felicemente ri- 
ufcivale 3° tanto ;- che ben s’ avviddè 
ftar: bene: ma oppreffa dal fonno 
tornava a dormire, e dormi fino al 
tardi della mattina . Dopo rifveglia- 
ta diffe ad una Monaca quivi affiften- 
te , volerfi Ievare e andare al Refet- 
torio con 1” altre, fentendofi total. 
mente fana 5 conforme fece, veften- 
dofr da fe fenza alcuno ajuto , e poi 
poftafi in ginocchioni a render Je gra- 
zie a Dio ; ed alla Santa per ia fa- 
Iute ricuperata , comincio a cammi- 
nare francamente , nel qual tempo 
fopraggiunfero le Monache , le quali 
con gran loro ammirazione vedendo- 
la faria , fi pofero:con eifa a render 
gra- 
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zie a Dio per :1* evidente Miracolo , 
ottenuto mediante: 1’ invocazione! del- 
la Santarfatto alla! fuddetta: Conver+ 
fa:,0 la: quale dopo ha potuto ‘fare 
tutti «gli uffici deli’ altre Converfe , 
come cla Cucina , oil Pane, ed-altri 
confimilt:\fenza: aver, provato., iné 
provarealcun.dolore.nella. parte offefa. 

Quefti . due Miracoli saddotti e 
dedotti con nuovi Proceffi alla facra 
Congregazione de’ Riti, pra dal- 
Ja medefima. confermati e. pubblica- 
tispef ‘veri: Miracoli con: il feguente 
Decreto 1 del. Sommo. Pontefice, Cle- 
mente XII. 


Fo L:0 RUE NeGT LN oAor 
| BEATIFICATIONIS' ET CANONIZATIONIS 
Venerabilis Serva Dei 


'CATHARINZ' DE RICCIS 


Ménialis Ordinis: Di Daria 
in Monafterio» Pratentfi: 
Si VINCENTI 


le. Martis,22i HoApsilis prafentis an- 

ni 173% coranm SS Domino noftro 
Clemente XII habita fuit Congrega- 
tio Generalis Sacrorsm: Rituuna Pu Cati- 
fa Florentina .Beatificationis.,, O Ca- 
nonizsationis, Ven. Serva: Dei :Cathari- 
na de Riecis. Monsalis Ordipis.S. :Do- 
minici in:Monafterio Pratenfi ,S. Vin: 
centii 3 in caque per Reverendi[fimum 
Dominum Cardinalem Origum:Ponen- 
tem > fey Relatorem , propofituna du- 
bium., an, & de quibus Miraculis 
conftet in cafu., ,& ad effelum, de 
quo agitur , Sanéitas. vero. fua, audi- 
ris votis DD. Confultorum ». Reverens 
diffimorum. Cardinalium > mibil tune 
decernendum. efse.cenfuit., fed vefolu- 
tionem de more differre volgit ., ui 
prius in tam gravi -deliberatione ulte- 
riorem coeleftis Iuminis. copiam implora 
ret . Cum ‘autem jam id egifset infra- 
Soripta die 3, Dive Catharina Senenfi 
virgini eiufdem. Ordinis facro 3 cujus 
nomine ferva Dei pradiéta infignita. re- 
peritur , &° erga quam , dum vinve- 
ret > fingulari dewvotione ob Speciales 
gratias ab ea recchre ferebatur , ac- 
citis coram. fe R..P. D, Cavalchino 


Archiepifcopo  Plulippenft Fidet Prome» 
tore.s: € me infrafcripto Sacra ejufa 
dem Congregationis «Secretario» fequens 
refponfum: publicari mandavit., vide- 
licet’. 
Conftare de, IX. cum decimo inftane 
tanea fanationis Sororis »CatharinaxA= 
lexandià de Bonfiis Monialis Profefsa 
S. Vincenti: Prati Ordinis S. Domi= 
mici: ab «Aneuryfmater € de XI. in- 
ftantaneaitem fanationis :Sororis «Eli» 


Sabethe Chernbina: Catbani + Monialis 


Conqverfe in Monafferio -$. Clare Pra- 
tiv ab Ifchiades: ramquam Miraculis, ter- 
Hi «generis, Tv ita 70. Hac . die 
30, vdprilis 17324 i 


A. .F. Card. Zondarlari Dado Pref. 
Loco Ta Sigilli. 


N IM. Tedeftla. Archiep. A uao 
ruarSac. Bite Conge:Secrei 


$. Così dunque . giuridicamente 
rifoluti-tutti i. punti; che.potevano 
impedire ‘o :icontrovertere, la profecu- 
zione; della caufa in.Roma della. no- 
tra ferva di Dio., avendo; ;alla fine 
il Cielo diipofto sil tempo»; in: cui 
volle, ;che-avefse pubblico.culto in 
Terra; quefta. fedelifiima. {pofa: del Re- 
dentore 4»; la, quale, già | da centoquase 
fantadue anni. godeva. lafsù, {velata 
mente. della fua divinifiima, faccia.» 
effendo oramai formati :tutti. i. Pro- 
cefli per la di lei Beatificazione , fe- 
condo lo ftile confueto. di» fanta Chie- 
fa: fur dalla. Santita dell’ ifteffo . Soin- 
mo’ Pontefice: Clemente XII. formato 
il. Decreto della Beatificazione. fotto 
il di. zo. di. Agofto dell’ .iftefo anno 
1732.,e; la folenne funzione, di detta 
Beatificazione : per ‘ordine , Pontificio 
fu fatta nella Bafilica Vaticana con 
concorio di tutto 11. popolo, Romano 
nel, di 23., di Novembre dell’ ifteffo 
anno. 1732. come. aflicura 1? autorità 
del regnante Sommo, Pontefice  Bene- 


‘petto, XIV. in un {uo (uffeguente Der 


creto , che comincia.: Signata, com- 
miffione  ,;, nel quale. accenna., che 
folemnis Beatifcatio peratta:fuit in Ba- 
filica Principis Apofolorum: die 23. 


iQ 








Novembris esufdem anni 1731. effen- 
do itato quefto giorno si memorabi- 
le, il primo nel quale «coll inter- 
vento di tutta Roma fu efpofto al 
pubblico 1’ Immagine , e adorato il 
ritratto e il ‘nome di quefta grand’ 
Anima , pofta con tutta la folenne 
fermalita dalla fanta ‘Chiefa nel nu- 
mero de’ Beati. E quefto è il Breve 
dell” iftefo Pontefice Clemente XII. 
emanato in congiuntura della foprad- 
detta Beatificazione . 


CLEMENS PAPA XII. 
Ad perpetuam rei memoriam. 


IN ApoRolice  dignitatis faffigio , 

nullis licet meritorum noftrorum 
Suffragiis , per ineffabilem Divine bo- 
nitatis abundantiam conffiruti , ad ca, 
per que Sacrarum Virsizam cum ve- 
lefi Sponfo in beata aternitate vegnan- 
tum, in quibus utpote vafculis imbe- 
cillioribus opus dextera Exceifi mira- 
bilibus apparnit , ac tanguam pretio- 
fis montiibus multipliciter gaudet , dt- 
gue vefulget ‘Ecclefie Matris glortofa 
fecunditas , cuitus , &T ’veneratio in 
tervis promorveatur , libenter. intendi. 
mus ficut pia Chriftifdelimm prafertim 
Cathoticorum TPrincipum vota poffu- 
lant, © ad Ommpotentis Dei glo- 
riam , ipfiufgue Ecclefa decus , © 
prefidium , ac adificationem fidelium., 
€ Animarum falutem ‘cornoftimuys 
sn Domino cexpedire . Cum itacuè ‘ac- 
curate difcuffis , atque perpenfis per 
Congregationem Venerabilium Fratrum 
noftrorum Sante Romana Ecclefie 
Cardinalinm Sacris Ritibus Prapofito- 
rum Proceffibus. de Sedis Apoftolica 
licentia confettis fuper Vite SanÉita- 
te, & Virtutibus in gradu Heroico, 
quibus Serva Dei Catbarina de Ricciis 
Monialis exprefse Profefsa Ordinis San- 
fi Dominici clarmifse , necnon Mira- 
culis , qua ad ejus interceffioiem a 
Deo patrata fuifse afserebantur, Con- 
gregatio ‘prefata coram Nobis’ confti- 
tiita , auditis etram Confultorem Suf- 
fragiis, unanimiter cenfuerit , ad ejuf- 
dem Serve Dei Beatificatibnem , quan- 


Libro Secoudo . Cap. XXXV. 


Ni 





































28 î 

documque Nobis videretur, turo pro« 
cedi pofse .. Hint est, quod Nos piis 4 
atque enixis dilefli fili Nobilis Viri 
Foannis Gaffonis Etruria fibi fubjette 
Magni Ducis -, ac totins Ordinis Sax 
ti Donnnici , necton dilettarum in 
Chrifto Fiharum Monialinm Monafte- 
rio Santi Vincenti Civitatis Praten- 
fis s în quo praditta Serva Dei regy- 
larem profellionem emifit , atque in 
Domino obdormivit , fupplicationibus 
Nobis fuper boc bumiliter porrefttis in- 
clindti , de ‘ memoratorum Tardinalium 
confilio , & afsenfu, anttoritate Apo- 
ftolica ,' tenore prafentium indulgemus , 
ut tadem Serva Dei Catbarina De 
Ricciis smpoffteram Beata nomine nun- 
cupetur , ejufgue Corpus , € Reliquie 
venerationi fidelium ( non tamen in 
Procefionibus cireumferenda ) exponan- 
tur , Imagines quoque Radiis , few 
Splendoribus exornentur , ac de ea fub 
ritu duplici recitetur Officium, © 
Mifsa celebretur de Virgine non Mar- 
tyre fingulis annis juxta Rubricas 
Breviariùi , © Mifsalis Romani die 
XIII. Februarit . Porro. recitationem 
Ojficii , ac Mifsa celebrationem bujuf- 
modi fieri concedimus in locis tantum 
infraftriptis, nempe in Civitate Flo- 
ventina , wbi ditta Serva Dei ortum 
balwmt , in prafata Civitate Pratenfi , 
ubi diem claufit extremum , ac in 
univerfo Ordine Santti Dominici tam 
Fratrum, quam Monialium , cujus 
babitum gelfit | quantum ad Mif- 
fas attinet , etiam a Sacerdotibus con- 
Fuentibus.. Pretered primo dumtaxat 
anno a datis bifte Litteris, © quoad 
Indias a die, guo eadem prafentes Lit- 
tera illuc pervenerint , inchoando , în 
Ecclefiis Civitatum Florentina , ac 
Pratenfi j © Ordinis pradittorum So- 
lemnia Beatificationis epusdem cum Of- 
ficio , D Mifsa Jub Ritu duplici ma- 
fori die ab Ordinariis  refpettive con- 
flituta , & intra fex menfes promul- 
ganda , poftguam tamen in Bafîlica 
Principis «Apoftolorum de Urbe cele- 
brata fuerint ejufmodi Solemnia , pro 
qua ve diem XXIII Mernfis Novem- 
bris proxime venturi affignamus , pa- 
viter celebrandi facimus poteffatem . 
Non obftantibus Conftitutionibus , 
Or- 
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Ordinationibus Apoftolicis è} ac. Decre- 
tis de, «7 fuper non cultu editis, 
ceterifgue contraiîs quibufcumque . Vo- 
lumus autem , ut ipfarum prafentinm 
Litterarum tranfumotis , feu ‘exemplis 
etiam impre'fîs , manu Sccretarii. Su- 
pradiéte  Congregationis  Cardinalium 
fubfcriptis , «& Sigillo Prafetli, [eu 
Pro-Prafetli ejusdem Congregationis mu- 
nitis. s cadem prorfus fides ab omnibus , 
& ubique tam in judicio, quam extra 
illud babeatur, que ipfis prafentibus 
baberetur , fi forent exbibita , vel o- 
fienfa « 

Datum. Roma apud Santtam Ma- 
riam Majorem fub Annulo Tifcatoris 
die prima Ottobris MDCCXXXII. Pon» 
tificatys Noftri anno tertio « 


F. Card. Oliverius ,. 
Loco >k Sigilli». 


N. M.Tedefchi Archiep. Apamenus 
SuReC. Seerete 


6. Pervenne frattanto di ciò fa 
notizia a Firenze ed. a Prato il di 
28. dell’ iftelo mefe , e fu ordinato, 
che fi fonafsero a Fefta tutte le Cam- 
pane d° ambedue le Città , come fu 
fatto , efsendo ftate le prime. le° Mo- 
nache di San Vincenzio a cantare fo» 
lennemente il Te Deum in rendimen- 
to. di grazie a Dio di favore si fe- 
gualato ; ficcome fecero di lì a non 
molto con Mufica folennifima i Con- 
venti di Santa Maria Novella e di 
San Marco con concorfa. univerfale 
di tutto il Popolo Fiorentino , che 
convenne a invocare con molta com- 
punzione e giubbilo infieme lo fpi- 
rito dì quelta Beata Concittadina per 
la prima volta con pubbiiche adora- 
zioni è 

7. Mentre adunque le Monache 
di San Vincenzio fi difponevano a 
fare in Prato folennifsime le Fefte di 
quefta Beatificazione , il Sig. Senato- 
re Federigo Ricci , il fuo Sig. Fra- 
tello, e 1 fuoi Sigg. Figliuoli di con 


certo co’ Padri noftri , fi rifolvette= 
ro di folennizzare in Firenze, Pae 
tria, non meno della Beata, che lo- 
ro , le confucte feftività di quefto 
nuovo culto datole dalla Chiefa ; e 
non molto. dopo a quelle fartele in 
Roma. nella Minerva dal. P. Reve+ 
rendits. Maeftro Generale dell’ Ordi. 
de , che ftabilirono di fare nella no- 
ftra Chiefa di Santa Maria Novella 
un Triduo confimile , e di farlo fen+ 
za riguardo di fpefa , purchè riufcifs 
fe magnifico e fplendido a gufto lo- 
ro . È percio fattala tutta apparare, 
nella quale tramezzavano pendenti 
Cartelloni dipinti , efprimenti i fatti 
prodigiofi della Beata ye fatta inal- 
zare con bel difegno all’ Altare mag» 
giore tra il vacuo del Coro un pro- 
{petto elevato di macchina  difpofta 
a colonne, in cui tra’ voti corri» 
fpondenti per ogni lato , rifaltavano 
bellifimi Lampadar) » tutti adornati 
e formati di cera da tenerfi accefî 
per tutti i tre giorni , con in Mezzo 
follevata in trionfo. la di lei Statua 
inargentata , circondata per ogni par- 
te con raggj) dorati , in atto bellif- 
fimo , che rapiva a divozione chi 
la mirava. Con quéfto nobile e mae- 
ftofo profpetto , e con continua illu- 
minazione di cera per tutto il cir- 
cuito della Chiefa , a tutti gli Ar- 
chi , a tutte le Cappelle , e a tutte 
le Colonne ,, fu principiato: e finito 
il folennifimo Triduo fatto e confa- 
grato da’ quei Signori alla facra vere 
gine , della loro ftirpe , rampollo e 
gloria , efsendo ftata accompagnata 
si bella fefta in ogni giorno da can» 
ti di fceltifima Mufica , da novità 
di bellifimi Panegirici , e da con 
corfo infinito di tutto: il Popolo Fio- 
rentino , non efsendovi mancata di 
intervenirvi ogni giorno, giacché l° 
A. R. del Granduca non. potè efservi 
per efsere infermo , la Serenifiima 
Reale Elettrice vedova , Gran Prin- 
cipeffa di Tofcana ; e intervenutovi 
anco nell* ultima fera a invocarla , 
perchè Beata Fiorentina , il. Magi- 
ftrato Supremo , e tutti gli altri Ma- 
giftrati inferiori della Città ; e in 
vero tutti a tre quefti giorni dI fe» 
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fta recarono un gran giubbilo a tut- 
ti, e mifero in tutti una gran con- 
fidenza del patrocinio della Beata, 
ta quale dall’ ofsequio moftratole in 
quella congiuntura devota i da* fuoi 
Nazionali , ne moftro gradimento 
con manifefti miracoli, come andre- 
mo fcoprendo nell'ultimo fuffeguente 
Capitolo della fua Canonizazione . 

© 8. Non furono però contenti î 
Signori di Cafa Ricci di quefta pub- 
blica conteftazione di venerazione e 
d’ ofsequio moftrato alla loro Beata 


con tanta grandiofità ‘nel folo limi- 


te di tre giorni ; ma perchè rima- 
neffe in Firenze il di lei culto ‘per 
petuo , avendo il Sig. Senatore Fede- 
rigo , Padre di tutti loro , non mol- 
to dopo da’ vecchi Padroni , che vi 
erano, fatta compra d’*.una delle 
Cappelle , che ‘uniformi fi vedono 
alzate in pietra ferena intagliata, fot 
to ciafchedun arco delle navate del- 
la medefitma Chiefa di Santa Maria 
Novella, ed efpoftavi una nuova Ta- 
vola , in luogo d’ un' altra, che 
già ve n’ eta , efprimente in pittu- 
ra I’ Immagine -della Beata Caterina 
in atto di ftender le braccia al Cro- 
cififso , che vedde ftaccarfi dalla 
Crcce , per venire ad ‘abbracciarla 3 
per ‘efser 1° opera del Pittore afsai 
èfpreliva e divota , e per efsere fta- 
ta la prima Tavcla , che fi vedefse 
di lei fopra gli Altari , feguitano 
fino ‘al giorno prefente , e feguiteran- 
no i fuoi divoti a farvi ricorfo per 
invocarla - 

‘’»— 9, Mentre adunque in Santa Ma» 
ria Novella , € poco dopo in San 
Marco fi folennizzò la memoria di 
quefta grand’ Anima, non folo in 
Cielo tra* Beati , ma anco in Ter. 
ta fra gli Uomini glorificata, inPra- 
to altresi Je noftre Monache non man- 
carono punto: di diligenza e premu- 
ra nel prepararfi e difporfi.a render- 
le, non men gloriofi , che ftabili e 
permanenti i tributi e le dimoftran- 
ze della lor confueta venerazione . 
Avevano efse di già a intuito di que- 
fta folenne imminente Beatificazione , 
tanto da loro afpettata della lor Ma- 
dre , da alcuni anni ; avanti che el- 
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la feguiffe , per efsere la [oro Chie. 
fa di San Vincenzio ; piccola e non 
molto «capace di popolo , con penfie- 
ro nobiliffimo intraprefa 1’ opera di 
farne fabbricare una nuova , e non 
guardarido a fpefa , purchè riefcifse 
ampia e magnifica , come richiedeva 
una fabbrica di Chiefa , nella quale 
doveva depofitarfi e efporfi alla pub- 
blica adorazione de’ popoli della To- 
fcana , il Corpo d° una delle più ca- 
re fpofe di Crifto , che fofsero vif- 
fute .in efsa , quafi a’ di noftri, ri- 
efci la fabbrica a volta, conforme 
all’ idee, che n° avevano , nobiliffi+ 
ma , e adartatifiima , e ricca molto 
di marmi , di baffi rilievi , di pit- 
ture , e di ftucchi dorati , e quello, 
che è più notabile, condotta con tai 
proporzione , che non. recafse alcu- 
na diminuzione o nocumento alla 
ftupenda ftruttura del vafto ed ordi- 
nato Monaftero , che era ftato daila 
Beata vivente gia difegnato e pre- 
fcritto . E così arrivata che fu la 
nuova della Beatificazione, la nuo» 
va Chiefa era gia quafi a termine; 
e vi volle pochifimmo per finirla . 
Compita che fu tutta la fabbrica fon» 
tuofa, il maggior penfiero delle Ma- 
dri era quello di fare la Traslazio- 
ne ‘del Corpo della Beata dal luogo 
antico della fua fepoltura , qual’ era 
in una Cappella dentro del Monafte- 
ro, quafi contigua e corrìfpondente 
con grata alle mura dell’ altra Chie- 
fa vecchia efteriore , demolita in 
congiuntura dell’ inalzar che fecero 
quefta nuova , e avendo interizione 
di collocarlo fotto la menfa dell’ Al- 
tar maggiore , che con tutta ma- 
gnificenza era ftato inalzato di fre- 
fco , € con ricche colonne di mar. 
mo mifchio , e Tavola in mezzo dì 
marmo bianco , efprimente con rara 
fcultura la Statua della Beata in glo- 
ria, con Statue d° Angioli intorno j 
diedero a tutto il rimanente della 
nuova Chiefa ben. prefto accordatif- 
fimo finimento . Frattanto fupplica- 
rono efse la facra Congregazione de? 
Riti della permiflione di potere apri-' 
re il Depofito , in cui fi confervava 
il Corpo della lor Madre ; e ottenu- 
ta- 
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tala , purché fufse fecondo 1’ .iftru- 
zione di. Monfignor Promotor. della 
Fede , determinato che fu il giorno 
dello fcuopririo., correndo il. mefe 
di Settembre dell'.anno:1733:;} men- 
tre il Padre Priore idi San, Demeni- 
co, € il Padre Confefsoro di: San 
Vincenzio » ftavano atpettando: alla 
porta del Monaftero. i* Illuftrifs. e 
Reverendils. . Monfig. Federigo: Ala- 
manni Vefcovo di Piftoja e di Pra- 
te, comparve col Sig. Cancelliere 
della Curia Epifcopale» di Prato, ed 
efsendovi, pur giunti di Firenze i:Si- 
gnori due fratelli di.cafa Ricci. Ca- 
nonicì della. Metropolitana: Antonio 
Vicario ad Caufas dell" Arcivefcova- 
do , e il Sig. Canonico Rofso ; entrò 
il fopraddetto Monfig. Vefcovo den- 
tro. co” Padri , e co” due fopraddetti 
Signori Canonici fratelli, e.con al 


trì quattro chiamativi. per teftimoni 4 
e alla fua: prefenza. , eloro, fw aper= 


to il fopraddetto Depofito .. Dentro 
a quello. trovarono: ilcorpo: della: Bea+ 
ta in alcune parti ancora: in carne ; 
e avendo. efli in tal congiuntura» of- 
fervata: la.piaga del Coftato, e Îa. li- 
videzza @ sbafsamento: della. carne: fu 
le fpalle., icagionatole dal mifteriofo 
portamento. della. Croce: , del quale 
parlammo di; fopra nel decorfo della 
fua Iftoria ,. ne fecero quanti. w° era- 
no gran maraviglia . Fu parimente 
trovato , che la piccola Croce di le- 
gno ordinario tinta in verzino , la 
quale 1’ era ftata pofta in mano, 
come s’ufa all’ altre Monache, quan- 
do. fu fepolta ,. erafi non folo. con 
fervata intera ; fenza alcun fegno di 
tarma. ,. & d* un \vivaciffimo: colore, 
più che fe fofse ftara mefsa di frefco 3 
ma recò più maraviglia >. che ella 
era talmente attaccata alle: dita, che 
pareva .fufse. wnita con efse:. Per il 
che‘efsendo ftaro accomodato comtut- 
ta diligenza il medefimo facro Cor- 
po dal. Sig. Abate Antonio Bandieri 
di Segreteria di S. A. R. pratichifli- 
mo in: cofe fimilt di. facri Corpi.,. e 
di facre Reliquie , fu la fuddetta 
Croce batciara. ftare attaccata. nell’ 
iftefsa maniera , acciocchè da ognu= 
no potelse elser veduta in quefti gior. 
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ni precedenti alla pubblica Trasla- 
zione da farti netla innova Chiefa , © 
molia più in-quelli. > ne’ quali, dove- 
va vederfi..da tutti, efpolta sed cle- 
vata in alto, fopra 1’ Altare. Pochi 
giorni avanti * efpolizione mi trova 
prefente. anch* io. a vedete tutta que- 
fta difpofizione dell’ accomodamento 
del. di lei Corpo , e convenni: col 
medefimo Sig. Abate Bandieri nell’ at- 
teftare , che nel maneggiarfi |, che 
s° ebbe a fare di quelle! fant® ofsa ; 
fentivafi fpirare dalle. medefime.. un 


, odore .afsai. grato + @ veddi.., che 


tutta. la. parte di dietro «dal. princi» 
pio del'dorfa fino alla coperta. di. fot- 
to di tutti i fianchi , era. ancor be- 
niffimo. in carne .. 

10.. Accomodato: aduuque quel fan- 
to Corpo. dal medefimo., Sig. Abate ,. 
il quale con. ogni puntualità: aveva 
procurato di riunire tutte le parti del 
medefimo: a” loro. luoghi, ..a rifer- 
wa. di due. coftole ,;. dette. Mexndbfe 5 
una delle quali fu. poi. inviataal Som- 
mo Pontefice Clemente XH..e ì* altra 
all’ Altezza Reale di Gio. Gaftone 
noftro. Granduca , e a riferva. an 
cora di qualche porzione di carne; 
de” capelli, e deb cervello:, le qua- 
li .cofe furono pofte. in tre urne di 
criftallo. 3 fu ‘collocato» tutto: il me, 
defimo. facro Corpo:;. veftito: dell” A- 
bito e Scapolare bianco ,. e: com Cape 
pa nera ,. conforme praticano e ve- 
ftono le Religiofe Domenicane ,. im 
una bellifima Cafsa. di Jegno: inta- 
gliata, e meffa ad oro, con; icriftalli 
da: ‘tutte. a. quattro. le parti .,. accio 
potefse efsere veduto. da tutti efpofto: 
in Chiefa nei di feguenti . Frattanto: 
efsendovi affiltenti: il Padre Priore di 
San Domenico ,. e il: Padre: Contefso+ 
ro x fu prefa e pertata, la: Calsa con 
entrovi il. facro. Corpo: ,. da” due Si- 
gnori Canonici Ricci ,. e dali loro 
Padre Sig. Sematore Federigo. Ricc., 
e dal Sig. Senatore: Prefidente. Pietro 
Francefeo Ricci loro Fratello: , coll” 
accompagnamento de* due. Signori; Zio 
e Fratello Ricci, Commendatori di 
Malta , ed” altri loro: Fratelli e Si- 
gnori di qualità » e pofto. nel Coro 
interiore , e da tutti infieme» divota- 
men- 








te adorato . La fera al tardi del di 
26. fu il facro» Corpo eipoîto . ed ele- 
vato fopra 1" Altar maggiore , fenza 
efsere ad alcuno moftrato ; e tenuto 
coperto fino alla mattina feguente', 
nella quale cominciando: il folennif- 
fimo Triduo ‘deltinaro , fu fcoperto 
a buonora con 'difpofizione e accom- 
pagnamento di lumi per tutto l’ Al- 
tare, che contornavano. il facro Cor- 
po , e io facevano beniffimo vedere 
a tutti per ogni lato, e fu tale e tan 


to il concorfo. de” popoli , così il. 


primo come il fecondo e terzo gior- 
no, e fpecialmente il primo e il ter- 
zo per efsere accaduti in giorni fefti- 
vi, .che v” erano venuti di Firenze, 
di Piftoja , e dall’ altre convicine 
Città. e loro Contadi , che..pareva 
impoffibile tanta calca di gente poter 
efser capace d* accoftarfi alle mura , 
non che di poter pafsare dalle porte 
di quella Chiefa . Ma efsendovi fta- 
ti fempre affiftenti a guardia : d* efse 
gli Alabardieri Alemanni di S. A. R, 
fu a quanti vennero difpofto in mo- 
do 1’ ingrefso , che tutti poterono 
nen folo adorare il Corpo della Bea- 
ta, ma ancor vederlo , partendofi , 
non fol compunti , ma foddisfatti : 
e parve in tutto il Triduo , che fuf- 
fe in Prato un perdono generale di 
tutte le colpe per 1° Indulgenza ple- 
naria concedutavi dal Pontefice, non 
baftando i Confefsori di tutte le Chie- 
fe a ftar fempre affidui nel fentire le 
confeffioni di quanti vi concorreva- 
no . Il Triduo folennifimo vi fu di 
feguito nei di 27. 28. e 29. di Set- 
tembre del fopraddetto anno 1733. 
Nel primo giorno canto folennemen- 
ve la Mefsa |*Illuftrifs. e Reverendifs, 
Monfig. Vefcovo Alamanni coll’ in 
tervento ‘e accompagnamento de?’ Si- 

nori Canonici e Clero della fua Cat- 
tedrale di Prato, e coll’ intervento 
pure de* pubblici Magiftrati .di quel+ 
fa Città , e vi fu recitato il Panegi- 
rico in lode della Beata dal Sig. Giu- 
feppe Maria Suares della Conca Ca- 
nonico Fiorentino , in oggi degniffi= 
mo Vefcovo di San Miniato . Nel fe- 
condo giorno canto la Mefsa il Pa- 
dre Maeftro Cocchietti Provinciale 
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Romano nottro , avendovi recitato 
il Panegirico il Sig. Antonio de’ Ric- 
ci Canonico pur Fiorentino, dalqua- 
le per eisere della Famiglia della Bea- 
ta nel terzo giorno tu cantata. la 
Mefs1, e fu recitato il Panegirico dal 
S'g.Gio. Giorgio degli. Alberti Cano- 
nico Fiorentino , eisendo tutti a tre 
quefti per altro dotti Signori , riefciti 
a.maraviglia nel dire , e nel lodare 
la lero Beata Concittadina. Così ben 
fu principiato e finito il Triduo della 
Traslazione e folennità diquefta gran 
Madre efaltata fopra gli Altari. a’ 
giorni noftri , e il giorno fuffeguen- 
te al Triduo il di lei Corpo tu de- 
pofto e collocato dalle mani delle 
fue.figliuole e forelle fotto della men- 
fa: del medefimo Altar maggiore , 
nel quale per una nobil graticola di 
ferro dorato vedefi la pofitura e il 
luogo. dove pofa la cafsa, nella qua- 
le reftano chiufe e venerate le fue 
fante ofsa ; benchè a’ giorni prefen- 
ti il di lei Corpo fia ftato con de- 
coro maggiore dalla pietà e munifi- 
cenza de’ detti Signori Ricci, in luo- 
go della caffa di legno dorata , che 
dovette fervire per i tre giorni della 
fua pubblica efpofizione., collocato e 
depofto in un” altra ftata fatta rifare 
d’ Argento con ottimo difegno e la- 
voro ; come vedefi da quanti hanno 
la forte di poter venerarlo . 


CAPITOLO XXXVI. 


D’ altre grazie e miracoli fucceduti do- 
po la di lei Beatificazione è; 


I. I più miracoli feguiti dopo 
‘ la Beatificazione e Trasla- 

zione del Corpo della ne- 

ftra fpofa di Crifto:, ne fcriffe il nu- 
mero il Meltò Rev. Sig. Dottore Giu- 
feppe Maria Brecchi Sacerdote devo- 
to affai della Santa., e Rettore del 
Seminario Fiorentino ; nel Compen- 
dio della Vita della medefima da lu 
compofta , nel primo tomo de” fuoi 
Santi Fiorentini, ftampato in Firen- 
ze nel 1742. de’ quali ne prefe noti- 
zia in Prato dall’ iftefte Madri di 
San Vincenzio, che gli MRO regi» 
ra- 
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firati, e furono da dodici , da. elfo 
efattamente notati 5 ma non efsen- 
do mio difegno il dilungarmi di più 
di quello , che porti un' aggiuftata 
e congrua brevità, rimettendo il Let- 
tore al di lui libro ; mi reftringero 
folamente a quelli , che feguirono 
nel di lei Monaftero di San Vincen- 
zio, e de’ quali ne furono confape- 
voli, e contefti di veduta le fole 
figlie di sì gran Madre ; 

2. Nel tempo , che fi fabbrica- 
va la nuova Chiefa di San Vincen- 
zio , caddero dalla cima della volta 
della medefima Chiefa più perfone 
per efferfi improvvifamente rovinato 
un palco , le quali quantunque ca- 
defsero da luogo ben alto, niente di 
meno non fi fecero male alcuno, per 
1* interceffione della Beata, di cui a- 
vevano quelle Religiofe. pofta con 
gran fede un’ Immagine in Chiefa ; 
acciò per mezzo di efsa fi degnafle 
il Signore di proteggere ‘nel tempo 
della fuddetta fabbrica tutti i Mani- 
fattori della medefima ; perchè non 
accadeffe loro alcuna difgrazia ; co» 
me infatti reftarono efse efaudite ; 
non effendo in tutto il lungo fpazio 
di tempo , che durò la fabbrica , ‘e 
in tutto quello, che duro 1’ apparec- 
chio per le Fefte da farfi., e fpara- 
tura delle medefime ; feguito mai 
male ad. alcuno . 

3. Non meno ammirabile fu il 
fecondo . Giufeppe Reali Mugnajo 
del Monaftero , avendo , fecondo il 
coftume , tenuto regiftro della quan- 
tità di farina confumata per il me- 
defimo in tutto l’ anno 1732. tro- 
vò con fuo gran ftupore , che non 
era paffato il pefo dell’ anno addie- 
tro , benchè in tal anno, coll’ occa- 
fione della Beatificazione foffero ftate 
a mangiare a fpefe del Monaftero. fo- 
pra a cento perfone di più del folito. 

4. Suor Paola Francefca Vallefi 
Converfa del Monaftero nel mefe di 
Luglio dell’anno 1738. in occafione, 
che i Padri Cappuccini mandarono 
la confueta infalatina minuta , ella 
fi pofe a mangiarla ; ma effendo for- 
fe in efsa qualche animale velenofo; 
appena , che 1’ ebbe inghiottira , fi 


fenti gonfiare lo ftomaco con dolori 
grandi , per i quali le furono appli» 
cati più rimedj, e non baftando que. 
fti , finalmente le diedero a bere del. 
l’olio, acciocchèé vomitaffe , la qual 
cofa non fece mai ; ed aggravandofi 
fempre il male , chiefe di confeffar- 
fi, facendofi ancora portare di quel- 
1’ acqua , in cui furono lavate le fa- 
cre Reliquie della noftra Beata Cate- 
rina, dicendo prima un’ Ave Maria; 
e dopo bevuta, che ebbe la detta ac- 
qua; parve , che ella fi addormen- 
taffe , ‘e di poi fvegliata , diffe , ef= 
fergli paruto, chela Beata. 1’ avef. 
fe guarita 3 ed in fatti andò fubito a 
fare il fuo ufizio d° infermiera , fen 
za moftrare più d’ aver provato in- 
comodo veruno , ringraziando perciò 
Iddio , e ia Beata Caterina . 

g: Nell’ iftefso anno alla fine del 
mefe d’ Agofto la Madre Suor Cate» 
rina Alefsandra Bonfi fopraccitata ; 
Monaca Profefsa nel medefimo Mona» 
ftero di San Vincenzio ;, avendo fpe- 
rimentato ben tre volte quanto effica- 
ce foffe 1° intercefione della Beata 
Caterina , ricorfe nuovamente alia 
fua liberale Protettrice ; avendo già 
da tre anni, e fette mefi in circa un 
male nel petto , ‘riconofciuto da più 
Medici e Cerufici per molto perico- 
lofo , effendo chiamato da’ medefimi 
noli me tangere . Infpirata a fare la 
devozione de’ cinque Venerdì in of$ 
fequio della noftra Beata , con. fidu- 
cia di guarire , diede principio alla 
medefima , ed infieme alla guarigio» 
ne; imperocchè le fcemò fubito il 
pefo', che aveva , ed il dolore, e 
potè adoprar le dita in far qualche 
cofa, ma non lo diceva per non fen- 
tirfi l'bera affatto , raccomandandofi 
fempre più alla Beata . Chiamato 
pofcia il: Cerufico , il quale nel ve= 
derfela comparir davanti rimafe ftu- 
pefatto , e volendo egli foddisfarfi , 
ritrovo nella parte oftefa. effervi. ri- 
mafto folamente un piccolo noccio- 
lino , che non le dava alcuno inco- 
modo ; onde potè andare coll” altre 
Monache a fervire fubito a tavola ; 
ed ‘a fare tutte 1’ altre funzioni del 
Monaftero , ed in fette giorni sg 
O. 








































dofi ancora confumato quel piccolo 
nocciolino , refto affatto libera e fa- 
na, del che ne refero efsa e tutte 
le Monache grazie al Signore , ed 
alla Beata, avendo cantato in Coro 
per tal favore folennemente il Te 
Deum . 

6. Nell’ anno 1741. Suor Maria 
Clemente Scali Converfa quivi nel 
Monaftero , tenendo in bocca uno 
{pillo d* argento inavvedutamente P° 
inghiotti , € per un giorno e mezzo 
continuò a fentirfi pungere, non pren- 
dendo ripefo veruno , ma raccoman- 
dandefi di cuore alla Beata, con fede 
grande s° unfe coll’ olio della Lam- 
pada, che arde al di leî Sepolcro , e 
immantinente fi trovo guarita. 

7. Molte altre perfone pure in- 
ferme di varj mali, appena che eb- 
bero bevuta di quell’ acqua difpen- 
fata loro. dalle Monache , nella qua- 
le turono lavate. 1’ offa della Beata 
Caterina , poco avanti, che fuffe e- 
fpofta in Chiefa alla pubblica ado- 
r2zione , per efferfi raccomandate ad 
efsa con fede viva , rimafero libere 
dalle lor malattie . 

8. Seguitando adunque il Signo- 
re dopo l° accennata Beatificazione a 
compiacerfi di far nuove grazie e 
miracoli per 1° interceffione della fua 
Santa, il Poftulatore della di lei Cau- 
fa , fece iftanza per mezzo del fu 
Sig. Cardinale Origo Ponente della 
Caufa medefima , acciocchè foffe fe- 
gnata la commiffione di riafumeria; 
il che dalla facra Congregazione fu 
benignamente accordato fotto il di 
11. Dicembre 1733. e ad effetto di 
fabbricare i Procefli Apoftolici fopra 
ì nuovi miracoli della Beata., de’ 
quali n* era venuto avvifo in Roma, 
feguiti nella Città d’ Augufta , nella 
Valle di Santa Caterina della Dioge- 
fi di Coftanza , e nella Città di Fi- 
renze , furono dalla fteisa faera Con- 
gregazione |’ anno 1734. date Lette- 
re remifforiali a* Vefcovi, ed Ordi- 
par) refpettivamente di detti luoghi 
e Citta . Per il che fabbricati e fpe- 
diti a Roma i Procefli di tali mira- 
coli , ed aperti nelle folite forme , 
fu approvata la loro validità’ dalla 
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facra Congregazione, e dalla Santità 
di noftro signore Benedetto XIV. tot- 
to il di 25. Gennajo 1741. e dopo 
la Congregazione antipreparatoria te- 
nuta avanti |’ Eminentiis. Sig. Car- 
dinale Lercari Ponente il di 8. Gen- 
najo , e 1” altra preparatoria il di 
19. Novembre 1743. fu propofto a- 
vanti ia Santità di noftro Signore il 
dubbio : «fr ; & de quibus Miracu- 
lis con$fet poft indultam eidem Beata 
venerationem , in cafu, ©c. E furo- 
no propofti da efaminarfi nell’ iftel- 
fa facra Congregazione de’ Riti , tra 
gli altri miracoli, i due feguenti , 
de’ quali fi rilevarono più evidenti 
le prove. 

s. Il primo avvenne in Firenze 
I° anno. 1733. nella Perfona di Maria 
Clemenza Staccioli fanciulla di det- 
ta Città. Oltre varj malori ond’ ella 
per var) anni abbifognava conti. 
nuamente del Medico , fu poi nell’ 
anno. 1725. forprefa da un tumore, 
il quale avendo prima occupato l° 
afcella deftra, fi fe vedere nella de. 
ftr Mammella , e fentire con gran © 
dolore , e peffimi fintomi della grol- 
fezza di un uovo di colombo, ed 
obbligò la fanciulla a manifeftarlo . 
Fin dalla prima veduta comincio il 
Medico a temere, che fimil tumo- 
re potelfe effere del genere de’ Can- 
cri; Ma offervati poi in apprefflo i 
dolori pungentifimi , i gravi itira- 
menti, che pativa ]’ inferma nelle 
parti fottopofite alla Mammella ; € 
in tutto il braccio deftro impedito 
in ogni fuo mote, e l’ erofione di 
detta Mammella con infiammazione 
univerfale della medefima , ftraordi- 
naria , e ineguale durezza in diver- 
fi luoghi, e con lividure fparfe in 
qua , e in là: Vedutofi , che non 
eitante la fuppurazione procurata di 
materie abbondanti, e fangue per 
più luoghi della Mammella. niente 
diminuivano i dolori, e gli altri 
fintomi , e finalmente vedutofi , che 
oltre le dette circoftanze compari- 
va, e fuperfictalmente e intorno agli 
orificj delle aperture notabil quanti- 
tà di vermi , giudicareno i Protef- 
fori sì fatta afiezione un HGO» e 
c- 
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legittimo cancro ulcerato . Tanto 
più , che non oftanti i medicamen- 
ti applicari fecondo tutte le regole 
dell’ arte il male ando fempre au- 
mentandofi ; e s° inoltro più furio. 
famente oltre alla foftanza glandu- 
lota della Mammella finò alla mu- 
fculoia , ed ‘offea ancora del petto, 
e ruppe in fette aperture affai pro- 
fonde , che fi riduifero col :itempo a 
due fole affai larghe, profonde, e 
callofe, che avevano fra loro fcam»- 
bievole communicazione . In queto 
miferabile ftato duro la paziente fan- 
ciulla lo fpazio di otto interi an- 
ni, quando nel Mefe di Giugno 
dell’ anno 1733. fu forprefa da una 
febbre. acuta con deliquj , delirj, 
calore , € agitazione veemente in tal 
forma , che in pochi giorni fi vide 
ridotta agili eftremi., e fu giudica- 
to neceflario munirla de’ Santifimi 
Sagramenti della Chiefa .. Verfo ia 
mezza notte , fentendo nominare dal 
fuo Confeffore le profime Fefte., che 
far fi doveano per la Beata Cateri- 
na Ricci, e la Reliquia di un Cap- 
pello di Paglia di detta Beata , il 
quale: confervavafi \preffo la Nobile 
Famiglia Ricci , pregò iftantemente 
il detto fuo ©Conteffore, € Paroco 
a portargliela , fperando con 1° in- 
terceffione della Beata la perfetta 
guarigion del fno ‘male. La com- 
piacque il Confeffore fuddetto , e 
nel giorno feguente prima di por- 
tarle il Viatico., le reco 1° accenna- 
ta Reliquia, e la pofe ful petto 
della moribonda , efortandola ad una 
piena fiducia ne i meriti, e inter- 
ceffione della Beata , il di cui. pa- 
rrocinio ‘andava 1’ Inferma con 
gran fervore implorando . Cofa mi- 
rabile! Si fenti ella in inftante li- 
bera affatto dal gravifimo dolore 
di capo, dalla febbre, e dal dolore , 
che prima le occupava il braccio 
deftro , e la Mammella ulcerata , e 
fubito aperti gli occhi fi ‘pofe a fe- 
dere fu il letto, affermando d’ effere 
affatto guarita y e in iftato di le- 
varfi dal letto , il che non permi- 
fe il Paroco , ‘ima volle:; che fi 
afpettafle il Medico per. maggiore 


ficurezza , il quale venuto al dopo 
pranzo , la trovo con f{ua'grandifii- 
ma maraviglia nello ftato. gia det- 
to. Aveva la paziente circa. due ore 
dopo 1° applicazione della’ Reliquia 
voluto offervare la detta Mammella 4 
e trovo una delle due bocche ; che 
era la più dolorofa ; (e più vicina 
al braccio deftro affatto: chiufa, € 
rimarginata , rimanendo folamente 
aperta 1’ altra, che le dava mino- 
re incommodo , il che poi manife- 
fto al Medico la mattina feguente 4 
in cui fi alzo rifanara dal letto, e 
potè adoperare il braccio, e fare le 
fue domeftiche faccende . 

Nel profimo feguente Autunno 
fi portò, come aveva defideraro al- 
la Città ci Prato, per ringraziare 
la Beata , e per ottenere ‘dalle Mo- 
nache di San Vincenzio un poco d° 
olio della. Lampana , che arde 
avanti il fepolcro della Santa , per 
ungere con eflo 1’ altra piaga, chè 
rimaneva , e di cui fperava per in- 
terceflione della fua liberatrice 1° 
intero guarimento . Ottenuto il det- 
to olio fi reftitui a Firenze e la 
fera medefima con viva fede fi unfe 
la «detta piaga, di. cui la notte 
fenti ufcita Ja tafta ;, e la mattina 
‘untafi nuovamente refiò totalmente 
rifanata , e ciò che fi rende più 
‘mirabile , perfettamente , e ftabil- 
mente cicatrizzata la piaga, come 
per efperienze fatte, nel corfo di 
due anni , hanno riconofciuto i Pro- 
fefflori ., nè mai più da quel tempo 
fenti dolori; o incommodi di forte 
alcuna , come fe non ci avefie avuto 
mai alcun male. 

é Il Secondo Miracolo approva- 
to fegui nella perfona di Suor Ma- 
ria Maddalena Fabri Monaca  pro- 
feffa Domenicana nel Venerabil Mo- 
naftero di Santa Caterina della Cit- 
ta d’ Augufta . TPDopo aver quefta 
fofferto per. ‘lo fpazio di ‘quafi cin- 
que anni gravifimi infulti di con- 
vulfioni dalle quali finalmente | con 
naturali rimedi ; e molto - più con 
fervorofe preghiere a Dio; e fuoi 
Santi fi era liberata, ebbe fempre 
in appreffo una deboliffima ve 5 
a 





la quale ancota indi a poco perdé 
affatto con. una nuova graviflima 
infermità . Perciocchè  neli* Autunno 
dell’ anno 1729. fu forprefa da 
acerbifimi dolori articolari che in- 
vaiero tutti gli articoli delle mem- 
bra inferiori, e si moleftamente la 
travagliavano , che non fenza gran- 


diffima pena , e ftento poteva muo- . 


verfi da un luogo all’ altro. Per 
due anni in circa faticarono i Me- 
dici, e Chirurgi chiamati alla di 
lei cura, per liberarla da si peno- 
fa, ed oftinata infermità , ma inu- 
tili riufcirono tutti i medicamenti , 
e rimedj , anzichè i dolori sì fiera- 
mente incrudelirono , che Ia pazien- 
te non poteva fenza il foftegno, ed 
ajuto delle ftampelle, benchè con 
grave ftento , e difficoltà andare pel 
Monaftero ; e qualora tentava ginoc- 
chiarfi, fi udiva gran fragore de’ 
Nervi, come fe infieme fi dibattefl- 
fero . Abbandonata per tanto da? 
Medici la cura giudicata attatto inu- 
tile , crebbero, ogni giorno più i 
dolori dell’ inferma e i nervi de’ 
piedi , e delle. colcie a poco a po- 
co rimafero contratti , ficché la po- 
vera Religiofa negli ultimi due me- 
fi rimafta affatto impotente a muo- 
verfi, e camminare, fu coftretta 


giacere continuamente in letto , e 
rimanerfene immobile fopra una 
fedia . 


Perfevero. ella in si mifero fta- 
to fino al di 9. di Novembre dell’ 
anno 1732., in cui cantandofi la 
Meffa. Solenne , e il Te Deum pel 
Decreto ottenuto della Beatificazione 
della Beata Caterina Ricci , ottenne 
1’ inferma. di effere portata in fedia 
d’ appoggio all’ Oratorio annefio a 
detta Chiefa, ove mentre affifteva 
alla Meffa folenne , fu forprela. da 
sì acerbi dolori. nell’ uno , e nell’ 
altro. fianco, . che . dubitava non 
poterli tollerare più lungamente . Fi- 
nita la Meffa fi comincio a canta- 
re il Te Deum, e allora 1’ Inferma 
prefa da viva Fede imploro con ar- 
dentifime preghiere 1’ intercefiione 
della Beata , perché le impetrafie da 
Dio la primiera fanità , Appena fi- 
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nita l’ invocazione fi fenti perfetta- 
mente fana , e preftamente. alzando- 
fi dalla fedia , ftette fu* proprj pie- 
di , indi fi pote in ginocchio fopra 
il genuflefforio, poi fi proftefe in 
terra ad orare, finalmente rizzandofi 
da fe medefima giro per 1’ Orato- 
rio, € da quello , fe ne corfe al 
Coro , per palefare. alle Religiofe 
fue Sorelle il Miracolo in lei ope- 
rato da Dio per i meriti della San- 
ta , le quali veg ggendola fana cam- 
minare (francamente qua, e la , 
fenza ajuto alcuno , forprefe da ftu- 
pore , e piene di a allegrezza lodaro- 
no Iddio maravigliofo ne’ Santi fuoi, 
e tutte infieme con la rifanata tor- 
nate..in Coro cantarono in rendi. 
mento di grazie il Te Deum , avan- 
ti }° Immagine della Beata . 

I due narrati miracoli propofti 
già nella Congregazione Generale 
avanti la Santità di Noftro Signore 
il di 24. Marzo 1744. furono col 
feguente Decreto approvati dallo ftef- 
fo Sommo Pontefice il di 26. Mag- 
GIO 1744» 


Fi L'ORA E NSE TENCA 
CANONIZATIONIS 


B.CATHARINZE DE RICCIIS 


Monialis Profeffe in Vener. Mona- 
fterio S. VincenTII Civit. Prati 
Ordins Pradicatorum . 


SiIgnata Commiffione  realfumptionis 

Cavfea Beata Catbharina De Riccii si 
&° Procefiuum validitate approbata , 
qui poffmodum Apoftolica antloritate 
Juerant confetti , propofitum juit Du- 
bium in Congregatione Antepraparato- 
ria die 8. Fanuarii , ac in Prapara- 
torta die 29. Novemb. 1743. Any 
& de quibus Miraculis conftet  poft 
indultam Beata venerationem, in 
cafu, & ad cefiectum , de quo agi. 
tur. Quod idem Dubium fuit etiam 
in Congregatione Generali propofitum 
coram Santtitate: Sua babita die 24, 
Martit currentis anni. Inter catera 
autem Miracula tunc propofita , atque 
difcuffa > illud majori plaufu fuit 
Cx- 
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exceptum Marie Clementia Staccioli 
Fiorentia , que , intercedente Beata 
Catbarina , cui ferventi fe magnague 
devotione commendaverat , liberata fuit 
a Cancro vermibus fcatente , atque 
initto feptem valvulis, few. cavitati- 
bus, poftremo vero duabus feviente, 
a quo per otto annorum fpatium in 
dextera Mamilla vexata fuerat , O* 
aliquando etiam eb redatta , ut mor- 
ti proxima Sacro Viatico effet munien= 
da. Alterum vero aquali plaufu re- 
ceptum fuit illud Sororis Maria Mazda- 
lena Fabri Monialis Sancta Catbari- 
nia Ordinis Pradicatorum in Civitate 
Auzufta , qua ad tres annos infirma, 
ac gravi Artbritide affetta , genuam 
articulos , ac tibias obfidente , a qua 
nullo recepto 4 medicamentis fubfidio , 
a quibus idcirco cefsaverat , impotens , 
atque ad motum prorfus inepta red- 
dita , cum faviente morbo s & dolo- 
ribus ingravefcentibus , aliarum. Mo- 
nialinm fubfidio } earumque brachits , 
U manibus delata ad parvum :(Cho- 
rum Ecclefie imminentem co tempore : 
quo Hymnus: Te Deum iaudamus, 
in grattarnm aflionem concinebatur pro 
Beatificatione Beata Catharine de Kic- 
ciis ejus interceffioni fefe toto devotso- 
nis affettu commendafset , nedum illi- 
co 4 doloribus , quibus affigebatur., 
liberata eft , fed etram deprebendens. fe 
liberam ad genuflettendum , ftatim ge- 
nuflexit , Statim, expedite per Mona- 
fterium ambulavit ., recuperatis in 
stanti viribus , perinde ac fi morbo 
nunquam vexata fuifet.. 

Itague Santétifimus Dominus No- 
fer s perleétis Confultorum Suffraziis.. 
audirifaue DD. Cardinalinum. Votis » 
nibil ca in re decrevit in Congregatio- 
ne Generali babita pradiéta die 24. 
Martii ; fed differendum cenfiut 3 ut 
4 Deo lumen, © auxiliun implora 
ret: quibus adimpletis , accitifque poft- 
modum hac ‘ipfa die , poft celebratua 
Sacrum: in. Ecelefia Santa Maria de 
Vallicella in interiori Cappella , Sub 
cujus Ara eft Corpus Santtr Phbilippi 
Nerit, R. P. Fidei Promotore , me- 
que infrafcripto Sac. ‘Ritunm Congre- 
gationis Secretarios, expofwt , fe in 
fecundi ex diffis Miracalis approbatio- 
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ne aliquas ovbvitm hbabuife diFcultas 
tes, dum fecundis poft. Congregattonem 
Generalem ‘curis’, :privatogue fdro 4 
Canfa vefbiutioni incumbebat y © 44 
ulteriora progrediendo inquit , fe dubt- 
ta je Miraculum , de quo agitur ; ve- 
re dici. poJet, contigiJe poft indultam 
venerationem , cum. acciderit die 9. 
Novembris 1732. atque ita guatuorde» 
cim , aut. quindecim diebus ‘ante fo- 
lemnem Beatificationem , que peratta 
fuit in Bafilica Principis Apoftolorum 
die 23. Novembris ejuflem anni 5 fed 
fe in cam tandem adduéttum effe fen- 
tentiam , quod vere contigifset poft in- 
dultam venerationem >. etfi. contigerit 
ante publicationem Brevis , CY peracta 
fSoiemnia Beatificationis in Bafilica Va- 
ticana , cum contigerit post Decretune 
Sacra Congregationis Ritunm de tuto 
procefu ad Beatificationem , © poft 
fignatum die prima OStobris Beatifica- 
tionis Breve manu Clementis XII. fur 
Pradecefforis , & co magis , cum vità 
quoque qudicatum fuerit in Caufa San- 
éli Foannis de Cruce , juxtd:ca , qua 


Sanélitas Sua retulit ‘in fuo Opere 
de Canonizat. Sandtor. lib. 2. cap. 
LIL NUmMm.sai. 


A prima difficultate expeditus den 
Santliffimus tranfitum fecit ad fecua- 
dam , dixitque , fe in bujus ejufdens 
Miraculi approbatione. befitaffe 5: etfi 
inffantanecam Sanationem una cun 
recuperatione virinm bene probatam 
aznoverit 3 fed codem modo probatam 
non deprebenderit  perfeverantiam in 
fanitate , exclufionem novi morbi y nul- 
lamgue contigile mutationem de uno 
morbo in alinm : da quibus ut fe expe- 
diret , ait , novas a fe adbibitas fuif- 
fe pro veritate eruenda diligentias , 
juxtd ca, que in fimili hafitatione 
praftita funt 4 fan. mem. Clemente 
XI. quemadmodum legitur in citato 
Opere Sanéttatis Sue de Canonizat. 
Sanétor. lib. 3. cap. s. num. 14. da- 
tis videlicet ad Epijcopum Auguftanun 
literis y in cwjis > Diocefi Miraculum 
contigit j tranfmifsague ad ipfum op- 
portuna inftruîtione pro verrtate ernen= 
da ; addiditgue ,-ex fuperventis refpon- 
fiombus fe invenift:, Guod opta verat, 
Montalem videlicet adbue vivere s-ad- 


bue 








bue perfefa frui fanitate , nec ullo 
aiio morb) poff veceptam miraculose 
fanationem fui fe tentatam , excepto ; 
pot elapfum tamen quadriennum ; 
devi tantum  calculorum dviove , @ 
quo poft modicum tempus liberata eh, 
teftantibus boc totum Monialibus , & 
Medico MonaSterii , quemadmodum ex 
refponfionibus datis ad finsula capita 
inftructionis fidetiter executioni manda» 
ta a Viro Ecciefiafico Santlitatis Sua 
bene  cognito , & ab Epiftopo Au- 
guftano ad id fubdelegato , depreben> 
fum elt . 

Dijcurfum denique abfolvit afe- 
rens, fublatis diificultatibus , Altam 
quamcumque ulteriorem moram fe vel- 
le abiscere, &° hbanc diem Sancto 
Philippo Nerio dicatam elegifte , utpotè 
confcium Jpiritualis , & intima ami- 
citie , qua Santtus bic Beatam Catba- 
rinam Ricciam adbuc viventem pro- 
fecutus eSt ,cumin ejus Bulla Cano- 
nizationis legantur bac “verba ,, Cum 
in Urbe maneret , tunc in bumanis 
agentem Catharinam Ricciam fub 
Regula Sancti Auguftini Monialem 
Prati in Hetruria commorantem lon- 
go temporis fpatio eft allocutus , 
Er fic hac ipfa die fe declarare ; Ex 
propofitis Miraculis conftare de. pri- 
mo ramquam' fecundi gentris , ac 
de fecundo tamquam tertii , in ca- 
fu, &vad effectum de quo agitur, 
ideft Canonizationis . Afgue ita San- 
Elitas Sua decrevit , Decretumque pu- 
blicari mandavit ,  Hac die 26. 
Maii 1744. 


C. Card. de Marinis Prafe&us. 
Loco >K S'gilli.. 
T. Patriarcha Hierofol. Secret. 


6. Un altro miracolo pure era 
ftato prefentato alla facra Congrega- 
zione ‘efpeftole dal Veicovo di Co- 
ftanza , feguito nella fua Diocefi per 
intercelione della noftrà Beata, in 
perfona ‘d’ una Monaca del noftro 
Ordine inftantaneamernte liberata da 
una grandif ma attrazicne di nervi , 
col raccomandarfi , che fece ad effa 
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29ì 
con vera fede . Fu quefta la Madre 
Suor Maria Ottilia Prifterin d° Alti. 
skofen di Lucerna, Religiofa del no- 
ftro Ordine nel Paefe degli Svizzeri, 
vicino a Diefenkofen appreffo al Re- 
no; la quale per lo fpazio di undici 
anni continuùù aveva pazientemente 
fopportata una tal dolorofa malattia; 
e defiderando Ja povera inferma, do- 
vendofi folennizzare la Fefta della 
Beatificazione della noftra Suor Cate. 
rina il di 19. Aprile dell’anno 1733. 
nella Chiefa del fuo Monaftero , di 
potere intervenire coll’ altre Mona- 
che alla facra funzione, fi raccoman- 
do di vero cuore alla Beata , acciò 
voleffe intercederle dal Signore una 
tal grazia 3 e piena di fiducia fatta- 
fi portare ‘in una fedia al luogo del» 
la confeflione facramentale ( giacchè 
da per fe fteffa erafi renduta affatto 
inabile a potere andare ) ricevuta, 
che ebbe'la fanta affoluzione , e fat» 
ta la penitenza impoftale , fi fenti 
internamente come efortata da una 
voce a rizzarfi dalla fedia , e andare 
dall’ altre. Monache . Non facendo 
pero ella conto d° una tale ifpirazio- 
ne , fupponendola piuttofto una fua 
fantaftica opinione, le parve d’effere 
nuovamente a cio invitata; onde fat- 
tafi animo , francamente alzoffi , € 
correndo dalla Madre Priora le rac- 
conto il miracolo , laonde avendo 
quefta, ftupita , fatte adunare le Mo- 
nache, ando infieme con efse in Co- 
ro a render grazie al Signore , che 
per i meriti della Beata Caterina fi 
era degnato di rendere fana e falva 
quefta loro compagna . 

Quefto miracolo pure fu manda- 
to a Roma pet fottoporlo all’ efame 
della facra Congregazione de’ Riti , 
colle prove giuridicamente avutefi 
dal paefe , e da° Medici e periti del 
luogo , ‘nel quale egli era feguito ; 
ma perchè i due precedenti miraco- 
li», cioé, quello feguito nella fanti 
ciulla Staccioli in Firenze , e quello 
feguito nella Madre Fabri in Augu- 
fta , erano già ftati propofti nella 
Congregazion generale avanti la San- 
tità di noftro Signore il dì 24. di 
Marzo 1744. furono col feguente De- 
cre- 








ver 
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to effi foli, come veri miracoli ap- 
provati dallo ftefflo Sommo Pontefice 
il di 26. Maggio 1744. ficcame ab- 
biamo poco fopra veduto . E di più 
effendofi propofto il dubbio nella. ge- 
neral Congregazione de’ Riti avanti 
l* ifteffo Pontefice fotto li 22. Settem- 
bre del medefimo anno 1744. An 
ftante approbatione duorum miraculo- 
rum tuto deveniri poffit ad folemnem 
ipfius Beata Catharina Canonizatio 
nem. 3 ed effendofi affermativamente 
rifpofto dalla facra Congregazione , 
Ja Santità di noftro Signore dopo ma. 
tura confiderazione nel di 6. Otto- 
bre dell’ anno medefimo, comando 
che fi fpedifse e pubblicaffe il feguen- 
te Decreto per la folenne Canoniza- 
zione della Beata . 


FE NO SER SIE ONTANI 
CANONIZATEONIS 


B.CATHARINZ DE RICCIIS 


Monialis Profeffa in Vener. Monae 
fterio S. VINCENTI Civit. Prati 
Ordinis Pradicatorum . 


Elata in Congregattone Generale 

Sacra Rituun babita die 24. Mar- 
tis , currentis anni coram Santtifimo 
Domino Noftro Beneditto Papa XIV. 
per Reqverendi[fimum D. Card. Lerca- 
riun Caufa Canonizationis Beate Ca- 
tharine de Ricciis fuper Dubito ,, An, 
& de quibus Miraculis conftet . poft 
indultam eidem Beata Venerationem 
in caflu, & ad effettum de quo 
agitur : Cum ex tribus que tunc 
fuerunt propofita è & examinata Mi- 
racula, Santtitas Sua duo approba- 
verit fecuta poft formalem ditta Bea- 
te Catharina Beatificationem > utt col- 
ligitur ex Decreto edito die 26. Mat 
currentis anni , &T poftmodum die 22. 
nuper elapfi Menfis Septembris , coasta 
iterum Generali Congregatione Sac. 
Rituum coram eodem Santti[fimo Do- 
mino Noftro propofitum fuerit per fu- 
pradilfum KReverendiffimum D. Card. 
Lercarium alterum , quod examinan- 
dum fupererat Dubium: An ftante 
approbatione duorum Miraculorum 


tuto deveniri pofit. ad ‘folemnem 
ipfius Besate Catharine Canonizatio- 
nem: Omtefquc , qui in ea Congre- 
gatione fuifragium tulerint , aifirma- 
tivum dederint refbonfum : Santlitas 
Sua refolutionem ca die differre' voluit è 
ut tum fuis, cum aliorum precibus 
in tam gravi deliberatione lumen a 
Patre luminum prits imploraret, quod 
cum abunde fequentibus diebus perege- 
rit. noviffime infraftripta die Sanîfo 
Brunoni Cartbhufianorum Fundatori di- 
cata post celebratum in Ecclefia Sane 
Ca Maria Angelorun Mifia Sacrifi- 
cium > accitis coram fe R. P. Lodovi- 
co de Valentibus Fidei Promotore 4 
meque infrafcripto Sac. Rituum Con= 
gregationis Secretario , ut novum de- 
cus TPradicatorum Ordini adderet ; 
prafens Canonizationis memorata, Bea= 
ta Catbarina de Ricciis , quandocum- 
que facienda , Decretum expediri , ae 
publicari mandavit . Hac die 6. Olto= 
bris 1744. 


S. Card. Valenti . 
Loco >k Sigilli. 
T. Patriarcha Hierofolym. Secret. 


7. Così dunque divulgatafi per 
tutta l’ Italia la notizia e la fpedi- 
zione del Pontificio Decreto , il qua- 
le era ftato defiderato , non folo da 
tutto l’ Ordine de’ Frati e Monache 
di San Domenico ,..ma da tutti î 
Principi j Arcivefcovi ,} Vefcovi, € 
Popoli, che l'avevano concordemen= 
te. richiefto , finalmente. il di 29. 
Giugno 1746. dedicato alle glorie 
del Principe degli Apoftoli , fu dal- 
la medefima Santità di noftro Signo- 
re Benedetto XIV. celebrata ta folen- 
ne Canonizazione della noftra Beata 
Caterina de’ Ricci, nella Bafilica Va- 
ticana , affieme con quella de’ Beati 
Fedele di Sigmaringa martire Cap- 
puccino ; Cammillo de’ Lellis. Fon- 
datore della Religione de’ Cherici 
Regolari Miniftri degl’Infermi , Pie- 
tro Regalato Spagnuolo dell’ Ordine 
de’ Minori, e del Beato Giufeppe da 
Leonefsa Italiano Confefiore Asl: Qty 
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dine de’ Cappuccini , la delcrizione 
della quale folenniffima acclamatifli- 
ma e gloriofiffima funzione , eliendo 
ftata in detto anno ftampata in Ro- 
ma , in Firenze ed in altre Città 
principali , ed effendo a tutti notifli- 
ma , per brevità la tralafcio . Non 
ftimo pero giufto il tralafciare in fi- 
lenzio un miracolo: ftrepitofo accadu- 
to in quefto imedefimo mefe di Giu- 
gno, nel quale fegui la Canonizazio- 
ne, per virtù di Dio, e per intercef- 
fione della Santa operato di pochi 
giorni avanti , che ella fuife con 
tanta pubblicità e giubbilo del Cri- 
ftianefimo , afcritta in Roma ne» fa- 
cri Fafti. 

9. Fu quefto un miracolo d’inftan- 
tanceo rifanamento accaduto nella per- 
fona della Maria Terefla di Domeni- 
co d’ Andrea Varrocchi } devota e 
femplice fanciulla della Città di Pra- 
to , quafi che camminaffero unifone 
le difpofizioni , che aveva in quei 
giorni il Luogotenente di Crifto di 
dare alla Santa quefti pubblici onori 
di collocarla nel numero de’ Santi. : 
e quelle che erano nella Santa di da- 
re evidenti dimoftrazioni di meritar- 
feli., coll’ avere. ufate diftinte grazie 
e particolarità , a chi col fiore della 
fanta verginità riteneva interra qual- 
che riverbero delle fue fimiglianze . 

Quefta fanciulla era di anni 17. 
in circa , fino dal di tz. del prof- 
fimo paffato mefe d* Aprile è ftata 
intferma continuamente , con. efferfi 
ridotta ad evidente pericolo. della 
fua vita ; poichè principiò a gettra- 
re del fangue per bocca , la qual 
cofa fu da lei già celata a’ propr) 
Genitori , ma poi effendo quefta fua 
indifpofizione ridotta al termine ,; 
che fu coftretta a palefarla a i 
medefimi Genitori per il fangue con- 
tinuo , per le forze perdute, e per 
effere rimafta del tutto fcolorita nel 
volto . Vifitata pertanto da noi in- 
frafcritti Periti, e fpecialmente Ame- 
deo Baldanzi Medico Fifico curante 
di detta Fanciulla , fin dat princi- 
pio del fuo male, fu ritrovato , che 
il getto di detto fangue veniffe dal 
ventricolo j} e che per cio fentiva 
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un intenfo dolore circa pracordia , € 
verfo gl’ Ipocondri della parte fi. 
niftra in fpecie , avea altri fegni, 
per i quali quefto. male fi dovea 
chiamare vomito. cruento . Fu da 
effo tutto ben confiderato ; e fpecial- 
mente |’ efferfi la detta fanciulla 
ridotta ad wna grande proftituzione 
di forze , ed a foffrire ancora fpelli, 
e fieri motî convulfivi . In quefto 
ftato di cofe, fu giudicato bene, 
per effere ridotta in deplorabile fta- 
to , ed aver cominciato a dar fegni 
affai chiari d’ Idropifia Timpanica , 
premunirla dei Santi Sacramenti , 
come fu fatto , per la prima volta » 
il di 4. Maggio proflimo icorfo . 

Da quefto tempo in poi comin- 
ciò a foffrire molta difficoltà di re- 
{piro , dimanierachè non poteva fta- 
re , giacendo , fe non fupina nel 
letto , ed alquanto follevata ,. e pa- 
tiva dolori univerfali per rutto. il 
corpo ,..talchè non poteva muovetfi , 
nè effer toccata in veruna parte » 
Inoltre fu travagliata da’ vermi , 
che le aggiungevano, dolori ecceflivi 
nello ftomaco., come ella diceva , 
e le falivano alle volte alla gola , 
in maniera, che ebbe a rimanere 
molte volte foffocata , ed una vol. 
ta ne gettò fuori si per bocca , 
come per il nafo ; tali vermi , fi 
puo credere probabilmente , che ful- 
fero generati dalla maggior parte di 
quei cibi, che detta Maria Terefa 
era folita , contro. ogni divieto , di 
prendere , alla generazione de’ qua- 
li vermi dava ancor non piccol co- 
modo. il fangue ftravafato , € Cor- 
rotto nel ventricolo . Soffriva ezian- 
dio una grandiffima difficoltà. nello 
fgravarfi delle folite fecce del corpo 
perilchè configliata a prendere de* 
Lavativi, e rimafta finalmente per- 
fuafa , benchè con difficulta., ne 
prefe quattro ,, uno de’ quali fu da 
effa refo intieramente , ed altri tre 
nò, con tutto che ftimolanti, la 
qual cofa poteva. efflere di: maggior 
motivo. all' accrefcimento della. tu- 
mefazione . 

Aveva tenuto celate due Pia- 
ghe > fatte per decubito fotto le 
ica- 
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icapule , le quali, febbene gettaffero 
continuamente del fangue, ‘e fe le 
rendellero. dolorofe , tutta volta non 
volle eifere vifitata in quelle parti 
dal Medico curante , sì per la na- 
tural verecondia , si ancora per.1l’ 
incomodo grande , che foffrir dovea 
nel voltarfis onde alla Madre fu rila- 
fciata la cura di tali piaghe, le 
quali , a relazione di detta iua Ma> 
dre , erano di color livido, e nero. 

Quando poi fu vifitata dal Sig. 
Dottore Antonio Filattiera Medico 
di quefta Città, dopo aver fatta 
diligente offervazione ad ogni circo- 
ftanza del maie , e faputo tutto lo 
ftato dell’ Inferma, dille, che per 
efferfi troppo avanzata 1’ Infermi- 
tà (e ciò per l’ oftinazione: dell’ 
ammalata , che non volle mai. pren- 
dere i propofti ‘neceffatj. rimedj ) 
non offervi più compenfo capace di 
poterla fanare . 

Fu vifitata ancora dal Sig. Dot- 
tore Giufeppe. Gaetano Ulivi , altro 
Medico di quefta medefima Città, 
affente in quefto tempo dall” ifteffa ; 
ed il medefimo ; dopo avere  confi- 
derate tutte le cofe da confiderarfi , 
diffe, che ‘affolutamente farebbe mor- 
ta di quella malattia . 

In quefto ftato di cofe, la po- 
wera inferma aggravandofi ‘fempre 
più , poichè perdeva le fue forze, 
crefcevale la tumefazione per tutto 
il baffo ventre, provava il refpiro 
più difficoltofo , foffriva una fma- 
niofa inquietezza nel giacere fupina ; 
non potendo ftare in altra manie- 
ra , continuava nelle fue folite fiere 
convulfioni , vomitava , in non pic 
cola copia , fangue florido , e. colo- 
rito , con polfo rifinito, e langui- 
do , e finalmente non avea per quar- 
tordici giorni fgravato il corpo di 
alcuna feccia , ritenendo tuttavia i 
tre Lavativi , ed il cibo confueto, 
e folito che per detto tempo avea 
prefo , e fi contavano ancora. cinque 
giorni cui non avea refe orine , feb- 
bene ella aveffe bevuto e vino, € 
acqua ; arrivò al primo . giorno di 
quefto Mefe di Giugno 1746. , quan- 
do il fuddetto Sig. Dottore Amedeo 


Baldaszi. Medico curante Jafciò , e 
raccomando nel e mani del P.. Anton 
Luigi Grafli Paroco la fopraccennata 
inferma‘, dicendogli ; che ella ave- 
va più bifogno del Curato , che 
del Medico ; dando efia. un chiaro 
contraltegno d° eflere profima a mo- 
rire. 

La feguente mattina; 2. del cor- 
rente Mete di Giugno ; andando fue- 
ri di fua cafa per tempo il predet- 
to Sig. Dottore . Baldanzi a far le 
fue confuete vifite }, e giutgendogli 
la nuova , che per la Città erafi 
fparfa voce , che la Maria Terefa 
Varrocchi , di. cui ne avea la cura, 
era rifanata, che pafleggiava fra:ca- 
nente per la cala ; molto da tal no- 
vità , fi porto alla cafa di detta Fan- 
ciulia , e ritrovo efier vero quanto fi 


. diceva per la Citta ; imperocche "gli 


venne incontro tutta allegra e fefto- 
fa; e da effla , e dagli altri deme- 
ftici intefe, come era accaduto il 
di lei inftantaneo rifanamento mira- 
colofo : Indi fopra diverfe cofe in- 
terrogatala , paiso a toccarle il cor- 
po , € non ritrovandovi. più quella 
ftrana tumefazione; domando alla 
medefima fanciulla , che gli. facef. 
fe vedere quelle fecce ; e quei mol. 
tifimi vermi ; che fupponeva avere 
ella rigettato , ed elia gli rifpofe af. 
feverantemente , che nè per ieceflo , 
ne per orine non avea neppure ri- 
gettata una ftilla. di roba, e nè 
tampoco' alcun. flato nè. per bocca ; 
né per fecello . Non centento di 
tal rifpofta fi avanzo a. domandare 
alla Madre di. detta fanciulla, e 
alle donne ;} che le avevano afiftito ; 
fe avea fgravato il corpo , ed elle- 
no' pure tifpolero di: no francamen- 
te; e che avevano cavato 1 lenzuo= 
li dal letto puliti , ed aiciurtti . 
Afficurato pertanto il detto Sig. 
Dottore  Baldanzi dall’ aflertiva di 
tutte le fuddette  perione . demettii= 
che, e fpecialmente dal Sig. Curato 
Anton Luigi Grafli, che era. fiato 
dali’ ifteffa fanciulla è e dalle .me. 
defime perfone domeftiche informato 
pienamente dell’ infrafcritte coie da 
narrarfi ; contenenti il rifanamento 
mi. 








miracolofo , fi paffa adeflo a narra- 
re quanto appreffo , cioé ec. 

Nella notte del primo g'orno 
del corrente mefe di Giugno 1746. 
1' inferma chiefe alla ferva , che le 
aflifteva |} Immagine di Santa Ca- 
terina de’ Ricci, che .cra fopra di 
un Tavolino proffimo al letto, e 
chieftale dall’ inferma , con divozio- 
ne, e fede grande la grazia di 
guarire , o. morire dentro il termi- 
ne di un mefe , fi pofe di poi il 
detto. Ritratto fopra il fuo petto’, 
e di fubito fi addormentò ; né pri- 
ma fi fveglio delle ore otto della 
mattina feguente . Rifvegliatafi per- 
tanto , voltatafi col vifo verfo la 
mano deftra , vidde da detta. parte 
accanto al fuo letto una Monaca 
veftita tutta di bianco , e nel brac- 


cio deftro della medefima un Bam-- 


bino. Dopo tal vifta gli fu pofto 
dalla Religiofa la mano finiftra al 
capo , indi allo ftomaco , e dall’ 
iftetla ( ftefa che ebbe 1° inferma una 
mano per >pigliare il Bambino ) le 
fu detto ,, O quefto no , laftialo fta- 
re ,, e |’ inferma ritentando per la 
feconda volta di ripigliare il me. 
defimo Bambino , le fu dalla fteffa 
Religiofa replicato ,, /afcialo ftare , 
contentati per ord ,, © in un tratto 
difparve. Dopo di che fubito fi 
alzò francamente a federe ful .letto , 
e chiefe da veftirfi alle donne , 
che ricufavano darlene, perchè ‘non 
avea. per anco loro partecipata 1’ 
apparizione , e la grazia ; onde fret- 
tolofamente veftitafi, fcefe dal letto, 
e prefe a pafleggiare , e dar di ma- 
no ad ajutare alle donne nel disfare 
il proprio letto . 

Un tal iftantaneo rifanamento 
fu fignificato dal detto Sig. :Dottor 
Baldanzi al Sig. Dottore Antonio 
Filattiera , e fu pregato , che nella 
fera de’ due del corrente .fi compia- 
cèfle d’ intervenire aflieme alla re- 
cognizione della rifanata fanciulla ; 
Ja quale per. più comodamente , ‘e 
propriamente riconofcerfi fu  farta 
porre in letto fpogliata e vifitatala 
primieramente nel corpo ; fu ritro- 
vato tutto il ballo ventre fgonfiato 
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atiatio , fenza una minima durezza 3 


e ienza alcun dolore , e -afferi la” 


detta fanciulla, che il ventre fino 
all’ ora non fi era fgravato , né 
aveva neppure refe orine, onde fu 
giudicato ,. che negl’ inteftini non 
vi potetfero effere \efcrementi tali, 
che potefero. provenire. da. quei cibi 
prefi ne’ giorni antecedenti , di ma. 
niera. tale ,. che nel di 7. del .cor- 
rente Giugno fi f{gravò finalmente il 
corpo di pochifime fecce , prodotte 
da’ cibi confiftenti in pappe, e zup- 
pe bollite , prefe dopo il total ri- 
fanamento , fenza veruno incumodo, 
le quali da prima non poteva in 
verun modo mangiare, rend.ndofe- 
le molto nocive, e  dolorofe le. vi- 
vande calde. 

Dopo quefta recognizone , furo- 
no offefvati i. luoghi, dove aveva 
le due piaghe, comela Madre, e la 
fanciulla ifteffa afferivano.; le quali 
piaghe. non furono vifitate dal Cu- 
rante , non folo.per le fopra \addot- 
te. ragioni , ma eziandio. perché 1’ 
iftelfo.: ftimava fuperfiuo venire alla 
cura delle medefime ; confiderando., 
che farebbe ftata fruftranea ogni. di- 
ligenza., perchè avea giudicata mor, 
tale la detta fanciulla 5 e detti luo- 
ghi con fomma. diligenza , ed atten. 


‘zione confiderati., non avevano! il 


minimo fegno., che poteffe dimoftra- 
re effervi {tate le predette piaghe ; 
effendo in quella parte la cute bian» 
ca ,.e faniflima 

Fu finalmente «fatta: levare, di 
letto , paffeggiare la: detta fanciut- 
la, ed ella alferi, che il corpo lo 
movea meglio di prima . 

Oltre alla fopra accennata re- 
cognizione fatta da’ predetti Medi- 
ci nel: fopraddetto .giorno , ne fu 
fatta altra ultimamente. fotto gli 
10. del corrente dal Sig. Dottore 
Giufeppe Gaetano Ulivi, ora | aflen. 
te, ed egli pure, con fua gran 
maraviglia ritrovo la prenarrata fan- 
ciulla Maria Terefa Varrocchi per. 
fettamente rifanata in' ogni parte del 
corpo , nell’ iftefa maniera, che fi 
è fopra accennato . 

Quefto è quanto fi puo da Noi 

in- 
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infrafcritti, eziandio con giuramen- 
to deporre il tutto ad onore , e glo- 
ria dell’ Onnipotente Iddio , ed eial- 
tazione di detta Santa ec. 

lo Amedeo Baldanzi Medico fi- 
fico curante affermo per effer vero 
quanto in quefta relazione fi contie- 
ne, e'bo' sisdicato che | Infermità 
della fuddetta Maria ‘Terefa Varroc- 
chi era enza rimedio , e che il fio 
rifanamento fu inffantaneo, e muira- 
colofo , ed in fede mano propria . 

To Antonio Filattiera uno de 
Medici della Città di Prato fopracchia- 
mato alla vifita di detta Maria Te- 
refa Varrocchi affermo efser vero quan- 
to in quefta Relazione fi contiene; ed 
avere io giudicato la di lei infermità 
fenza rimedio ; ficcome il fuo rifana- 
‘mento inftantaneo, ‘e miracolofo ; ed 
in fede mano propria . 

Io P. Antonio Luigi Graffi Cu- 
rato di San Giorgio Martire di que- 
ffa Città di Prato , nella di cui Par- 
vocchia abita la fud. Marsa Terefia 
Varrocchi , avendola. vifitata molte e 
molte. volte se particolarmente poco 
prima della vicevuta grazia ye dopo 
immediatamente ., affermo ‘:, eziandio 
con giuramento 3 effer vero quanto in 
quefta relazione fi contiene , e in fe- 
de mano propria ecc. e quefto balti 
del racconto di quefta inftantanea 
miracolofa guarigione, mandata al- 
le ftampe ultimamente in Firenze ; 
e teftificataci da? fopraddetti Medici 
e Curato , a’ quali perché fofcritti 


con giuramento fi. prefta da noi. 


tutta 1’ umana. fede . 
9. Terminata dunque una si me- 


moorabile e. applaudita Canonizazione - 


dal noftro Sommo Pontefice Benedet- 
to XIV. felicemente regnante , ne fu 
dal medefimo , non men. gloriofo 
parto della fua mente che della fua 
deftra , diftefo , ‘firmato ,\ e pubbli- 
cato il Decreto della medefima , con 
quefto titolo : Santiffimi in Chrifto 
Patris BENEDICTI Divina Provi- 
dentia Papa XIV. Litere  Decretales 
Super Canonizatione B. Catbarina de 
Riccris Florentine Monialis Profefsa 
Ordinis Predicatorum . Rome 1746. 
Il principio delle quali Lettere De- 


cretali è queto: BENEDICTUS Epi. 
Scopus Servas Servorum Det. «Ad per- 
petuam rei memoriam . È principia : 
Ad nuptiale convivium , . &c. Qual 
Decreto trattante ben lungamente di 
tutto ciò , che di grande s° ammiròo 
nella Santa: dal pincipio della: fua 
vita fino al fine della medefima , € 
di tutto ciò , che dal giorno del fuo 
tranfito alla gloria fino a quefto del- 
la fua Canonizazione , è ftato per 
tanti anni da’ precedenti Pontefici e- 
faminato., fcrutinato e difcufso.,. si 
fopra 1’ eroico delle fue virtù, come 
fopra il prodigiofo de’ fuoi miraco- 
li; ed effendofene di tutto formati 
replicati e continuati. Procefli ,. per 
condurli. al ‘fine defiderato , egli, 
che effendo ftato )' prima id’ effere af- 
funto al foglio Pontificio ,. Promoto- 
re della Fede , e che era pratichiffi- 
mo più d° ogni altro di tutti i pun- 
ti, che vertevano fulia caufa di que- 
fta ferva di Dio ; prima. di portarfi 
al Decreto definitivo della di lei Ca- 
nonizazione , oltre. a quello degli 
Eminentifsimi Signori Cardinali; che 
in più Conciftori lo richiedevano, 
convocati in Roma da fettanta tra 
Arcivelcovi e Vefcovi, convenutivi 
da tutte {e parti d* Italia ,, e quefti 
non folo perchè foffero  prefenti alla 
folenne funzione , ma perchè avefse- 
ro la poteftà d’ efprimere il loro. pa- 
rere circa ‘la conclufione della mede- 
fima : Complures Archiepifcopos, «© 
Epifcopos , così fi legge e fi leggerà 
in perpetuo nel Pontificio Decreto , 
univerfa ferme Italia in Urbem acciri 
mandavimus +. Hi omnes. necefsarian 
caufa totius cognitionem bawferunt , 
qui ad feptuaginta fere in Romana Cu- 
ria prafentes ‘aderant, feffionem ba- 
buerunt , fattaque omnibus fententie 
deinde poteftate Venerabilium bujufmo- 
di Confacerdotum coronam fumma con- 
fenfione audivimus ad ejufdem pracla- 
ra virginis Canonizationem nos adbor- 
tantem . Qua de re omnium fuffragia 
proprio fingulorum Chirografo fubfcripta 
colligi juffimus , in Tabularits Ecclefia 
Romana: perpetuo  afservanda j e in 
ral forma ebbe tutto il fuò compi- 


mento nella Canonizazione di Santa 
Us- 








































Caterina de* Ricci, fatta dal. Regnan- 
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te Sommo; Pontefice nella Bafilica di FRANCESCO GAETANO 


San .Pietro.s, queta. non. men: devota 
che finodale e fanta funzione « 

ri8i A quel. tanto ; che fu fatto 
per ererna determiuazione del Cielo 
a\glotia della noftra Santa in Roma 
dal Vicario di:Crifto in terra, dopo 
molte orazioni tanto private, quan» 
to pubbliche, .nel procedere che fe- 
ce a,quefto ultimo e. fupremo .atto 
della ..fua autorità Pontificia , afcri- 
vendola nel numero. de’ .Santi.; cor- 
rifpofe immediatamente , giunta. che 
fu la gradita novella , la, noftra Cit- 
tà di Firenze., Patria fortunatiffima 
della Santa, con pieniffimo univer- 
fale' e cattolico giubbilo.; e.ficcome 
incoccafione della di lei Beatificazio- 
nei diede col feftivo.fuono. di tutte 
Je Campane .; e colle. illuminazioni 
folite. farfi in fimili: congiunture di 
pubbliche facre fefte , «dimoftrazioni 
di godimento e di gioja ; .così dopo 
quefta tanto gloriofa Canonizazione, 
col fuono di tutte le. Campane , e 
colle illuminazioni. private e, pubbli- 
che per tutta.la Città, coll’ inter- 
vento del-:Magiftrato Supremo , e di 
tutti gli \altri Magiftrati inferiori; 
alla Chiefa Metropolitana di Santa 
Maria del Fiore ;. anch' efla con co- 
pia grande di lumi beniflimo appa- 
recchiata , fu ;in rendimento di gra- 
zie a S. D. M. cantata folenne Mef- 
fa Pontificale ; e il Te Deum lauda- 
mus a più.cori di fcelta Mufica dal 
noftro Illuftrifs. e Reverendifs. Mon- 
fignor Arcivefcovo di Firenze , dal 
quale fu al Popolo Fiorentino , e a 
tutti i. fuoi Diogefani annunziata d* 
alcuni. giorni avanti la facra fun- 
zione colla feguente dotta , pia, € 
zelante Lettera Paftorale . 


INCONTRI 


Per la grazia di Dio, e della fanta 
Sede Apoftoliea 


ARCIVESCOVO DI FIRENZE 
E PRINCIPE DEL SS. Rino 


Al fuo Dilettifimo Gregge fpirito 
di vera allegrezza, e di fincera 
| fruttuofa imitazione . 


A inclità e fempremat felicifima 
noftra Città , che vanta al pari 
d' ogni altra più cofpicua i pregj mag- 
giori sche dalla grandezza de’ fuoî 
Sovrani s. dalle. virtt ; facolta , ed 
onori è de” fuoi Cittadini fono in. gran 
copia a lei derivati, moltifima glo- 
ria ha colla fua magnificenza pare 
ticolarmente compartita quafî in ‘ogni 
Secolo 1 Signore , facendo in effa fio- 
rire gran numero di Santi , e Santi 
d' un merito e d’ un* eccellenza am- 
mirabile .. A° di. loro fafti. gloriofi è 
ftata. ultimamente afcritta dagli Ora= 
coli del Vaticano la gran Serva. di 
Dio s lume cd ornamento dell’ infigne 
Ordine Domenicano , la vera arden» 
tiffima amante di Gesu  Crocififo , 
Caterina della nobile ragguardevoliffima 
Famiglia de* Ricci , che fralle più an- 
tiche. di quefta  illuftre Patria allo 
Splendore di tanti chiarifimi Perfonaz- 
gi , che 2° banno decorata , ba avuto 
il: vantaggio di ‘vedere aggiunti i. ce- 
lefti onori. dati , in premio dii tante 
Segnalate virtu e prodigj. fingolari , 
a st innocente fantiffima Eroina , che 
abbandonati i doviziofi comodi della 
Cafa. paterna , fi refe perfetta . nel 
ritiro d' un celebre ed efèmplariffimo 
Monaftero di religiofifime Vergini. 
Glorifichiamo adunque , Dilettiffi- 
mi s il Signore, che ff è dimo$trato 
cotanto maravigliofo nella fua Santa, 
raccontino 1 popoli le virtuofe azioni 
di lei, annunzj a tutti le di lei lodi 
la Chiefa 3 non effendo cofa meno pia 4 
che. giufta s che 4 coloro s î quali Id- 
dio corona ed. onora col merito della 
Santità nel. Cielo , tributiamo in fegno 
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di venerazione , lode e gloria in terra . 


Feftegginoi pure coni dimoftrazioni. di 


ftraordinario giubbilo le divotiffime Abi- 
tatrici de’ Chioftri., è decantinò le ab- 
bondanti/Jime grazie concedute. frequen- 
temente ad una. Santa di fimil pro- 
felfione dal fuo e loro divino Spofo, 
verfo di cui volendo : Ella efprimere 
I amore caccefifimo s che fomentava 
nel cuore, ufava fovente le parole 
della /pofa de facri Cantici ,‘appellan= 
dolo i fuo Diletto, e fe ftefsa» I° 
«Amata da quello, che fi pafce tra” 
gigli . Venerino le di lei memorie le 
Perfone: Nobiltà ,\ ed ammirino. in efa 
È altezza del vero onore, a cui ft: 
Sollevo.. nell” afpirare al confezuimento 
del Regno» de? Cieli: , e' ‘la. Sublime glo» 
riofi!lima. dignità acquiftata» nell? effe- 
re annoverata nella  fuperna Curia. 
degli Angioli»» La ‘benedica ‘e la, cele-. 
bri Firenze > e piena di giocondità ;. 
fecondo. 13 afpetto: de’ Santi, vada ad 
una voce ‘efclamando : Tw: fei la. no- 
ftra: gloria s. Fu la: noftra. allegrezza sy, 
Ta l* onorificenza: del popolo: noftro. 
Ma dove banno la mira. + noftrà 
encormij:,. dove una tal fefta:;. gioja ed 
applanfo univerfale© MH Pontefice Alef- 
fandro. VIT. nel Breve: della: Canoniz= 
zazione» di: San. Francefco: di Sales 
avverte ; che: quando lo Spirito. Santo 


nelle divine: Scritture: comanda: lodarfi:. 


gli. Uomini gloriofi > cioe i Santi; 
riferirfi da popoli la loro fapienza e 
lode: ,, edi annunziarfi dalla Chiefa , ct 
ammaeStra. e: ci illumina intorno 
cio» , che: far dobbiamo anche’ a* noftri 
tempi . Perciò ottima. è ffata la c0> 
ftumanzsa: della. Chiefa: Cattolica» gwi- 
data. dal Santo. Spirito di: non tenere 
afcofa la Santità , ma di porla: fopra 
del: candegliere con recitare ;. come an- 
ticamente: fi: praticava ,. nella liturgia 


î nomt de” Santi defcrittr ne* Dittica,, 


che premurofamente: fi confervano in 
crafchedunia Divgefi., o con. folennità 
canonizzandoli: ; conforme: fi >: offerva. 
prefentemente dal fupremo Capo Eccle- 
fiaftico.,- e Vicario ‘di Gesw Crifto 
affinche ik di lei lume rifplenda avan- 
ti degli: uomini , e dalla venerazione 
faccia loro (corra all’ immitazione , 
e finalmente all’ acquisto delle eterne 
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felicità della trionfante Gerafalembie ? 
Stcchè rel rendere umili! grazie cal 
Padre delle mifericordie 3 che di tante 
benefizj ci ba: ricolmati:, esci confole 
con tanta ‘copia di fpiritwale ‘allegrez- 
za nella manifestazione al ‘mondo de” 
meriti. della fedel fna ferva', cui det= 
te tal virtù e potelta:y che per la 
fantità della: vita je *‘pelbidono de” 
miracoli 4 st dito grado ‘pervenne 3 
adorare non folo fi‘ dee: nel Concilio 
de’ Santi lo Stefso Re: ‘della fempiter= 
nd Maeftà e Gloria ‘ed. ‘atcrefcere 1* 
ofsequio è culto” di lui j-mai' eccitare la: 
noftra pietà e divozione:, imitare cio 3° 
che con tanto piacere celebriamo ) è’ 
procurarci il potente patrocinio ‘del- 
la Santa: apprefso: I Altilfimo » Tie 
Sono le cofe , fecondo. Sani: Bernardo 4: 
alle! quali: feriamente rifletter fa: duo=: 
po nelle Feftività de* Santi ; È ajuto! 
del Santo 3 il di lui eféempio , la: ‘no- 
ftra confisfione .  In'vochiamo: pertanto 
la: noftra. Santa Concittadima 3: quale 3; 
fe fu compaffionervole verfo de' pecca- 
tori , mentre che vifse > quanto. lo 
fara maggiormente ora. che: conofee 
meglio le no$tre: miferie‘, e lav di ‘le 
carità. non è’ niente ftemata', ma: co- 
me in fua propria fede al» fommo: ac= 
crefciuta: nella: beata Patria degli Elet- 
ti. Contempliamo. la ‘perfezione delle 
di lei opere , ofserrviamo quali veftigia 
di ‘virtuofe azioni ci abbia. lafcrate ,, 
acciocche camminando rettamente per 
quelle non deviamo: dal fentiero della 
Salute. E. rivolgendo il: penfiero 4’ 
noftri. difetti confondiamoci 3} Dilettiffi- 
mi, in vifta di tanta fantità , e tal 
confufione ci fia pofcia di gloria , fa- 
cendoci ritornare in noi fteffit, e. riem= 
piendoci d'un falutevol timore di: nom 
contravvenire all* obbligazione» ingiune= 
ta da Dio ad ognuno di fantificarfî . 
Martedì prof]imo 16. del corrente 
mefè nella noftra Metropolitana la 
mattina dopo il confueto Coro ,. can- 
teremo la Mefsa in Pontificale dello 
Spirito Santo , ed il Te Deum, ac- 
compagnato dal feftofo fuono di tutte 
le Campane di quefta Città , in rin- 
graziamento all" Altiffimo per sit fe- 
lice avvenimento . A quelli poî , che 
interverranno 4 tal funzione , rai 
in 
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diamo da. moffra Indulgenzia di. 40. 
giorni. : e la- noftra. Paftorale Benedi- 
zione = n 
vi Dat. dal. noftro Palazzo Arcivefo. 
il di-13. Agoffo 1746. 


«« FrancESCO GAETANO ARCIVESCOVO 
DI FIRENZE» 


Domenico Maria Borghiginni Cancel, 


9... E iper. dir..vero , 1’ ardentif- 
fimo zelo, di quefto degno e riverito 
Paftore. non rimafe punto defraudato 
melle fue'pie. intenzioni , d’ inferire 
e d’ imprimere negli animi de’ fuoi 
-dilettifiimi ; popoli ‘una. teneriflima 
«confidenza: ,. ‘e fiducia di dover efle- 
re in perpetuo idifefi , \foccorfi , e af- 
fiftiti dalla. nuova Sahta in tutti li 
fpirituali e» temporali bifogni ; che 
poflino. occorrergli , eflendofi in.tut- 
ta. quella giornata. del facro Invito ., 
che fu quella de’ 16. Agofto , e alla 
quale volle intervenirvi «in coro: co’ 
Signori Canonici 1° Illuftrifs. e Re- 
verendifs. Monfig. Francefco Ginori 
degniffimo.e efemplarifimo | Vefcovo 
di :Fiefole, in,tutta iquella gran mol- 
titudine di,gente ,, che.si di dentro, 
«come «di fuori, della Città. vi concor- 
fe , offervata € fcorta. con una gran 
convenienza di letizia. e di racco- 
glimento, una più piena di riverenza 
e di culto iverfo quella grand’ Ani- 
ma nuovamente in terra e in Cielo 
gglorificata:; della noftra: non.meno 
Concittadina », (: che tutelare ;, Santa 
Caterina de’ Riccì 4 i 

10. Quefta .gran propenfione di 
wenerazione ed afletto verfo la. nuo- 
va:Santa: noniebbe però i fuoi. con- 
fini ne’ foli limiti di quel giorno , 
mentre: di li a poco’; cioè agli II. 
di Settembre. dell’ ifteffo anno 1746. 
effendofi' cominciato . il. folennifimo 
Ottavario nella. Chiefa di San: Vin- 
cenzio di! Prato. , e avendo quelie 
religiofifime e devotiffilme figlie. di 
sì gran Madre ottenuta dalla Santità 
di noftro Signore Benedetto XIV... la 
facolta. di iefporre. alla pubblica. ve- 
nerazione de’ Popoli , che erano per 
intervenirvi in tutti quelli otto gior- 
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ni di fucceffiva folennità , il di lei 
facro Corpo . Fra tanti , che fi por- 
tarono a venerarlo da. tutte. le parti 
della. Tofcana- 1 il- ‘Fiorentino ; pre- 
valfe. a ogni altro in ordine di at 
fiuenza , di devozione , e di ricor- 
fo a lei, :fenza avere avuto mai fi- 
ne ;. mentre, non. per una .fola gior- 
nata ycome:; fuccedeva de’ Popoli del- 
l'.altre Città «e luoghi circoftanti , 
ma per tutti (quelli ‘otto. giorni non 
cefso mai Firenze «di eflere ) Nlò per 
dire ;. tutta in Prato per offequiarlo 
fenza intermiflione , ‘e per foddisfarfi 
del gloriofo e grato profpetto di quel 
le fue fante otla , cfpofte ,. adorate. 
€@ si ben.confervate in San Vincen- 
Z10., Come per eterna caparra dell’ 
ajuto., € parrocinio.s che la Santa. è 
per, avere fempre per noi:, d’ avanti 
al trono auguftifimo; di. quel Signo- 
re , che come quando. ella era in 
vita feppe tante volte ‘a fuo intuito 
compatirci ne° noftri affanni , potrà 


«molto ; più adeffo 3 che ‘è trionfante 


in Cielo 4 «a riguardo della fua me- 


«diazione ;3! nel ricorrere la lei , 0 al 


le fue :cenerì , follevarci.. | |. 

11. :Quefto bensi devo foggiun- 
gere. prima di chiudere quefta mia 
Opera ; € quefta mia iftorica narra- 
zione » che il più bello; ornamento, 
‘che fi vedeffe in quell’ Ottàvario fo- 
lennifimo (la diftinta e accurata de- 
fcrizione del quale non è mia in- 
cumbenza il.diftenderla , lafciando il 


Juogo! d° efprimerla: all’ erudita pen- 


na del:Sig. Dottor Giufeppe Bianchini 
Ecclefialtico Pratefe, mio gran. pa- 
drone e confidente » dal. quale afpet- 
tafi la nobile edizione \alle fftampe', 
fopra quefta fingolariffima Fefta ; di 
giorno in giorno ) fra:tante cofe de- 
gue di memoria , che 's’ accoppia 


.rono 4 € s° unirono infieme ‘a nobili- 


tare l’ Ottavario , ssi della continua 
‘prefenza dell’ Illuftrifs. e Reverendifs. 
Monfig. Federigo Alamanni: Vefcovo 
di quella. Città ; che vi pontificò , 
cantandovi Mefla , il primo e 1° ul- 
tiMo giorno con. tutto il Clero della 
‘fua Cattedrale; e co’ pubblici Magi» 
ftrati 3 sì di tutta la fequela della 


‘Profapia della Santa; cioè il Sig. Fra 
Ppa 


Car- 
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Carlo Cav. di Malta ‘e gran Prio 
re ‘di Meffina , ‘e il Sig. Senator Fe- 
derigo fuo fratello, con'tutt’i0di fui 
figliuoli ‘si’ Ecclefiafticiiche Scecoliri, 
facendo intorno al fuo Altare nobilè 
e divota corona , ficcome fecero’ in 
Coro il medefimo in tutti quei gior- 
ni le quattro figliuole ‘del ‘detto Sil 
gnor Senatore Monache’ in'San Vin 
cenzio' 3 sì: dell* ottima fcelta'?fatta 
degli Oratori facri, che per ciafchel 
“dun giorno recitarono ‘a gloria della 
Santa eloquentifimi Panegirici 3 Si 
della. pieniffima «armonia , che mat- 
tina e fera vi fecero i primi Mufici 
«e. virtuofi., ‘che fi fentiffero per 1° 
Italia, e molto più pertuito lo fplen- 
dido accompagnamento , che ‘veddefi 
‘in Chiefa: di' ‘ceri e Jumi ; che fein- 
pre ardevano davanti alla caffa del- 
de di lei facre Reliquie} la cofa’ più 
degna ,' e fecondo .me meritevole di 
fanti fguardi in quella fontuofa fun- 
zione , furono le Monache ifteffe: di 
San Vincenzio , che avendo ‘avuta’ da 
noftro Signore: Benedetto XIV. amo- 
.revoliffimo ‘loto 3 la' facoltà ‘di’ pote- 
re , così il. primo giorno dell’ efpofi- 
zione53 come 1° ultimo della depofi- 
zione ; proceflionalmente , ‘feguîtan- 
do la loro croce‘, efcire dall’ ‘antica 
claufura del» Monaftero , è accom- 
pagnare il facro Corpo‘ della lor fan- 
ta Madre per tutta la Piazza di San 
Domenico , e li ‘d* intorno dove:era 
determinato. il trafporto , fu tale e 
tanta: ila. compofizionée e ‘modeftia’ , 
che tennero: nel'loro réèligiofo e de- 
voto accompagnamento fatto alle ce- 
neri della lor fanta Maeftra , che il 
mirarle. a due a due in coppia an- 
dare in itanto numero: ; come effe 
fono, con tanta mortificazione di 
occhi e di lingua, quelto devotiffimo 
portamento commofle in maniera tut- 
ta quella. gran moltitudine di popo- 
lo, che v* era:così'ila prima ; come 
1’ ultima:volta., che quafi tutti, sì 
Religiofi d* ogni inftituto? ,: sì. Eccle- 
fiaftici, d* ogni linea, € si tutta la 
nobiltà. Fiorentina:, maffime de? :Si- 
gnori parenti loro ; che conì.itorcetti 
alle mani andavano accompagnando- 
le, non poterono far.dimeno di non 


«di tutte 
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fpargere lacrime per tenerezza e ‘des 
vozione }: vedendo: in eghuna > d' ‘ef 
fe dal ranto efempio che d'edero in 
quelle due ‘còngiunture, una rediviva 
immagine di quella ; di cui accom- 
pagnavano col paflo il Corpo, e rap- 
prefentavàno col volto la \compoftez- 
za . La Religione ancora. di San Do- 
menico vi fece in tutti quei fanti 
giorni un* affidua affiftenza sper fer- 
vizio non meno di loro , che della 
tor Chiefa , in tutto quello che oc- 
correvale di mano in mano 5 poichè 
etfendo ftato mandato da ‘Roma a 
Prato dal Reverendifs... Pi! Maeftro 
Generale dell*Ordine , da confegnarfi 
în mano delta ‘Madre Priora: del Mo- 
naftero y uno delli Steridardi*»coll* Im 
magine della Santa in atto! di ‘ften= 
der: le ‘braccia al Crocififfo. , che 
ftacco le manî dalla Croce! per in- 


“contrarla , foliti a appenderfi nella 
«Chiefa ,dove ripofi ‘il: Corpo! di chi 


viene afcritto dal Romano Pontefice 
folennemente' nel numero::de* Santi. 
Fu però: determinata da -Monfignor 
Vefcovo :1* elevazione! del medefimo 
dalla’ Chiefa di Santa?°Maria: del Gi- 
glio vicino ‘alla Potta di ‘Prato fino.a 


«quella. di San°Vincenzio, ‘è incomin- 


ciatafi. la Proceflione. coll* intervento 
le Compagnie -Laicali , e 
col feguito. di tutto il Clero ‘si Re- 
golare, ‘come Secolare di quella \Cit- 
tà , e Cattedrale'3 vi fi ’vedde \ac- 
corfivi da’ Conventi. di. Firenze ; (e 
dall*altre Città: circoftanti cinquanta 
Padri de” più ‘provetti .dell’»Ordine } 
col loro Padre Maetftro : Provinciale 
Romano , i quali ‘non folo in quel- 
ta ‘congiuntura  d* accompagnar ‘lo 
Stendardo, ma ‘intutti gli altri gior- 
ni del facto Ottavario ,' non tafcia- 
rono mai d’ affiftere ‘così abla*Chiefa 
di. San Vincenzio i, come a’ quella 
di San Domenico ; dove ‘ebbero fem- 
pre it foggiorno , avendo “non poco 
giovato «all* ‘afcolta quotidiana’ delle 
confeffioni: delle. Compagnie ;: e ‘de’ 
popolî , che da pertuttov° accorre- 
vano', una gran parte de*quali eb- 


bero la forte ; così nel primo come 


nell* ultimo giorno ,. di: portare in 
cotta le mazze del Baldacchino , fot- 
to 








to di cui conducevafi «a proceflione 
it Corpo della Santa’, foltenuta da 
Monfignor Velcovo , e dal © Padre 
Provinciale ,- e da’ Signori Canonici 
Ricci., e da altri Signori Canonici 
della Metropolitana Fiorentina , € 
da altri ‘Eccletiaftici di prima linea, 
tra° quali; io che ero il minimo fra 
tutti loro ebbi la forte, con altri 
Padri pure’ dell'Ordine a cio depu- 
tati, in cotta: di. foftenere colle ma- 
ni il pefo di' quella Urna , ‘nella 
quale chiudevanfi le di lei membra 
facrate , quali al ritorno in Chiefa 
dalle noftte furono nelle mani delle 
Madri depofitate; per effer di nuovo 
nel luogo ‘toro. proprio) ‘cioè fotto 
la menfa dell’ Altare maggiore’, :do- 
ve corrifponde.'la  graticolata ‘dorata 
del. medefimo 3: fecondo il folito be- 
niffimo. collocata +’ Effendofi” per la 
Dic. grazia dal principio ‘al fine di 
tutta quefta gran feftività ottavaria,; 
tutte le cofe vedute andare con otti- 
ma difpofizione‘, ordine e ‘quiete, € 
fenza tumulto alcuno’, fuori ‘che del 
gran popolo che‘ogni di più crefceva, 
il quale non chiedeva altro ; che di 
poter. godere. da ‘vicino. della brama- 
ta vifta del Corpo della nuova San- 
ta, che v° era efpofto , e tutti per 
la buona atrenzione , che continua- 
mente v’ ebbero le Soldatefche di 
S. A. R. che v’erano diftribuite alle 
porte , furono e reftarono confolati 
non folo dell’ ingreffo alla Chiefa , 
ma dell’ avvicinamento all’ Altare 
in modo , che non difturbaffero , 
ma che a fufficienza fi foddisfaceffe- 
ro. | 

Io finalmente: ringrazio il Cie- 
lo di avere avuta ila forte. di fcrive- 
re la vita di quefta Santa; fino. da” 
primi anni del mio. Noviziato , da” 
miei vecchi Maeftri.de’ Novizj ftata- 


mi fempre rapprefentara per>una San. 
ta di prima linea , anco ih quegli 


anni miei giovenili , ne’ quali” non 
parlavafi più , nè della fua futura 
Beatificazione , nè di fperanze che 
poteflero effervi per ottenerla , per- 
chè febbene foffe ella ftata notiflima 
e a San Filippo Neri, e a San Car- 
lo , a San Pio V. Sommo Pontefice , 
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e a Santa Maria Maddalena de’ Paz. 
zi , e ad altre anime pertettiffime' da 
me regilitrate nel decorfo della fua 
Iftoria, qual beniflimo la conofceva- 
no iper quella che era, pur non di 
meno non effendo ancora il tempo 
determinato da Dio, nel quale la .ve- 
deflimo dagli oracoli del Vaticano ; 
afcritta fra i Santi, m’* è ' toccato 
trovarmi in quefta -confolazione ‘nel- 
la mia eta di. fettantadue anni e 
mezzo ; non folo di avere afcoltata; 
ma d’ avere ancora defcritta colla 
mia debol penna la vita di quella ; 
che per una Santa grande mi dipin- 
gevano i miei primi Maeftri di fpi- 
rito 3 onde non poffo far altro , fe 
non. chiudere quefta mia Opera , 
ringraziando due Padri. principalifli- 
mi del mio Ordine , il' Reverendifs. 
P.: Fr. Tommafo ‘Ripol degniflimo 
Maeftro Generale. del medefimo , qua 
le colla fua indefelfa e non mai in- 
faziabile attenzione in tutte le facre 
Congregazioni di Roma , ha faputo 
condurre a fine la Beatificazione ‘;: € 
a tutta. gloria. di Dio ‘e della Santa 
noftra , la fua‘ ammirabile Canoni- 
zazione ; ‘avendo all'una e -all’al- 
tra delle quali data molto di mano 
il Reverendifsimo Padre Fr. Niccolo 
Ridolfi degniffimo Maeftro del facro 
Palazzo Apoftolico , il quale aven- 
do fempre portati con iftancabile ftu- 
dio gli affari più premurofi della 
caufa di quefta gran Donna , iua 
gloriofa Concittadina , in Roma a 
iftanza delle Monache di San Vin- 
ceozio , hanno }’ uno e |’ altro uni- 
tamente cooperato , @ poffo dire, 
conelufo a vantaggio perpetuo della 
Réligione si grande affare . Con que- 
fto vantaggio adunque a me di giub- 
bilo , ‘alla mia patria di confiden- 
za , e‘alle Religiofe tutte di efem- 
pio, chiudo la mia narrazione del- 
PIftoria e leggenda della noftra San- 
ta, le benedizioni della quale im- 
ploro e bramo , che fiano fempre 
rivolte alla confervazione de’ noftri 
eccelfi Sovrani, a utile del noftro 
Granducato di Tofcana , e della no- 
ftra Città-di Firenze, che nel decor 
fo di queft* anno prefente 1747. dal. 
le 
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302 Vita di S. Caterina dè Ricci 


le Felte da dedicarfi .alla Santa ne’ 
tre Conventi e Chiefe di Santa Ma- 
ria Novella, di San Marco , e di 
San Domenico di Fiefole , fentirà di 
nuovo rammentarfi , e ne’ Cori, € 
ne’ Pulpiti le di dei ftupende memo- 
rie; 

Non manco in ultimo per,fegui- 
to ;e. confeguenza idel’giubbilo. parti. 


colare.; «che ho |provato in me». € 
di quello: univerfale ,;che, ho veduto 


trafpirare: in tanti altri «della noftra 
nazione , di non rivolgermi alle no- 
ftre Monache di San Vincenzio ., che 
fono ftate, dopo quello tanto ammi. 
rabile. della Madre Suor. Caterina, 
1’ argomento più proprio ; € più fre- 
quente in tutto ‘il decorfo di quefto 
libro del mio: difcorrere , le quali a-: 
vendo con. tanta: attenzione contri» 
buito a rutti i difpendj e temporali 
e fpirituali. , che ci volevano. per 
quefta da tutti defideratifima 'Santi- 
ficazione 3 ficcome hanno finora avu- 
ti motivi e impulfi di rendere e più 
note e.più, pubbliche. al. mondo le 
virtù s il nome e il culto della lor 
Madre; così confido che maggiori 
fiano per averli nell’'avvenire «col te- 


IL 


ner raccomandati all’ Altifimo. 1 ibifo» 
gni della fanta Chiefa Romana ;ve fpe- 
cialmente il Capo wifibile «della mes 
defima , il Sommo Pontefice Benedet- 
to XIV. ftato con effe in quefta fo- 
fenne funzione tanto benefico , nelle 
lor quotidiane € continue orazioni: 4 
e fi ricordino :che avendo queftincone 
fiderato ; come bene attefta: nel De+ 
creto, della Canonizazione quanto 
negli ‘anni. fcorfi. foffe:ftata 1° offert+ 
vanza e dependenza «del lor Monafte» 
ro verfo i Decreti emanati dagli an> 
tecefsori Pontefici , circa il. dovere 
trattenerfi , 0.circa il dover procu- 
rarfi la di lei efaltazione -fugli Alta- 
ri, commenda:la boro bbbedienza e 
prontezza :moftrata;per'anni.a: quelli 
del Sommo Pontefice Urbano:VIII. e 
quefta. obbedienza; ficcome fece igran 
fpecie nella mente della: fan..mem. 
d* Innocenzio XI. gran difcerni tore 
de’ buoni fpiriti, dandogli impulfo 
di protegger la caufa : non minore 
1° ha. dato. al regnante Pontefice di 
cosi ben terminarla ;; percio fupplico 
le noftre Madri di continuamente rac- 
comandarlo 211’ Eterno Padre. de’ lu- 
mi., € alla; lor Santa. Madre. 
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